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PREFAZIONE. 


D  principale  fra  i  motivi,  cho  m'indussero  a  accostarmi 
agli  antichi  monumenti  del  linguaggio  dei  Celti,  ò  stato  il 
desiderio  di  conseguire  quell'  idea  più  viva,  che  ancora  si  po- 
tasse, della  favella  con  la  quale  il  latino  venne  a  lottare  nelle 
Grallie,  e  che  bene  a  lui  soggiacque,  ma  non  senza  riagir 
sopra  di  lui  nel  modo  più  gagliardo.  Se  non  si  poteva  ri- 
comporre, intiera  e  perspicua,  tal  fase  di  linguaggio  che 
rappresentasse  i  Galli  ancora  affatto  indipendenti  dai  La- 
tini,  non  potevamo  almeno  rifar  ben  vive  nel  nostro  spirito 
quelle  condizioni  idiomatologiche ,  in  mezzo  alle  quali  son 
nati,  nella  Cisalpina,  Virgilio  e  Tito  Livio?  Ma  altri  quesiti, 
in  ispecie  quelli  che  risguardano  le  attinenze  originali  fra 
Celti,  Italioti  ed  Elleni,  spingevano  insieme  a  codesti  studj. 
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anche  il  codice  di  San  Gallo,  che  le  Autorità  elvetiche  si  sono 
molto  liberalmente  arrese  a  mandare  all'Ambrosiana  perchè 
io  ne  profittassi.  Debbo  questo  insigne  favore  alla  interces- 
sione del  commendator  Michele  Coppino,  che  ultimamente 
governava  fra  noi  la  pubblica  istruzione;  e  prego  l'onorando 
uomo  di  consentirmi  che  io  qui  gli  esprima  la  molta  mia 
riconoscenza. 

Così  io  m'ebbi  tra  le  mani  la  più  gran  parte  del  bel  tesoro. 
E  tanto  più  sarò  da  biasimare,  se  l'opera  mia  non  corri- 
sponderà alla  espettazione  e  alla  benevolenza,  che  non  sensa 
qualche  mio  sgomento  eli' ha  suscitato,  e  s'ella  così  mostrerà 
che  io  sia  stato  troppo  audace  nell'entrare  in  un  campo  che 
non  era  il  mio  e  già  era  tenuto  da  tal  uomo  che  lo  poteva 
percorrere  glorioso  e  sicuro. 

Questi  era  Costahtino  Niora.  Il  quale  postosi  anch' egli, 
pressoché  nel  medesimo  tempo,  e  con  una  preparazione  di 
gran  lunga  maggiore,  intorno  al  Codice  Ambrosiano,  ha  poi 
voluto,  con  la  generosità  de' suoi  pari,  che  il  merito  della 
pubblicazione  fosse  mio.  La  riconoscenza,  che  io  gli  debbo, 
m'è  dolce  insieme  e  grave,  perchè  nessuno  può  misurar  me- 
glio di  me  lo  scapito  che  è  venuto  al  lavoro  nel  passar  dalle 
sue  mani  alle  mie.  Mi  resta  tuttavolta  la  sicura  speranza^ 
ch'egli  possa  trovare  il  tempo  d'ornare  di  sue  aggiunte  e 
correzioni  il  secondo  volume  di  quest'opera  e  possa  insieme 
attendere  alla  edizione  integrale  delle  chiose  del  codice  San- 
gallese,  che  frattanto  si  viene  anch'essa  preparando  qui  a 


vni  Prefazione. 

E  b'  aggiungeva  un  incentivo  aflEatto  particolare  :  V  aversi  in 
Italia,  anzi  nella  città  in  cui  vivo,  uno  dei  monumenti  più 
cospicui,  se  non  addirittura  il  più  cospicuo,  intorno  a  cui 
l'indagine  potesse  versare. 

Poiché  lo  stromento  principalissimo,  mercè  il  quale  c'è 
dato  di  ben  raffigiirarci  gli  antichi  parlari,  così  dei  Galli, 
come  dei  Celti  in  genere ,  è  un  gran  numero  di  chiose ,  in 
lingua  celtica  d' Irlanda,  apposte  a  alcuni  codici  dell'  età 
carolingia,  e  a  tre  in  ispecie,  uno  de'  quali  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana,  l'altro  nella  Capitolare  di  San  Gallo, 
e  il  terzo  nell'Universitaria  di  "Wiirzburgo.  Yero  è  che  il 
celtico  dell'Irlanda  non  rappresenta  quello  tra  i  due  rami 
del  linguaggio  dei  Celti,  al  quale  spetta  più  propriamente 
r  antico  idioma  delle  GaUie,  e  vero  è  insieme  che  s' ha  una 
serie  d'iscrizioni  celtiche,  e  galliche  in  ispecie,  che  risal- 
gono a  un'  età  ben  più  rimota  che  non  sia  quella  dei  codici 
chiosati.  Ma  se  sono  di  gran  pregio,  sono  insieme  molto 
scarse  le  reliquie  che  provengono  da  codeste  iscrizioni  ;  dove 
all'incontro  le  chiose  irlandesi  ci  danno  tutt' intiera  una  svi- 
luppatissima  grammatica  e  tutt' intiero  un  lessico;  e  così  ci 
porgono  una  suppellettile  compiuta,  con  la  quale  ben  può 
misurarsi  per  l'età,  ma  non  punto  per  la  copia  o  l'impor- 
tanza, quel  che  ci  viene  da  altri  codici  per  l'altro  ramo  della 
favella  dei  Celti. 

Con  molto  maggior  fortuna  che  io  non  meritassi,  mi  era 
pur  data  l'opportunità  di  studiare,  insieme  con  l'Ambrosiano, 
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Intanto  il  primo  volume  porterà  una  riproduzione  diplo- 
matica, si  del  testo  latino  del  Codice  Ambrosiano,  che  è  alla 
sua  volta,  come  tutti  conoscono,  un  cemento  ai  Salmi,  e  s) 
deUe  chiose  irlandesi,  onde  il  cemento  ò  tempestato  ^  Ma  la 
riproduzione  diplomatica,  come  qui  aveva  suoi  particolari  mo- 
tivi, così  ha  dovuto  procedere  per  vie  sue  proprie. 


mente  accrcsciata,  sotto  il  titolo:  Goid elica.  Old  and  early-middU-irish 
glosse»,  prose  and  verse,  Londra  1872.  Porta  qacsta  seconda  edizione  una  serio 
abondante  dì  forme  verbali  dell'Ambrosiano,  raccolte  dal  Niora.  lì  quale,  oltre 
ETer  dato  il  bel  saggio:  Gloses  irlandaises  du  manuscrit  de  MUan,  nel  primo 
Telarne  della  Eevue  Celtique  di  Parigi,  ha  ancora  fatto  uso  de'  propij  studj 
fon'Ambroeiano:  nelle  Glossae  hibemicae  teteres  codicis  taurinensis,  edito  da 
hd  a  Fuìgi  nel  1869;  in  un  importante  suo  articolo  sulla  prima  parte  della 
edizione  della  ChrammoHca  celtica,  inserto  nello  stesso  volume  della 
eàUque;  e  nelle  sue  Reliquie  cèltiche,  Torino  1872. 
'  Questo  codice  ò  stato  più  volte  descrìtto,  e  nel  miglior  modo  dal  Nigba, 
neU»  Eevue  CeUique,  I  60  sgg.-  Il  cemento,  che  sul  codice  stesso  ò  malamente 
attribuito  a  San  Gerolamo,  s'attribuisce  dai  dotti,  con  molta  probabilità,  a  San 
Colombano,  irlandese.  Ma  nessuno  ha  avvertito  che  qui  non  s'abbia,  almeno 
in  parie,  so  non  l'epitome  d'un  comentario;  di  che  il  glossatore  fa  diretta 
testimonianza,  là  dove  a  un  riferimento  del  testo  latino  egli  annota  (W,  4): 
nMamc  én  isindremaisndis  fobith  istaipc  inso,  cioè  :  ^on  occorse  a  noi  code- 
sto neDa  prefazione,  per  la  ragione  che  questa  ò  un  epitome  (taipe  =  do-mth- 
-he,  propriamente  staglio',  così  come  im  +  roiiriy.  All'incontro  ù  erronea  l'as- 
serzione del  Muratori,  ripetuta  da  altri,  che  manchi  alla  fine  del  codice  un 
foglio  o  più,  o  manchi  parte  del  cemento  dell'ultimo  salmo.  Non  manca  nulla, 
e  anzi  si  legge,  so  pur  con  qualche  difficoltà,  la  soscrizione  che  sussegue  alla 
chiusa  del  cemento  (146**):  Finit  Amen  f  diarmait  f  scripsit  orate  prò  ilio 
peccatore.  La  presente  edizione  omette  poi  due  squarci  latini,  che  tengon 


XII  1  Vi' fazione. 


Quanto  al  testo  lutino,  il  proposito  di  ottenere  una  lezione 
comunque  castigata,  avrebbe  importato  una  rimutazione  con- 
tinua di  quello  che  il  codice  offriva*.  Negli  errori,  o  siste- 


diciro  ai  tre  'prologhi'  da  essa  riprodotti  e  occupan  le  colonne  S^  a  18*^.  lì 
primo  di  questi  squarci  omessi,  ò  l'esordio  dell'Omelia  di  San  Basilio  sul  primo 
salmo,  secondo  la  traduzione  di  Ruffino,  privo  d'ogni  chiosa,  e  cosi  pieno  di  scor- 
rezioni, che  il  riprodurlo  sarebbe  quasi  stato  un  inquinare  il  libro.  U  secondo 
è  un  estratto  di  non  so  qual  comentario  intomo  a  parecchi  salmi.  Men  ca- 
rico di  strafalcioni,  per  avventura,  ma  pur  questo  senza  glosse,  tranne  che  :  in 
maith  andubso  amne^  'ò  egli  buono  cosi  quest'  inchiostro?*  18'.  Vi  ò  citato  Sim- 
maco con  molta  frequenza. 

^  Circa  la  'eleganza'  che  il  Valljlbsio  concede  e  il  Muratori  nega  a  questo 
cemento  o  alla  sua  latinità,  è  un  po' curioso  il  veder  davricino  quali  fonda- 
menti essi  ci  offrano  dei  loro  giudizj.  D  Vallarsio  (Hieran.  Op.,  VII,  app.)  ha 
creduto  di  darci  il  cemento  dei  salmi  I,  m  e  IV,  che  dice  d'aver  copiato  egli 
medesimo,  e  poi  fatto  ricopiare  da  altri  (p.  xxn).  Ma  in  effetto  non  ci  dà  se 
non  il  I  salmo  di  questo  comentario,  e  gli  altri  due  gli  vengono  chi  sa  donde. 
Acconcia  poi  quel  povero  I  salmo  nel  bel  modo  che  tosto  vediamo  ;  ma  insieme 
vedremo  come  non  lo  acconci  bene  pare  il  Muratori ,  che.  anch'  egli  mostra 
d'aver  lavorato  sul  codice  stosso  (reperi  ego),  e  ci  dà  anche  il  II  e  parte  d'altri 
(AntiquU.  Itah,  UL  857  segg.).  Vero  è  che  il  codice,  con  le  molte  sue  sigle  e 
abbreviature,  oppone  in  sulle  prime  una  qualche  difficoltà;  ma  bisognava  pur 
diciferarlo  questo  povero  latino,  prima  d'imbandirlo  e  giudicarne!  Questo  sia 
detto,  senza  che  si  manchi  ad  alcuna  giusta  reverenza;  ed  ceco  ora  qualche 
Raggio  d*  entrambe  codeste  edizioni  del  primo  salmo,  postavi  sempre  a  fronte 
la  genuina  lezione  del  codice. 

Vallarsio. 
cui  (Rcgum)   libri   nuUum  testimo-        cui  in  regum  librìs  nnllum  testimo- 
nium perhibent  niiimdeperfeotioneperhibctiir(U') 
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Intanto  il  primo  volume  porterà  una  riproduzione  diplo- 
matica, sì  del  testo  latino  del  Codice  Ambrosiano,  che  è  alla 
sua  volta,  come  tutti  conoscono,  un  cemento  ai  Salmi,  e  sì 
delle  chiose  irlandesi,  onde  il  cemento  è  tempestato*.  Ma  la 
riproduzione  diplomatica,  come  qui  aveva  suoi  particolari  mo- 
tivi, così  ha  dovuto  procedere  per  vie  sue  proprie. 


mente  accresciuta,  sotto  il  titolo:  Goidelica,  Old  and  early-middle-irish 
gìosses,  prose  and  verse,  Londra  1872.  Porta  questa  seconda  edizione  una  serie 
abondante  di  forme  verbali  dell'Ambrosiano,  raccolte  dal  Nioba.  U  quale,  oltre 
aver  dato  il  bel  saggio:  Gloses  irlandaises  du  manuscrit  de  Milana  nel  primo 
volume  della  Eevue  Celtique  di  Parigi,  ha  ancora  fatto  uso  de'  propij  studj 
sull'Ambrosiano:  nello  Glossae  hibemicae  veteres  codicis  taurinensis,  edite  da 
lui  a  Parigi  nel  1869;  in  un  importante  suo  articolo  sulla  prima  parte  della 
seconda  edizione  della  Grammatica  celtica,  inserto  nello  stesso  volume  della 
Bevue  celtique;  e  nelle  sue  Béliguie  celtiche,  Torino  1872. 

^  Questo  codice  è  stato  più  volte  descritto,  e  nel  miglior  modo  dal  Nigba, 
nella  Bevue  Celtique,  I  60  sgg.-  U  cemento,  che  sul  codice  stesso  è  malamente 
attribuito  a  San  Gerolamo,  s'attribuisce  dai  dotti,  con  molta  probabilità,  a  San 
Colombano,  irlandese.  Ma  nessuno  ha  avvertito  che  qui  non  s'abbia,  almeno 
in  parte,  se  non  l'epitome  d'un  comentario;  di  che  il  glossatore  fa  dirotta 
testimonianza,  là  dove  a  un  riferimento  del  testo  latino  egli  annota  (14^  4): 
nintanic  ón  isindremaisndis  fobith  istaipc  inso,  cioè  :  'non  occorse  a  noi  code- 
sto nella  prefazione,  per  la  ragione  che  questa  ò  un  epitome  {taipe  =  do^kith- 
'he,  propriamente  'ritaglio',  così  come  g7rc+To/n5)'.  All'incontro  è  erronea  l'as- 
serzione del  Muratori,  ripetuta  da  altri,  che  manchi  alla  fine  del  codice  un 
foglio  0  più,  0  manchi  parte  del  cemento  dell'ultimo  salmo.  Non  manca  nulla, 
e  anzi  si  legge,  se  pur  con  qualche  difficoltà,  la  soscrizione  che  sussegue  alla 
chiusa  del  cemento  (146^):  Finit  Amen  +  diarmait  +  acripsit  orate  prò  iUo 
peccatore.  La  presente  edizione  omette  poi  due  squarci  latini,  che  tcngon 
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Quanto  al  testo  latino,  il  proposito  di  ottenere  una  lezione 
Tìomunque  castigata,  avrebbe  importato  una  rimutazione  con- 
tinua di  quello  che  il  codice  offriva*.  Negli  errori,  o  siste- 


dietro  ai  tre  'prologhi*  da  essa  riprodotti  e  occupan  le  colonne  S'*  a  18**.  Il 
primo  di  questi  squarci  omessi,  è  l'esordio  dell'Omelia  di  San  Basilio  sul  primo 
salmo,  secondo  la  traduzione  di  Ruffino,  privo  d'ogni  chiosa,  e  così  pieno  di  scor- 
rezioni, che  il  riprodurlo  sarebbe  quasi  stato  un  inquinare  il  libro.  H  secondo 
è  un  estratto  di  non  so  qual  comentario  intorno  a  parecchi  salmi.  Men  ca- 
rico di  strafalcioni,  per  avventura,  ma  pur  questo  senza  glosse,  tranne  che  :  in 
maith  andubso  amne,  *è  egli  buono  così  quest'  inchiostro?'  18<*.  Vi  è  citato  Sim- 
maco con  molta  frequenza. 

^  Circa  la  'eleganza'  che  il  Vallabsio  concede  e  il  Muratori  nega  a  questo 
cemento  o  alla  sua  latinità,  è  un  po' curioso  il  veder  davvicino  quali  fonda- 
menti essi  ci  ofifrano  dei  loro  giudizj.  n  Vallarsio  (Hieron,  Op,j  VII,  app.)  ha 
creduto  di  darci  il  cemento  dei  salmi  I,  m  e  IV,  che  dice  d'aver  copiato  egli 
medesimo,  e  poi  fatto  ricopiare  da  altri  (p.  zxn).  Ma  in  effetto  non  ci  dà  se 
non  il  I  salmo  di  questo  comentario,  e  gli  altri  due  gli  vengono  chi  sa  donde. 
Acconcia  poi  quel  povero  I  salmo  nel  bel  modo  che  tosto  vediamo  ;  ma  insieme 
vedremo  come  non  lo  acconci  bene  pure  il  Muratori ,  che^  anch'  egli  mostra 
d'aver  lavorato  sul  codice  stesso  (reperi  ego),  e  ci  dà  anche  il  II  e  parto  d'altri 
(Antiquit,  Xtah,  TU  857  segg.).  Vero  è  che  il  codice,  con  le  molte  sue  sigle  e 
abbreviature,  oppone  in  sulle  prime  una  qualche  difficoltà;  ma  bisognava  pur 
diciferarlo  questo  povero  latino,  prima  d'imbandirlo  e  giudicarne!  Questo  sia 
detto,  senza  che  si  manchi  ad  alcuna  giusta  reverenza;  ed  ecco  ora  qualche 
saggio  d'entrambe  codeste  edizioni  del  primo  salmo,  postavi  sempre  a  fronte 
la  genuina  lezione  del  codice. 

Vallarsio. 
cui  (Regum)  libri  nuUum  testimo-        cui  in  regum  libris  nullum  testimo- 
nium ....  perhibent  niom  de  perfectione  perhibetur  (14^) 
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matici  0  sporadici,  dello  scriba,  sta  d'altronde,  come  a  suo  . 
luogo  si  riconosce,  piìi  d'una  testimonianza  per  la  storia  del 
prezioso  volume.  Ma  le  infinite  sigle,  di  cui  il  testo  latino 
ribocca,  si  son  dovute  risolvere,  non  senza  però  avvertire  il 
lettore  di  quanto  s'aggiungeva,  che  sta  in  lettere  corsive  *•  Le 


obtulerit,  antequam  actum  indicarci 

sanctificata  quae  sacrificavit 

qui  potest  [e  nel  codice  piuttosto  leg- 
gersi: quod  profert] 

mori  perfecti  [e  nel  cod.  leggersi:  pro- 
fcctiim] 

do  vifciomm  appetita  [e  nel  cod.  leg- 
gersi: dcvitiarum  appctitum] 

priusquam  honcsto  sanctcquc  vivai 

valet  gcnus 

alterum  supploi  a  comite 

I 

Muratori. 
priusquam  honcstc 
profcctum 
cor  melius 
perfectio 
in  gressum 
adfectum 
opcris  admisit 
adspcctu 
et  vere,  ut 
quao  ncque 
non  ita  crii 

*  Per  cs.:  auiem  la-titia  hoc  nomino 


obtulerant.  quod  actu»)  indicatur  (ib.) 
sanofa  quae  sancfificauii     (H^) 

m 

quod  profeta      (ib.) 

morum  perfectione     (ib.) 

de  uirtuium  appetitu      (ib.) 

per  quam  hon.  sancqtic  uiuati«'    (14*^) 

ualct  s»ne  altero      (ib.) 

altero  aut  subpletwr  9,ut  comitMr    (ib.) 

per  quam  honcste      (14<^) 
perfectum      (ib.) 
comilius      (14*^) 
perccpiio      (ib.) 
ingresu      (15*) 
ad  effcctum      (ib.) 
operis  gradum  represi t      (il).) 
adpcnsu  (15*  e  15<=) 
ci  ucreittr  (IS**)  « 

quia  neqwc  (ib.) 
nam  ita  crii  (15<^). 
ob  hoc  qma  cum  dici  iempus  in  (\ho 


cur«,  p.  41 


E  s  aggiuugevii  un  incentivo  affatto  particolare  :  V  aversi  in 
Italia,  anzi  nella  città  in  cui  vivo,  uno  dei  monumenti  più 
cosipicui,  se  non  addirittura  il  più  cospicuo,  intorno  a  cui 
l'indagine  potesse  versare. 

Poiché  lo  stromento  principalissimo,  merce  il  quale  c'b 
dato  di  ben  raflSgùrarci  gli  antichi  parlari,  cosi  dei  Galli, 
come  dei  Celti  in  genere,  e  un  gran  numero  di  chiose,  in 
lingua  celtica  d' Irlanda,  apposte  a  alcuni  codici  dell'  età 
carolingia,  e  a  tre  in  ispecie,  uno  de'  quali  si  conserva  nella 
Biblioteca  Ambrosiana,  l'altro  nella  Capitolare  di  San  Gallo, 
e  il  terzo  nell'Universitaria  di  Wiirzburgo.  Vero  è  che  il 
celtico  dell'Irlanda  non  rappresenta  quello  tra  i  due  rami 
del  linguaggio  dei  Celti,  al  quale  spetta  più  propriamente 
r  antico  idioma  delle  Gallio,  e  vero  è  insieme  che  s' ha  una 
8erìe  d'iscrizioni  celtiche,  o  galliche  in  ispecie,  che  risal- 
gono a  un'  età  ben  più  rimota  che  non  sia  quella  dei  codici 
chiosati.  Ma  se  sono  di  gran  pregio,  sono  insieme  molto 
scarse  le  reliquie  che  provengono  da  codeste  iscrizioni  ;  dove 
all'incontro  le  chiose  irlandesi  ci  danno  tutt' intiera  una  svi- 
luppatìssima  grammatica  e  tutt'  intiero  un  lessico  ;  e  così  ci 
porgono  una  suppellettile  compiuta,  con  la  quale  ben  può 
misurarsi  per  l'età,  ma  non  punto  per  la  copia  o  l'impor- 
tanza, quel  che  ci  viene  da  altri  codici  per  l'altro  ramo  della 
favella  dei  Celti. 

Con  molto  maggior  fortuna  che  io  non  meritassi,  mi  era 
pur  data  l'opportunità  di  studiare,  insieme  con  l'Ambrosiano, 
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i  giudici  vedranno  se  io  abbia  chiesto  alle  mie  forze  tutto 
quello  ch'esse  potevano. 

Malgrado  le  angustie  entro  le  quali  la  scrittura  cosi  era  co- 
stretta ,  si  riesce  tuttavolta  a  ben  distinguervi  l' intenzione  di 
separar  non  solo  le  parole  che  vanno  fra  di  loro  disgiunte,  ma 
di  tenere  eziandio  separati,  in  modo  però  diverso,  cioò  con 
minore  intervallo,  gli  elementi  e  vocaboli  che  concorrono  a 
formare  Yunità  transitoria  o  sintattica.  E  pure  in  questo  s'è 
tentato  che  la  stampa  imitasse  il  manoscritto  *.  Il  posto  che 
era  occupato  da  lettere  non  più  discernibili,  si  segna  poi  per 
doppj  punti;  e  quello  che  è  occupato  da  lettere  che  non  si 
potrebbero  senz'arbitrio  determinare,  si  segna  per  doppj  cer- 
chielli ;  senza  che  qui  si  badi  alla  maggiore  o  minor  facilità 
della  restituzione^.  Qui  non  si  bada  se  non  alla  riproduzione 
razionale  di  quello  che  si  vede. 

Di  più,  intorno  a  ogni  particolare,  si  troverà  nel  secondo 
volume,  del  quale  ora  dirò  brevemente,  eh'  egli  va  suddiviso 
in  un  Comentario  continuo  delle  chiose,  e  in  abon- 
danti  Spogli  grammaticali  e  lessicali,  non  punto 
limitati  al  solo  Ambrosiano.  Si  chiuderebbe,  secondo  il  pri- 
mitivo disegno,  con  una  serie  d'Esercitazioni  pratiche; 
ma  a  queste  si  potrà  sostituire  dell'  altra  materia ,  se ,  com'  e 


1  Per  cs.  nierngaib  32*^,  19;-  ithesidi  dugaWiatar  BV,&. 
-  Per  cs.  ta:::::é8i  (tarancsi)  27^  15.  Si  commisurano,  sia  dove  si  possa,  i 
doppj  punti  0  doi>i>j  ccrchicUs  in  ragione  di  due  per  la  dimensione  di  un'w. 


j>arolo,  imprima  omesso  nel  codice,  e  poi  aggiuntevi,  di 
regola  nei  margini,  sono  inserite  nel  posto  in  cui  Tanno, 
fra  parentesi  qiéadre^.  Quella  parte,  che  è  parsa  utile,  dello 
brevi  chiose  o  annotazioni  interlineari,  latine,  molto  fre- 
quenti esse  pure  in  questo  codice ,  s' introduce  anch'  essa  nel 
testo,  fra  parentesi  curve*.  E  finalmente  vi  s'introducono, 
in  lettere  corsive  e  fra  parentesi  quadre  o  corsive ^  quelle 
j^mendazioni  che  è  parso  opportuno  di  proporre,  perchè  T in- 
telligenza del  discorso  fosse  liberata  da  qualche  impaccio 
troppo  grave'. 

Le  chiose  celtiche  andavano  naturalmente  riprodotto  tali 
0  quali,  pur  con  tutti  gli  errori,  riservandosi  ogni  ritocco  e 
ogni  ragionamento  al  comentario.  Ma  la  riproduzione  lette- 
rale non  toglieva  che  Teditore  dovesse  esercitare  di  continuo 
il  proprio  suo  criterio  intomo  al  modo  di  ricomporre  giusta- 
mente le  parole,  cioò  intomo  alle  giuste  ricuciture  e  ai  giusti 
tagli  da  praticarsi  nella  serie  delle  lettere  che  l' originale  di 
continuo  scompiglia,  dovendovisi  adattare  la  scrittura  alla 
molta  angustia  degli  spazj  ^  Qui  stava  la  gran  difficolta,  e  qui 


*  Per  C8.  :  isU  cioM  [ooiasi  J,  \k  Hi). 

^  Per  es.:  quod  (dixU)  saperios,  p.  '^. 

*  Per  Ci.  :  ultra  fi  uUroJ,  p.  33. 

'  *  Cosi,  per  dare  qualche  facile  esempio,  la  cLlosa  air  eia  dunaibhi  ilofoirmscd 
[Z^,  17)  ò  nel  cod:  air  ciad  unaib  hidofoirmsed  \  -  e  fochoswuiUius  assar 
(ib.,  21)  vi  e:  foc  hosmaiìi 


tu»  (ts   'tir 
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i  giudici  vedranno  se  io  abbia  cliiesto  alle  mie  forze  tutto 
quello  ch'esse  potevano. 

Malgrado  le  angustie  entro  le  quali  la  scrittura  così  era  co- 
stretta ,  si  riesce  tuttavolta  a  ben  distinguervi  l' intenzione  di 
separar  non  solo  le  parole  che  vanno  fra  di  loro  disgiunte,  ma 
di  tenere  eziandio  separati,  in  modo  però  diverso,  cioò  con 
minoro  intervallo,  gli  elementi  e  vocaboli  che  concorrono  a 
formare  Vunità  transitoria  o  sintattica.  E  pure  in  questo  s*  è 
tentato  che  la  stampa  imitasse  il  manoscritto  ^  Il  posto  che 
era  occupato  da  lettere  non  più  discernibili,  si  segna  poi  per 
doppj  punti;  e  quello  che  è  occupato  da  lettere  che  non  si 
potrebbero  senz'arbitrio  determinare,  si  segna  per  doppj  cer- 
chielli ;  senza  che  qui  si  badi  alla  maggiore  o  minor  facilità 
della  restituzione*.  Qui  non  si  bada  se  non  alla  riproduzione 
razionale  di  quello  che  si  vede. 

Di  più,  intomo  a  ogni  particolare,  si  troverà  nel  secondo 
volume,  del  quale  ora  dirò  brevemente,  eh'  egli  va  suddiviso 
in  un  Comentario  continuo  delle  chiose,  e  in  abon- 
danti  Spogli  grammaticali  e  lessicali,  non  punto 
limitati  al  solo  Ambrosiano.  Si  chiuderebbe,  secondo  il  pri- 
mitivo disegno,  con  una  serie  d'Esercitazioni  pratiche; 
ma  a  queste  si  potrà  sostituire  dell'  altra  materia ,  se ,  com'  è 


*  Per  C8.  nierngaib  82^  19;-  ithesidi  dugaWuUar  31%  8. 
-  Per  cs.  ta:::::àii  (iarancsi)  27\  15.  Si  commisurano,  sia  dove  si  possa,  i 
•1*»1»IM  punti  n  'l'»i»i>j  ccrdiicll»,  in  ragione  di  due  per  la  dimensione  di  uiv;r 
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probabile,  esse  diventino  superflue,  per  virtù  cVun  libro  che 
ora  appunto  viene  preparando  un  valoroso  celtologo  tedesco, 
il  Wi5Discn. 

Mi  sia  finalmente  permesso  di  qui  rendere  vive  grazie  an- 
che al  buono  e  rispettato  mio  collega,  T  abate  .Vntonio  Ce- 
ruti, prefetto  dell'Ambrosiana,  la  cui  fida  cortesia  ha  con- 
fortato in  ogni  maniera  questa  lunga  mia  fatica. 

Milano,  il  primo  di  giu^o  del  7S. 


Graziapio  Ascoli. 


I. 


TESTO  E   CHIOSE. 


Asc,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.j  1. 


[Liber  sawcti  columbanf  de  bobio]  f.  2^»'9K 

incipit  pra^fatio  [hieronimì]  psalmorum  in  christo  ìeau.  domino  [sic]  nomine 

Psalterium  romaa  F,  2*»« 

dudum  possitus 
emendaueram  ^  et 
iuxta  Ixxta  interpretes*  li 
cet  cursim^  magna  tam^n  illud 
ex  parte  correxeram..  quod  quia 
rursom  uidetis  ó  pania  et  eus 
tochium  [sic]  scriptorum^  uitio  dep 
rauatnm  plusqte^  antìqnnm  erro 
rem  quam  nonam  emendationem  ' 
ualere  cogitis  ut  neluti^  qnodam 
nonali  scìsum  iam  arnnm  exer 
ceam..  et  obliqnis  sulcìs^  renas 
centes  spinas  eradìcem^  asquum 
esse  dicentes  ut  quod  crebro  male 
pululat^  crebrius  succidatur*®.. 
un  de  consueta  prof  fat  ione  com 
monco  tamuos^^  quibu^  forte 
labor  iste  desudat  quam 
eos**  qui  exemplaria  istiusmo 
dì  babere  uoluerunt..  ut  qu<ze 
diligenter  emendani^^  cum  cura 
et  diligentia  transcribantur.. 
notet  sibi  nnusquisque  nel  iacentem 
lineam  >^  ueì  signa  radientia^*  ^ 
id  est  ueì  obelos  :  ®  ueì  astricos  3^^  et  u 


F.  U. 

*  -i-  nochis  conacertussa  ón  *  tentathig  '  -i-  ciarudhói  au- 
ruras  form  *  -i-  innatintatach  ^  incoceirt  •  i*  am  bid 
horaili  mw,sligi  -i*  innuaethintudsa  dorigenuassa  hoebreib  -i*  oaicert 
so  intintud  septien  hitosuch  -i-  intan  foruirim  obdl  7  asiric  fair 
7  roàsaiset  drissi  innasenchomrorcan  tarsodin  iterum  oricht  les 
innaallslige  ut  praediximus..         ^  •!•  honaib  crichaib  cammaib 

'  -i-  coasmecnugursa        '  dolin        *°  codufobither        "  eruibsi 

"  nochis  arnaib  hisib        *"  •!•  conaicertus 

**  narind  astoidet 


4  I.  Testo  e  chiose,  f.  2'  :  Proemj. 

hìenmque  uiderìt  uìrgalam  prae 
cìdentem  ab  ea  usqti^  ad  duo  p 
uneta  quae  ìnpresìmas  sciat  in 
Ixxta  translatoribf^  plus 
haberL.  ubi  autem  stellaa  sirailitu 
dinem  perspexerit  de  hebreis 
uolumìnibu^  additum  noue 
rit..  aeque  *^  nsqtte  duo  punc 
ta  iuxta  theodotionìa  ànm 
taxat  seditionem  qui  sem 
F.2K  plicitate  sermonis  a  Ixxta  Inter  {|pretibt/5  non  discor 

dat.  haec  et  ego  uoMs  et  studioso  cuique^ 
fecisse  me  sciens  non  ambigo  multos 
fore^  qui  nel  inuidia  uel  supercilio 
mallunt  contempnere  uideri  pro^lara 
quam  discere  et  de  ttirbulento  riuo^  [magis] 
quam  de  purissimo  (ebreorum)  fonte  pò  tare..  ^ 

..^  explicit  prologufl  hininimi..w 

incipit  prologus  psalmortim 
,auid  fìlins  iess8B  oum  es^^t 

in  regno  suo  -iiii-  elegit  ui 

ros  qui  psalmos  faoer 
ent  id  est  assab.  eman.  ethan  idithun.. 
uiiii  fecit  ipso  dauid..  xxxii  non  Bunt  supr 
ascripti..^  Ixxii*  in  dauid..^  xi*  in  asab.. 
xii-  in  idithun..  uiiii*  in  fìlios  chore..  ii- 
in  agium  et  zachariam  unus  in  moj 
si°.  duo  in  salamene..  Ixxta -ii-  ergo  diceb 
ant^  psalmos.  et  -ce*  subsalmistse^  et 
citharam  p^rcutiebat^  abind  cam  dauid 
rege..  et  arca  testamenti  in  hierosalem^^  ^osi  annos 
XX  reuocata  ab  ezotis  (nom^n  gentis  de  fiUstìnis)  mansit  in  do 
mu  aminadab..  hanc  inpossuit  sub 
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•i-  astormach  hUiniud  septien  istarmach  són  dà  hUintud  teothis 

F.  9b. 

*  «i*  sechip  hae  bessshordae  hifius  *  mbete  '  -i-  dinisruth 
buadarthu  -i-  tùintuda  septien  *  -i-  ni  feti  tUln  remib-  ciasid- 
ciani  tUlu  recechoin  sàlm-  *  -i-  immidaircet  7  dtmisQbter  dop'- 
sain  duaid  *  -i-  huare  rombti  imaircide  dop^sin  maysi-  insaimso- 
isaissilbed  do  cictsti  iartain  rocet.^  ^  -i-  nosgaibtis  far  cìais 

®  i-  fochetlaidi'  '  i-  nosenned  ^^  -i-  iamatàbairi  ht^lisnib 
dohirusam..^ 
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iago  nouo^^  et  adduxit  in  hiernsa 

lem  electis  uirfs  ex  omnì  genere  fi 

lìorum  israbel  Ixxta  uiris..  de  tribù 

aufem  leni  cclxxuiii  (nel  x)  uiros  ex  quibus   iiii-  uir 

OS  pra^esse^'  cotistituit  cantationibus 

asab  eman  etban  idithun  unicniqu^^^ 

eorum  diaidens  -Ixx*  uiros  subclam 

antes  laudem  cantationum  domino  et 

unus  quìdem  ferebat  [L  feriehat]  cimbalum^^ 

alius  cyneram^^  alius  citbaram  ali 

US  tubam  corneam^^  exaltans..  in 

medio  autem  eorum  stabat  dauid  ten 

ens  et  ipso  psalterium  ^^..  arcam  autem 

antecedebant   uii-  ebori  et  sacri 

ficium  uitulus..  populus  autem  uniuer  p,  ^c, 

sus  sequebatnr  retro  ^  arcbam.. 

sf/nt  itaqt/^  omnes  psalmi  daued    ci-  {uel  eli)  quorum 

uiiii*  fecit  ipso  daufd.  xxxii*  non  stint  supr 

ascripti  Ixxii-  in  daufd  xi<  in  asapb. 

xii*  in  idithun.  uiiii  in  filìos  chorse  -il- 

in  ageum  et  zacbariam   i*  in  moy 

si  -ii*  in  solomone..  fiunt  ìtaqti^ 

omnes  psalmi  àauià  filii  iesse  re 

gis  israbel  numero  -ci-  deabp 

salma'  -ixxu-  alleluia  «xxi»  canti 

cum  graduum  xu-         ||mi  ad  suffro 

incipit  prologus  bfruni 

nium..  Eusebius  biruni 

mus  suffronio  suo  salu 

tem  dicit..    ||  psalterium 

Scio  quosdam  putare 
esse  diuissum  in  «u*  libros.. 
ut  ubicumqti^  apuef  Ixx  interj)r^tes  script 
um  est.  genoto.  genoto  id  est  fiat  fiat  fi 


*^  fonmàm  nuu  •!•  isindfeni  nui  fuarahatar  indibai  rei. 

"  -i-  oc  coUandoracht  doib  "  -i-  secJUmogo  lacech  f:::  din- 
cethrurso         "    i-  cenelae  ciuil  inso         "  «i-  cenélae  ciuil  dà 

*•  adarcdae  •!•  toh  dihumu  fochosmailius  nadarcae  side 

"  cenélae  ciuU  inso  7  trimirucad  disuidiu  conep*  libro  psal- 
morom. 

P.  2c. 

*  •!•  diess  *  «i-  fochoic  sechtmogat  ata  diabsaima  isintsaltir  V  U 
coicsaUm  sechi  diandiant  titul  diabpsalma- 
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nis  Hbrorum  sit  prò  quo  in  ebreo  legitur  amen 
amen..  Nos  autem  hebreorum  auctori 
tatem  secuti.  Et  maxime  apostolo 
mm  qui  semp^r  in  nouo  testamento 
psalmorum  unum  librum  nomi 
nant  unum  uolumen  adserimus.. 
Psalmosqt^  omnes  eomm  testamur 
auctorum  qui  ponuntur^  in  titulis 
dauid  scilicet  asaph  et  idithun  fili 
orum  choraa  saman  assir  eliassab 
^israhelitaB  et  moysi  et  solomonis 
et  reliquorum  quos  sestras  uno  uolu 
mine  compr^hendit..  Si  enim  afideliteri»  a 
men  prò  quo  aquila  trastulit  'Tie 
TTiaTcofXEVb};-  in  finem  tantum 
libromm  ponitnr  et  non  interdum  tiut  in 
exordio  &ut  in  calce  seimonis  siue 
^'  ^^'  sententiad  numquam  et  salvat 

or  in  enangelio  loqueretur  amen, 
amen  dico  uobfs..  Et  pauli  sepistu 
Isa  in  medio  illud  op^re  contener ent.. 
Moyses  quoque  et  heremias  et  caeteri 
in  huno  modum^  multos  habe 
rent  libros  qui  in  medifs  uolu 
minibt^fi  Buia  amen  frequenter  int^r 
sererent  ned  et  numerus  xxii  bebrei 
corum  librorum  et  misterium' 
^ft^sdem  numeri  commotabitur..  Nam 
et  titulus  ipso  hebreicus  «Sephe 
ar  theallim*  quod  interpr^tatur  no 
lumen  ymnorum  Apostolioad 
auctoritati  congruens  non  plures 
libros  sed  unum  uolumen  ostendit 


'  -i*  inti  ds  aainm  bis  isnaib  titlaih  isdoib  doaisUbter  intsailm 
sin        *  graphitae  ::stoir  scribndi:: 

F.  2d. 

*  «i-  mad  forcenn  libuir  nachmagefi  imbeth  amen  indib., 
'  -i-  ani  it  dalebur  fichet  it  di  litir  fichet  dà  7  indi  litir  ficet 
hisin-  indrun  7  indetercert-  fil  hisuidib  ::i  bed  ::mmaircide  frisan- 
nuiadnise  -i-  air  an  oen  arfichet  it  trisecht  són  -ì*  sechtnen  nadman 
san-  file  isindsaUair-  uel  septem  dona  spiritus  sancii-  uel  septem 
gradua  eclesiae  inna  trisecht  4-  dofoimdea  són  intneddata::.::n 
óin  ini  dofoimdea  són-  óintaid  innatrindoti 
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Quia  igitur  nup^r  cnm  ebreo  dispn 

tans^  qua^dam  prò  domino  saluatore^ 

de  psalmis  testimonia  protalisti 

uolensqMé  ille  te  eludere  p«r  sermo 

nes  pene  singnlos  adserebat. 

non  ita  haberi  in  hebreo  ut  tu  de 

Ixx  interpr^tibt^^  obponebas  stn 

diosissime  postulasti  ut  j^ost  aqui 

lam  post  simmachum  et  ^ost  teodotinem 

nouam  editionem  latino  sermo 

ne  transferem..  Aiebas  enim  té  ma 

gis  interpretum  uarietate  turba 

ri  et  amore  ^  quo  laberis^  uel 

translatione  uéì  iudicio  meo 

esse  contentum ''..  unde  impulsus  a 

té  cui^  et  quae  [iudicia]  non  possum  rursum  j\q 

gare  me  obtractatorum*  la 

trationibus  ^^  tradidi..  Malluique 

té  uires^^  putius  meas  quam 

uoluntatem^^  in  amicitiam^^  quere 

re..  Certe  confitenter  dicam  et 

multos  huius  op^ris  testes  citabo^.  F.  3* 

me  nihil  dumtaxat  scientem  de 

hebreica  ueritate  motasse..  Sfc 

ubi  ^rgo  edìtio  mea  a  ueteribt^  dìs 

cripauerit  interroga  quemli 

bet  hebreorum  et  liquido*  p^rui 

debis  me  ab  emulfs^  frustra  la 

cerari  qui  mallunt  contempnere 

^nidori  pra^clara  quam  discere  ^emer 

sisimi'  homines..  Nam  cum  sem 


•  -i'  arrucestaigser  frissinnehride         *  -i-  immidaircet  dochrist 
^  'i'  isfuasnad  dutmenmainsiu  tuisled  hoermaissiu  firinne  tri- 

mrechtrad  ncUintathach-        •  hotuislider        ^  buidech        *  -i-  is- 
terutsu        *  •!•  innanécndaigthide        ^^  donaibartramaib 
^^  -i*  denum  tintuda  inna  firinne  file  isindébrae  isinlaitin 
"  -i-  cid  ole  lamnaimtea        "  «i-  hice  domensu- 

F.  8ft. 

*  -i*  docuirifar  '  «i*  gle  '  «i-  honaib  aseadib  *  uel  hic 
est  ordo  nerborum  qui  mallunt  praeclara  uideri  -ì-  adeeter  sidi  7 
Ì8  dognitnaib  ani  sodin  téct  &  uideri*  ^  •!•  U  daini  saibibem 
dogniat  inso 
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p^r  nouas  expetant  uoluntates  [sic] 
et  gvìm  eorum  uicina*  maria  non 
snfficiant  cnr  in  solo  studio^  so 
rìpturamm  ueterì  sapore"  contenti 
sMnt..  nec  hoc  dico  quo  pro^cessores 
meos  mordeam^  aut  quicquam^^  de  hh 
arbitrer  detrachendom  quo 
rum  translationem  ^^  diligentis 
sime  emendatam  olim  mesa  Un 
gnfiD  hominibtftf  dederim..  Md  quod 
sit  alind^'  in  eelesis  christo  credentium 
psalmos  legere.  aliod  indefs 
calnmpnientibf/5  singnla  nerba 
respondere..  quod  opnscnlnm 
m^fim  si  in  greenm  nt  polliceris  tra 
nstnleris^'  avTt^tXovstxcd 
V  Tot;  xaraorupou^iv  et  im 
p^rìtiaB  meae  doctissimos  niros 
quoque  testes  faeere  dicam  tibi  il 
Ind  orationnm  [L  horatia.]^*  in  silnam 
ne  ligna  feras..  nisi*'  quod  hoc  habe 
bo  solamen  sf  in  labore  oom 
moni  intelleg^m  mihi  et  lan 
dem  nel  nitnperationem  tecnm 
esse  commonem..  finit.  amen 


je;  24'.  x^rimnm  psalmnm  quidam 

Ml    in  ioas  regem  dictnm  esse 

nolnemnt.  qui  &  ioada 
prtneipe  sacerdotum  et*  nntritns 
est  et  int^eeta  athalia'  in  imperinm  sub 


*  i*  seckis  naseripturi  mora  són  nitat  lora  sidi  leu*- 

*  •!•  dorifUai  gq^tien  '   i-  Untuda  septien- 

*  -i-  cùfothecaa        *^   i*  ni        *^  -i-  intintud        ^*  «atti 

^'  -i-  olmaduintaesiu  '*   -i-  anoratiandae  nisin  -i*  nirecai 

greie  ::ea  tintuda  doib  -i-  airakuU  iUintudai  leu  cene 
'*  •!•  ciasidrubartsa  nadtintaesiu  àUatin  dogregaib* 

F.  14A. 

^  cid        *  -i-  iamardbiu  inna  banflathasin 
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rogatasi  est  eo^  quod  per  omne  tempus  in  quo  d 

pontefice  eruditns  est  in  lege  dd  medi 

tatas  sit  noctibu^  ac  àìebus,,  sed  non  àudien 

di  sunt  hi  qui  ad  excludendam  psalmorum  ne 

ram  expossìtionem  falsas  similitu 

dines  ab  historia^  petitas  conanttir  in 

ducere.,  quomodo  enim  beatum  istum  (ioam)  pronnti 

are  potuisset^  et  ab  omni^  errore 

amore  uirtutis^  aliennm  cui  (ioae)  in  r 

egum  librfs  nuUnm  testimonium 

de  perfectione  p^rhibett^r  in  quibus  ita  àicitur  et  f 

ecit  ioas  rectum  ante  domintnn  omnibt^a  di 

ébus  quihus  inluminabat  eum  ioada  pon 

tifex..  uerum  tam^n  ab  excelsis^  non  recesit  ad 

hnc  populus^^  sacrificabat  in  excelsis^^.. 

dicendo  itaqt^^  omnibus  ùìehus  quibus  inlu 

minaòa^  eum  ioda  prenceps  sacerdotum 

fecit  rectum  an^^  dommt^m  indicat  quod  re 

liquis  diebt/^  cessante  ioadae  magia 

tcrio.  fecerit  id  quod  primis  institutionibws  " 

minime  conueniret..  refert^r  etiam  in 

hisdem  regum  libris  qt^oc^  azahelem 

regem  siriaa  ab  inpugnatione  ^^  hiru 

salem  ioas  munerum  oblatione^^  subm 

ouerit..  quae  quidem^^  dona  de  tempio  sub 

lata  misit..  quae  prms  ntìque  àeo  tam  ipso 

quam  reges  inda  id  est  majores  eius  obtuler 

ant*^.  quod^''  actum**  indicatt/r  hfs  uerbis*^..  bonum 

est  enim  nos  ad  agnitionem  rei  gestsB  testim 

onio  lectionis  accedere.,  et  accipit 

ioas  rex  inda  omnia  sanerà  quae  sancfifica  F.  u^. 

uit  iosaphath  et  loram  et  ochozias  pa 


'  «i-  róoirdned  *  -i-  isairi  inso  rogàbadsom  hirige  •!•  eo  quod 
rei.  Aliter  isairi  inso  robu  immaircide  lia  aUiu-  insalmsa  dothai- 
siUnud  dosom  eo  quod  rei.  ^   a-   tiagait  hofirinni  innastoir 

dochom  innatdmten  togaitach-  ^  d-  aircia  salmscribdid  oicfed- 
són-  ^  -i-  comhad  echtransom  hochomrorcain  ®  «i-  cocarad 
chaingnimu  dudenum  ^  -i-  honaib  idlaib  -i-  huare  ishitilchaib 
ardaib'  nobitis  adi        ^^  -i-  idulis  dà        **    i-  isnaib  telchaib 

*'  'i-  donaib  cétnaib  fordtlaib  ^^  -i*  óntogail  ^*  -i-  ónter- 
fochraic        ^^  cid        *®   i-  adrobartat        ^"^    i-  anisin 

**  «i*  rongnith        *°    i-  asberam 
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tres  eiu8  reges  iuda..  et  sanerà  (uasa)  sua  et  omne 

aurt^m  quod  inuentum  est  in  tesauris  domiis 

domini  et  in  doma  regis  et  misit  azaheli 

regi  sirÌ8B..  Huic  ^rgo  qui  tempi am  d^i 

spoliauit^  et  omnia  intus  possita  do 

na  cotirapsit^  ac  misit  ea  uiro  alienige 

nsB  impio  SLÌque  sacrilego  quod  profeta^  àauià 

beatitudinis  apicem^  contulìsset.  talis^, 

ergo  historisB  usurpatio  inconueniens^  ad 

probatt/r''..  et  quae  pra^senti  psalmo  non  possit  ab 

tari  in  quo  beatus  dautd^  pronuntiatt/r  uir 

de  quo  sermo  est  eitque  omnis  uirtutis  per 

fectione  conspicuas..  in  fine  enim  psalmi 

àiciiur  ideo  non  resurgant  impii  in  indi 

ciò  neque  peccatores  usque  peribit..  hoc  dictum 

bis  conuenit  qui  possunt  et^  morum  perfectione 

et  prò  bone  conuersationis  susb  a^nd  àeum 

confidentiam  babere  non  minimam^®..  ioas 

nero  rex  non  tah's  ostenditur  bistori 

SB  lectione  ut  dignus  beatitudine^^ 

comprobetnr..  Esf  ergo  moralis  psalmus  quod  ex 

bfs  qui  seqtit^n^ur  apparet  in  quibus  et  de  uirtu 

tum  appetita  et  de  errornm  abstinen 

tia  dispatatnr..  quod  in  ioas  proprie  non  pote£^ 

conuenire..  parunius  enim  per  illud  tempt^ 

in  quo  ioda  pontifico  nutritus  est  neque  a 

aersari  mala  iudicio'^  suo  poterat.. 

neque  in  meditatione  legis  curam  se 

dulam  admouere^^..  qui  ad  omne  studi 

am  prò  natrientis  ducebatur  arbitrio.. 

septimum  ìi&que  aetatis  agenti  annum 

honor  insigne  [sic]  regiae  dignitatis  inp 

ossitum  est.»  Duo^^  it&que  qnae  faciunt  hominem 


F.  14b. 

*  dochoimarraig  '  -i-  roscaird  -i-  rolommar  ^  -i-  mediinte- 
stimin  ^  -i*  innuaisletaid  -i-  ni  digned  dd  innuaisletaid  inna- 
findhuide  adfiadar  isintsalmso  dothaisilbiud  dondfiur  adrodar  idlu- 

*  «i-  iartestimin  ®  -i»  is:::::::mmaircide  anadfiadar  isintsalmso 
fribésu  indi  iodae..        ^  4-  derhthair        *  -i-  hoduid        •  cid 

***  •!•  innesamni  nad  lugimem        ^^  -i-  adfiadar  issintscdm 
•i-  isairi  dorcdad  arthuus  insalmso-  quia  isdohestaid  infét 
•i-  aimibu  fuaréir  fesin  hoisom  isintaimsir        **  -i-  airdan* 
immart  greim  a  aite        "  «i-  hires  foirhthe  7  degnimai 
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ad  beaiitudinem  peruenire..  dogmatis  f.  Uc. 

^recta  sententia'  id  est  ut  pie  de  d^o  et  intig 

re  sentiatMr  et  mort/m  emendata^  forma 

tìo  p^r  (\tiam  honeste  saneqt/^  uiuatwr..  neutrww^ 

ad  perfecfrionem  ualet  stne  altero.,  alterum  Mero 

altero  ^ut  subplettir  awi  comittir*..  ^ed  fides  inter^  haec  'ii- 

prtmum  obtìnet  locum..  sicuti  in  corpore 

honorabilius  caput  inter  reliqua  mem 

bra  censettir.  ad  perfectionem  "^  tamen  hominis 

necessaria  etiam  reliquort^m  accesio  et  compa 

go  membrorum.  similiter  et  ad  consummatio 

nem*  uitae  haec  oportet  utraqwe  cowcurrere 

fidem  scilicet  et  uitam..  et  fìdei  quidem  ad 

perfectum^  comprehensio  res  ardua*'*  atqt^e  di 

ficilis  custodia  nero  facilis..  uitae  autem  ratio 

ad  intellegendum  prona**.,  et  quae  omnium 

*'intellectui  tam  in  honorum  adpetitu  quam 

in  malorum  fuga  uedeatt^r  exposita*^. 

exhibitio*^  nero  non  operis  parui  ac  laboris  aed  non 

numqtfam  uitae  merito  ad  fidem*^  aditus 

aperit^r..  et  e  diuerso**  ad  perfectam  cognitio 

nem  ejus  peccatfs  obstruitur  *'^..  nam  ue\nt  qui 

btisdam  tenebris  conuersationis  sincerum*^  eius  (fìdei) 

intercluditt^r  et  puritàs  inpeditMr..  nnde  hanc 

partem  maxime  scriptt/rae*^  diuinae  est 

moris  excolere..  et  ideo  etiam  in  praesenti 

psalmo  ante  docomenta  (fìdei)  disciplina 


F.  14e. 

^  ised  inso  indàlanai        '  -i-  etarcni  dee. 

•  ised  inso  anaill  *  -i-  nisonartnaigedar  nechtar  de  manibet 
andiis  do  imfolung  foirhfhetad  *  nochonutangar  ®  -i-  nochis 
honaib  dìb  san  -i-  hires  foirhthe  7  gnlmai  sainemlae  -i*  ishires 
astoisech  ishisuidih-        ^  medontestimin        ®  duntfoirb^ 

•  •!•  dar f fonai  de.  ***  -i-  isrét  ard  -i-  foglaim  innahirisse 
foirhthe        "  -i-  isadblam  -i-  isreid  foglaim  inbesgnai 

"  -i*  atà  inaicniud  chaich  denum  maith  7  imgàbaU  uilc  do- 
denum        *'  -i.  latharde        **  -i-  nochis  incomaUad  són 

"  -i-  arosaildher  hires  tri  degntm  *•  -i-  hochotarsnu  -i-  inn- 
arbar  hires  dà  tri  drochgnimu  "  -i-  frisduntar- 

"  andiuit  *•   -i-  aisndis  istrichaingnlmu  rosegar  7  aro- 

saUcther  indhires  foirlthe  do  engnu 
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moralis  indictVwr  *®..  naw  obesse*^  p<?rfectaB  fidei 
morum  uitia  apostalo  teste  discamus.. 
qui  ait  ad  chorint^to^  non  potai  uobfs  \o({ui  qt/asi  sptVj 
talibu^  sed  quasi  carnalibM^  quasi  parnnHs  in 
chris^o  et  sabiungit.*  Cam  enim  sit  Inter  uos  ze 
lus  et  contensio  nonne  carnales  estis  et  secundum  ho 
minem  ambalatis  cam  e  contrario  cor 
nilias  ad  fidem  sit  safragio  conaersatìonìs 
2^,  i4a^  admisns..  ||debemas  iam  adiaaante 

*Hoc  itaque  argamentom  (ue\  -mento)  est  praesentis  psalmi 
dommo  per  partes  ad  reserandnm^  intel 
lectam  eius  accedere.,  et  si  necesse^  faerit 
prò  consideratione  rerum  occarentium  ali 
qua  latias  explicare  non  obliaiscemar  tamen 
^eiu8  quam  promisimu^  in  proefatione  breoitatis.. 
Hoc  autem  maxime  seruabimns  et  in  proesenti 
psahno  et  in  reliqnis  omnibus  ut  omn 
em  intellectum  in  sumam  (ad  numerum)  redigentes^  s 
trictim  quicqt^fd  dicendum  est  explicemus.. 
quoniam  non  est  nobis  propossitum  latias  cune 
ta  persequi^.  sed  summatim  dictorum  omni 
um  sensiis  adtingere  ut  possit  lecta 
rfs  expossitionis  prima  facie^  reluce 
re.,  illfs  relinquentes^  occasiones^  mai 
oris  iniellegentÌ83  si  uoluerint  dAiqua 
*°  adderò  quae  ìamen  d  praemisa  wferpr station  e  non  dis 
crepent..  ista  enim  ueri  est  intellectiis  percep 
tio  ut  secundum  historiee  fidem  tenorem  expo 
ssitionis  aptemus  et  concinnenter^^  ea 
quae  dicenda  sunì  proferamus..  ||impiorum 


ascongarar        **  frismherat 

F.  14d. 

*  is  si  't'  hriih  ar  intestiminso  mani  he-  est  dndtuas  7  ma  argu- 
mento*  ies  ani-  '  hed  ersailcthi  ^  -i-  cidecen  aisndis  do- 
neuch  as  donsid  coleir  nisechmàlfaider  cuire  and  dà 

*  nintanic  ón  isindremaisndis  foiith  istaipe  inso 

*  -i-  adrimfem  7  doaidlibem  cechnoin  dliged  fil  in  psalmis. 

®  dorimem        '  inastoir  air  is  ed  asdulem  dùn  doengnu-  instoir, 
®  aUéicfìmme         ®  -i-  sens  7  moralus         ^^  issamlid  léicfim- 

mini  doihsom  aisndis  dintsens  7  dinmora'^  manip  ecoir  frisin- 

stoir  adfiadamni  ^^    i-  inchohaid 
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Beatas  uir  qui  non  abiit  in  Consilio 
us({ue  sedit  interànm  scriptt^ra  diuina 
inier  impium  et  peccatorem  facit 
differentiam..  impiom  uocans  dei  ne 
ri  notitiam  non  habentem..  peccator 
em  nero  honesti  iustiqne  tramitem  non  tenen 
tem  tam^n  est  ubi  Gommoni^'  uocabulo  ut 
rnmque  significatnr  in  proventi  (salmo)  tam^n  uidetur  facere 
distinctionem^'..  qt^omam  uult  qui^^  sii;  staiti 
p^rfectionis  exprtmere.  cui  etiam  be 
atitudinem  credit  ^^  rito  competere  ^^  uéì 
prop^er  perfectam  de  detate  notitiam  ue\  propfer 
studia  uitsB  melioris..  quod  nero  ait  non  abi 

it  non  stetit  non  sedit  animae  motiis  e  f,  15^. 

orporalibt/5  signat  indicits^...  quondam  cum  aliqt^id 
molimur  efficere  prtmum^  ad  arripi 
endum  opu^  mouemur  ingresu^..  deinde 
subsistimus^  ubi  res  coepit  esse  in  mani 
htis,,  ad  sedendum^  u^ro  conuertimur  negotio^ 
iam  parato.,  hoc  ergo  sanctus  àauid  ait  quoniam  ille  uè 
re  beatus  sit  qui  neque  prtmis  quidem  uestigis 
impietatum  cogitationem  adiit  ue\  in 
gresus  est.  neque  ad  effectum  praui  opms  g 
radum  represit..  neque  ulla  ita  inretitus  est 
malsB  dilectationis  inlicebra  quod  nomine 
cathedrsB  et  sesionis^  ostendittir  ut  eortim 
consortio  iungerett^r  qui  aliort^m  simplicita 
tem  uenino  sx^m  prauitatis  infioiunt^.. 
hos  enim  pestilentes'  uocat  quorum  est  pia 
ne  morbosa  coniunctio..  nam  et^^  pesti 


"  -i-  iscoitchen  docechtar  de  ainm-  àlaili'         ^^  -i-  conid  sain 
inthi  dianaip*  impius  7  peccator  hic        **  dahé        "  erbaid 
*•  immandairi 

F.  16a. 

*  -i-  techt  7  tairisem  7  suide  *  trop  t-  ::donad:::t  som  hist  •" 
•i-  cosmaUius  innarétae  tanide  7  innacumscaigthe  inmenman  fri- 
snagnimu  corpthi  -i-  cp^t  do-  techt  isna  imratiu  fochosmaUius  Ha- 
gar  dointiscitul  gnlmo-  sic  est  in  reliquia  '  hoescumUsd  -i-  doin- 
tinsdtul  ingnimo  *  intan  mUmmi  ocaforbu  són  *  -i-  iarforhu 
ingnimo  sere  feidligtheo  oco  ®  -i-  hobu  rorbaither  ingnim  ole 

nomaith  feidligud  oco  iarum-         ^  indsuidi        ®  frisorcat 

°   i-  teidfnlenamnachu'        ^^  cid 
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lentiae  propreum  est  ab  uno  in  aMernm  tra 

nseundo  inficerò'^  multorum  corpo 

ra  atqu^  uitiare^^.  No»  abiit  ergo  dicendo  a 

dsensiis  cogitationum  notauit  quibus  ad 

prauas  suggestiones  rapimar.  et  id 

quod  libuerit  imploro  properamu^..  quod  nero  ait 

[id  quod  cogi 
non  stetit  (iustus)  in  o^us  (malam)  exiisse  ^'  (peccator)  indioat 
tatio  an^^  suggeserat.  quam  ìunc  inplemu^  cum 
dilectat  in  aliis  o^erìbus  gradam  figire 
ac  sepius  resistitare..  Fer  cathedra  autent 
sesionem^^  ille  signatur  qui  ita  delec 
tatur  et  requiescit  in  mala  consuetudine 
ut  reliquis  eiusàem  studii  hominibt/5  sine 
uUo  uereoondisB  ^^  misceattir  adpensu^^..  quod 
nero  impiorum  Consilia  possuit  peccatort«m 
u^ro  op^ra  satis  ad  utrumqti^^^  respexit..  im 
pietas  enim  ad  agitationem  ^^  mentis  pcrtinet 
F'  ^^^*  et  motiis  non  recto  animsB  sentientis.. 

peccatum  u^ro  in  rem  actio^  iam^  deducta.. 

Tertium  quod  addidit  utrfsqu^^  subiecit  qt^oniam 

non  solum  hi  pestilentes  uocantt^r  qm  male^ 

setiendo  [L  aenU]  corrumpunt  reliquos  et  so 

dotate^  sua  p^rimunt^.  uerum  etiam  illi  qui 

tabe*^  consortii  ^  bonum  conuersationis 

SU8B  rectaB  infringunt..  quibuB^^  intotum^ 

non  admisceri  est  sibi  optime  consulentis.. 

et  ideo  hunc  qui  p^r  omnta  declinat  à  talibt^  bea 

tum  pracsentis  psalmi  lectio  difiniuit..  qui  ita 

actus  suos  oiroumspicit  ut  etiam  aliena 

mala  soUicitatione  declinet.  et  nere 

tur  né  alienis  maculisi®  candor  suus 

puritasqu^  fuscetnr^^  [bine]  quoniam  tendenti  ad  bea 

titudinem  non  sufficit  recedere  ìantum  a 


*^  frisnorr        "  fomhia         **  uel  non  exisse  -i-  iustus  7  hiid 
non  dà  ani  /risugeserat  -i-  quod  non  sugeserat        ^'  trissasuide 
**  féle        "  cennach  n  astud        *®  -i-  dugnim  7  imradud 
^^  duntimluad 

F.  15b. 

*  ishé  ingnlin        '  cid         '  reméeriart   i-  gnlm  7  imradud 

*  i-  dintrindoti   i-  neph  cfetem  indi  etir         *    i-  trichoaitecht 
donaib  ingraim  ®  etirdibsset  '    i-  ontedfnaim 

®  indaccumuU  ^^  donaibhisin  •  in  huUe 

^^  i-  hopecthib  nachaili        ^*  -i-  arna  furastar 
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malis  sed  etìam  bona  facere  necesse 

est  inferiu^  alt.  Sed  in  lege  àominì  fuit  nolunfas  eius 

naque  die  ac  nocfce  non  solum  ìnquit  sta 

det  malorum  consortia  declinare^*  uert^m 

adsidua  et  iugi  meditatione  legis 

disoit.  qnalem  se  formare  conaeniat 

et  ut  fruotuosum  ht/ttismodi  quod  comm 

endare  nititur  probet  studium  induoit 

similitudìnem  ^^  p^r  quam  possit  bonam  eius  quem 

beatum  dicit  hominibii^  relucere  \\rsti8 

Et  erìt  sicut  lignam  qtwd  plantum  [sic]  est  secus  deca 

usque  prosperabontt^r..  aicut  arbos  inqutt  cai  ni 

rere^^  iugit^r  natt^ra  est.  etìam  loci  in  quo  pian 

tata  faerit  uiuificatt^r  beneficio  ut  ab 

ariditate^^  aqufs  defendattir  inriguis^* 

aìque  ab  hoc  multis  fit  fructibt^5  piena 

quia  neque  eris  [L  aerisj  neque  loci  neque  temporis  iniuri 

as  sentit  id  enim  indicat  quod  sequitur  dicens 

Et  omnisL  quaecnmque  faciet  prosp^rabuntur.  est  o 

mnibt«^  tam  perpetuo  uirore^^  quam  pomo 

rum  numerositate  conspicua.  ita  etiam  j^t  ^^e, 

ille  erit  clarus  qui  sé  et  a  malis  ab 

stinuerit  et  honorum  studiorum  amore 

diuinxerit^  quem  nec  uUa  peccatorum 

opera  deturpant  et  meditatio  continua  le 

gis  exornat..  {|cie  terree.,  supcrioribt^^  die 

Son  sic  impii  non  sic.  sed  tamquam  usquc  a  fa 

tis  omnes  ad  uirtutis  studium  prò 

uooauii.  pracsentibt^  detcrret  ék  uitis  et  per  com 

parationem  pulueris  ostendit 

quanta  sit  uilitas  impiorum  et^  qui 

non  digni  aliquo  sestimantur  adpensu^ 

et  ita  malis  supcruenientibt^  inpellan 

tt4r^  facile  ao  stare  non  possint  ut  pul 

uis  qui  prò  tenuitate  sua.  ac  lenita 

te.  uentorum  flatibt^  huc  illucquc^  dis 

pcrgitur..  Ijtorum..  hacc  dicens  non  resurrec 

IDeo  non  resurgunt  impi  usque  ius 


**  -i-  imnimgaha        "  -i-  inchruinn  foirthig         **  nuraigedar 
"  -i-  hotirmai  -i-  conaUtirim        **  intursitib        ^'  ondùrdatu 

F.  16e. 

'  intl  oidnarraig         '  *i*  hothà  beatus  air  usque  non  sic  impi* 
*  cid        *  astud        ^   i-  inndrbantar        *  innunn  hiUe 
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tionem  impiìs  denegami*,  qui  atìqfi€ 
si  noti  resurgerent  lucrìficarent^'*  fa 
tura  suplìcia*^  quae  qusdem  non  aliter  nisi 
resdtuti^*  in  eorpore  snstinebant.. 
Nom  ita  erìt  eommone  anime  corpo 
rìsqif^  snpHcinm  si^f^  foit  peccatoram 
commonis  admisio*^  quod^*  ergo  àicit.  tale  est  quia  con 
suenimas  in  ap^iis  creminibw^  moras 
ad  inqnirendom  nnllas  adhibere  aed 
siatim  contemnationiB  [sic]  ferro  sent 
entiam'^.  ita* et  impi  ad  poenam  resu 
rgentes  non  illam  delatìonem  [L  diLj  habe 
boni  quae  solet  iudiciariis  ^^  inquesitioni 
hus  admouerì..  quos^^  grauius  manere^^ 
sappliciom  per  hoc  indìcatt^r  quod  statim  et  ue\ 
ut  adcelerata^^  sententia  in  locum  me 
ritis  snis  debitum  et  [in]  nltimum  contrudentur  ^^ 
j;,  ^^4  exitinm^..  et  ideo'  non  àixit  absolùte.  non  resurg 

ent.  wd  addidit.  in  iudicio.  hoc  est  non  resurgent 
ad  examinationem  ^.  aed  resurgent  ut  sta 
tim  sententiam  damnationis  excipiant^.. 
et  né  forte  ex  commoni  resurrectionis 
nomtne  commonem  aostimantes^  (prò  estimamus)  etiam  expul 
sionem  futt^ram  e^^e  cunctorum  ostendit. 
quontam  in  eodem  momento  resurrectionis 
magna  futura  sit  diucrsitas  ut  alias  per  illam 
ad  honorem  pcrducattir  alius  mittatur  in  pò 
enam..  erit  er^o  practiosa  (resurrectio)  aliis  et  remunerabi 
lis.  aliis  grauis  atquc  terribilis..  bene  er^ò  inter  im 
pium  et  peccatorem  fecit  (dau/d)  deferentiam. 
et  impios  quidem  ait  in  iudiciujn  noti  re 
surgere  id  est  ut  superius  àiximua  non  in  examina 


'  h  non  lucrificarent.  i  corpora  -i-  nit:beriais  piana  foraih  mani 
esersitis  "  no  indbadaigfitis  -i-  roptis  imdai  piana  donaib  an- 
manaib  ceni  escèrsitis  inchoirp  aracenn-        ^  i-  inna  pina  suthini 

^^  -i*  isimmalle  fosdidmat        "  intargabal        **  ani 

*"  indigail        ^*  honaib  iarfaigthib  mesidib        ^*  innahisin 

*•  aranossa        "  déin        *®  roithfiter. 

F.  15d. 

*  isdnesld        '   i-  ni  diUud  escergi  asrubartsom        '  domes 

*  coarfemat  *  Y  iiadnecmai  andumenmarni  i-  arnatomna- 
marni' 
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tìonem  uenìre..  peccatores  auiem  in  Consilio 

iustorum  hoc  est  ut  nulla  illis  sit  in  iustortfm  ro 

muneratione  ^  commonio..  tradentur  ergo  eìiam 

ipsi  supplicis..  nam  qui  'per  peccata  excluduntur 

a  pra^mis  ea  sine  dubio  quae  Bunt  praemfs  diuersa  pa 

tìentur,,  in  hoc  er^o  erifc  deferentia  ut  impii  qui 

dem  resurgant  non  discutiendi^  Bed  statim 

locfs  trìstibt^^  deputandi^..  peccatores  ucro 

ut  nulla  iustis  commonione  iungante^r.. 

hoc  autem  manifesti us  ex  his  quae  BequuntuT  estendi  tur.. 

Quoniam  nouit  dommus  uiam  ius ^ort^m  id  est  piaci tam  sibi 

et  acceptam  es^e  remunerationis  testi 

monio  pcrdocebit..  {|ad  examinationem 

Et  iter^  impiorum  peribit..  ideo  ìgiiur  non  resurgunt 

impii  quia  omnium  uiae  pcrfecta  dei  notìtia 

continentnr  atq^c  ab  hoc  smc  ulla  delatione  [l.  dil.J  re 

surrectionem  eort^m  condicio  et  sors  digna 

suscipiet..  Explicit  psalmt/5  -i-..  INcipit  secundus 

TTi^  secundo  psalmo  beatus  dauid  profe 

XJLM    tans^^  narrat  omnia  quae  &  iudefs  passio 

nis  dominic8B  impiota  sunt  tempore..  k  i^». 

quorum  sacrilegos^  contra  dominum  motiSs  ra 

tionis  uacuos  inanesquc  commemor 

at.  et  conatiSs'  noxios  inanesquc  discrl 

bit..  Indicat  etiam  ius  imperi!  et  potentiam 

dominationis^  insinuat  qi^am  super  omnia  post 

resurrectionem  homo^  a  dco  susceptus 

accipit..  exortatur  qt^oqt/e  ad  adpetitam  be 

atitudinem  quam  dicii  per  susoeptionem  fidei 

conferendam..  fugiendam^  infideUtatem 

monet  cuius  fructus^  damnatio  sit 

futura..  Haec'^  autem  in  chn'^^um  pracdicta  si  qui^  chr/^/iano 

rum  ambigit  utemur  ad  probationem^  bea 

ti  apostoli  petri  testimonio  in  quo  ait  quare 

fremuerunt  gentes  et  populi  usquc  aduer 


*  hitindnacul  fochraice        ^  anamiet  ecailsi        *  tais 

*  -i-  huare  nadroiae  ni  dodegnlmaib  leu*        ^^  andune^'chain 

F.  16a. 

*  deochratechu        '  amsin        ^  donachtae  crisi  son 

*  -i-  anarróet  deacht  donacM         *  hed  erngahthi         *    i-  pen 
san  suthin        ^  -i-  as  duchrist  asimmaircide  insalmso 

*  dondcì'bad 

Asc,  Jl  Cod.  irl.  </.  Arnl't'.,  I  2 
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sum  chri9^m  eiu8..  Vere  enim  conuenert^nt  herodes 
et  pontius  pilatus  aum  prtncipibt/^  populi  et 
senioribt/s  aduersus  sanc^Mm  puerum  je^um.. 
adsumus  [L  adsumim?]  etiam  beati  &poBtoli  panli  dieta 
in  quibus  ait  ad  quem^  aufem  angeloram  àixit  AMquando. 
filias  meuB  es  tti  ego  hodie  genui  té..  Ad 
iiersum  iudeos  nero  qui  profetisB  huiua  tenor 
em  &  persona  àominì  detorquere  conantur 
quorum  alil  in  zorobabel'®  alii  in  dautd  no 
lunt  dieta  psalmi  pro^sentis  acip^e  congre 
diendam'^  est.  sed  omisfs  illis  qm  dieta  ista 
ad  zorobabel  rapiant  cam  hfs  ma 
niis"  conserenda*^  est  qui  eum  in  àauià  dictum**  cena 
ntwr  adstruere  *^.,  relinquamf/^  sane  uni 
cuiqu^  lectnro  si  nelit  hisdem  nti  argo 
mentis  etiam  cantra  eos  qui  ad  zorobabel  ps 
almum  dixemnt  p^rtinere..  utilius  autetn  est 
cum  fortioribt/a  inire*^  certamen..  quihus  uictis*^ 
necesse  erit  etiam  infirmiores  quosqw^** 
conmere  *^..  aBqnalis  namque  et  par  ab  utris 
/'•  J6^  que  contra  nos  pugnat  intentio..  etsi  uerisim 

iliora^  dicant  qui  ad  dautd  quam  qui  ad  zoroba 
bel  psalmum  conanttir  inflectire  xmde 
maius  certamen  eìegìtnus  quia  deieoto  uà 
lentiore  eadem  mina  etiam'  inbicellus 
inuoluiti^r^  hisdem  sane  obieconibu^  [sic]  si  qui 
studiosi^  aunt  fr&tTum  contra^  utrumqu^  poterint 
armari^  snfficient^r..        Jlfremitns  proprie  àicitur 
fl&re  fremxint  gentes  usque  inania.. 
ille^  equorum  sonus  quem  naribu»  ui 


Q' 


^  ciaduneuch  ^^  -v  comhad  de  rogabthe  insahnso  ólsodin  nad 
fir  ndoib         ^*  -i-  hid  cuimlengai{g)thi  -i-  hid  conflechtaigthi 

"  i-  aciimachtae  indfrithchathaigtho  ^'  bid  comsrithi  i-  hid 
aisndissi'         **  asrobrad        "  -i-  demnigte  són        ^*  inotsam 

^^    i-  vidi  nodb^at  dudd-        ^®   i-  indi  noberat  dosorbabel 

*•  contotsat 

F.  16b. 

*    i-  innahi  ata  chosmailiu        *  cid  inlobur        ^  -i-  cloithir 
^    i-  nochis  indfoircthi  són        ^    i-  friabrith  dodd  7  sorbabeh 
^   -i-  narintar  condegdligedaib  diafrithuidecht-  '    •!•   indim" 

marslaide  7  inchoidech  bis  foraib  oc  imthuarcain 
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cisim  in  lite^  possiti  indicem  foro 

ris  emitunt  quando  animos  snos  in 

iargia®  flatibu^^^  ardere  significa 
nt..  inrationabiles  er^o  boatta  dat^td  cantra  domtntim 
ìndeortim  motiìs  ^^  indioans  non  est  dignatus  ^* 
eis  illam  quae  pot^s^  in  homines  cadere 
pertm'bationem  mentis  adscribere..  in  hoc  autetn 
loco  sf  d  iudeis  qtmeritur  quae^^  gentes  congregatsa 
sint  adn^rsas  domintim  respondemus  hi 
rodis  et  pontius  pylatus  ac  milites 
reliquiqn^  qui  eorum  imp^ris  ttinc  pare 
bant^^..  qaos  conseqaent^r  nocat  popu 
los  Bine  gentes  non  ab  uniuersitate  ^^  eos  qui 
adfatMri  erant  Bed  d  parte  signifio 
ans..  neque  enim  ita  dtcìt  gentes  ut  oranes  un 
àìqu£  tielit  intellegi.  sed  partionale^^  u 
niu^rsali^^  appellatione  signauit..  diui 
sit  nero  ìnìer  po|7Mlo8  et  gentes  quoniam  iudei  compre 
hendentes  dommum  tradidorunt  pylato 
et  non  solum  pylato  sed  etiam  hirodi.  quos 
utrosque  gentiles  fuisse  non  dubium  est  hoc 
est  ergo  quod  dicit  quare  fremuert^nt  gen^^s  quae  fait 
ìnquit  tanta  causa  quae  illis  motiis  furia 
les^^  ingessit  aut  quihus^^  dementisB  i&cìhus  accen 
si  sunt  popuìì  ut  armari'®  contra  dominum  non  timerent.. 
et  non  solum  eum  suis  temerare  manibt^  p,  i^c, 

uerum  etiam  gentibu^  tradendo  piaculi^  crem 
en  augerent.  {{unum.,  eadem  qu^e  superius  inter 

ADstetenmt  feges  terree  et  princìpes  conuenerunt  in 
rogationis  figura  magnitudo  cui  non  sub 
e^^et  causa  furoris  expr»mitt/r..  ausiis'  enim  tani 
nefarii^  multorum  in  sé  ora^  conu^rterant^.. 


*  in  immargail        *  in  immar^         ^°  hosétfethchaib 

**  'i*  fochosm  innanech  ^^  ni  rothuailngigestar  -i-  ni  ainm 
fuasnada  doine  donuic  and  quando  dixit  quare  fremunt  rei.  -i* 
(icht  is  ainm  fuasnada  nephdligthich  ech  doh-^  doih 

*'   dtne  ^*  noerladaigtis  **   huandhiilidettuid   -i-  huìe 

aràin  lesom  anisiu-*'  ^*  arandae  -i-  huile  arrain        "  hulidiu 

*®  h::::thcha         ^*  cihofothaib  són        '**  -i-  nochis  nocathaigtis  ón. 

F.  16c« 

*  inchuil        '  innaletena        *  (Brchuilecha        *  innagnuissi 

*  i-  intan  forcomnacuir  ingnimso  crochtha   crist  7  dodechuid 
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et  facti  temoritas  ad  spectaculum  omncs 

exciuerat^..  roiiueneri/iit  multi  oiìam  longe  possi 

ti  maxime  uisiono  illa  perrooti  quae  do  obscu 

ratione^  solis  faeta  est.  qui  q^idem  illa  bora 

quando  medium  tenens  coslum  solet  e^^e  clari 

or  uittute  [sic]  dei  obscuratus  omnem  ter 

ram  tenebrart/m  densitate  uelauit"..  simi 

lis  autem  9\gnV^  nouitas^^  in  diebu»  ezecbio  re 

già  apparuit  quando  sol  reuocatus  est  per  ea 

spatia  quae  fuerat  emensus'^.  quod  qtiidem  et 

in  regum  libris  et  in  isai®  uolumine 

roritenctf/r..  quo  factos  (facto)*'  raotos  asirìorr<m  rez 

misit  dona  ezecbiae  attonitus  mir 

aculis  signique  nooitate  |  eosqfie  uìgnificaf^ 

ET  principe^  roraueiiert<n^  in  unum..  Boribas  farla 

qtfi  df/m  sententiarf/m  impietato  non  dis 
crcpant  mortom  domini  cremen  com 

mone  feeerunt..  ]  patrem  inqutt  et  fili 

Aduersus  dominum  et  uerst^^  christum  eius  adueraus 
um  quoniitm  ad  co»tumiliam  patria  et  filli  spcc 
tut  iniuria  et  in  utrumque  committit^^  qui 
in  alterutrum**  profanus**  exsteterit  \  ingum  ip 

Disruropam}/^  uinc^/a  eort/m  rt  proieciaiiito  &  nobis 
sorum..  per  i<ì  quod  superius  dixiV  qiidrro  fremuerMw/ 
gentes  inrationabilis  furor  et  stultitiao 
plenus  notatur*^..  qui  cum  nullas  habueri 
nt  offensionum  causas  adueraus  dominum 
::n  Uamen]  (acibus  animi  dementis  cxarserint.. 
/.  /  <•.  per  hoe  autetn  quod  ait  disrumpami/s  uincM/a  eomm  aperitrir 

quod  f/elut  rationis  intuitu  ad  ausos  [sic]  aac 
rilegos  nenerint  et  quae  fuerit  intentio 


temei  tarsingréin  asruhartatar  fir  hetho  tiugar  hufìin  dochnm  hisa- 
lem  dua  cid  forcliomnacnir  indi  indinaimso  airis  ingnad  linn 
aììadciam        *  dorochurestar         *  -i-  dinteniul        •  doret 

•  indfcìiac  ***  doriinther  hi  libur  essaia:  ascelso  -i*  ash-t  side 
centra  czecbiam  atbela  ds::rh  side  7  dogni  aithirthirgi  7  luid 
ingrian  foracuìn  coic  hrotu  dcac  7  is  ed  inchoisecht  trisodin  caie 
hliadni  deac  dothormuch  forasaigulsom  **   ithcsidi  doruma^ 

dirsi  *'  hondisin  i-  liongnim  techtae  itinagrene  forculu  1«  sttge 
dundainginl  ifinan  assar»         ^'  dorogaib        **    i*  is  indahmai 

'*  euheh         *•  Cairi pthir 
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impi  oonatiis  ostenditnr..  A  commoni  ergo  [intellegentia] 

intellegendum  est  quod  àhium  est  tam  ex  persona 

popoli  quam  pr/neipam  conuenertent  in  unum  aduer 

sus  domtnnm  et  aduerst/9  ehm^tim  eius.  qnid^  disrumj)amu# 

uinctiZa  eoTum  et  proieciamt/9  à  nobis  ingum  ipsorum 

hoc  est  removeami/^  à  nobis  patrìs  Hllique 

dominatnm  nec  eort/m  ultra  subdamur 

imperio.,  sfc  enim  agebant  omn/a  qteasi  qui  nolint' 

sub  dei  legib?^^  uiuere  nec  ab  impiotate 

ulla  diuini  timori^  eonsìderatione  reno 

cari.,  dtctt  aufem  non  quia  talia  loeuti  Bunt^  scribcB  at 

que  farisei  sed  quia  talia  feeerint  ut  ex  qua 

litate  operis  sermo  talis  procesisse  uide 

atur..  consuetudo  namque  est  diuin»  scrip 

twrfiB  et  maxime  beato  àaiiià  ex  operis  meri 

to  formare  uocem.  ut  cum  àicit*  de  osoribt^^  su 

is..  narrauert^nt^  ut  abseonderent  la 

queos  dìxerunt  quis  uidebit  eos  non  quia  ilti 

ista  dixerint  sed  quia  talia  egerint 

ut  putarent  neminem  futurum  qui  opera 

eorum  possit  inspicere  et  eos  contem 

platione  sui''  a  paruis  [sic]  eonatibM5  amo 

uere.  |;nis  appellat  quoniam  sicut  uineulis 

Uincula  eorum  et  iuga.  ius  dominatio 

abstricti  et  sub  iugo  possiti  libertate 

carent  neque  possunt  wel  in  agendo*  uel  in  eun 

do  copiam  uolnntatis  suaa  obsequi 

ita  et  quem  condicio  subdit  inferior 

iugo  seruitutis  prorsus  (?)  praeceptis  domini 

sui  parare  compellitur..  hoe  itaqt/e  etiam  bea 

tus  profeto  heremias  ex  persona  domini  exprob 

rat  iudeis.  quod  abiecto  eius  (fìlii)  famulatu.  ido 

la  colendo*  susciperint..  non  est  placitum  mihi  in  jy»  17., 

té  ìnquit  àominuB  quoniam  &  saeculo  contriuis 

ti'  iugum  tuum.  disrupisti  uincula  tua.. 

et  dixisti  non  seruio  Ubi.  Loo'^dicens  remouisti  a 


F.  I61I. 

*  cidric  •  nocJi  im  nirolsat  som  cumachtae  h  de  diib  calleic 
tri  bas  doinachtae  crisi, ^  ^  trop  inso  i-  ep*t  inna  aisndiseìi 
artMtb  gnimaib  *  mn  rundgab  *  i-  dindimtib  *  -i-  sechis 
doringensat  són        ^    i-  innanae  V  ai        *    i-  ingnlm 

F.  17a. 

*  hoiidi        *  contochmairtsiu 
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te  dominationem  meam,.  Usabsanfto^it^  eoa.,  in 

Qui  habitat  in  caBli^  inredeòt^^  eos  et  àominus 
efficaces^  casosqti^^  cantra  àominum  nult  iudeorum 
conatiis  ostendere  sicut  et  sup^rius  fecit  die 
endo  et  popuU  meàiteiti  sunt  inania.  etsi  desideria 
inqt/tt  eorum  atqt/^  op^a  uideantur  impleta.  uana 
tamen  eorum  est  omnia  intentio  dommo  actùs  eo 
rum  subsannatione''  dignos  risuqu^  i 
udicante..  p^r  quod  utiqii^  non  solum  inrita  quae  ege 
rwfit  sed  et  inutilia  illis  et  noxia  comprobanti/r  ,e 

Tunc  \oquetur  ad  eos  in  ira  sua  et  in  furor 
sno  conturbabit  eos..  cum  ea  qucie  audent  atqf^  mo 
liuntt/r  p^rficerint.  cum  opus  uoluntatis  snae 
impleuerint  crucifigentes  et  interficien 
tes  domfnt^m  tunc  motiis  ultoris  p^rtinent.  ttmc  ì 
ram  uindicis  susienebunt  tunc  in  om 
ni  conttirbatione  ac  malis  innumeris  pos 
siti  operìs  sui  meritum  cogentur  agnoscere 
Ego  constitus  [sic]  sum  rex  ab  eo..  hoc  ex  persona 
snscepti^  hominis  qui  est  crucifixas  inseri 
tur^,  de  quo  et  alibi  ait.  qmd^^  est  homo  quod  memor  es  eius  ^ut 
fìlius  hominis  qt^onùim  nisitas  eum  usque  sub  pe 
óìbus  eius  ac  reliqua  quae  manifeste  de  suscep 
to*'  homìne  dieta  e^^e  beatus  paniti  os 
tendit  dicens..  co^itestatur  {àauià)  autem  quodam  loco  quts^^ 
dicens  qtifd  est  homo  quod  memor  es  eiiis  But  fìltW  hominis  os 
que  coronasti  eum  et  subinngit..  eum  auteni  qui  modi 
co  quam  angelus  menoratus  est^^  uidemu^  ie^um 
prop^r  pass?onem  mortis  gloria  et  honore 
coronatum..  àeus^^  enim  uerbum  non  est  rex  constita 
tuB  extempore  cuius  utiqu^  non  coepit^^  ali 
F.  I7h.  quando  sed  fuit  et  est  semper  impmum..  qui  ut  in  na 

tura  habuit  creare  quae  uoluit  ita  in  natura 
haòet  dominar!^  omnium  (elimentorum)  ut  a  sé  profecto' 
iure  faotorom^..  non  ergo  naper  additamet^  ueì 


'  eontifea        *  fofinitfea        *  neph  intfolngidi        *  nuidacha 
'  hofonitiud         *    i-  doitvachtce  crisi  araroii  indecuM 

•  -i-  (isindedar  són  *°  -i-  marni són  -i-  diamm 

**  -i-  didoinacht  crisi  són        *'  inthisin  -i-  duid         **  dorogbad 
•i-  isindi  rocés         **  i-  deachi  tnaicc         "  i-  ni/U  aimsir  nadmbed 

F.  17b. 

*  comdemnigedar        *  asruchufnlàe  -i-  awT  asnuaid  so  doforsa:: 
inna  duli  ishe  dà  attatnidethar'        '  am  as  innoffnimae        ^  cid 
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ut  nouellam^  haòet  possesionem  quia  incon 

ueniens^  erat  ut  nihiì  iuris  haberet  in  his 

qtme  ipse  considerat  [l.  -seder,]"  susceptus  itaquc  homo  ius 

super  omnia,  dominatìonis  accipit  ab  inha 

bitatore^  suo.  uerbo  suo.,  et  hoc  manifeste 

indìcat  scriptura  diuina  beato  da^^'d  dicente 

quid  est  homo  quod  memor  es  eius  et  reìiqua  et  sl^obìoIus  ^a,\xh(s 

hominem^  adserit  ie^um  cmus  memor^  fuerit 

deus  et  qui  dignus  tanto  ^^  honore  sit  habe 

tus..  de  hoc  ergo  et  in  praesenti  ^roUtans  dau/d  \oquituT  id  est  sus 

copto  homine  a  àeo  *  ^  uerbo  quod  qutdem  etiam  ipse 

[admi 
dominus  òìttus  (!)  qssq  testatur..  dom/ne  dommus  noster  quam^' 

[msLgnificentia. 
rabile*^  est  nome»  tuum  in  uniuer^a  terra  quoniam  eliuafa  est 
tua  super  caeZo^  usque  sub  pedibu^  eius  et  reliqtéa.       {Irerunt 
Cum  ingrederetur  enim  hirusolimam  occur 
ei^^  pueri  portantes  ramos  palmarum  et  lau 
dantes  ac  dicentes..  Osanna  ^^  in  excelsis 
benedictus  qui  uenturus  est  in  nomine  domini..  Seri 
bse  nero  inuidentes^^  dixerunt  ad  eum  non  uides^^  quae 
isti  dicunt  respondens  ait  eis  etiam  ^^  non  legistis  ex 
ore  infantìum  et  lactan^ium  perficeris  laudem..  si  eri^o  is 
ta  dieta  personae  eius  proprie  conuenerunt  ^^  et  religua  con 
ueniunt'^  quae  sequuntuT  id  est  quia  est  homo  quod  memor  es 
eius.  et  mmuisti  eum  paulum  ab  angeZi^  usque  sub  pedi 
bus  eius,.  illum  itaqwe  hominem  cui.tantus  ho 
nor  dilatus  sit  et  qui  dominationem  super  omnia 
acciperit  beatus  apos^o/u^  ìesum  esse  confirmat 
quoniam  ex  hfs  quoe  dieta  sun^  alia  Constant  deo^^  alia  s 
uscepto**  homine  conuenire..  quomodo*'  enim  unus 


*  nuaidi  -i-  ni  nuae  ndo  anatrahsin        ^  nephimmaircide  -i-  ha- 

nephimmaircide  nad  techtadsom  dliged  coimdemnachtae  isnaib  dulib 

doforsat  7  immanaccai        ^  i-  hoaitribthid  i-  hossdeacht  adrothreb 

and        '  -i-  airis  dodoinacJU  maio  i^nomen  iesus-        ®  -i*  is  indi 

rondnainmnigestar  dia  hondanmim  asb'^  iesus        ^^  i-  aforaitmit 

do  dia         "  -i-  hodeacht  male         *'  ciafiu        ^^  -i-  mórni 

**  'i-  doiesn       ^^  slanaigthe        *^  aformenatar       ^^  innadnaccai 

"  innlnadroilgisid  si  i-  inso  sis  -i-  airis  dimsa  rogabad  insinso 

**  maimmidamactar        *°  immaircet         ^^  -i-  dodeacht  maicc 

"  -i-  dodoinach  maicc        "    i-  eia  chruth  asrobar  dundóinaic- 
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atque  idem  ìuxta  unam  natwram  et  memor**  est  et 
dignus  memoria*^  ducitwr..  uìsitat*^  atqw^  uisitah/r 
-^.  ^^  gloria  ue\  honore  coronat  atq«e  corona 

tur.,  dominationem  super  omnia,  confert* 
et  suscipit'..  quomodo  etìam  possit  intellegi 
de  deo  uerbo  qtwd  dic^tim  est  minuisti  eum  pa 
ulo  mÌ7ius  ab  angelis..  per  omnia  igiturquae  dieta,  suntìt sì  compro 
batto*  hoc  quod  dìctum  est  ego  autem  constita^t/9  sum  rex  ab  eo 
ad  adsumptum  hominem  pertinere 
qui  ut  omnium  esset  dominus  deo  uerbo  confo    ' 
rente  hoc  snscipit..  sf  quis  nero  dicat  é,  pa 
tre  collatum  esse  homini  non  a  uerbo  non  est 
ulla  diuersitas  utrum  &  deo^  uerbo  &n 
é,  patre  homo  adsumtus  sit  tanto 
honore  donatus..  hoc  solum  mihi  curae 
fuit  ostendere  mhil  consequenter  dicere 
eos  qui  ex  dispensatione  carnis  adsum 
tm  occasionem  accipientes  sempli 
ces*  imperitosqwe  ^  decipiunt^..  atqt^e  aude 
nt  cui  datum  sit  imperium  et  per  hoc^  mino 
rem  unigenitum  filìum  &  parte  die 

tatis  accipere  {'tum  dommi..  Ita  legendwm  atqt<^ 

Super  Sion  mon^em  sanc^um  eius  praedicans  praecep 
intellegendum  est  ego  autem  constìtntus  sum  rex 
abeo  ut  sit  plena^  distinctio  et  sequati/r  super  si 

[q^tdem  in  ia 
6u  mon^em  sanc^t^m  eius.  praedicans  praecepft^m  domini.,  si 
dea  maiore  conuersatus  tempore  et  studio 
dicendi  instetit  et  insignorirne  curationumq?(e 


niud  'i'  dundeacht  nodundoinacht  namma  foraithminedar  7  fur- 
aithmenter        '^  archuit  adeachtae        "  -i-  archuit  adoinachtae 
"  -i-  ciachruth  nombiad  inaicniud  denma  indedeso 

P.  17f. 

*  indeacht  *  indoinachi  '  -i-  old  hodeacht  maicc  nò  ho- 
deacht  atar-  arafoima  doinacht  maicc  ani  arroet  ni  hisuidiu 

*  -i-  crete  doneucli  asberat  som        *  nadfrithta:gat  friusom 

•  -i-  issi  inmlimbert  asbeir  innadiad  sis  '  -ì*  huare  is  athir 
arroét  macc  cumachtae  i-  ised  b-^at  indheritic  asìaigiu  deacht 
maicc  indaas  deacht  athar  airis  hoathir  arroét  macc  cumachtae 
is  laigiu  dì  inti  arafoim-  indaas  intl  honeroimer-  7  isintl  danaig- 
ther  indaas  inti  nadda::::ged:::  ^  -i-  aimdib  tosach  super  sión 

•  innafertae 
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op^re  RÌque  adniiratione  uirtatis  innotuit., 

unde  àicit  in  euange/io  use  Ubi  chorizàin^®  usb  Ubi  beth 

saida.  qtwniam  si  in  tyro  et  Sidone  factae  fuìs 

sent  uirtutes  olim  in  cilicio  et  cinere  pò  e 

nitentiam  egissent..  consequent^r  er^o  super «oribt/5** 

iunguntMr  ista  qtiae*^*  subdidit  id  est  illi  quidem  (iudei) 

o^erìbus  sufs  digni  inrisione  sunt  habeti..  e 

go  auiem  a  deo  super  omniA  ius  dominationis  acci 

pi  commoratusqtee  in  iudea  auditores 

salutaribtis  doctrinfs  institui*..  ex  hoc  autem  F-  17^. 

ipso  suplicio  malore  aunt  digni  qi/ia  cum  in  me 

dio  eorum  uersarer  ad  salutem  tamen  duci  ncque 

perfectione  magisterii*  mei.  neque  signorum  multi 

tudine  atque  noni  tate  uoìuorunt  \\  te.,  ad  eum 

Domiuus  dixit  ad  me  filif/5  meus  es  tu  ego  hodie  genui 

bine  dubuio  filii  àictum  hoc  referendum  est  cui  "potest 

praesentis  temporis  generation  conuenire  et 

cuius  natiuitatis  diem  totus  profecto  or 

bis  agnouit..  illam  autem  generationem  quae  ante  omnia. 

tempora  ex  patre  est  dei  nerbi  non  potuit 

fini^  id  est  tempori  subiecere..  quod  praesentis  di 

ei  appellatione  signatiir..  nam  et  illud  quod  àictum 

est  hodie  si  uocem  eius  audieri^;'^  et  réìiqua  ita  intelle 

gendum  est  ut  non  ad  infìnitum  tempn^  aicut  qt/tdem 

putant  se^  ad  finitum  praesensqiie  refera 

tur^.  infìnitum..  namque  tempii^  in-numero^  die 

rum  est.,  hoc  enim  ipsum  [ho]die^  indicat  deproesenti  tempo 

re  sé  dicere.,  nam  et  nos  tali  appellatione 

id  est  hodie  praesens  tempM^  consueuimus  indica 

re^..  et  quoniam  non  infìnitum  tempu^  tali  signettir  in 

dicio  ostendit  beatus  apos/oZ^s  dicens  iterum 

determinai  diem*  quondam  in  àauià.  dicendo 

hodie.  si  nouem  [h  voc]  eius  audierif/^..  hodie  itaqti^  ad 

finiti  temporis  spectat  indicium  quia  infini 

tum  non  pote^^  tali  appellatione  signari.. 


*^  -i-  cathraig  tire  iudae  insin         "  -i-  donaib  fersaib  remepHhih 
"  -i-  inna  dligeda  dudchoisgetar 

*  forroichansa        '  moforciUaidecMaese        '  -i-  iarhdoinacht 

*  -i-  sechis  nocinned  aimsirsón  *  nUaircither  *  -i-  hóneph- 
airim  1<  indi  arim  -i-  ar  Un  innalaithe  ised  immefolngi  éccintigi 
dundaimsir-         ^   i-  ashodie         *  infesmais         •  «i-  cenmUha 
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unde  et  io  pra^senti  lectione  hodie  quod  àìctum  est  ad  illaiit 
aefatem  (filii)  referendum  qitae  erat  inmanibw**®  cui  compe 
tebat  domini  generatio  corporalis  '^\term\nos 

Postola  à  me  et  dabo  Ubi  genteshereditatem  etpossessionetn  Uiam 
terrae..  aduersum  heriticos  qf//dem  ut  haec  non  de  àeo 
nerbo  sed  de  homine**  accipiantf/r  sufficienter 
in  sup<?rìoribf<5  acium^'  uidett/r..  eadem  sine  dnbio 
ro/73equentia  etiam  haec  qua  supcriora  dieta  sunt  a 
profeta  nt/;ic  iam  contro  itideos  nobis  sermo  moueatiir 
r.  16 r.  inferrogemus  igiVwr  illos  quas  gentes  in  he 

reditatem  et  quos  in  possesionem  ter 
minos  t^rrse  datitd  beatus  accipmt..  qtMmdo^-*  ita  rag 
nauerit  ut  ei  totus  subiecerettir  orbis  quando^ 
imperio  eiu8  ultimi  ìerraTum  fìnes  accesserint..  si 
responderint  quando  accipit  hereditatem 
gentium  et  quarf/m  sibi  armis  regna  subi 
ecit.  id  est  uicìniart/m  proximartimqf/e  nationam 
terminos  aute'n  terrae  dici  fìnes  iudeae  regio 
nis  multis  locis  scripttirae  dìuinm  testi 
monio  comprobari  ttt^errogerous  illos..  hoc  quod  ait 
postola  et  dabo  Ubi  gentes  usque  terrae  ao  sub 
iungitf/r  eos..  in  commoni  putent^  id  est  ad  ut 

Beges  eos^  in  uirga  ferrea  usqi/e  -frin^es 
Tumque  refferendum  ^  ut  sit  et  de  genììbus  et  de 
t^rminis  iudae  terra)  dìetum  aut  de  solfs  inde» 
terminis  dicens  enim  et  posse^^tonem  tuam  termino^  terr» 
statim  iunxit  reges  eos  in  uirga  ferrea  uBque 
eos..  sub  hac  er^o  condicione  6  iudei  beatus  datiid 
in  uos  iiis  accipit  imperii  ut  uos  comminu 
'eret^  atqtie  contereret  non  ut*  prouidentia  sua  r 
egeret  atqf/e  defenderet.  qutd^.  quod  non  legiftir  no 
bis  ita  praefuisse..  nam  alio  in  loco  ita  de  ipso 
dicitur  elegit  dawtd  seruum  suum  ac  motus^* 
imperii  eius  dictis  talibu^  explicatur..  et  pauit  e 
OS  in  innocentia  cordis  sui.,  alligatfir  man 
suetudo  cordis  eius  ut  non  uideatur  dure  no 


laithe  innafetarlaice  -i-  laithe  ntMtdnisi        ***  i-  agein  iamdainacht 
"  -i-  didoinacht  maicc         "  rongnith 

F.  18a. 

*  7  imchomchomarcà  dà        *  ciashuin        '  imchomar-" 

*  folnaibe         *  intomnatar        °  bedtaircithi        ''  -i*  cochotab- 
osadsi        '  -i-  insamlid  insin  robói  aflaithemnacM  indibsi- 

*  ciarric         '**  Ui%das 


T.  Testo  e  chiose,  f.  IS**  :  Salmo  ii.  27 

bis  et  crudilìt^r  imparasse.,  qt/omodo  igitur  aadebi 

tis  dicere  ab  hoc  illam  (dau/d)  à  d^o  p^rcipisse  impari 

am  in  uos  et  ita  uos  deo  fuisse  uechiment^r 

exosos  ut  constituer  t  aobis  regem  qm  uos  non 

alerei  et  foueret  ^ed  ad  simìliiudinem  uà 

sis  fictilis**-**  suo  rigore  cowteret  [sic],,  sed  nequaqiiam  eri 

tis  tam  amentes^^  ut  uos  saltim  pudor 

ab  hac  profesione  non  retrahat..  non  erf^o  conueniunt 

beato  dauid  ista  quae  dieta  swn^.  dommo  u^ro  iungunh/r  ap  F.  isK 

tissime  cuiuB  regnum  porregittir  ad  ultimas 

terrae  extrimasqu^  regiones  atque  ad  totius 

mundi  partes  exienditur  qui  tam  gentium 

quam  iudeorum  statum  percussum  uirga  deiecit  atque  com 

minuit  non  ut  eos  p^rdiret  sed  ut  in  melius  refor 

maret  cogeretqw^  depossito  uet^re  homine  in 

nouum  per  babtismi  sacramenta  migrare.. 

hoc  natnque  indicare  uolens  beatus  àauid  profecto  ait 

sicut  uas  figuli  confrin^e^  eos  ostendens  per  simili 

tudinem^  q^omam  contritione  eorwm  non  e^^et  pcrditio  sed 

innouatio  secatura  [sic].,  haec  nam  est  etìam  figuli  om 

nis  intentio  ut  uasa  si  non  sunt  facientis  manum 

ac  uoluntatcm  secuta  dum  adhuc  uiridia*  sun^ 

et  nondum  fornace  durata^  comminuat  ac 

formanda  rursus^  rotsB  imponat..  hu 

ic  namque  sensui  etiam  beatus  heremias  perhibet 

testimonium  loquens  ex  persona  dei  an  sict^^  figa 

lis  [sic]  iste  non  poterò  uos  facere  domiis  isra^el 

dtcìt  dominfis  hoc  est  lapsos  e  manibi^  meis  repara 

re  rursus  nequeo^  et  in  meliorem  statum 

formamqutf  conuertere  ||hfnc  iam  utilitas  ex 

ET  nunc  reges  intelle^tVe  erudemtnt  qui  ìudìcatis  ^erram.. 

ortationis  inducitur.  et  prouocantur  omnes  ut 

ad  credendwm  domino  properantes  accedant..  ne 

cesarÌ8B  autem  ad  reges  sermo  diregitwr..  quondam  ip 

si  ohrt^fo  dificilius  credidert^nt  et  non  parua^  in 

pedimenta  etiam  aliis  credere  uolentibu^ 

adtulerunt  (reges)  dum  ad  accesum  fidei  terrorem  per 

secutionis  opponunt  unc^e  consequenter  ipsos 


11 


•i-  creodain  othorachti     "  1<  inna  cerdae        *'  ecV  dasachtaig 

F.  18b. 

*  -i-  trop  lesinso'  '  hùrdai  ^  -i-  7  andat  secthi  *  -i-  roth 
cruind  forsandenat  nacerda  inlestraititnid  h  cran  cruin  immìi 
ambiai  ocuan  denum        *  inni  nadcumcusa        ^  natatbeca 
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exortationis  istius  sermo  rompellat  ||coac 

Seruite  domino  in  timore  usque  tremore  non 
tum"^  ad  quem^  prouocat  sed  deuot^im  uiilt  esso  fa 
mulatum  et  ob  hoc  quia  dixerat  seruite  domino 
in  timore  né  quis  exìstimaret  degenerem®  illam 
quae  extremse  cowdicionis  est  imperare  formidin 
F.    6^.  em  intulit  exultate  ei  cwm  tremore.,  per  primum 

uersiculum  dum  sollicitum  seruitium  imperai 
uoluit  honorem  eius  cui  seruiendt^m  e^^et  estende 
re.  quia  quanto  sublimior  est  cui  parandt/m  est  tanto 
sollicitius  ad  officia  eius  accedite^r..  per  sequentem 
uero  laeti  non  tristis  animi  subiectionem  nerbo 
exultationis  expresit..  et  quae  non  meroris  causa  fu 
twra  essQÌ  seruientibw5  se^  salautis  [sicj,,  nam  àum  talis  dowmi 
obedimus  imperis  et  uitsB  nostrdd  eoMsulim«5^  et  bo 
no  eowscientisB  purgatioris*  implemur^ 
ADprehendite  discipZmam  ne  quando  irascatwr  dommws.. 
uolens  nos  tenacius  diuinfs  magisteriis  in 
herere^  conuenienti  noce  ut  disciplinam 
comprehenderemws  admonuit  Ijuirtutes^  prò  pro^mits 

ET  (ne)  pereatis  de  uia  ius^a  usqwe  eius..  sciens  profeta 
uitia^  numerare  prò  poenis  id  prò  maxime  sup 
plicio  comminatwr''  ad  quod^  illos  neglecto  domeni 
magisterio  studia  sua  erant  uoluntasque^ 
rapti^ra..  scilicet  quod  sf  nolint  doctrinis  cbb 
lestibu^  erudir!  per  iram  ulciscentis  domini  à  uifs 
iustitiro  efficerentwr  alieni.,  hfs  ìgitur  dictis  ti 
morem  inieciens  auditori  debuit  (subauditwr  «id-)  per  quod  in 
uitaretwr^*  subiecere  et  ideo  necesarie  addi 
dit.  beati  omnes  qui  confidunt  in  eo..  Explic)^  ps 
PSalmus  hic  proprtum  et  spec  =almw5  -ii-..  incipit  -iii- 

ialem  ha5et  titulum  et  quiàem  ue\  inscriptione  (tituli) 
eum  super  alia^^  proenotare^'..  diotus  est  autem  &  be 


^  *ì'  arécin        •  «i»  dundfognam  hisin        •  docheniuil 

F.  18e. 

*  7  lase  oailemmarni        *  asglantaidiu        '  nonlintarni 

*  -i*  ::toihmis  *  -i-  douic  nadegnimu  arnaib  foraiccib  7  inna 
dualchi  arnaib  pianaih  °  -i-  it  digla  erlama  lesom  doneuch 
innaduaichi  dodenum  '  dommathi  ®  is  dosuidiu-  *  7  intol 
arachelfea  ^^  -i-  is  trisodin  dofocuirther  ^'  -i-  sech  alaili 
dliged  7  indliuchtu  -i-  nlconfH  nach  nintliucht  naile  and  acht 
anadfiadar  isintitul        ^*  -i-  cidreminota  i-  cid  reminetarcnaigedar 
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ato  àauià  id^^  temporis  quo  abisolón  inuasso^^ 

imperio  aduersum  eum  parricidalìa  ^^  arma 

arripuifc  l'ant  me.,  manifesta ^^  dicto 

Domine  quia  multiplicati  sunt  qui  tribul 
rum  intellegentia  unde  breuit^r  contra  eos 
aliqua  dicenda  Bunt  qui  uolunt  (psalmum)  non  in  per 
sona  àauià  Bed  in  poj7i/li  e^^e  conscriptum.,  animad 
uertend^m  est  ìgitur  quod  uelnt  deflens  et  conquerens'  be     F,  18^. 
atus  doMid  inducitur  eo  qKOc^  ad  augendam  tribù 
lationem  eiua  multiplicatus  sit  numerus  per 
sequentium'  et  ad  bellum  ei  inferendt/m  conuene 
rint.  etiam  hii  qui  prms  non  fuerant  inimici,  qworum' 
qwtdem^  auxerit  numerwm  partis  aduersae.  contra  pò 
pu\um  Mero  ÌBvaéi  hostis  nulla  ue\ut^  nouella  sedi 
tio  B,ut  recens  tumultus  exciuerat^..  quia  gentes 
finitiusB  [8ic]'^  antiquo  odio  bellum  gerebant 
aduersutn  iudeos.  nullo  foedere*  componendww.. 
Multi  insurgunt  aduersum  me.,  aperte 
hoc  ostenditnr  in  persona  àaiàà  oportere  nós 
hiiius  psalmi  intellegentiam  uindicare®.. 
insurgere  enim  propr/e  àicuntiir  hii  qui  fuerf^nt  autea  *® 
subiecti  quique  nuper  subduxisse*^  colla  a  iu 
go  obidientiaB  comprobanttir..  ||  memoria  dicti 

Multi  d/cwnt  animcre  me83  usqwe  in  deo  eius,,  conseqwenter 
huiuB  inseritwr  per  quod  plurìmum  meroris  acciperat., 
nam  inter  reliqua  fribulationum  mala  grauis 
animam  contumilia  insultationis*'  exasper 
at*^..  haec  autem  aduersum  beatum  dau/d  inimicorum 
obproprta  erant  religiosae  mentis 

eius  insignia^^..  nam  cum  drct^nt  non  est  salus  ipsi  in  deo 
eius  ob  hoc*^  quod  aliqmd  in  eum  aduersis  licuerit 
satis  ostendunt  illum  dei  adiutorio  semper  in 
nisum*^.  numqwam  fuisse  inter  discrimina*'  su 


*'  hU(h)aU  ^*  -i-  ambanindrisse         **    i-  atharoircnidi  -i, 

fingalcha         ^^  is  foll^ 

F.  18d. 

^  -i-  anaranegi  ^  innanl  asidgrennat  '    i-  numerus  -i 

isànara  di        *  cid         ^  anV  bidnuide         ®  niruthochurestar  -i. 
armbadnuae.         ^  cocrichthi        ®  honach  cairdiu        ®  fechtmae 

'^  iarmiciniar        ^^    i-  foroclisalsat-         *'  inna  ccmailte 

'"  doaccradi        ^*    i-  mlnd        "  arse         *®    i-  arroisestar 

^'    i-  ìnnaningraimmai 
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cessu  prospero  distitutura**..  ideoqw^  in  pra^senti 
ad  exprobrationem  inimicorwm  agitMr*^..  quare*^  salus 
eius  quae  erat  in  d^o  possita  nutare**  credatur 
TU  aiifem  domine  susceptor  nsque  caput  meum..  considerai! 
da**  cowstantis  animi  firmifas  qtiae  inter 
adu^rsa*^  maxime  cornar ohatur,.  quia  de  spei  suse  prò 
possito  etiam  inter  ^*  angores  raaximos  nihil 
remisìt..  illi  mquarn^^  inludentes  mihi  talia  lo 
quuntur  in  doloris  augmentum..  eg     u^ro  id  semel 
F.  19».  quod  ciedidi  sperare  non  disinam..  qiwniam  tii 

domine  laborantem  adiues^  et  a  malo  pericali 
instantis  ereptum'  in  gradt/m^  dignitatis  re 
stìtuas  et  honoris  ||ei  est  et  quae  de  ferendo^  dei 

Uoce  mea  ad  àominum  clamaui..  maximee  fid 
sibi  adiutorio  nihii  hessitationis  ^  admìsse 
rit  ad  confidentiam  postulationis  accede 
re  statim  enim  sequitur.,  ||illi  ad  omnium 

ET  exaudiuit  me  de  monte  sanato  suo.,  sufficit 
quae  postulauerat  inpetrationem^  ad  dommtim 
cum  fidei  suffragio  proclamare.,  montem 
u^ro  sanctum  àicit  montentem  [sic]  sion  in  quo  et  templum 
sedificari  d^o  placuit  et  hostias  immolari 
in  quo  etiam  secundum  opinionem  iudeorur/?  deus  speci 
aliter  habitare  credebattir..  BÌcut  in    uiiii-  psal 
mo  1egit?/r  psalite  domino  qui  habitat  in  sión 
EGo  dormìui  et  soporatus  sum..  po^^  tribù 
lationem  quae  pra^ceserat  liberatio  secura 
promititt/r..  dicendo  autem  ego  dormi ui  et  sopora 
tus  sum  humiliatum  sé  tribulationum 
nimietate  ac  fuisse  anxium"^  confìtett/r  et 
subiungit  ||dit  merore  sé  magis  quam  som 

EXsurrexi  quoniam  a  suscipit  me  n  dominus..  osten 
no  fuisse  resolutum  dicendo  dommus 
suscipit  me.,  nam  po5^  commonem  sopor 
em  quo  membra  marcescunt^  non  magno  mo 


"  inderachtae  -i-  huare  narhu  derachtae        *®  oerchloither  -i-  dd 
^^  -i-  nicoir  doneuch  rosacht  ronlcad  dd  huare  romhu  suidigthe 
indie  hisin  doso  india        "  roisses        "  is  imcasti 

*'  'i*  indingraimmesón        ^*  cid  etirna  cumcai        '*  indeurh 

F.  19ft. 

*  forregaesiu        *  inerchelltae        '  hicdm         *  bedtaircidi 

*  innarosachtae        •  dondét        '  dnhach        *  hófèbat. 
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limine^  ac  labore  consargetur.  \qui  in  trib 

Non  timebo  milìa  populi  cìrcumstanfis  me.. 

ulationibus  suis  non  est  loco^*^  motus^^  ut  de  dei  ad 

iutorìo  disp^raret  neque  est  uerbis  exprobrantium 

de  fidei  statione  depulsus.  multo  magis  po^^ 

dei  in  sé  b^n^ficia  quibus  omnis  desolufus  est  nex 

US  angorum^*  confìdenter  clamat  non  timebo  mWia  pò 

^mIì  circums/an^e^  me  experimento*''  proé'cedentis  adiuto 

rii  satis  eruditus  ||sa..  it^rum  tutionem*^ 

EXsurge  domine  saluum  me  fac  usqti^  stn^  cau 

a  d^o  suse  salutis  implorat..  quaeritur  sane  à 

quibusdam  quare  frequentar  in  psalmis  inueniatur  f,  ijK 

ista  diuersitas.  ut  in  uno  Sitque  eodem  loco  n^nc^ 

prò  absolutiòne*  malorwm  refert  gratias.  nwnc^  it^r 

um  quasi  nondum^  liberatus  et  adhuc  in  malis  possi 

tus  sé  postulat  liberari..  hoc  siue  in  sua  siue 

in  aliorwm  persona  faciat  sptriYu  profecto  profetali 

impiente  ^  sé  ìoquitur..  quod  aliquanc^  quidem  sint  in  ad 

uersis.  aliquanefo  quidem  agant  soluta  tribù 

latione  securos  (animos)..  et  uunc  in  requie  laati  sint 

ac^  paulo  po^^  in  angore  suspiren^ur..  uarie  igi7t/r 

status  et  condicionis  eorum  diuersitas  indicatur.. 

huiuB  autem  rei  causa  utraque  praelocutus  est  ut  ea  quae 

eis  euentwra  erant  louge'  an^e  pro^noscerent  *  et  in 

malis  possiti  absolutionis  secuturae  sola 

[mala  ui 
ciò  non  carent  [/.  carerent]  atque  ex  hoc  ipso  quod  pracdicta 
debant  rebti^^  implori  et  fìdem  sermonis  prò 
fetici  exitu  comprobari  de  bonis  quoque  quae  simili^er  ad 
nuntiata  fuerant  disperare  non  possint..  cur 
8B  ìgitur  fuit  profeticae  non  uatìcinia^^  sua  per  se 
quentiam^^  dictionis  ornare  sed  inpenden 


•  óntechrechad         *°  -i-  dénma  degnima  7  foirUhetad 
"  Cìimscaigtìie        **  incumcae        *'  hondetarcnu 
**  -i-  inninilligud  -i-  nochis  inditin  san 

F.  19b. 

^  cachlacéin        "    i-  arasoiradsón  dinaib  fochaidih 
incéin  naili  *  oadecht  *  anundlina  *    i-  in  biuc 

iaru         '  incian  riam        ®  coremiergnaitis        •  -i-  hognimaib 

*^  dtercitla         **  trisinnimmaircidetaid  -i-  ciardHadat  som  dun- 
dicfet  infochaidi  7  intsoirthidi  naib  fochaidsin'  ni  sechetar  im  ord 
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tia*'  po|?Mlis  sermone  digerere"  s/u^  essent  illa 
tnstia  Bilie  Isetiora..  quae  c[uidem  ideo  ut  dix/mws 
jiraeàmi  omnia,  ut  cum  in  pra^dictorum  malorum 
quae  illis  d^ws  peccantib«5  inferebat  exp^rimenta 
uenissent  et  facti  essent  corruptione  (in  tormentfs)  me 
liores  minime  de  promisione  prospmtatis  am 
bigerent..  esemplo  utiqwe  tristium  quae  exitu 
suo  ine55^^*  ueritatem  dictis  profeticis  ad 
probant  siue  uero  de  ali/s  siue  de  se  ipso  profetet 
has  alternationes  *^  quarum  utilitatem  proteo 
deus  [sermo]  patefecit  curat  sol  licite  suis 
dictfs  inserere..  et  ipse  quidem  inter  aduersa 
possitus  nouerat  p^r  spirtVus  Bandì  gratiam  quod 
esset  d  tribulatione  liberandus.  tamen  ideo  inter 
dum  angores^^  suos  deflet  interàum  ueìnt  a  malia 
omnibus  absolutus  agit  gratias..  ut  exemplum 
eius  SL^ud  alios  utilitatem  eruditionis  ^"^  operare^t^r  et  eos 
F.  19^.  emendationi  p^r  conuersionem  studerò  non  pi 

geat  quane^oquidem  uident  et  istum  multam  hab 

entem  fiduciam  in  domino  n?mc^  humiliari  et  deie 

ci*  mmc^  é.  malis  mirabilit^r  eruì  et  honore 

facta  rerum^  conuersatione  restitui..  signan 

ter  antem  possuit  aduersantes  mihi  Bine  causa  ^' 

ostendcns  quontam  iuste  in  illos  à  d^o  uindica 

tum  sit  qui  ledere  eum  in  nullo  lesi°  et  nocere 

iioluisscnt  Ijtam  mei  seueritatis  tusQ 

Dentes  peccatort/m  contriuis^»"^..  ita  in  uindic 

manus^  motata  est  ita  inimicorum  ora^  p 

ulsauit^^.  ut  dentes  ^^  eorum  quos  in  me 

acuebant  intigros  e^^e  non  sineret..  p^r  quod  no 


oc  suidiu  -i-  imbi  hid  insoirad  donerchanat  som  arthuus  cid  toi- 
sigiu  doherthar  indfochaid"-         *'  innahl  fosngachtae. 
*'  acht  durimét        ^*  indixnigedar         ^^  innaailichthiusa 
*®    i-  achumgai  -i-  dimneda        *^  -i-  indforcitil 

F.  19e. 

*  cachlecéin  ^  i-  hifochaidib  '  inceinnaili  *  innati- 
gnlmae  ^  -i-  cen  fochunn  -i-  fritJioircne  huadsom  doneuch'  uel 
sine  causa  i-  made  -i-  ciamidadbartaigtisom  danisa»  bamadae  doih 
airnichoimnactar-^  *  -i-  nephfrithortai  inneuch  -i-  hodd, 

'    i-  otochmairtsiu        ®  achumachtae        •  nabeula 

^^    i-  rodil         ^*    i-  adcumaing 
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xios  conatiis  eorum  non  solum  ostendit  no 
tino  exitu^^  destitutos  sed  etiam  insta  ulti 
one  compr^sos  {{tempore  ab  eo  pars  ]^opuU  ma 

"Domim  est  salns  snp^r  uBque  tna..  qttoniam  ex  eodem 
zima  desedebat^^.  et  quidam  sequebanttcr  abesa 
lon.  quidam  nero  prò  eiua  defensione  eertabant  hoc  ait.« 
quontam  cum  a  te  inqutt  nobis  salns  facta  fnerit 
ìd  est  depnlso  p^ricnlo  nitsB  secnritas  restitu 
ta.  erit  etiam  super  populum  tnnm  ben^dictio  tna*. 
qua^  est  ista  d^i  benedictio  sine  dnbio  pax*^  sicu^  et  in 
Dinltis  locis  ait.  pax  snper  isra^d  in  qutbus  nult 
ostendere  benedictionis  loco  pacem  pò 
pnlo  conferendam  quam  po^^  captinitatis  soln 
tìonem  inter  se  depossita  simnltate^^  quae  prtus 
desiderante^  tribt?^  habnerunt..  Explicit  psal 
mns  -iii*.  Incipit  -iiii*  {|eos  qui  ultra  [l.  uUro]^''  raun 

1^1^  pro^senti  psalmo  beatns  dautd  conuincit 
Xl^    diun  adserunt  exstetisse  et  audent 
dicere  nulla  prouidentia.  gubernacula. 
humanis  rebu«  adhiberi^^  probatione^* 
ueì  a  sé  petita  uel  a  commoni  omnium  ni 
uentium  cura  quibiM  dispensatrix  d^i  li 
beralitas'^  bona  cuncta  largitur..,  jlmese.., 

lUM  inuocarem  exaudis^»  me  deus  iusti^io^ 


e 


quontam  moris  est  dicere  hfs  qui  uolunt  &  pra^senti  p,  194^ 

rerum  statu  dispensationem  rationis^  amo 

nere  nulla  àeo  rerum  homanarum  cura  est^  non  est 

qui^  adhibita  censura  iustitiss  bonos  a  ma 

lis  eruat  ue\  ulciscatur^  iustos  sub  iniqua  ob 

presione  laborantes  non  est  qui  pmculorum  ca 

sds^  uarios  incertosqtie  submoueat  om#fta 


*'  :ndforcunn  duthrach         **  amodebthaiged         **  ishé  cain- 
chomrac  **  amhandiuscartae  inmeslaid  -i-  (debaib 

^*  rodebthaichsetar        ^^  intsólatn   i*  ceremcaisin  de 
"  nadedbardar        **  -i-  innafortacte  dorigni-  dia  dosom 
^^  -ì-  eslabrae 

F.  19d. 

^  dligid  remdeicsen  octuisin  domuin        ^  l  nlfd  nech  lasanibed 
dliged  remdeicsen  dodechrugud  elirmaithi  7  ulcu  ólseatso 
•i-  ititi  dofich        *   i-  innatotman 

A«c.,  Il  Cod.  tri.  ci  Ambr.^  I.  3 
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ut  fors^  tulerit  aguntur  incerta  et  more  ui 

uittir^  bestiart/m.  nam  ualentior  quis^  inbicillum  op 

pròni t.  tenuior^  potentiori  parere  compelli 

tar  et  ponctrix  [8ic]^  peccatorum  cessat  aeqaitas 

nec  aliqwd^®  inter  probos  improbosqti^  discretionis  ad 

hibetwr  cantra  htinc^^  er^o  errorem  qui  male  homi 

num  quort^ndam  mentes  insederat  totus  prò 

fecto  sermo  consurgit  cui  mediri^^  testimo 

niis  a  sé  petitis  adgredittir^^  atqt^  ait  cum  in 

nocar^m  exaadi^^t  me  d^ws  ìustitiae  mesB..  qware  in 

q^ft  audetis  in  haec  nerba  prorump^re  nt  decatis 

non  esse  qui  rerum  inspector  insistat  aptK^  qnem^^  ca 

ra  uigeat  ultionis.  cum  mihi  innocanti  d^t^s  ni 

tor^^  adsteterit..  institisB  autem^^  snsB  àicit  quam  ntiqu^ 

sit  circa  illum  deus  op^ratns  àum  illam  inique 

oppre?8um  et  exandire  et  liberare  curauit. 

optime  cantra  opinionem  dogmatis.  pra  . 

ui.  probationem^^  de  expmmentis^^  oposuit 

ut  ostenderet  et  rebti^^*  dei  iudicium  non 

dee^^e..  nec  tam^n  omnes  int^r  diuersa'^ 

positos  dignos  eius  adiutorio  repperi 

sed^^  eos  qtn  adtutionem  eiu8  snfragio 

uit»  melioris  accesserint..  hoc  ìgttur  res 

ponsionis  genere  intigre  occarritt^r 

errantium  questioni  ut  doceatur  et 

rerum  homanarum  [curatit]  habere  et  inspeot 

atores  singuKs  negotiis  oculos 

admouere  sed  frequentar  permit^re 

ut  hi  qui  sé  ab  eius  difensione  sub 

traxerint  prò  meriti  qualitate 


5 


•i-  socad  -i-  conabad  dliged  remdéicsen  aco-fuistin  sidi  aekt 
inti  hed  tressa  dofardiuc  lattst  alaili  °  -i-  ishé  dì  ambés  adi 
intl  diib  hestresa  orcaid  alaile  ^  itech         ^  -i*  inti  àsemiu 

•i-  inti  asmindchicJUhiu  •  congnaid  *°  ni  dicRigud  remdeiC" 
san        "  iar  testimin  inso        *'  frismhia        *'  inreiih 

"  islasuide  "  diachtid  ^^  -i-  infirinne  rondfirianaigestar 
so  dia-        *^  inderbad  -i-  rombói  dliged  remdéicsen  de  d[aJesom 

"  dinaib  eulasaib  nodanaib  etarcnaib        **  hagnimaib  són 

'°  etir  nadoinmecha 

"  acht  daadbat  aranecatar  inraicci. 
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arumnis*  grsiuìbus  implìcent?^'  '  ||iiiqM*t  in  F.  20<». 

tribolatione  dilatasse  mihù,  iam  cito  mihi 


IN 


uocantì  auditum^  susb  aaris  admonuit  [sic],, 

ut  adhuc  in  tribulationibu^  adconstitatos  [sic] 

requiem  amplam^  ÌB,TgB,mque  pra^steterit  qtuie  me  ob 

liuisci  faceret^  omnium  qutbus  pr^mebar  an 

gorum^..  per  quod*  piane  euidens  documentum  est 

diuinum  bonis  adiutorium  exemplo  àauià  8 

emper  adsistere.        |{  quod  (àixit)  superius  àauid  deus  iastitio 

Misserere  mei  et  exaudf  orsitionem  meam,.  illud 

mese,  hfc  ostendit  non  suam  in  qua  confideret  sé 

iactasse''  iustitiam  ncque  ^  quoà  sibi  ine^^et  sequitatis 

studium  leuiter  ostentare  uoluisse^.  sed  quia 

certamen  sibi  esset  adu^rsum  negatores*®  proni 

dentisB  ista  necesario  subdidisse  SLÌque  ideo 

adiecit  misserere  mei  et  exenidi  orBiionem  meam  qui  enim  a 

d^o  opem  misserationis  inquirìt  satis  os 

tendit  non  sé  meriti  sui  fructum  ac  studii  de 

betum  postulare  sed  indulgenti  sé  nelle 

uti  dommo  uel  benigno..  utrwwqMe  tamen  necessarium^*  in  tri 

bulationibt/5  constituto  ut  et  àeo  iugit^r  supplicete* 

et  probìtatem  per  quam  inpeteret*'  conuersationis  admo 

ueat**..  sfc  autem  orans  ad  ipsos  con^radictores  *^  proni 

ilentias  apostrofami'  facit.  {[care  consne 

Fllii  inqwit  hominum  nsque  quo^"^  graui  corde.,  qwtd*^  no 

uimn5  quod  uéì  mole*®  sui  uel  natwra*®  multi  ponderis** 

inuenitf/r  adpensum**..  àicimu^  eWatn  illud  grane  quod 

est  grandis  pretii  ab  sestimationis  susb  uti 

qt^e  qnantitate.  %ed  hiic  granes  appellat  dia 

ienti*'  cordis  et  satis  adipati"..  Ita  ergo  ait 


F.  20a. 

*  honaih  trogaih        *    i-  conidchuale  éitsecht  dee        *  òli 

*  nombin  dermatach        *  innacumcae        ®  trisanisin 

'  nadruchumgàb        ®  i-  doadbat        •  donaidbsed        *^  frisna 
dUtadchu        "  istascide        "  -i-  asoirad  difochaidib" 
*'  adcota        ^*  -i-  condena  degnim-        "  cortarsnaidib 
*•  incomthoud  taìmaidech        ^^  ciofut        "  ni  -i-  trom 
*•  -i*  cid  etrum  aicned  indreto  diatormastar  amét  degni  trumain 
do  iav"  inmetsìn"-'  '°    i-  cenitormastar  homéit  istrom  cenae 

hoaicniud  ut  sunt  lapides        ^^  intomais  il  -ì-  intoimseo  truim 
"  astide        "  rechti  i-  rorecht  homethi  7  inmairi 
^*    i-  lanaichthi  -i-  meith" 
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nsqt^^  quo  grsiui  eorde  ac  si  diceret  obesi '^  cordis 
ac  tardi '^  et  &  cognitione  aeritatis  ni 

mis  alieni..  ||nitatem  errorem  qui  eis  ia 

UT  quid  dilegitis  naxiìtatem  et  queri^iis  mendacium,,  na 
sederat'^  opinionis  appellat..  nam  di 
cere  nulla  mundum  regi  prouidentia  ut 
falsum.  ita  est  hebetis  mentis  indicium..  re 
F,  20K  linquite  er^o  cordis  studia  crassior 

is*..  et  expmmento  meo  ut  sciatis  mundo 
"praeesse  rationem  ad  cognìtionem  uerita 
tis  accidite  {  um  propf^  susceptae  adser 

ET  scitote  quoniam  mirificar}^  àominuB  ^nctum  suum..  Iter 
'tionis  causam  sanctum  sé  appellare  non  timuit.. 
qi^omam  omnis  illi  erat  sermonis  intentio  cantra 
eos  qui  prouidentiam  summouebant*.  uolens 
ergo  estendere  qt^ontam  non  gratifìcatione  ^  aUqua 
%ed  dispensante  institia  in  admirationem 
omnium  deo  sit  adiuuante  p^rductus  ait.. 
quod  non  solum  exaudiat  clamantes  ad  se  sed  etiam^  mul 
to  honore  sublimet^.  ^ost  quae  adiunxit  it^rum 
Domt'NtiS  exaudiet  me  eum  clamat<«ro  ad  eum..  Ita  illi  in 

[constat 
gis  cura  est  ut  me  quoties  inuocauero  eum  non  detraeteti  audire., 
ergo  exemplo  meo  etiam  alios  ad  eius  prouidentiam 
p^rtinere  et  quoniam  consuetudo  est  bis  qui  stint  in  mise 
ris  constituti  quos  in  amentiam''  amaritudo  cofn 
pellifc  conquaeri^  de  d^o  ac  dìcere  quo<^  nihiì  curas 
dignettir  mortalium  rebus  ^  adhibere  nec  gvìber 
nacula-humanae  uitsB  tenere  rationem 
proprtum  enim  est  talia^^  dicere  bis  quos  a  sano  sen 
su^^  aduersa*'  deducunt  consequ^nt^r  ^rgo  monet  eos 


^^  -i-  impessi  -i-  Jiomethi  7  inmairi-        ^°  -i-  rnaiU  •!•  dai' 
"  indessid 

F.  SOb. 

*  astigiu  -i-  asmethiu  *  -i-  isairi  darogartsom  noib  arfri- 
thuidecht  innani  asriibartatar  nadrohae  remdeicsiu  na  lathar::  da 
diadulib        '  -i-  ni  Jiodegnimson  fadesin        *  indiadsin 

^  conoctéba        ®  ::::nim::p'        '  indasacM        ^  araneigeù 

•  hognimaib        *°  -i-  nadfel  dliged  remdeicsen  dm  diadtdib 

*^  -i-  coìtib::::  :::t::::::::::::crru  "  -i-  innafocJiaidi  7  innain- 
grammani 
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dicens  ||totum  uideateir  pronuntiantis^^  esse.,  nam  ^ost 

IBascemini  et  nolìte  peccare.,  quod  q^tdem  non  ita  legendi/m  ut 

eaquam  àiyiit  irascemini.  subiunxit  et  nolite  peca 

re.  scemate  in^^rogationis^^  admiso  ac  si  dice 

ret  ìsrsiscemini  [sic]^^  et  nolite  peccar^.,  quamois  uos  in  offensam 

animi  in8equalis  proesentium  negotioram  sta 

tu8  et  confusus  inpellat  qt/amuis  multa  sint  <{uae 

causas  uideantur  indignationis  ^^  ingerere.  iamen 

nolite  putare  uerum  e^^e  quod  uobis  non  ratio  non  dis 

ciplina  tradidit  Bed  ammus  ira  p^rturbatus  in 

gesit..  quod  quidem  maximum  testimonium  est  opi 

nionem  uestram  carerò  ueritate..  quia  ista 

qu8B  sentitis  quae  dicitìs  non  a  ratione  sed  à,  mero        ^  ^ 

re  uenerwnt*"'..  et  quasi  int«rrogeti*r  *®  quomoào  ìnquit  pot^sf 

ab  hoc  errore  discedi  |{ea  quae  p^r  diem  occuren  F,  20< 

Quatf  dicitis  in  cordtòt^u^s^rts  et  incubiZtòu^ue^^risopungemini.. 

tia  oculis  u^^^rts  occasiones  uobis  non  hene  sentien 

di  uidentt^r  ingerere  in  stratis  u^s^ris^  possiti 

cogitationibii^  rectis  adpendite^  et  ad  sanutn 

^redeuntes  intellectum  errasse  uos  pKus 

testimonio  poenitentisd  et  compunctionis  os 

tendite..  ||dommo-w  ad  hanc  poiius  partem 

SAcrificate  sacrificium  et  sperate  in 

studia  u^5^ra  conuertite  ut  tam  opinionnm 

quam  u^rbort^m  errore  depossito  per  curam  iusti 

tiamqt/e  non  inmerito  possitis  diuinam  spera 

re  opem  quotiens  aduersa^  uobis  prouene 

rint..  po^^  haec  ad  exortationem  nerba  infert 

ea  quae  ab  errantibt/^  contra  ueritatem  sepe  àicuntuT,, 

Multi  dicunt.  qMis  ostene^t^  nobis  bona..  Indicat 

qt^omom  non  pauci  sint  qui  ad  mouendam^  prouiden 

tiam  audent  dìcere..  si  est^'"^  ratio  quae  mundum 

regat  oique  moderetur.  quae  ad  nos  dispensatio 

nis  eius  documenta  praeueniunt  quae  munera 


*'  -i-  ni  fuindidit  ata  irascemini  sunt  -i-  iras.  fercaigtJiesi  acht 
is  foimchoarc  ata-  ^*  hondecascomarleicthiu  -i-  asnimchomarc 
fil  and  "  infercaigidsi  ^°  indlondassa  *'  dogaUse  fod» 
mar        **  -i-  am  bid  nech  immechoimairsed  dà 

F.  20c. 

*  hifarudergudaih  '  errenaid  *  -i-  rongàb  remcaissiu 

dd  dinaib  dulib        ^  nacotarsnai        °  -i*  asheraf  nad  fil  dliged 
rcmdeicsen  de  diadidib-        ^  indixnigcdar   i-  non        '  uel  si  est 
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SUO}  bonitatis  inpertit*..  aduennim  hanc 
erraiitium  inquisitioncm^  intulit  tenebr 
as  stultititD  cìs  et  ca>citatein  mentis  expro 
brans  |.  tanta  ìnqi/tt  bonorom  copia  quar 

Signatura  est  sup^r  nòs  lumen  uuìtus  tui  domine..  ' 
do  fonte  tuo)  lìbertatis  egreditiir  ad  nos 
peruenit.  ut  non  dubfs  sed  certia  et  expresis 
documentis  tua  in  nos  cura  signeti/r  hoc  est 
quod  àicìt  lumen  uul/ii»  tui  domine.  In  hìs  enim  profecto  quae 
largitr<r  àeuB  circa  nos  clemens^^  dispensatio 
comprobatt/r..  dispensationem  ergo  àeì  quae  nobis  bona 
omnia  subministret  lumen  diurni  uult^ 
appellai..  Uultum  uero  prò  praesentia  qua  adea^ 
rebus  omnibf<5  ponit.  hoc  est  ergo  quod  àicit  ita  SMnt  cir 
ca  nos  prouidentio)  tua)  clara^^  documen 
ta  ut  effectibti^^*  exprcsa  et  signata  uideantur^ 
ned  quae  sit  ista  honorum  inpcrtitio  p^r  qtiom  inpresum 
r.  20*.  nobis  hunen  uultiis  esso  dei  adserit  in  seqtien 

tìhus  curat  aperire  j,  unde  ea  qtiae  sunt  esni'  neceaa 

Dedisti  Iffiti/tofit  in  eorde  meo  usqi<e  muìtìpUcaii  sun/..  dfim  hab 

ria  subministras  per  cibum  ac  potum  sensum 

hominibutf  iucunditatis  infundis..  bette  er^o  dtxiV  sig 

natum  est  super  nos  lumen  uuU</5  tui  domine.,  oum  enim 

hÌ8  muneribu«  continuo  utimur  largitoris  gra 

tia  sensibile  nostris  inprimi/i/r..  a/qfie  ideo  fecit  ho 

rum  maxime  mentionem  id  est  frumenti  (et)  nini 

et  elei  quae  inter  reliqua  uictui  nccesaria  primum  oh 

tinent  locum*  sine  quibii^'  in  totum^  posse  subsis 

tere  uita  hominum  non  uidetto-..  Ideo  hoec  -iii*  ad 

documentum  diuina>  prouidentio)  inserta 

stmt.  quia  a  creatore  ad  conseruationem  nattfras^ 

nostrm  instituta  sttnt  et  parata.,  quorum  utiqti«  in 

stitutio  curam  erga  nos  nostri  indicat 

ronditorìs..  hoc  er^^o  exprobrat  infitientibu^  '  uerìta 

ti.  dicens  quoniam  c;/m  ita  darà  sint  diuina)  boni 


•i-  ni  dixnigcdar   i-  si  prò  non.  "  fundali         *  fris  tnittar- 

faigid        *°  fuarrech        "  rtli        '*  -i-  sechis  hognimaib  sin 

F.  tM. 

'  docrheirt  hiuth  *  i-  ised  trede  insin  as  ioisechem  doduinité 
•i-  bairgen  rei.  '  isccnsuidib  *  i-  ciarubé  cenni  diih  tiirii- 
hai  cenaib  huli-  *  -i-  fri  imfólang  armbethad  *  -i-  donaib 
hi  immafrcsnat. 
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tatis  testimonia  ut  nice  luminis  respien 

dentia^  ignorari  non  sinant  largitorem  oar 

nos  ad  agnitionem  eius  csbcos  oculos  admo 

netìs  ac  dioitis..  quae  autem  ab  eo  bonorum  docum 

enta  snscipimu^..  com  tanta  sint  quae  singnlis 

temporibfM  usibiia  no^^rts  imp^rtiat  Bine  quibus  ntiqfi^ 

Bubsistere  ac  uitam  ducere  non  nalemM^..  p^r 

quod  piane  manifesta  rebu^  ipsis  dei  prooiden 

iia  animum  sanum  sapientibt/^  adproba 

tur  ^past  quae  conseqnent^r  infert  dicens  ||snp«rius 

IN  pace  in  ùfipsnm  dormùim  et  reqaiescam..  quoniam 

centra  praoi  dogmatis  adsertores^  dixerat 

[mini  conse 
quae  dioitis  in  cotdibus  uestris  et  in  oubi/t iu^  nesfris  compunge- 
qaent^r  ait  in  pace  in  ùfìpsum  àormiam  et  re 
qui^acam..  nós  ait  qui  malis  disputationibti^  et  o 
pinionibii^  pessimis  totum  dici  tempt/^ 
impenditis  in  stratis  nestris^  cum  somno  mem 
bra  commititis  reuooato  in  memoriam 
quae  inepte  praneqt^  sentitis..  et  repr^hendentes 
uosmetipsos  aculeum^^  uobis^^  reatiis  adfì 

gite.,  ego  nero  talis  recordationis  emen  j-^  o/a, 

datione  non  egeo  quia  ncque  hiiiusmodi  cogitatio 
nibtM  hiois  tempu^  inpendi  sed  ordinatis 
sensibM  meis  nihtì  perturbationis  incurri.. 
hoc  est  enim  quod  dicit  in  ùfpsum  ac  si  diceret  mecum 
ipsum*  non  desideo*.  n^qu^  aliquas  disentionum 
suggestiones  exp^rior..  dormiens  er^o  non  neces 
se  habeo  propter  diurnas  agitationos  in  st 
rato'  possitus  stimulfs  reatiis  urgeri  sed  hoc  ne  uide 
attfr  de  sé  ipso  gloriari  d^  heneficìs  maluit  in 
pntare^  dicendo..  ||q^<^  singularit^  me  con 

Quoniam  tu  domine  singti/art/^r  in  spe  consti tui5/t  me.,  tu  in 
stiinisti  separans  ab  illorum  consortio  qui  ita 
praue  atque  impie  sentire  non  metuunt  ut  or 
edant  nnllam  rèbus  processe  rationem.«,  ronstituisti 
me  ut  ab  spei  mete  propossito  non  mouorer 


^  ani  aiassaioitecha        '  frisna  aisndidi        *  hifarsrethaib 
ingulpan        "  -i-  atabgabed  farcaire 


!• 


F.  su. 

*  nel  ipse  -i-  osme        '  nidephihigim        '  isindérgud 

•  adrimcd 
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sed  confiderem  numqtiam  miìii  tunm  adiatorìatn  def attiram  [sie].^ 
inpossibile  est  autem  aliqu^m  sparare  de  d^o  coius^  nu 
iai^  de  prouidentisB  ratione  sententia..  prop^rea  ergo 
illos  nerbo  exortatioiiis  instituit  dicens 
sparate  in  domtno  hoc  est  dicere  credito  qiwnicnn  est  illi  ca 
ra  de  ommbt^..  de  se  quoque  quasi  certa  scientia  compra 

[riier 
benderit  id  quod  suadet  aliis  ait  quoniam  tu  domine  eìngula- 
in  spe  constitaÌ9/»  me.  ao  si  diceret  constitiiisti  me 
ut  de  tua  prouidentia  numquam  in  animum  aliqti»d 
dubitationis  admìierem..  explieiY  psalmti^  «iiii*  incipit  'U- 

Profetat''  ex  persona  poptdi  qui  in  babillonem 
ductus  est  a  nabocodonosor  rege  captia 
ns..  ||anribM9  percipere  proprie  £cimnr  qmmdo  ad 

Verba  mea  auribt/^  percipe  domme.. 
commodata'  aure  sollicito  nerba 
loqnentis  andimns..  rogans  er^o  popult^s  àeum  nt 
audiat  petitionem  eius  adtentns  uerbis  nti 
tur  de  nostri  nsiis  familiaritate  ^  nascenti 
hus^^  alioquin^^  quomodo  possutst  dieta  haec  àeo  incor 
porco  connenire  cui  neque  aures  ìnsunt,  neque  p 
^'  2XK  ars  nlla  membrorum  cuias  natt^ra  semplex  est  Bine 

ulla  partinm  denersitate  atqt^e  compage.,  simi 
litcr  igitur  etìam  in  Bequentìhus  per  nerba  corporalia  deo 
admonet  preces  more  ntique  no^ro.  quia  non  nos  aliter  deo 
nonimt^  supplicare^  nisi  bis  in  potendo  utamar 
uerbis  ad  quae  nos  loqt^endi  coftsnetudo  formauit 
i^ro^ter  natt^rae  nostrdd  et  sermonis  angustia»  et  quia  alia 
nerba  nisi  quoe  hoòet  usus  inuenire  non  possimns.  unc^e 
multo  magis  sub  persona  indaci  po^li  aliter 
sanctus  dautd  deum  orare  non  poterat.»  cum  proesertim 
e^^et  ille  (populus)  prò  quo  orabat  camalibu^  studn»  tar 
dus  et  crasior  ob  hanc  \gitur  causam  quam  dicimus 
freqt/enter  innenitur  profeta  haec  nerba  precibti^  admo 
nere..  {{minum  àicitur,.  nam  a  dei  nattira  extranea 

INtellege  clamorem  mei/m..  etiam  hoc  similiter  prò  more  ho 


®  indisin  *  roissid  '  doerchain  '  dochuimlechtigthi 
•i-  intan  domheram  armenmain  intiu  coTleir  *   diniecnaUUu 

'°  -i-  airchair  lium  *^  -i-  mani  dochom  acnahud  innam  Iria^ 
ihar  ndoinde  arruhiirt  hiuth 

*  nongesmais 
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Bunt  ista  nocabula  satisqt^^  p^rigrina.  secundum  consaetu 

dinem  ìgittfr  nostram  supplicationes  admouet 

d^o..  quontam  et  nos  cum  aMquem  TOg&mus  et  ille 

dieta  nostra,  disimulat^  admonemus  ut  ìnten 

tiuB  ({uae  àictintuT  accipiat  et  soUicitas  petitioni 

aures  accommodet  hunc  ad  àeum  ubiqu^  mo 

rem  transferens  pra^starì  sibi  adtentionem 

anditiis  implorat  ||&  similitudiue  cor 

INtende  noci  orektionis  mecc..  et  hoc  ut  supmora 

poris  est  petitum'  ||  captiuitatis  babilo 

BEx  met/s  et  deuB  meus..  uult  estendere  pojpultan 

"ùìto  castigationibu^  eruditum..  relictfs 

ìdolis  ad  àeum  esse  connersum..  et  qt/^si  qui  prtns  er 

rauerit  in  gaudium  cognìtione  ueritatis 

erump^re  ac  dicere  rex  meus  et  deus  hoc  est^  tu  mihi 

audenti *•*  pra^be  tu  suscipe  quae  alligare^-*  com 

pellor®'^®  qui  es  uerus  rex  meus  et  àeuB»  Idola  enim 

dei  non  erant..  errabam  ego  cum  illa  d^os  e^^e 

credabam  [sic],  consequenter  igiiur  infert  {jdesimu 

Quoniam  ad  te  orabo  domtne..  ideo  me  coftuenit  non 

lanter  audire  ^^..  quoniam  Ubi  iam  in  reliquum  iugi^^r 

Bupplicabo  simulacra  non  rogatwrus  ult^r  F.  2 le, 

ius..  indicat  autem  p^r  haec  quoniam  enite  tempu^  captiui 

tatis^  suae  neglegentes  circa  offerendas 

d^o  supplicationes  exsteterint  '  |{ripttiris  di 

MAne  et  exaudies  uocem  meam»  mane  in  se 

uinis  dici  triplicit^r  inuenimt^.  eiut  enim  ad  uelo 

citatis  indicium  ponitur  aut  ad  laBtitiam  ref 

fertur.  e^ut  ad  ìemj^us  certe  matutinum..  indicatt^r 

[cura 
autem  laetitia  hoc  nomttte  ob  hoc  quia  cum  diei  temptis  in  qtio 
rum  fluctiSs  et  solicitudines  experimur  no 


'  -i-  disamlathar  -i-  nlscìuinethar  7  nitahair  indithim  nintiu 
'  todlaigthe        *  •!•  isedinso        *   i*  roìomuT'  nundatges 

•  nel  auditum  i-  condamchloithersa  ÓU'        ^"®  •!•  condarias     i- 
nochis  nondages  on  conderlaig  dam  san  innahi  noguidim  daitsiu 

•  isecen  da  són  nondages  daitsiu-^  *®  •!•  ithéside  cotam" 
meicnigthersa        "  -i-  cenaéitsecht 

F.  81e. 

•  -i-  tmbaìoin        *  -i-  fristuichetar 


:'Sà 
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ctis  aicÌ8Ìtudo^  excipmt^  relaxatfs  otio  cor 

poribt/5  et  obliuìone  in  locum  angoris^  admi 

sa  ita  mane^  securi  laetiqt/e  consurgimM^  quasi  om 

nis  praftmta  sollicitudo  fuerit  cum  nocte  fini 

ta..  Md  in  hoc  loco  prò  tempore  accipiendum  est  ideo 

etiam  ^equitxxr  ||rendas  pr^ces  de  strato  meo^  mail 

Mane  adstabo  Uhi  et  nidebo..  hoc  est  ad  offe 

nus  [sic]^  adsargam  et  cum  denoto  Uhi  anMucanns^ 

adstitero  tn  quoqt^  uocem  mcam  solicita  benigniti 

itate  [sic]  snscipito  ||deus  nelle  iniquttatem  àiciiur 

Quoniam  non  àeuB  uolens  iniqni^a^m  tu  es..  quod  signant^r 

non  ad  hoc  nalet  ut  alium  aliquem  àeum  iniusti 

tiae  amatorem  e^^e  oredamt^  sed  ad  distinc 

tionem  demonum  quihus  familiare  est  in 

iquitate  gaudere..  non  ìantum*^^  autem  hoc  contra  hereticos^^ 

si  enim  in  hoc  loco  ait  quoniam  non  àeua  uolens  inìquttatem 

tu  es  non  solum  deum  patrem  indicat  qui  ini 

quitatem  nolit.  ncqt^  enim  hoc  uult  ostendere  quoniam 

filius  àeì  sit  qut  uelit  iniquitatem  aed  ad  discri 

tionem  malorum  qui  dii  putantur  dicitur  deus  iniqui 

tatem  non  uolens  qutbu^  est  error  familiaris  et  amica 

pcrucrsitas..  une^  et  quod  (dicitur)  solus  nerus  d^us  pat^  ac 

si  inuenitur  aliquid  simile  quoe^  honorem  pat 

ris  indicet.  non  tam^n  id  aufertur^'  a  filio..  in  hoc  er^o  Io 

co  ut  dfxtmus  ad  idulorum  deferentiam  soli  d^o 


^  -i-  adaig  tarcesi  Idithi  -i-  intan  tét  àlaithe  dichiunn  cosnaib 
gnimaib  7  cosnaib  imnedaih  gniter  and  dotét  iarum  imthanu 
aidche  tar  hcesi  condermanammarni  innaimnedsin  imbiam  isind- 
laithiu  trichumsanad  inna  aidche  dodiarmorat-  7  nffdindfaUH 
bisisinmatin  indad  inna  aidchesin  is  nomen  mane,  «i*  huare  as 
failith  inmenmae  isinmatin  occergiu  iarfoscaigiu  innaaithe-  trimir 
berar  dindaimsir  matindisin  ani  as  mane  oep'  dindfaiUi  bis  indi 
•i«  mane  faUid  iarsindi-  ba  mane  moch  riam        *  arafoim 

""  innacumcae        °  moch-        ^  dimdérgud        *  mocMratae 

^  -i-  remdedoldae  -i-  rematindae  *°  nel  notandum  et  sicat 

bis  and  sodin  et  sic  disponitur  fé  sodin  «i-  notandum  est  hoc 
contra  hereticos  non  solum  enim  indicat  rei.  sic  ut  rei. 

"  -i-  asberat  asndia  doine  macc  olsodin  as  gó  doih 

**  ni  ercheltar   i-  conapad  firdia  mac 
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iniquità tis  odinm  inesBO  perhibetar..«, 

Kon  habitauit  iuxta  té  malignas..  quìa  haec  erat  F.  21^. 

opinio  iudeorum  ^uod  in  hirusolimis  et 

monte  sion  dei  e^^et  habitatio  commoran 

tem  in  terra  repromisionis  in  uicinia  dei^  ha 

bitare  credebant..  non  patioris  inqt/it  loca 

tiÒt  dicata'  ab  hfs  inceli^  quorum  ulta  est  ab  stu 

dio  bonitatis  aliena.,  ob  hoc  etiam  nos  prò  mo 

rum  nequitia  atque  foeditate  longius  ex 

pallisti  né  nominis  tui  posesio  de  oonsor 

tio  nostro  iniuriam  sustineret  ||  licite  prursus 

^Neque  permanebunt  inius^t  an/e  ocu/09  tuos..  so 

et  caute  permanebunt  neque^  dtxf^  qMontam  ad  tempf/9 

aliqnos  manere  constabat  qt/tbi/^^  diuter 

nitatem  manendi  concedi  negai  et  spatia 

longiora  ||  iniquitatis  uocat  babiloni 

Odisti  domine  omnc^  opcran/c^  iniqai/o/em..  opcrarios 

08  qui  eos  in  captiuitate  retinebant. 

ao  si  diceret  non  solum  a  tusB  habitationis 

QÌcinia  sammoaisti^  %ed  eWam  istos  auersa 

rìs  et  dignos  odio  iudicas  qui  nos  tenent  aie 

tornm*  iare  captiuos  prò  opcrum  piane  suo 

rum  iniastitia  per  quam  Ubi  iuste  exosi  qssq 

merneraeront  [sic]  Ijbilonis  etiam  ista 

Perdes  omnes  qui  loqui/n/tir  menc/aciiim.  de  h{s  ipsis  ba 

dicim/t/r  [sangnium  ''uocat  adsidua  sanginis  effusi 

Uirtim  sanguini/m  et  àoXoswn  habommaòt'/ur  domint/s..   uiroB 
one  gaudentes  |,ibo.  in  domum  tuam..  bene  ait 

Ego  autem  in  multituc^tne  misericor(7me  tum  intro 
[in  malt.  mis.]  tusB  ego  introito  in  dom^m  tuam.  quia  superius 
dixerat  non  deus  uolens  iniqui/a/etn  tu  es  et  malignum 
iax/a  te  habitare  non  patcris  neque  iniquos 
tinte  ùculos  tuos  manere  permitis..  ego  autem  quia  non 
sam  ab  istfs  quos  detestaris  alienos  sed 
innnmeris  peccatis  obnoxius  quae  me  in 


F.  21d. 

*  -i-  cotnbad  chomaicsiu  s^ide  dodia  '  cosecarthi 

*  friscoirter  cdU  *  i-  isfaittech  rotidboisom  nant  neque  ma- 
nebant  asrubart  air  ataat  alai  feidligte  tio  aimsir  ni  tremfeidliget 
im  issasuihin  air  is  tremfeidlignd  suthin  inchosig  permanco  non 
sic  manco  *  ni  tremfeidligfet  *  isarsuidib  ^  conroscaig- 
issiu        *  innambuadach 
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captiuitatis  ìxuìhb  miserias  compullcrtint  in 
mulHtudine  misericordiffi  tuo}  in 
F.  22;  ÌTOÌho  in  àomum  tuam..  aditum  inqt/it  quem  mihi^ 

peccata  obstraxenmt'  ut  abductus  ab  so 
lo'  patrio  domam  taam  intrare  non  pos 
sem  ntinc  reducto  tua  misericordia  re 

semauit  //.  resera.]  '|re  tuo.,  ostendit  quod  pnuB  ab 

ADorabo  ad  temp/tim  Mnctitm  tuum  in  timo 

sque  timore  quem  solet  reuerentia^  sacri  lo 
ci  et  diuini  calttis  incutere  templum 
intranerint  orationum  officia  reddi 
tfiri..  hoc  ergo  emendati/ros  sé  jiost  reditum  polli 
centtir  ||meo8  direge  in  eonspec^M  tuo  niam  meam.. 

Donttne  deduc  me  in  tua  ìuBtitia  pro^ier  inimicos 

unum  atqu^  idem  est  ac  b{  diceret  reuoca 
me  ut  Ubi  possim  templum  ingresus  adsis 
tere'..  direge  autem  id  est  omnia  ni»  meo  inpedi 
menta  submoue..  et  Bine  deflexionum  mo 
rfs^  fac  iter  in  directum  agere  ut  rediu 
ntis  ad  te  grestis^  nuUus  impcdiat..  hoc  autem 
àicit  Becundum  opinionem  illam  qua  d^tim  in  monte 
sfon  credit  habitare..  quod  autem  possuit  propter 
inimico^  meos  tn/erpossitum  est  et  ad  ntromqtie* 
respicit  ut  sit  ita  deduc  me  in  tua  insti 
tia  propter  inimtro5  meos  et  ìterum  propter  inimico»  m^os  dire 
gè  in  coftspectn  tuo  uiam  meam  id  est  reuoca  me 
ut  de  inimicorum  qui  me  tenent  potestate 
et  uinculis  captiuitatis  absoluas..  et  quofiiam 
addidit  in  iusti/ta  tua  id  est  BÌcut  Ubi  moris  indica 
re  ostendit  in  sequ^ntibt/5  quomodo  oquum  sit 
illnm  ab  inimicis  erui  dùm  mores  eorwm  et  ni 
tia  prodncit  in  medium  ì;  accussantur  babi 

Quoniam  non  est  in  ore  eorum  ueritas  cor  eorum  aanum  est 
lenii  et  tam  mentis  eis  uanitas  quam  men 
dacii  familiaritas  '  inpntatur  ^*..  qMtque  ob  hoc  non 
sint  digni  qtit  prò  po|>filo  iudeorum  imp^^rent  atque  do 
minentt/r..  Sepulcrum  patens*^  est  gutor  oorrim.. 


F.  tu. 

•  ertitnsa  '  frisrodùnsat  *  ondUir  *  i-  inloc  diambu^ 
thabarlhi  ermitiu  feid  7  imbu  choir  frecur  céil  daé-  atléntaisom 
adi  7  dognitis  cech  ndoehrad  and-        *  à*  ac  duguidiusiu  adm* 

•  ccnfodrubu        '  innaceimmcii        *  asb-^  innadiad 

•  intccnatatii'        '•  aithisigthcr        ''    i-  adnacul  nersoiktkC' 
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amore  et  asidnitate  heììorum  oocisort^m  st  f.  22^, 

rage  Isatonttir  et  quia  rem  mortis  operanttir  sep 

nlcrorum^  uice  longe  horrorem  foeto 

ri8  emctant  ||tis  horrorem  malnmqti^ 

Linguis  saia  dolo^^  agebant..  ad  crudilita 

frandis  adiangittir  ||tum  est  quoniam  inquit  omnia  in 

Jndica'  illos  d^tis..  iodica  biic  prò  condemna  posBi 

1IIÌ8  Munt  quae  merentur  horrorem..  iustnm  est  illos 

sententiam^  damnationis  excipere^..  quia  conuenieiit^ 

prò  aito)  merito  sustinebunt..  nós  igt^ur  liber 

tati  illos  trade  snpplicifs..  ||tiir'  contro  nos 

Deeedent  a  cogitationibu^  snis.  ea  quae  molimi 

non  sortiantwr  effectum'..  |jsi  nos  inqMit  digni  taa 

SeeimdMm  multi/ti^fnem  ìmpietatum  eorum  expelle  eos  rei*,  et 

defensione  minime  iudicemnr  in  illos  tamen 

propler  anstis  granes  et  impietatis  nimietatem 

ronnenit  iudicari..  ||sait  qui  sperant..  qtioc^  f acero 

ET  letenttir  omnes  qui  sp^rant..  cansequenier  hiio  pos 

dedeeenint  captiaitatis  tribnlationibu^  era 

diti..  ||nm  hfio  uita  eorum  temptia  indicat  qui 

IN  flstfmnm  exaltaòtin^  et  inhabitabis  in  eis.  aet^rn 

de  eaptioitate  redierant..  quod  autem  ait  Isatenttir  rerum 

exigit  conseqfientia.  ut  saccedentibtis  prosp^ris 

tristitisB  amaritado  pellatur..  et  perditio  siae 

cessatio  malorum  Isetitia  consnenit  esse  iuston/m.. 

inhabitabis  n^ro  in  eis  Yioc  est  commemoraberis 

in  tempio  quod  est  hirusolimis  exstructum. 

ao  si  diceret  reuersis  nobfs  i^^rum  loci  illi 

US  eris  habitator  testimonio  eonim  quae  inter  nos 

mira^  ìrequenter  op^rairis..  \.ì^quenier  omnia 

ET  gloriabantur  in  té  qui  dilegnnt  nom^n  tuom  con 

quae  secnttira  erant  enomerant  delotfs  enim  ba 

bOonis  et  soluta  CAjìtimtate  populo  erunt  gaudia 

conferenda.  jjlat  poptilum  non  uirtatis  studio  sed 

Quonùnn  tu  domine  i^n^dicis  iusto..  iustum  appel 

in  comparationem  babilonionim  habentem  r.  22*. 


F.  SSb. 

'  «i-  affi  sluces  anadnacul  nersoilcthe  nitete  ifid  7  dutét  hréntu  as 
tic  est  gutor  eorum  «i*  denn  oircne  7  testiu  nafuile  7  ami  ércKkh 
sodi  huadib  forcacJdeth  7  eiUed  cech  oln  bis  innacobfodlus  tri 
gabail  desmrechta  diib        '  comainse        *  indigail 

•  arafoimat        ^  dochre^        *   i-  iìigniinsòn        '  i-  adamri 
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sui  notitiam  conditoris  \\Tona8ti  nos  dicendo' 

^Domine  ut  acato  bonse  uoluntatis  tua)  co 

ut  scuto  admonuit  [L  -mouit]  similitudinem  p^r  quam  aug 

mentam  dìuinse  protectionis  exprimeret..  bo 

na  Mero  uoluntas  clemens  d^i  circa  po^ulum  libe 

ralisqti^  sententia..  ifca  autem  ait  ut  scuto  bonsd 

aolun^a/f>  tuse  corona^^ì  nos..  ac  si  diceret  ualde 

nos  decretuì  [sic]^  auxilio  commonisti  ut  et  hono 

rabiles  apue^  té  simus  et  nullo  hostium  ledamur 

incursu..  apte  autem  cum  de  àeì  loquere^ur  adiutorio 

scutum  uocauit  similitudine  à  uiris  pe 

tita  strenufs^  qui  inormes  alios  solent  d  te 

lorum  ictìbf/^  scuti  sui  oppositione  defendere.. 

Expli(»Y  'U-  incipit  -ui-  llbse  mixtus  admisit..  uti 

DE  peccato  beatus  damd  proprio  confitetur  quo(2  bersa 

mur^  autem  bis  uerbis  in  trìbulationibf«9  consti 
tuti  in  quas  specialit^r  merito  facti  deformis 
incederat..  >     |{ra  tua  corrijna^  me.,  ut  seruos 

DomtNE  né  in  furore  tuo  argua«  me  n^que  in  i 
B,^ud  quem  est  domini  magna  reueren 
tia^  cum  conscius  sibi  fuerit  peccati  gran 
dis  admisu^  non  audet  quidem  in  totum  facti 
sui  ueniam  postulare  rogat  tamen  ut  ita  in 
sé  uindicetur  ne  castigatio^  modum  accensa  in 
dignatione^  non  teneat.  ita  et  àauià  arguì  ^^  quidem 
non  refugit  neque  in  totum  declinat^^  correptio 
nis  seueritatem  Bed  supplicat  non  cum  furore 
et  ira  in  sé  quae  est  mesura)^'  nescia  uindicari.. 
hoc  autem  àicit  humansB^^  consaetudinis  morem  se 
cutus  quondam  nos  cum  ira  in  ultionem  dilieti  aocen 
dimur.  iustitisB  non  tenemus  mensuram.. 
Misererò  mei  domme  quontam  infirmu^  sum.. 


F.  28e. 

*  trop  't'  d::nadhatsom  isindlsiu  -i-  intamail  inso  frinech  tar^ 
satochuirther  sciath  air  nach  ti  ole  *  lase  '  dondérchoi- 
liud-  'l  fortanroichanni  hofortacht  dunderchoiliud  asrothoxlsem  ishe 
dì  intcerchoiliud  ut  honorabiles  rei.           *  dedarnaib 

*  itimmaircidi  dunni  innàbriathrasa  intanmhimmi  in  trìbula- 
tionibus  et  in  peccatis        *  ermitiu  féid        ^  ontorgahaU 

*  nadnecmai  -i-  arnaesngaba  mod  àcuindrech        *  inlondas 

*°  ddingahthar  "  -i-  imimgaibson  "  -i-  oroibmesar  for^ 
sindigail  *"    i-  fcì'c  7  digal  nephmesraigthe  india- 


I.  Testo  e  chiose,  f.  22^  :  Salmo  ti.  47 

in  tantum  grauiora  uerbera  ferre  non  posom 

ut  sim  miserationi  ^^  magis  prò  ipsa  mei  adten 

uatione^  uicinior..  mala  namque  tribula  F.  22<t. 

tionam  quihus  propfer  peccatam  meum  traditus  sum 

omne  robur*  mesD  ualitudìnìs^  adtriuere^nt^ 

et  posst^nt  mihi  ad  emendationem  tieì  sola  sufBcere^ 

Sana  me  domine  quoniam  conturbala  sunt  nsque  ualde.. 

ad  augmentutn  dicti  sup^oris  uim  mali  quo  tabe 

factsB^  carnes  eius  fuerunt  dictt  etiam  ossa''  senti 

re.,  quae  conturbata^  reddunt  grauis  adflictio 

nis  indicinm..  quod  autem  addit  et  anima  mea  turbata 

est  ualde  ita  possnit  ac  si  dlceret  tribula 

tio  ista  quam  patior  [ex]cesso^  corpore  usquc  ad 

animsB  interiora  pcruenit  {|  protrac ta  ait 

ET  tu  domtne  usqu«  quo.,  quasi  in  longum  castigatione 

et  tu  domtne  usquc  quo^®..  m^rrogantis  specie  quc^rit  quancZo 

dommus  malorum  eius  terminum^^  ponet  timens 

ne^'  s{  ultra  eius  protrahatur  offensa  pondus 

uerberum  ferre  non  possit..  ||to*^  et  qui  aucrtcrit 

CONuertire  domine  et  eripe  animam  mcam..  bcn^  ut  ira 

ab  eo  faciem  supplicat  quo  conuersis  in  eum  o 

culis  exoratas^^  aspiciat..  quoe^^^  nero  ait  eripe 

animam  mcam  quomam  ipsi  specialità  adflictionis  et  me 

roris  pondus  incubuit  {|nam  sibi  fieri 

SAluum  me  fac  propfcr  missericore^ìam  tuam.,  medici 

id  est  a  malis  sé  erui  inpcrtitu^^  diuinse  mis 

serationis  inplorat..  cum  possit  in  sufra 

gium  uenia3  multa  à  sé  prius^^  b^n^  acta^^  nu 


**  -i-  airimmou  ruicim  les  mairchissechtae  indaas  digal  dotha* 
bair  farm- 

F.  82d. 

*  -i-  armusemise  7  mumindchecht  isnaib  fochaidib        ^  neri 
'  mosonartae        *  -i-  docomartatar         *  -i-  cidnaimneda  foro- 
damarsa  cose  romferat  dom  aithirriuch-         ®  -i-  horudedsat 

^  -i-  horudeda  indfeùil  forsnaib  cnatnaib  citabiat  iarum  inchna- 

mai  ihfochaid  ®  anatafu  •  -i-  anasnesngàbthi  incorp  -i- 

huasringaib  corp  fulach  innafotho  do-  dotet  iarum  dochum  ind- 

folaid  tanaidi  innaanmce        ^^  -i-  ciofut  suid        "  -i-  inforcennson 

"  i-  coni  •!•  prò  ut.  1*  mani  -i-  prò  si.        **  ani  as  dundfercach 

**  gessid        "  anisin        **  hondf odati  V  hondtindnacul 

*^    i-  retecht  dochum  bersabce        '*  innacaingnethi 
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mcraro  quae  Qtìqi<«  suni  diuino^^  testimonio  compro 
bata^  siVut  seruus  offensam'^  timens  domini  aique 
ad  promerondam^  benignitatem  eius  adtentior 
sé  ipse  coMdemnat  niAtl  eoriim  in  memoriam  quae  bene 
egit  roQOcare'^  confidit  deleta  ffistimans  omnia 
tanti  admisione'^  peccati  qt/asi'*^  nullius  er^o  iu 
titisB  sibi  cotiscias  solam  d^i  misorìcordiam  ad 
restitutionem  salutis  implorai  Ijinferno 

Qtioniam  non  est  in  morto  usqfi^  tai..  id  non  dfxt7  absolute**.  io 
F,  23*.  possitos  mortis  lego  d^i  obliaia  susti 

nere  Bed  ifa  neminem  e^^e^  d^i  memorem'. 

ut  peccatfs  satisfactionem  '  possit  ad 

hibere^  et  p^r  penitentiam  errata  corre 

gore.,  finem  ^nim  uita)  hiiii/s  s^qniViir  expunotio^  fa 

tura  meritorum..  hoc  est  ergo  quod  uult  dicere 

[finibii5 
qiioniam  (tempus)  confitendi®^  id  est  penitendi  uito  nostm 
terminatf/r..  h{o  er^o  satis  augendiim  [sic]  ut  reatda 
honera  doponanttir  ut  remisionis  senten 
tia  seueritatem  uUionis  anticipici \.  ubi  enim 
est  tempufl  poenitendi  ibi  est  tempi/s  et  oìnl».. 
Hiio  er^o  inquit  ubi  est  satisfactionis'  locos  prò 
errore  supplico  qtiùi  nolo  fiori  de  ao 
copta  remisione  securus..  ostondit  autem 
in  sequentibu5  quam^^  sollicite  satisfecerit. 
id  est  quod  poenitentiam  non  usqi/^'^  ad  nerba  sns 
ciperit  ut  insto  nideattir  indulgentiam  postulare 


'•  -i-  dorai  dia  farceli  dcso-  rongeìiisom  degnimu  resina 
••  medon  tcsti-^  inso        **  infrithorcuin        "  -i-  hedairiUii 
"  adint Offra        '*  untar gahaxL        **  iartesiimin 
'*  -i-  onabeth  foraithmd  dee  hisuidiu 

F.  sta. 

*  nad  ndixnigedar  ncch.  '  combed  doib  foraithntet  bedtor^ 
back  -i-  trisangnetis  atchirgi-        *  ataidlech        *  doncdbarad 

*  aconguin  bis  foraib  tantum  ini/faim  ni  cumcat  aithirgi  ndih 
denum  *  foisiten  '  V  mani  bc  tempus  hifoiisccht  hic  est 
orde  uerborum  -i*  quoniam  tenninatur  finibus  uitae  nostrae  con- 
fitendi  -i-  prò  confi terc.  id  est  penitendi  -i*  prò  confiterc- 

*  i-  coremifoxl  •  intaidlich  *'*  ciaflu  **  A-  ni  aithirgi 
hobriaihraib  namma  ccngnbn 
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Laboraui  in  gemi/u  meo  usqu^  rigabo  prò  ^raeierito 
fatt<rum  tempii^  admouit..  nam  prò  eo  quod  est  la 

lii  et  rigaui  ut  sequ^nt^r  dicto  superiori  p 

088it  adiongi  labauo  possuit  et  riga 

bo  uarie  tempora  ao  licenter  inmo 

tana.,  dicuntur  autem*^*  ista  cum  [enfasi'^]  ut  eisì  non  tantos  q 

aantos  sonant  ìamen  ad  poenitentis  fle 

tds  uberes  indicandosi^  \\deì  quam^^  meretum 

Turbata  [sic]  est  pra«  ira  ocu/us  meus,,  ^rae  ira*'  utiqti^ 
peccantis  accenderai  id  est  irato  te*^ 

ita  constematus  sum  ac  mente  confusus. 

ut  etiam  corporis  mei  sensds  officia*'  s 

uà  explicare*^  non  ualeant  \\est  abussu 

INueteraui  inter  omnes  inimico^  meos  id 

uestium..  sic  hi  qui  me  oderant  uilit^r  trac 

tarunt..  uestimentnm  enim  quod  inueterescit 

ipsa  sui  atritione'^  testatur  friquentis 

usds  sé  iniuriam  pertalisse..  indicat 

ìuro  quod  in  tribalationibti^  possitus  ossoribti^'* 

Sttis  dispectui  faerit  aique  contemtui..  quas  f,  23  h, 

quidem  tribulationes  àeo  permittento  sas 

tenuit  ut  afflictus  et  sollicitus  curaret 

qtfO<2  otiosus  et  remisus*  incurrerat  et  ob  hoc  poe 

nitenti»  su»  modum  non  tacuit  atque  ennme 

rauit  in  qtUbus  malis'  prop/er  iram  dd  fuerit  dictt 

iam  in  sequentibfi^  quoniam  confundentur  inimici  eius  cum 

ipso  de  adaersariis  fuerit  àeo  miserante 

libera tus  propferea  ergo  ait  Ijsuscipit.  et  in  hoc 

Discedite  a  me  omnes  qui  operamint  ìniqmtates  usque 

loeo  stin^  tempora  commotata..  nam  prò  exandiet 

et  snscipiet  et  dixit  exaudiuit  àominus  uocem  ^etus 


"  issatnlid  inso  asmbertar-  ut  **  -i-  cosindbiud  -i-  cosindepU 
asingaib  miit  bic  est  ordo  ut  dicuntur  tamen  ad  fletùs  ub[e]res 
indicandos  etsi  non  dicuntur  i*  ad  tantos  quantos  -i*  nerba  so- 
nant -i-  robtar  lugu  nadér  qnsim  adfiadatar  **  hetis  aisndisib» 
**  -i-  fere  **  fin  *^  huaitsiu  fcrtach  -i-  amindd 
•i-  intimrecht  naicnedti  frissarusuidiged  cedi  sene 
i-  arnidiset  nochis  forfiatson  -i-  aia  dithrummain  afoch'^ 
fjwin—  •*  nochis  ónailithson        '*    i*  huanaimtib 

'    i-  laz        *  -i-  eia  inolcaib 
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[non  (ero) 
mei  et  àominus  orationem  m^am  sascipiV..  hoc  ìgitur  semper 
ergo  in  angorìhus  quoniam  exàudiet  mo  domintis  et  peo 
catis  meis  uiniam  largietitr.  undo  romienit  u 
obis  u  im'mici  absìdiendi^  malignitato  dis 
cedere.,  quoniam  id  ctìam  inaiti,  cum  cocp^rìt  me  d^8 
adiunare  facietis  '  et  h£c  pra^ens  possu 

EBubescant  et  coniixThentur  omnes  usqu^  ueloehit^.. 
it  prò  futi/ro.  nam  prò  erubescont  et  contf/rbabunti<r  eru 
bescant  et  conturbentf<r  d/xt7  conseqf^^ns  est  enim  inri 
ti8  conatibu5^  deformis  misericordiffi  ^  pò 
ndus  incunibere..  ExplieiV  -ui-  incipit  uii* 
Psalmus  hic  conuenienti  ^  [/i|tu1o  pra^notattir..  cum 
enim  achussi^  achitofel  fuisset'  sententia  de 
soluta  reuersus  achitofel  m  domum  su 
am  dolorem  repudiati^  co^silii  sui  supendio*^ 
pauplicauit..  quo  audito ^^  beatus  daifid  id  quod  f 
actum  fuerat  adscribens  d^o  psalmum  is 
tum  prò  gratiarf/m  cicinit  actiono  |  qiiamuis  Ipae 

^omiNE  deus  meu%  in  té  sp^aui  psalmum  [saìvum]  me  fac 
àauid  chussi  co;tsilio  instructum^'  ad  oini 
tatem  remisserit.  ut  id  quod  suadebat 
achitofel  suus'^  sermo  cassaret*^  ìmnen  ne  ni 
deat i/r  id  qtiod  acciderat  suo)  sapientise  repn 
tare  ait  in  te  speraui  saluum  me  fac  eiBÌ 
F.  'J3'.  aliqtfid  inqi/it  ipse^  utiliter  mentis  intentione 

prosperi  tam^n  qu/cqf/td  animo  concoepi  a  té  id  credi 

[quid  ar 
di  prosp^rari'..  docot  autem  nos  p^r  haec  ut  cum  op^ris  ali- 


D 


•  innaintUdc  *  i-  nlrclic  dia  doìb  orcuin  dd  *  issi  dì 
introcaire  -i-  nacharomarhsom  dia  indigail  neich  dorigcnsat  friduid 
issi  indochraide  htiare  nadrucsat  diriug  orcuin  duid  ianiaerbert::: 

•  fileriam        '    i-  Iiiiarc  baferr  inchomairle  domhert  side 

•  dorimthcr  ascclsa  hlkhraih  rig      su  Jet  qui  legat 

•  hcdfrUhdìintae  *^  hogoistiu  i*  dobcrt  goistc  immabragait 
fadesin  oid  man  huarc  nadndigni  abisolón  achomairli 

**  -i-  dorigni  achitofel        *'  foircthc   i-  annbad  dotabairt  cAo- 
viairle  doabisolon  notésed  7  arpiabad  leso  forlongais 
*'   i-  iìidichuissi        **   i-  cofiicrothad  -i-  cochonscarad 

F.  tte. 

•  fadvin        *  nosoinmigfed 


I.  Testo  e  chiose,  f.  23c  :  Salmo  vii.  51 

ripimofl^  etù^  proprtam  quìdem  ad  effectum'  rei 
stadium  reqMirattir..  non  no8  errare  iamen  b(  in 
domino  Bpé  possita  ea  qtme  agenda  sunt  ni/itlominu^ 
intente  faciemus^  {{a  pessimis  achitofel 

EX  omnibus  p^rsequen/i2>ti5  me  libera  me.,  quontam 
coifsiliis  et  omni  eius  neqnìtia  pra^t^r  spem'^  fu 
erat  ereptus  a  domtno  petit  ut  d  cseteris  coque 
perseqnentibu^  eruattir..  nam  achitofel  cum  in 
repulsami  cottsilii  Bui  uidisset  chussi  sen 
tentiam  fuisse  Busceptam  reuersus  ad 
cioitatem  suam  uelut  in  doloris  solacinm* 
uitam  laqtieo  terminauit.  \\et  infirmi ta 

Ne  qffoncfo  rapiat^^  ut  leo  animam  m^am  usque  faciat.. 
tem  suam  et  aduersarii^^  potentiam  al 
ligat**  ut  p^r  haec  liberantis  dei  adiutorium 
manifeBtiuB  adprobettir..  {|or  si  in  aliquem  qtiip 

Domtne  deus  meus  si  feci  istud  id  est  &{  feci  quod  nunc  pati 
piam^'*"  iniquitatis  admisi^^  qnoe?  manifestius 
in  seqtiratibtM  dicit..  |;a  me  commisam^^  actuum^^  m 

SI  iniqnitas  in  manibi/s  meis..  si  ininstitiam 
eomm  testimonio  perdocett/r  {ma  Bunt  in  rela 

SI  reààìdi  retribuen/tÒM«  mihi  mala.,  ca  quae  merito  ^^  pri 
tioniB^^  ordine  secunda^^  ponuntMr*^.  am 
plioris*^  enim  uirtutis  testimonium  est  iniuste 
in  sé  agentem  alterum'*  snstinere  patienter  quam^* 
ipsnm  non  agerc  aliqtitd  inique  |  id  est  conatiis 

Decidam"  merito'^  ab  inimicis  meis  inanis^^. 


*  -i-  nochis  intinscanam  *  cid  *  i-  dodenum  degnma  i- 
odib  degnim  immefolngither  de  "  mani  ninàdndenamni  acht 

is  codugem  '  -i-  cen  frescsin  -i-  a  ice  trisindrochomairìi  dorai 
ackiiofél        ■    i-  isanindarhae        *   i-  am  hid  doic  agalair 

*•  tropinso        **  -i-  fristait  frisò        **  conrig   i-  asindet 

*"  -i-  ni  "  maduroghisa  **  torgahthi  **  -i-  fortgeUat 
agnimai  sainemlaiso:  nadìiderginisom  anuilesin-  ^^  -i-  innahi 
botar  buthi  arthuus  dusrale  fodiad        *^  inaisndis         ^*  tanisi 

*•  -i-  isintsaltair  **  -i-  nephdentim  neich  diulc  frinnech  do- 
gui  ole  frit  aris  uilliu  son  indaas  nadndene  ole  frinech  nadeni 
de  friut-         •'  alaile  forlaim  nainsedo        "  indaas 

"  dorothuusa        '*    i-  madugnen  innahui  remicerhurt 

**  -i-  cenimfolang  indegnimo  són  as  ail  lim 
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mei  nuUum  sortiuntitr  effectum*^.  ncc  ualo 
am  aliqt/td'^  in  aduersarios  meos  ultìonii) 
exserere'"..  [dcm    qui  me  oàerunt  mhiì  &  me  patianttir 

Persequatf/r  inimici/^  anìmam  meam  et  comprehcndaL,  et  illi  qui- 
aduersi  sed  e  contrario  implcant  qiiicqrn'd  nitu 
ntf/r  aduorsum  me  efiÌGcrc.  hoc  est  grauis  deic 
i*-  *«»•'•  tionis  tcstimom'um  si  expossitus*  ini 

micis  sé  adserero'  et  dcfcnsarc^  non  possit.. 

ET  ro;tculcet^  in  terra  uitaw  m^am..  ita  a  mó  ai 

erat^'  ut^  niV^il  memoria)  meao  supere^^o^  patiatiir 

ET  gloriam  m^am  in  ^^uhtercm  deduca^,  ita  inquit  ad 

uersum  me  confortentt/r  inimici  ut  cum  inter^cerìnt 

atque  in  inforna  depulerint'  etiam  posteritatis 

*mea)  indicia  non  relinquant.  id  enim*^  temporis 

israhelitao  prò  felicitate  maxima  compu. 

tabant  si  relinquerent  fìlios  qtd  eos  ab  [in]ia 

ria*^'*  obliuionis  adsererent..  nam  e  contrario  mo 

W  si'ntf  superstite  ^^  ue\  hercde^^  id  est  sine  eo  in  quo  pig 

nus'^  nominis*^  sui  nel  sominis  resideret  repu 

tabadir  dedecoris  et  pudoris..  ob  hoc  itaqt«7  erat 

etiam  lego  praeceptum  ut  moricntis  fìlli  sine  fi 

liis  uxorem  frater  acciperct  ac  semen  in  defuno 

ti  memoriam  snscitarct..  |  eat  ntiito  rogattir  al 

EXsurgo  domine  in  ira  tua.,  non  quod  aliquanJo  deus  sed 

exsurgat..  Bed  quoniam  nos  cum  in  ultionem  accingimur 

promtos  nos  ad  uindicandrim*'  e^^e  tali  mota  cor 

poris  indicamuso  ue'rba  ergo  nostroì  ronsuetudinis 


■*  -i-  gnimoson  i-  boni  operis  "  -i-  madudrignius  ni  donaib 
rcmepUhih        '*    i-  nosilaiger 

F.  S3d. 

*  anasìatharthc  '  asnind  '  doncma  *  -i-  madugnen 
innareìììj/thi  *  i-  docomar  •  i*  connachonroib  ì^ch  rff- 
chlaiììd  frinformct  dimccs        '  fordnair        *  inrarpatar 

•  -i-  ccn  ncch  dimm  <cs  dirnchlaiiid  frimforaithmct 

"  -i-  hithall  i-  isindaimsirsin  iuH         '*  i-  arnabcih  ^'andermei^' 
'*  iscd  dì  (unridc  iudcrmait  buith  cen  cìdain         **  nombaad 
*•  tighac        ^"^  comorhain         *'    i-  geli   i-  filius         ''  -i-  form* 
bcd  aainm  indfirso.  V  isamacc  diaces  ccnibcd  dainwsom  bes  foir* 
'•    i-  biHÌiachtì 
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adexorandtfm^*  admouet  d^o  ac  si  diceret  solli 

cite  in  uindictam  mei  ac  proprte'®  oommoue 

re'^  titque  ideo  intalit  in  ira  tua  id  est  commo 

tior''  ad  ulciscendf/m  uelnt  aspectu  indignan 

ììb  accede.  {{''loci  sapmoris  ereotio  faciat 

EX  Altare  in  finibti^  inimicortim  tuomm..  non  quod  aliquo  (loco) 

altiorem.  neque  enim  secundum  natt/ram  suam  indiget  eli 

nari,  sed  cum  [quia]  miri  op^ris  facit  ueìut  crescat  in 

agnitione  nostrsL  atque  intellectibtis  uostris  ostendittir.. 

quod  autem  ait  finibile  inimicort/m  taorum  id  est  in  a 

niuersoB  aduersarios  tuos  seuerus'^ 

exsiste..  p^  hoc  enim  agnoscettir  uirtutis  tao)  poten 

tia.  si  omnes  inimici  tui  tuam  sentiant  ultionem.. 

EXsurge  domine  àena  mft/s  in  pra^cepfo  quod  mandasfi.. 

quoniam  inier  reliqua  logia  mandata  pra^cip^rat  domtntis 

ut  iniqnitatis  ansiis  uigor  iudicii  frena  F.  24: 

ret  et  pr^meret..  hoc  ait  censura^  quam  nobis  m 

andas  cantra  improbos  p«r  te  ipso'  partes  exse 

quere  ut  mandatomm  taortim  ueritas  rerum 

testimoniis  adprobetar..  ||mos  apt/d  filios  israAcl 

ET  sinagoga  poj>tilorum  circnm(fa5t^  té.,  erat  iste 

ut  ad  sallendtim'  d^o  roncnrrerent  hi  ad  quorum 

speetabat  officium^..  hoc  est  ergo  quod  ait  facien 

tes  choros  psalmos  Ubi  consona^  noce  can 

tabimuB  et  altare  tuum  in  modtim  coronsd* 

circumpossiti  ex  omni  parte  cingemus'^..  \.id  est 

ET  proptor  hanc  in  altf/m  regredire  domme..  propf^r  hanc 

sìnagogam.  qtioniam  a  bcllorum  sollicitudine  lib^r 

W^  licebit  tuia  laudibu^  occupane.  In  altum 

regredere  id  est  prostratis  inqt/tt  iniroicis  nostris 

nihiì  de  te  humile^  sinas  ab  omnìbi/^  aestimari^^. 

ut  conueniens  operìhus  tuis  laudum  nostrarum 


*•  doguidi        '^  imrs::td        **  coìxdatoscaigther        "  luindiu 
••  -i-  ciathes  hiloc  hesardu  ni  ardii-  de-  ni  sàlidsón  dtinni  airi 
ni  ardu  ni  de  tridui  isnahicu  arda        '*  feiichuir 

F.  24ft. 

*  ómnes        *  fadein        '  -i-  bed  moltai  1<  domolad 

*  -i-  ba  he  angnimsom  molad  dee        *  «i-  bind        *  innacorne 

*  imtimcélfamni        ^**   i-  soiraib        *  -i-  doninóltar 

*  «i'  mes  dimicme  s6n        **  mestar 
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reddattir  offìciam..  |  tao  bellornm  oaasat  di 

DominuB  indicat  populoB  id  est  quam^^^  iastas  inter  si  mo 
xxerBÌ^^'^*  habeant  iadicii  sui  adpendit*^  cxanime  [sic]^*^ 

[inqtitt  anxi 
JUdica  mi  [sic]  domine  Becundum  iastitiam  m^am.  dignum  me 
lii  tui  inp^rtitione**  decerne**  sciens  profecto  qiiomam  e 
quissime  opem  tu®  dcfensionis  imploro.,  nam 
ciim  nihi\  ipse  in  quempiam*^  inique  fecerim  ini 
quttate  pr^mor  aliena..  c{ìiod  autem  dicit  iastitiam  meam  siue 
ex  sua  BtVLe  ex  persona  loqaattir  aliena  hoc  indicat 
quod  iuste  aduersum  iniroicos  àeì  poscat  aa 
xilium  à  quihus  ledatiir  iniaria..  nasquom  hoc  ita  ini 
titio)  SUO)  meminit*^  ut  ad  studium  aito 
suo  eam  referre  aideatt/r..  docet  etiam  nos  qwod 
lune  poBsimuB  int^r  aduersa  possiti  diuinas 
aures*'  aspectumqt/^  ro^aertore  si  sub  aliena 
iniquitate  laborantes  ipsi  tamen  iustitiin 
seniiamas  atque  ideo  ronseqaent^r  intulit  !|tiaffi 

^*ET  secundum  innocontiam  meam  nnper  me..  hi£o  innocen 
non  prò  semplicitate  possait..  quae  mali  expers  uiei 
na  oidetur  infantiae  sed  eam  quae  nihil  in  eom  i 
qno  iniuriam  accipit  sit  iniqnitatis  o 
parata..  BÌcut  ergo  ìnquit  eam  ab  inimicis  affligor 
F,  24K  uicem  malitio)  refferre  non  studio  ita  me 

oportet  absolui  et  in  illos  seuerissime  nin 
dicarì.  I  cendi  oi  faciat  modos  a  ì6  correp 

COnsunmiettir  neqMttia  peccatomm..  finem  no 
iionis^  inlatfl^..  '  endationem  adaenum  in 

ET  direges  iustum..  proficit  ad  iustitisd  comm 
iquos  prolata  sententia'..  nam  tanto  magis  a  bonis' 


*'•*  ciafiu  *'    i-  it  hac  *'  uel  diuersi  iudicii  sui  7  i$ 

suas  am  soditi  '*    ì-  adrimisón  *•**   i-  nois  ondirgi  són 

abrithemnachtac  **  isindairitc  **  atamrochoilse 

*•  innech  '*  -i-  niruforaithmenairsom  afìrinni  fadesin  conid 
soirad  dinaib  fochaidib  hirobae  "  -i-  cluasa  dd  diameitsecht 
intan  mhimmv  isnaib  fochaidib  '*  rofitir  dt  7  ctirgein  ni  du 
uìc  intl  ìasmbl  indencae-  ni  fttir  im  ole  netir  intl  bis  isindmcae 
nt  Bont  infantes 

r.  f  4k. 

'    i-  sechis  innadigìae  sóH"        •  -i-  indigal        •  -i-  hodegdainib 
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stadio  leqnitatis  tnsistittir  quanto  in  malos^ 

niderint  uindicari..  et  qtwniam  sé  diregi  neqnitia 

peccatoram  poposcerat  terminata  ias 

taa  alUgationos  snas^  nìtìtur  adprobare.. 

Somtans  corda  et  renes  deus  usque  corde.,  cum 

profonda  cogitationis  inspicias  et  mentiom 

secreta  rimeria  [sic]^  profecto  nosti  quia  iore  tnnm 

adintorinm  postolamos..  quia  eiìam  consuescas  sai 

Qos  facere  eos  qnos  nulla  familiaritas  tor 

toosffi^  prauitatis  inplicuit^  et  arrecti  [sic]  calli" 

detorsit  et  cum  istud  familiare  sit  Obi  cornee 

ienier  petimus  ut  aduersariis*  tuis  admini 

culis  eruamur..  sed  quoniam  dixerat  de  d^o  quod  sai 

uos  faceret  rectos  corde  occurrebat  ali 

quid  quotfstionis^®  id  est  quod  inuenerentur  frequentar  ius 

ti  qui  de  uit®  p^riculo  non  niViil  trepidationis  incur 

rerent'^.  cum  e  diuerso'*  peccatores  dies  suos 

non  solum  in  seouritato'^  uerum  etiam  in  lasti 

tia  terminarent  subdidit.  ',|eueniat  inquit 

DtfMS  index  iustus  et  fortis  et  patini»  usqfi^  dies..  etsi 

ista  meritorum  confusio  ut  bonis^^  malortim 
idominetMr  inprobitas  tamen  apu(2  examen  ^^  dei  iustiti 
SD  monimenta  noti  p^reunt.  qui^^  quamuis  p«r  patientiam 
peccata  disimulet^^  et  tamen  uehimenter  uindicat 
cum  nltionis  tempus  insteterit  et  quontam  iustum 
et  patientem  d^Mm  dixerat  patientio)  testimo 
nium  ostendit  p^r  hoc  quod  ait  num^'  quid  irascitt/r  p^r 
singulos  dies..  iustitiao  u^ro  in  sequentibt/5  docum 
enta  subiecit  dicendo..  in  finom^^  p^r  bonum  pa 

Nisi  eonuersi  faeriiis  gladium  st/tim  nìhrsLbit,  id  est  non  nsque 
tientisB  impunita  uitia  sustinebit.  sed  oxspec 
tat  (Tonuersionem..  quae*^  si  non  sequatur  nec  focerit  dilatìo 


*  -i-  isnadrocho  doini        ^    i-  a  aisndisnea  -i-  agudi 

•  adrimisiu        '  -i-  todennde  -i-  snithe         *  -i-  inchu::  hond- 
iure  drigthedo        *  honaib  adhartaxh         *®  inmiarfaigtho 

"  ni  nadrindudldatar  acht  inmaldatar-  '*    i-   inchotarsnu 

•i-  frisnafirianu  lite  hifochaidib  7  imnedaibsiu        *'  -i-  cen  imned 
dofodaitin  isinbiuth  frecìidairc  dogrés-         '*    i-  donaib  degdoinib 
•i-  ìasiìimes  firbrithemnachiac-  dee-        "  indhisin 
•i-  nisndig  focetoir-        "  aie  cein  ni  fercaigedar 
•i'  ardufesaiar  asennad        '^  indhisin 
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y-  '^'.  meliores^  non  morabittir  ultio'  partoB  ìndìeii  ex 

seqnente  instìtia.  {  catoribux  ae  minacem  ot 

Arcam  stiiim  tendit  usqti^  efficit..  ut  terrìbilem  peo 

tenderet  àeum  nerba  nostri  moria  insemit..  et 
ut  diceret  quia  ultionis  eius  seueritatem  noxior«m 
nullus  effugeret  ait  arct/m  Buum  tondit..  quo  solent 
utiqutf  etiam'^  longo  stantes  letale  uulnus  aocip^r 
e.,  sagitas  suas  ardontes  effecit..  duo  quae  re 
OB  terreant  in  uno  iuctu^  amara  iungun 
tur  ignìs^  et  fcrrum  ut  p«r  aliud  urantnr*  p^r  ali 
ud  inquitantur'  Ijtofel  Consilia  et  fnnestnm^  eiu» 

Ecce  parturit  ininstitiam..  ad  pessima  acci 
finem  transitum  fecit..  p^rsonam  tam^n  indnl 
gentioris  patris  seruauit*  sollicite  ubiqM^* 
ne  ue\  inpr^caretur  (ilio  nel  amarius^®  qnaeri^*^  de  iniquo** 
tatnen  pignoro  uideretur..  signant^r  u^ro  ait  ecce*'  ut  n^Iat 
degito  extento  aohitofcl  indicare*^  uideatfir  il 
lud  etiom  tali^'  osten..tione  continguens  ^^  quod  superi 
US  dixerat..  quonìam  eteì  non  quotidie  in  pecoantea  ul 
ciscattir  d^tfs  tamen  in  contemptores  emendationii  uin 
dicare  non  differat..  ecco  inqfitt  achitofel  crnn  ad 
uersum  nos  Consilia  maligna  concoepent  qnaliter  est 
in  illum  prò  cogitatione  uel  suasione  noxitf  uin 
dicatum..  {jrém  de  qua  dolorìs  causa  nascatar.. 

COncepit  dolorcm  et  pepertV  iniquitofem..  dolorem  uocat 

quontom  er^o  consilium  quod  dederat  achitof 
e1  erat  plenum  pcriculi  uéì  dolorìs..  bene  illud  uoea 
uit  non  consilium  sed  dolorem  uocabulum  opm  de  ef 
fectu^^  et  actione  de  fino  suo  nomen  imponens.. 
Lacum  àpcriut  Iste]  et  effodit'*  eum..  non  tenui  inquiì  neqifttia  et 


P.  S4e. 

'  i*  ferr  i-  mani  lat  fersom-detri  asnadud  innadiglae  dotka- 
bairt  foraib        '    i-  doberthar  digal  forceehrain  pectha  Irias  leu 

•*  cid        •  saijftea  ana        *  Uhi  inso        *  cóloseaitir 

•  dufHìbniter  '  bastu  •  -i.  niruforaithmenair  dd  imi^ 
salmso  andurigni  abisolón  fris        •   i-  hicacMu        *•  inUeròu 

"  araneged  "  -i-  ciabu  ole  àgnim  "  i-  mdmenmain^ 
faihigidir  som  ifH  indisiu  inpeccad  dorigeni  agitofét* 

"  incoisged        "   l  atcoisged  ani  hid  hifrecndaire  nobeth 

*•  -i-  atchomaing  friagitofd  ''  dindimfolung 

*•  fonnchìaid 
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quamuit  ut  superficie  ^^  proderett/r '^  sed  doHs  in  altum  di 

misùi  ad  nostrum  est  armatus  interitum..  p^r  similitu 

dinem  er^o  laciis  in  profundum  defessi'^  grauia 

eit4S  et  noxia  Consilia  uoluit  indicare'^..  Ijinquit  consi 

ET  incidit  in  foueam  usqt/^  discendet..  in  ipsum  (acbitofel) 

liorum  eius  est  uersa  tnalitia..  nam  ipse  mor 

tem  quatn  alii  parabat  incurrit  quod  qmdem  ita  fao 

tum  est,»  nam  cum  non  potuisset  id  ^uod  suasserat  obtinere  "^ 

et  àeo  faciente  consilium  chuisi  fuisset  melius 

adprobatum^  egressus  laqueo  sibi  guto[u]r  adstrin  F.2i^, 

zit  [er^o  {{agam  gratias  domino  qui  in  acbitofel  ius 

CONfitebor  domino  Becundum  inBtitiam  nsque  altissimi.,  prò  bis 

tissime  uindicauit..  EXplict^  «uii-  psalmu^..  incipit  -uìii- 
TT^  boc  psalmo  beatus  àauià  profetali  repletus 
XJ^  sptriVu  de  domini  incarnatione  -praéìoquitur  et  ea  diVit  de 
cbrÌ9^o  qt/ae  sunf  pos^ea  rebus*  inpleta..  p^r  ({uod  sane  confu 
tatt/r^  omnis  iudaicsB^  conf radictionis  inprobitas..  nam  hoc 
<{Uod  dicftim  est  ex  ore  infantium  et  lactan^ium  pcrfecis/i  lau 
dem  constat  in  domino  ipsis  qssq  rebus  impletum  quancfo 
^profetisB  ac  profetato^  testimonium  opera  red 
diderunt..  uisum  sane  est  quibusdam  quod  in  tabemacu 
^lorum  confìxione'  à  beato  datiid  sit  psalmus 
iste  compossitus  quo  tempore  etiam  frugum  quac  per 
decimas  offerebantur  fieri  solebat  inlatio.. 
et  ideo  superscriptum  esse  illum  prò  torcalaribus^ 
%ed  siue^®  hoc  uerum  sit  siue  falsum  non  uidetur  magnopere 
requirendum  ^^..  quia  ad  psalmi  magis  intellectum^'  nitimur 


*•  -i*  hifoUus  fiadchàch        "  -i-  conumerad        "  daissi 
••  incoississed        "  rondlogad 

F.  S4d. 

*  (Brassaigthe        '   i-  hognimaih        *  -i-  rucaigthir 

*  «i-  asrubartatar-  nani  he  macc  due  rogenair  iarcolain  7  nani 
JuB  roerochsat-  *  -i*  immeamaic  donaih  gnimaib  7  dundfaith' 
sini  duaircet  and  '  -ì*  donterchantu  ^  -ì-  comiadsi  ain- 
sersin  rongàbthe  insàlm  ®  isindolbud  *  arnaib  damdàbchaib 
•i«  huare  issi  aims'sin  indentae  estese  inna  fine  in  damdahchaih"'^ 

•i'  indi  st  rogabad  insàlm  fanac  7  cessi  aimser  inroghath 
•i-  ni  buthi  saithar  nimU        **   i-  indfirinne  innastoir  fua'- 
rogbad  insàlmso 


•I» 
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p^menire..  nam  si  sciatur  tempw^  in  qtio  psalmos  decan 
iatus  est^^  ^oìest^*  qaidem  sup^rscrìptìoni ^^  quod  aera** 
sìt  perhibere  testimoniam..  ìamen^'  non  i^oiest  etìam  dicto 
rum^'  notitiam  tradere  intellectamqn^  reser 

[8a<«  Bit 
are^'^   sìcut  e  canirarìo^^  eììam  si  ignoreti/r  tempu^  et  fal- 
inscriptio**  nihiì  intellectni  commodat  [1.  -mutai ],,  neque  p«r 
hoc  dictorum  erìt  dificilior  et  tarda  cognitio.. 
Notandt/m  eat^^  sane  illad  contra  hereticos  qai  qtitdem 
ita  ut  DOS  tam  netns  qiiam  noanm  testamentnm 
recipinnt '^.  t{uoniam  grandem*^  deferentiara  int^r  àeuoL 
nerbum'^  et  snsceptnm  hominem  profeti»  ipsins 
Carmen  ostendit.  et  tantam  distinctionem 
inter  sosceptom^  et  snscipientem**  faciat  quanta 
discritio  inter  àeum  et  reliqnos  omnes  (homines)  innenittir^ 
a  indeis**  qtioqti^  psalmus  iste  in  d^ion  et  hominem 
cui  conueniant  illa  c^tioe  inferius^*  àicfOìtuT  indnbi 
tant^  accipittir..  inter  susceptum  u^ro  hominem  et  deum  uer 
bum  quod  drxtmus  tanfam  esse  diuersitatem  quanta  est 
omnis  hominis  ad  d^tnn  ad  naturse  distinctio 
nem  uolumus  accipi  non  ad  honoris  diuersi 


"  rogàbath  **  -i-  diafessar  indaimser  hirogàbthar  insalin 

onie  domberthar  forceiU  dirUitul  asfir  ani  chatias  -i-  indaimser 
ineper  cetal  indsailm-  "   i-  intituil  *•  ftr 

*'  -i-  ciarufessar  asfir  ani  asber  titid        **  -i-  intsailni 
"  -i-  aranosailceà  "   i-  frisintittd  relas  aimsir 

"  i-  intitul  "  i-  niredigedar  dà  infliticht  indsailm  ceni- 
fess..er  indaimser  7  cenib  fir  intUtd  "  -i-  asberatsom  aslaigiu 
deacht  maicc  indaas  deacht  athar-  olsodin  as  eres  doib- 

**  -i-  rolegsat  canóin  ftarlaici  7  nufiadnissi  am  rundalegsamni* 
acht  rondasaibset  som  tantum  "  -i-  asberat  ini  herUic  asned 
dechur  tabadar  isindisin  -i-  etir  deacht  mate  7  aihar-  quod  non 
verum-  "  -i-  is  de  rogàbad  insalmso  dodechur  etir  deacht  7 
doinach  maicc  "    i-  indoinacht  són  "  -i-  indeacht  són 

araroiat  indoinacht  "   -i-  ised  asberat  asndudeacht  7  doi- 

nacht  maio  rogabad  insàlrnso-  '^  -i-  indichtarchu  -i-  is  dodoi- 
nacht  maicc  cachlafocuU  7  diade  diadeacht  anaxll  hotha  ubi 
dlcit  qu   est  homo  rei.  orici  dead  intsailm-  h  is  do  do  dia  teU 
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tatem^^  nam  honoris  tifculus  in  suscepto  homine 
^omnem  creatt^ram  longe  transgredi  F.  25». 

tur.,  quam  qtitdem  honoris  eminentiam  -per  coniane 
tionem  p^rsonas  homo  d^o  unitus^  accipit.. 
sed  iam  strictim  carpentes^  singula  non 
patiemur  expositionem  no^^ram^  longius 
eaagarì^.  quoniam  hoc  nobis  in  omnibt^  facere  psal 
mis  propositam  est  ut  relinquentes  quae  extri 
nsecus^  incurrere  poterant  ea  quae  ad  ex 
possitionem'^  pertinent  sola  dicamus         [sancd  sptW/us  {|gra 
*nnwonitNE  dommf^s  noster  quam  admirabiV^  est  xisque  t^rra.. 
JlJ  tia  reualante  [sic]  in  contemplationem 
futurorum  adductus  ingenti  stupore  comp 
letur^..  et  Inter  ipsa  psalmi  initia  uocem  ad 
mirationis  emittit..  domme  mquiì  domtnMs  no^^^r  quam 
admirabif^  est  nomen  ìuum  in  xxmuersa  terra,  hac  autem  noce  quam 
magnitudo  admirationis  elicuit^^  spiciali^^r 
indicati^r  quonmm  omnem  terram  pra^dicatio  euan 
golii  completerà  sit^^..  et  gentes  chrt^^o  post  adnuntia 
tionem  fidei  relictfs  idolis  creditMrsB..  per  doc 
trìnam  enim  euangelii  in  uniuersa  t^rra  fac 
tum  e^se  admirabile  nomen  domani  comprobati^r..  qtwd  ergo 
ait  quam  admirabiZc  est  nomen  iuum  uniuersa  terra.,  uclut  s 
tupens^'  ad  rerum  magnitudinem  pronuntiat 
et  quod  uidebat  per  consequentiam  esse  secutu 
rum  recipietf/r  ìnquit  procdicatio  euangelii 
in  omni  terra  et  nomen  tuum  erit  celebre*^  qtw, 


nama  hothosuch  insaUm  asque  ubi   dicit  quid  est  homo  7  ised 

insin    o^inferius  ani    -ì-  magen  hitait    foraisndis    dodeacht   7 

dainacht  maic  '*    i-  air  doratad  ermitiu  feid  deachtae  dodoi- 
nacht  maicc 

F.  25ft. 

^  -i-  i$  huaisliu  cechduil  andaratad  dondoinach  '  oinigthe 
'  *i'  nlsechmalfamnl  and  centadal  *  -i-  artrachtad  són 
*  fonindlea  -i-  nibarigin  *  -i-  ni  nad  dir  dotrachtad  intsailm 
'  -i-  dotrachtad  insailm  ®  «i-  nolirhfed  jprecept  asoscelai  innule 
cuaird  intahnan  ®  hónmachdad  lintair  *°  -i-  sechis  as  rind 
són  "  -i-  nolinfed  "  i-  ani  lid  annumothaiged 
*'  erdairc 
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qua^'  doctrina)  tao)  senno  p^raenerit  quod 

qf/fdem  per  ea  quae  Bequuntur  fecit  e5se  manifestnm 

[quii  0 
Quotiiam  cliuata  est  magnificentia  tua^^  super  ciclo^.,  ita  i 
nes  mundi  partes  honor  tui  nomi 
nis  occupauit*^  ut  amplitudo''  gloria>  turo 
cmensa^'  terrarum  brcuitatc  ad  ca?Io 
rum  altiera  prruenerit..  hanc  enhn  de  té  no 
titiam  cuncta  mortalium  pectora  re 
cipertmt  qt<am  haberi  de  dco  co»uenit  et  opifice^*  eie 
lorum  [mino  op^^re  est  et  reb't/^*®  impletum*.  ingredic 

EX  oro  infau/tt/m  et  ÌSLCtentium  ^erìecisti  laudani.,  hoc  in  di 
ti'*  enim  hirusolimam  occurentes  paruuli 
F'  2ó^  cum  palmarum  ramis  et  olearwm  frondibiis' 

clamauen/nt  dicentes  osanna'  in  oxcel^is  b^n^dictns 
qui  uenit  in  nomine  domini,  qttae  quidem  dieta  do  thristo  adp 
licat'  psalmi  praesentis  oraculum..  conuincit  etiom 
iudeos  qui  rebelli  ^  animo  manifestas  profetias 
inpugnare ^  non  metuunt..  Sitque  ideo  eticrm  beatuB  àauià 
immo  sanctì  spiViVio  gratia  ita  dispensauit  ut  bfo 
profetia  quae  in  chrt5/o  dieta  est  alia  '  quae  euident^r  facto  svi 
miscerentt/r  p^r  quae'  eììatn  illa  quae  sup^rtus  in  honoren 
eius  relata  sunt  ad  ipsum  prrtinere  nullus  am 
bigeat  ||ensorem..  laudem  quae  ex  infantiam  oi 

FroFter  inimicos  tuos  ut  distruas  ìnìmicum  et  def 
procesit  ob  hanc'  causam  dicit  àeum  perficisse  ut 
inimicorum  suorum  id  est  iudeorum  ueì  infidi 
litatem  ronuinceret  uè]  impudentiam*  conf utaret  ^^. 


'*  -i-  scchidu        **  domorgnethetU'         **  -i-  sechis  rogab 
"  induilU        *•  amba  toimse        *•  7  dindanedenmid' 
'*  -i*  nochis  hognimaib  un  dà         '*  dondi  inóìaid- 

F.  S3k. 

*  «i-  innanoìachaille        '  shlnaigthc         '  doinoìa 

*  frithchathaigthm  *  -i-  asb^at  nat  he  macc  dee  rogenai 
nadir ochrochsat  *  i-  indfaissinc  rochct  tali  tobcrtar  desmret 
foilsi  diarclad  7  diademnigud  asnduchrist  rocrt  de  ut  dixit  e 
ore  infantium  rei.  '  frisnahisin  *  ar  demnignd  innafaitk 
sinese  astiduchrisi  rocit-        *   i-  incsamni  no  inroisn 

^*^  comruiccaiged 
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ideo  enim  paruuli  dei  sunt  uirtute  et  gratia  congre 

gati  ut  rebus  ipsis  ea  quae  de  chri^^o  praedìcta  sunt  imp 

lerentur  et  honoris  dominici  magnitudo  aperte 

psalmi  testimonio  àìceretur..  inimicum  u^ro  et  do 

fensorem  uocat  populum  mdeorum,,  quoniam  non 

suscipiendo  imrao  parseguendo  ^^  fìlium  dei 

manifestas  in  d^um  professi  sunt  inimicitias..  le 

gis  ut  a  d^o  datee'^  defensores  sé  esse  simulantes 

Quoniam  uidebo  caelos  udqtie  fundasti..  cognos 

cam  inqta't  et  credam  omnium  esse  facto 

rem.,  prò  iniellegam  atque  cognoscam  possu 

it  uidebo..  haec  d^o  nerbo  ita  manifeste  àicuntur  ut 

nomo  possit  uocem  con^radictionis  ^^  opponere.. 

siquidem  et  ipse  àominus  in  euangelio  cum  seri 

bsB  ac  farisei  dicerent  non  uides^^  quae  isti  dica 

nt  et  agerent  ut  sua  dommf^s  corroptione  p 

aruulos  d  laudandi  studio  summoue 

ret  respondens  ait  etiam  non  legistis  ex  ore  in 

fsintium  et  ìactentium  p^rficis^/  laudem..  ostendens  ideo 

illa  a  beato  àauià  esse  praedicta  quoniam  erant  operi 

hus  ac  rebt/s^^  implenda..  quae  quìdem  de  ipso  esse  prò 

fetata  constat  Sitque  ipsi  manifestissime  conue 

nire  quoniam  addidit  in  sequentibus  dicens 

Quid  homo  quod  memor  es  eius  usque  sub  pedibt^^  eius.»  xxnua  f,  25^^ 

Sitque  idem  et  àeus*^  uerbum^  cui  principia  psal 

mi  Constant  et  homo^  hfs  quae  inseruimus  dictis 

esse  signatt/r  cuius  memor  est  et  quem  uisitat  et  quem 

minuit  paulo  minus  ab  angelis..  quem  ho 

nere  coronat  et  gloria  et  quem  constituit  su 

p^r  opera  manuum  suarum..  in  quo  quanta^  sit 

naturarum  diuersitas  hinc  ostenditur  quod  eius  cu 

ius  deus  miminisse  dignatus  est  ita  humilis  est^ 

condicio  afque  mediocris  ut  collecta  haec  in  illam  quae  [sic] 

diximuB  beatus  dauid  stupeat^  ac  mirett/r..  nam  cum  dicit  quid 


'^  hóndi  adroigegrannatar  "    i-  ani  intdbarthi 

*'  -i-  innafrithtuidechtae.         **  -i*  caniaccai 
"  sechis  hognimaib  són 

V.  25e. 

*  -i-  ciddia        *  indeacht        '  -i-  doinacht        *  ciammeit 

*  foiUsigthir  asnisel  indóinacht  iarnaicniud  huare  asindeacht 
fod<iraUhmine  7  nodafortacMaigedar-        •  conwthaigid 
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est  homo  quod  memor  es  et  Tel.  natMrsB  noatrsd  aperte 
indicai  uilitatem'^  et  qttae  non  sit^  tanti  meriti  cuias 
debeat  deus  ita  memisse  ut  unitami  sibi*® 
etiatn^^  titulo  honoris  exsequet^'..  ob  hoc  enim  profeta  dei 
bonitatem  eum  stupore  miratt^r..  quoniam  ita  humi 
lem  uilemqi/é  natt/ram  in  consortium  busb  dignità 
tis  adsciuerit^^..  d^t^m  er^o  c^5e  uerbum  qui  memor 
fuerit  qui  uisitauerit  qui  imminnerit  hominem 
paulo  minus  ab  angeZi^  qui  gloria  et  honore 
coronauerit  ostensum  est  sufficienter..  qui  nero  sit 
iste  homo  in  quem  tanta  beneficia  conlata  stint 
ab  apostolo  paulo  discamus  dicente  dista  [L  testa] 
tus  est  autem  quodam  loco  qui9^^  dicens..  Quid  est  homo 
quod  memor  es  eius  nsque  sub  pedibt/5  eius  et  adiungens 
àicit  eum  qui  paulo  minus  ab  angelis  mino 
ratus  est  uidimus  ie^um  propf^r  pasionem  mortis 
gloria  et  honore  coronatum..  grandis  ìgifur  di 
ferentia  inter  d^t/m  uerbum  et  susceptum  homi 
nem  lectione  psalmi  pra^sentis  ostenditur..  quae  etìam 
nono  quoque  testamento  similit^r  indicatf^r..  nam  àominus 
in  euangelio  quae  inter  principia  psalmi  dieta  sunt 
pra^sentis  sibi  competere'^  demonstrat..  in  quihus 
piane  totius  creatMrsB  factor  ostendittir.. 
cuius  magnifìcentia  impiota  ^^  omni  t^rra 
transcendisse  csbIì  spatia  p^rhibetur..  apos/o 
li  sequentia  (testimonia)  de  homme  ie^u  qui  tantis  heneà 
ciis^'^  ostensus  sit  dieta  esse  confirmat..  mani 
F.  25^,  festum  er^o  est  quod  aliam  diuinsB  scriptfira) 

nos  doceant  àeì  nerbi  e^^e  substantiam  et 
aliam  hominis  suscepti  nati^ram  multamqu^ 
inter  utrasqti^^  esse  distinctionem..  Nam  alia  memor*  est. 
alia  memoria^  digna  censetnr..  et  alia  quiàem  ui 
sitat.  alia  beata  dìgnatione  uisitatio 


'  indoiscairi  *  -i-  afolud  inna  doinachtae  *  -i*  innointaid 
•i-  prò  'unitatem'  **^  -i-  di  *^  -i-  is  honair  dorat  deacht 

dodoinacht        "  cochutrummaigidir        "  dorochuiristar 

^*  inthisin        "  immindaircet        *®  arrohu  lintae 

"  honaib  mordegmainib 

F.  25d. 

*  •!•  etir  deacht  7  doinacht  maicc        *  -i*  indeacht 
•i'  doinacht 
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nìs  efficìtt/r..  alia  etiam  in  hoc  benefica  est^  si  ab  ang 

eUs  paulo  faciat  minorem.  alia  nero  etiam  b^^^fici 

um  accipit  si  angelorum  fastigio^  non  sequett^r.. 

et^  haec  quidem  coronat  gloria  uel  honore..  haec"^ 

autem  insigni*  captiptis  [sic]  decoratwr..  haec  constituit  super 

omnia  opera  mea  [sic]  ma.nuum  suaram  pedibz/s  adsumtad 

cuncta  subiecens..  ista^  uero  adsomittir  ut  domi 

nett/r.  bis  quae  prius  subiecta  non  habuit..  cum  ergo  audi 

mus  scripturam  dicent em  aut  honoratum 

esse  ie^um  aut  clarificatum  aut  collatum  illi  esse 

aliqi^td  Aut  accipisse  super  omnia  dominatio 

nem  non  àeum  uerbum  intellegamus  sed  ho 

minem  susceptum..  et  stue  a  patre  haec  in  eam^^ 

collata  stue  a  deo  nerbo  dixerimus  non  erra 

bimus**..  quia  id  dicere**  scriptwrse  diuin»  sumti^ 

magistris*^  eruditi.,  nam  et  beatus  B.^o^tolus  ^ostea 

quarti  testimonio  salmi  huius  quod  de  homine  dictum 

fuerat  usus  est  intulìt..  in  eo  enim  quod  eì  omnia,  [subiecit] 

Tìihiì  dimisit  non  subiectum  ei..  cum  in 

hoc  psalmo  deus  uerbum  intelle 

gaiur  omnia  subiecisse*^  et  paulo  po^^  seqtii7ur  nune  autem  non 

dum  uidemus  omnia  subiecta  ei.  sme  dubio  homi 

ni*^..  nam  deus  uerbum  omnmm  et  fuit  et  semper  est 

dominua  ita.,  et  cum  dicit  in  epistola  ad  chorin^/iiÒ5  cum  e 

uacuerit  omnem  prtncipa^um*^  et  potestatem 

et  onmem  domina tionem  oportet  illum  reg 

nare  donec  ponit  oroncs  inimico^  sub  ^edibus  eius.  de 

homine*^  intellegendt/m  est.,  statim  enim  id  quod  dixe 

rat  psalmi  lectione  firmauit..  nam  omnia  sub 

iecfY  sub  pedibus  eius  de  psalmo  translatum  e^se 

manifestum  est,,  ex  bis  quae  addidit  cum**  autem  dì 

cat.  omnia  subiecta  aunt  ei  sine  dubio  praeter  eum 


*  -i-  caindenminde  *  donmiad  ®  -i-  afolud  inna  deachtae 
'  -i-  folud  ndoinacktae-  ®  donmind  *  -i-  indoinacht 
*^  «i-  induine  ardroét  deacht  **  -i-  cip  he  ade  ash-^am  hon- 
arroet  doinacht*  anuile  araroet  -i-  im  hodeacht  athar  fa  hodeacht 
maicc*  "  -i-  asindb-^  -i-  inscriptuir  diadae  -i-  anisin  nat  com- 
rorcon  dunni  cip  e  asb^am  '^  -i-  sechis  honaib  scribturib  dia- 
dibsónt  I<  honaib  forcitlidib  -ì-  honaib  p^sannaib  "  -i-  fomam 
ndoinachtae  "  «i-  dodoinacht  maicc  '*  i-  dodoinib  V  do- 
demnib         *^   i-  didoinacht  maicc  is  immaircide         *®   i-  intan 
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y,  26".  qui*  Bubiecit  omma  si  proprtam  apostoli 

faisset  hoc  dictum  subiecit  sub  'pedibus  eius  superflue 

adderet  cum  autem  dìcat.  Bed  quia  psalmi  utebatt^r 

testimonio  consequenter  intulit.  cum  autem 

dicat..  qutB  dicat  sine  dubio  beatus  dautd..  nam  ip 

sa  simìlitudo'  dictorum  ostendit  et  in  hoc 

loco^  et  ad  ebreos  psalmi  insertum  es^e 

testimonium..  nam  quod  àicit  ad  ebreos  nf^nc  autem 

necàum  uidemus  omnia  subieota  ei  simile  est  dio 

to  quo  ait  oportet  illum  regnare  donec 

ponat  omnes  inimico^  sub  pedibii^..  nouissima 

inimica^  distruetur  mors..  et  post  panca  ìnfert 

cum  autem  subiecta  fuerint  illi  omnia  sine  dub 

io  quae  nuna^  subiecta  non  sunt  ei  cum  cntm  dicat  omntà  sub 

iecta  sunt  tunc  et  ipso  filius^  subiectus  erit  ho 

minem^  debemus  accipere  et  qui  sibi  subiecit 

omnia  Bine  hoc  de  patre  Bine  de  deo  nerbo  sensori 

^mus  non  patemus  errori..  Ostendit  autem  scrip 

tura,  diuina  omnia,  a  àeo  nerbo  homini  esse  sub 

iecta..  indicatf/r  etiam  in  alio  loco  de  quo  sit  «ap 

ostoli  sermo  n  iste,  utrom  de  d^o  nerbo  àn  de 

homine..  et  BÌcut  ad  ebreos  testimonio  psal 

mi  usus  est  dicendo..  Quid  est  homo  quod  memor 

es  eius.  ita  ad  chorin^Aio^  ait  quoniam  per' hominem  mors 

et  per  hominem  resurrectio  mortuorum.. 

et  Bìcut  in  adam  omnes  moriuntur  ita  et  in  christo 

omnes  uiwficabuntt/r  et  rei.  quae  Bequuntur..  quod  si  dictum  fue 

rit  a  quihusdam  quoniam  haec  a  beato  dauid  de  commoni* 

homine.  dieta  sunt  apostoli  quidem  pan 

li.  qui  haec  opposuerit  dictis  uidebitur  e^se  contrari 

US..  Bed  confirmabit  (apostulus)  quae  a  nobis  sunt  superius  dis 

putata..  si  enim  hfs  nerbis  quae  beatus  dauid  de  com 


asmheir  apstal  cum  dicat  is  foUus  trisodin  i$  a,sint$alm  hodd- 
duic  omnia  subiecisti  rel..^ 

F.  26ft. 

*  -i-  deacht  athar  ito  maicc  ciphé  ade-  ni  foindarpaide*  fo  doir 
nacht  macc        *  file  inepistlib  indapstoil  fri  eperta  indsailm 

'  -i-  isintepistil  ad  chorinteos  *  •!•  hannamae  *  -i-  coti 
ìae  messa  '  archuit  doinachtae  '  indoinacht  *  .•!•  dd 
do  deacht  athar  cid  du  deacht  maicc  asberamni  foammamugud 
doinachtae  maicc  cosnaib  hulib  dulib  fofnamaigter  dosuidi*^ 
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moni  homine  dixerat  quod  dignos  habeas 

sit  tanti  beneficii.  beatas  paulu^  suscop 

ti  hominis  honorem  a  d^o  inp^rtitum'  uoluit 

adprobare  stn^  dubio  probauit  quantum  ^^  ad 

jìSLtursd  proprtetatem  pertinet  magnam  esse  inìer 

uerbum  et  hominem  diuersitatem  illam  f.  26^. 

apui  nos  fide^  absqtié  dubio  permanente.*,  quontam  po^^ 

ascensionem  tantum'  honoris  accipit  ut  omnem 

creaturam  longe  transcenderet  et  unitus  cum 

àeo  uerbo  sit  ab  ommbt^  adorandus^..  qt^od^  nero  beatus 

dautd  ait  omma  Buhiecisti  sub  -pedibus  eitia  et  intulit    {{dicen 

Oues  et  boues  universa  peccora  usqtie  maris 

do  quidem  omnia  subiecisti  sub  pedibus  eius*  ostendit  qtiod 

sermo  illi  sit  de  proestantiore ^  persona  quam^  est  nostre^ 

mensura.  sed  quod  addidit.  oues  et  boues  ac  rei, 

ad  commonem  respicit.  hominem.,  prop^er  infir 

mitatem  id  temperisi  auditorum.  quorum 

'capacitate  dictomm  suorum  mod^m  uoluit 

exsequare..  afque  ita  de  chri^^o  profetans  et  in  nos^ei  hene 

ficia  enumerans  psalmum  stupentis^  noce 

^^conclusit  dicendo.  ||mus  uiii*  Incipit  -uiiii- 

Domme  àomtnus  noster  usque  terra..  Explicit  psal 

Omnes  circtimpossitas  israheli  populo  ui 
cìnesque^*^  nationes^'  inimicitias  aduersus 
eum  a,tque  odia  inpaccata^^  gesert/nt.  praecipue  nero  ara 
bes..  quos  moabditas^^  et  ammonitas  atque  idu 
meos^^  diuinsB  scriptMrsB  moris  est  nuncupare 
diuersis  uocans  eos  nommibus  prò  maiorum^^  de  qutbM^ 


*  nephfodlaide        *^  ciammeit 

F.  26b. 

*  issi  arnires  hisin  atà  mordechur  etir  deacht  7  doinacht 
'  ammór        ®  7  isgessi        *  -i-  fodoinacht  maicc 

*  -i-  dimacc  són  *  -i-  indaas  artomusnai  -ì-  intomus  inchu- 
machtai  fil  Unni'  is  laigiuson  indaas  chumachtai  doinachtae  crisi 

'    -i-   hitall  A'  innaimsir  innafetarla::ce  ®   -i-   ain  romhói 

ingnae  cdich  issamlid  rosnainmgestar  som         •  mothaigedar* 

"  «i-  ani  as  homolad  7  adamrugud  inchoimded  intinscana  in- 
sdlmsa  insand  daforcentar  dà  ani  dundgniat  indfUid  Unni  cid 
insin        *'  comaicsi         *'  naceéla         "  nephchainchomracacha 

'*  moab  7  ammon  damacc  loth  maicc  aràn  '^  iadumdu 

•i-  dand  essau  *®   i-  innasruithe  i-  rnodb  7  ammon  7  essati 

N, 

Asc,  U  Cod.  irl.  d.  Amhr.^  I.  5 
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Orlandi  ^^  faerant  distinctione..  plorimi  quoque 
potentium  ac  diuitnm  de  eodem  israheli  populo 
tennioreB^*  quosqu^  pra^dam^^  8ibi  rapinamqt/^  fia 
ciebant..  XJnde  beatus  dautd  de  utrisqti^'®  id  est  tam 
extemis  quam  domesticis  malis  in  hoc  loco  uèì  rap 
plicationes*^  populi  inserit  ue\  qaerellas'*  et 
in  primis  quidem  psalmi  partibM^  senno  sifc 
de  ho8tibti5..  agnntttrqti^  d^o  grati»  quod  eos  sit  ni 
tiene*'  iastissima  p^rsecntas'^  ao  praeìer  spem^  is 
rabelitas  liberauerit  sub  eomm  dominato 
Atque  honere'^  laborantes..  in  po5torioribti5  n^ro  ma 
la  domistica''^  discribnntt/r  id  est  quod  gemere  pam 
p^res  pqptili  dinitom  iniquitas  et  rapina  compel 
leret..  hìc  autem  nonus  psalmns  cnm  apt<J  ebre 
l\  zo»,  *os  et  siros  diuisus  sit  in  duos  neseio  qtMire 

apu(^  nos  sit  in  unum  reductus  neque  enim  sola  qtia#  est 

in  medio  possita  incisio*  ostendlt  illum  aptcr^ 

ebreos  ronsoquen/^r  esse  distlnctnm  %ed  etiam  ipsas 

f^uae  copitenfur  [sic]  causarnm  diuersitates'        !|fei8Ìo  prò  gra 

CONfitobor  Ubi  domine  in  tote  corde  meo.,  con 
tiamm  poniti/r  actiono  quod  in  hoo  loco  non  sol 
nm^  sed  in  multis  aliis  ìnnenìtur  Iquae  i  té  nobia 

Narrabo  omnia  mirab/7ia  tna..  relatione  eomm 
pra^stita  stin^  b^^ficiornm  multos  ad  reddendaa  tàbi  g 
ratiai  «accipientis  animasi».,  congregabo  osten 
ditur  enim  aere  gratas  cum  beneficiornm  sibi  a  d€0 


*'    i'  rocinset  ^'^    i-   innamimlechu  '*  «i*  arascdaiais 

àrecin  dofoniair  doib  innabochtu  7  innadommu'  '*  •!•  dinaib 
cumachtgaih  echtrannaib  roadbartaigset  donpopuì  7  dieach  disui' 
dib  immenetar'  ocadbartugud  dialailiu        '^  gudi        *'  no  erigmea 

"  odigail        '*  -i*  inrograinn        "  -i-  ni  rufrescachtar  ante 

'*   ì'  seruitutis  hirobatar        '^  •!•  hoisraheldaib  immenetar* 

F.  tu. 

^  intan  dongniter  dasahn  la  ebrea  (7tconfitebor  asbcnU  aloQi 
hlciitdiu  bed  noin  salm  beatus  air  7  quaro  '  -i*  atóbae  namma 
•i*  niatobae  namma  fU  and  dogni  dasahn  de-  apud  ebreos  ackt 
dagniat  cid  innacialla  mrechtnigthi  fil  and"  *  -i*   innanitU^ 

liuchiae  *  -i-  asmenic  mbis  confitcbor  dnatlugiid  bìide*  ciasn 
gnathiu  dofositin-  sed  non  est  bic 
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pra^titorum^  memoriam  non  amittit..  [rabilia 

^Letabor  et  exaìUbor  [sic]  in  té  po^feaquam  op^rum  taorum  mi 

sermone  digessero^  ut  Wn^ciorum  tuomm  me 

mor  in  lastitiam  mentis  adducar..  ||  quondam  repallis 

Psalam  nomini  tuo  altissime  usqu«  retrorsum.. 

ti  à  me  hostes  meos  et  in  terga*  uertisti  debitnm 

tiòt  mesa  laudis  exsolnam        ||  commotatio.  nam  prò  propri 

INfirmabunttir  et  peribunt  a  facie  tua.,  temporum  est  hiic 

io  possuit  futurum.  quod  quidem  in  psalmis  fre 

quentissime  repp^ritur..  infirmabunttir  ait  et 

peribunt.  prò  infirmati  Bunt  Vitq^ue  perierunt  Ijte  inter 

Quoniam  fecisti  iudicium  meum  et  causam  m^am  id  est  ius 

me  et  meos  aduersarios  indicasti  ut 
mó  ab  iniquitate  dominationis  eorum 
SLtque  oppr^sionis  erueris..  {{iudiciali  ^}^  sugges 

Sedisti  sup^r  thronum  usque  iustitiam.. 
tu  emenentior  Sitque  districtior  egisti.,  qtioe  eog 
nitori  ^^  asquìssimo  conuenirent  id  est  ea  quae  ab  aliis 
fiebant  in  oxamen^'  uocasti.  ut  recto  in  illos 
sententia^'  prò  hfs  quae  in  nos  peccauertint  tu»  se 
neritatis  exiret..  a  similitudine  igtVur  iudicum 
terrenorum*^  ista  dicanttir..  qui  residentes*'  pro^' 
tribunali  in  reos  consuerunt  gladium  ultionis 
exserere*^..  sicu^  autem  cum  exsurgere  àicitur  uindicta 
eius  ex  adiutorio  signatur.  et  (sicut)  cum  dormire  dicilur 
patientia  et  dilatio  ostendif t/r  ita  et  cum  su  F,  96*, 

per  thronum  sedere  dicitur  iudicantis  seueri 
tas  indicatt/r  |  norum^  inqt^tt  int^itum  com 

INcrepastì  gentcs  et  pmìt  impius..  ad  profa 
minutionis  [ì,  minaL]  tuee'  seueritas  sola  sufficit.,  sign 
mìer  nero  possuit  pmit  impius  ut  ostenderet 
ultionem  procesisse  instissimam  quae  sit  uiuen 
tes  impie  persecuta  ^  |  nes  mors  inlata 

Nomen  eorum  delis^i  n%que  siculi.,  ita  eos  om 


remfoiride  *  is  bes  'l'  isindlibursa  briathra  nasàlm  anali 
^^labrai  and  7  bertair  dà  briathra  asinstoirsea  innun  dofuiU- 
^  inna  salm  innunn-         ^  dorimiub  *  indrummai  -i-  for- 

^«  •  -i-  hondasluch  messidiu  i-  brithemandu  i-  fir  brithe 
*>»       *M*  brathnigthiH^         '*  sechis  dondfirbrithemainsón 

*'  i-  immes  firasón        "  -i.  indigalsón        **  ialmandae 

"  adsaitis        **    i-  fiad        ''  insnastis 

innacuilech        •  dothomtho        '  inroigrainn 
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ronsnmpsit  at  ntAt'l  ex  eis  ad  posteritatis  me 

moriam  seruareti/r  {jaersarìi  qnidem  nostri 

INimici  defecertitit  hameae  usque  distmxisti..  ad 

omnes  confra  nos  bellorum  machinas^  ad 

mouerunt,.  et  omnia  in  nos  tela  uibrauertint '.  ita 

ut  deficerat  eis  quod  in  nos  torquerc  pos 

sint.  atque  iaculari^.  sed  cnm^  illi  multis  in 

nos  modis  ac  uarìis  armcLTcntur  uacuos  co 

nattLs  eorum  casdsqu^"  fecisti  ita  ut  cioita 

tes  eorum  monitionesqf/e^  distrueros      |,'ex 

Perit  memoria  eorum  cum  sonitu^''..  ita 

tincti  sunt  ac  deleti  ut  interitus  eorum 
ad  om^iium  notitiam  perueniret..  haec  autem  iicii 
de  his  ho8tìbt/5  qui  ab  ipso  datiid  ad  ìnfemìcìo 
nem  cffisi'^  sunt.  multos  enhn  uicinarum  genti 
um  armis  belloqM^  sup^ratos  in  totum  dele 
uit..  quorum  in  regum  h istoria  ap^rtissme  (bella  eie.)  contin 
entur  {jita  gestorum  non^'  erìt  nOa  commo 

E^  dominus  in  oìt^rnum  p^rmanet..  horum  inqtitt 
tatio.  siquidem  qui  ea  op^ratus  est  domtnus  nul 
lo  regni  sui  utatur  fine  |,uit  in  iadicio 

PArauit  in  iudicio  suo  usque  suum..  firma 
scdem  suam  id  est  stabilis  erit  hums  decre 
ti^'.  examinisqt/^  sententia*^.  nec  uUa  Tentm  commo 
tatione  soluetur  |  bem  terra  hiic  àkit  kertÈm 

ET  ipso  ìuàicabit  orbem  terree  usqu^  in  institia*.  or 
rcpromisionis..  populos  u^ro  filios  isra^el..  ìgiturque  pro^^  no 
bis  iudicat  cum  inique  ab  aliquo  fuerimu^ 
y.  27',  oppr^i..  quoticscumqutf  autem  iudiciorum  drì  men 

tionem  facit  iustìtiam  hfs  scmp^r  adiungit 
a^quum  illum  iudiccm  uolcns  prr  omnia  comproba 
re.,  qui  (cquitate  motus  auxiletur  sub  in 
iquitatis  honere  constitutfs  |  dfxtV  prò  fa 

ET  factus  est  dominus  rcfugtum  j>tkuperi„  factua  est 


*  innatochrcchtii         *  rohcrtaigset        •  -i-  domhidctis 

*  -i-  oarrceoratar  anarma  doib-  ocarndihicrciud'  *  madaeku 
h  tuiskdchu        •  nadaingnithiu        "  cofugur        **  aschomarta 

"  -i-  911  conhia  cuììiscugud  forpianad  hithsuthin  innani  in* 
grcnnat  innafirianu-  ciasu  erchridc  aningraim-  7  forsoirad  inna 
firian  dinaib  fochaidib  fodaimct         *'  indttrchoiltca 

'*   i-  digal  dothabairt  forsnapecdachdu  7  soirad  innafirian 

'*  -i-  tararcenni' 
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ciat.  hoc  enim  exigit  consequentÌA  et  more  ergo  suo 

tempora  commotauit..  panp^rem  uocat 

^opulum  ìsràheì  -proipter  adsidaos  hostilis  nastationis 

incursiis^.  nam  humiliati^  fuerunt  in  diebt^^  iu 

dicum  et  multa  mala  a  uicinis  gentibu^  passi 

Adiutor  in  oportunitatibte^  in  trìhulatione^,.  Num 

quam  ita  gratum  et  probabile  est  adiutorium  nohia 

cum  laborantibu^  adhibetur  commendatio 

namque  eius  artfs^  rebus  augetur  et  spebtis  in  angustum 

redactis  amplum  eius  monus  efBcittir  ll^p^r 

ET  sperant  in  te  qui  nouerunt  nom^n  tuum  usqu^  domine.. 

ant  prò  sp^rabunt  beneficio  acceptaB  defensio 

nis  edocti..  hfc  iam  sermo  exortationis 

induoitt^r  ut  discat  pojpulws  [^x] perimento  ^  rerum 

pro^tmta  d^i  b^^ficia  ué[\it  idonium^  pignus  reti 

nens  rdhti  de  diuino  praesidio  in  animum  suum 

disp^rationis  admittere'''^  ||opinio  quoniam  etiam 

Psalite  domtno  qui  h^hitat  in  sion..  luaec  erat  apui  iudeos 

an^^  templi  aedificationem  in  monte  sión  d^Ms 

habitaret  et  pos^eaquam  templum  aedificatum  est  in 

interioribus  edis  sacrataB  consisteret  ||sub 

Adnuntiate  inter  gentes  stut^m  eius,<»  haec  inquit  quae  circa 

ditos  sibi  poj9ulos  est  illi  moris^  operari  faci 

te  in  ommum  notitiam  peruenire^®  ut  in  glo 

riam  eius  profìciat  quod  nobfs  mira  ac  magna 

largitt^r..  [illi  cu|{ra  nostri  ideo  etfàm  caBdis  in  nos  ad 

Quoniam   requirens  sangtftft^m  eorum  recordatus,.  est  enim 

^'missB  ultor^'  esse  non  destetit  {{pojmlum  pauperem 

"Non  est  oblitas  clamor^m  pau|>^rMm..  it^rum  gentis  su8b 

uocat  II  etiam  hiic  tempora  commotantor.. 

Miserere  mei  domine  usque  ìmmicis  meis..  ex  more 

nam  prò  misertus  est  miserere  possuit..  sic  etiam  et  aqui       j,y^  27^. 

la  àicit,  donauit  mihi  dominus  ut  uiderem  laborem  m^t^m.. 


F.  27A. 

^  indindridnainitidi  '  isligthi  '  isnaib  eìiiechaib  V  ho- 
naib  fortrommaib  ^  timmartaib  ^ .  hondetarcnu 

^  angeli  taraisse  -i*  innadegmaini  rongeni  dia  isintsechmadachtti 
arinpopid'  is  geU  són  toraisse-  dà  nondasoirfea  dia  7  damiera 
fortachtain  doib  airchiunn        ^  nad  com 

*  •£•  arrambia  soirad  dinaib  imnadaib  imbia  ^  Uhé  sidi 

etinbéso        ^^  dofórbiat        ^^  comairU  icthi-        ^'  diglaid 


.'k 
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^hoe  enim  etiam  consequ^ntia  dictoram  uìàeiur  expetere     l'oo 

Qni  exaltas  me  de  por^i^  mor^ts..  portas  mortis 

cat  pmcalum  quod  ducit  ad  mortem.  per  quod  aditas 

qmdem  ad  inforna  '  reseratur^  ||  aitasti  me  de  por 

UT  adnnntiem  omnes  usqi^  sión..  prop^erea  inqw't  ex 

tis^  mortis  id  est  salati  meas  qni  eram  morti 

proximus  reddidisti  (me)  ut  ab  omni  hostili  meta 

liber'  Atqtie  hìernsolimis  habitans  in  dicendis^ 

tibi  landibiM  oocuparer ''..  filiam  mero  sión  uocat 

hirnsalem  |jlute  tua.,  ordo^  rerum  exigit  ut  ab 

EXoItabo  in  salutoW..  aquila  dilectatas*  in  sa 

omnibus  periculis  eruti^®  et  lastitiam  deproestita^^  a  te 

nobis  salute  capientes  oanamus  iugiter  id  est 

quod  possit  tuis  laudibw^  conuenire^*  |{inqu»t  nostri 

INfixfiB  Bunt  gentes  in  intenVu  usque  pes  eorum..  hostes 

traditi  sfint  malis  quae  nobis  conabantur  inferro 

et  incederunt  ea  quae  facere  uolebant  ||ut  comma 

Cognosoitur  àominus  ìuàicia  facien^..  quoniam  commonis  domtni 

nis  quippe  factoris^^  nationes  idolis  seruientes 

beneficia  non  intellegunt  et  quoe  bona  usui  eorum  mi 

nistraret  ignorant  nee  student  referre 

gratias  largitori  cognoscent  illum  cladibus 

suis  cum  insto  in  se  uiderint  uindicari.  et  ul 

tionis  magisterio  ad  potenti»  eius  documenta 

peruenient  [ipso  inqw't  {{actu  ac  studio  prauitatis  But  eum 

IN  operibu5  msiuuum  suarum  comipréhensus  est  peocafor..  in 

poena  aut  xdtm  ultimus  finis  inueniet  ||Bac 

Conuertentur  peccatore^  in  infemum..  familiare  est^* 

ris  literis  indiscrete  et  peccatores  uocare 

ìmpios  et  impios  peccatores  dicere,  sed  in 

hoc  loco  uidetur  quod  prò  impiis  peccatores  possuerit. 

infert  enim        [etaì  [j^^aliqua  quoe  motum  eius  desiderant  di 

Omnes  gentes  quae  obliuiscun^ur  doimnum  usqtie  paaperis*. 


F.  27b. 

*  -i'  comhad  sechmadachtae  noheth  and        *  donaib  islib 
"  arosaUcther        *  dinaib  doirsib-         *  isme        •  betis  aisn- 
disndisib        '  -i*  sechis  comnutngàbthae  són-        •  arrutnsa  assar- 
eaiffthese        •  -i-  baimmaircidiu  frisinnintliucht  ani  asb^  aqml 
*®  anumtnan  airchèUai        *^  fotridi        *'  immenairi 
^*  ani  Ì8  indenmada  coitchin  -l  ani  ne  dor:geni  cech  nduU 
"  isffnathdi  "   -i-   inna   ancride    innafochaide   dobertar 

forsinnais   noib   ad  cobraisidi*    euntscugud  fere€e  da  dofhàbairé 
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lattone  snspendat^*  nihiì  tamen  memoriae^^  eius  eia 

[nigenas 
bitttr**..  nìàetur  autem  p^r  omn/a*'  in  hoc  loco  impios  alie- 
dicere  et  ab  hoc  maxime  p^rditione  dignos  F,  270. 

qtito  neque  scire  d^m  curent  n^quc  ut  iudicem^  for 
midare  ||  re  suo  nocat  israhelitas  et  expectati 

PAtientia  paupcrnm  non  pcrlbiY  in  finem..  pauperes  mo 

onem  inqutt  eomm  qtiam  de  conferendo  diuino 
adintorìo  susciperunt  inritam  non  e^5e  patietur.. 
patientìam  hiìc  prò  expectatione  dixtV..  ita  namque  et  sj 
mmachus  interpretsituB  est  exspectatio  qaetorom*  non  per 
ibit  in  fìnem..  etiamsi  tempt^^  pati  illos  aduer 
sa'  permitat  non  tamen  in  longnm^  eius  ultio  protrahettir.. 
EXsnrge  domine  non  confortetur  homo.,  acingere  ^  in  ul 
tionem  né  insoloscant'  qui  nos  tribul 
ant''  snoesu  prosperitatis  elati*.  ||tar  et  mor 

Indicentt^r  gentea  in  conspec^f«  tao.,  id  [est]  snpliciis  subdan 
ti.,  nam  iudicentur  beatas  àauià  prò  confundentur  pon 
it.  ut  est  illud.  indica  illos  deus  id  est  condemna' 
cum  autem  non  contemnationem  sed  ultionem  posta 
lat  non  àicit  ludica  illos  sed  indica  illis..  per  omnes 
prope  psaimos  tali  distinctione  nerbi  huius 
soluit  ambiguum^®  ut  inimicos  dicat  indica 
id  est  condemna^^.  nobis  nero  iudiea  id  est  ultor  adsiste^*.. 
OOnstitue  domme  legislatorem  super  eos..  cum  tiel 

ut  soluta  libertate  nuUam  sé  habere 
iominum  suspieantur  neque  censura  ^^  legis  aliqna 


dig::l  ta:::::ési"        *•   i-  cenanid  fris        "  arindforaithmiut- 

^^ 

*•  nicontuslifea        **  -i-  nerba  asb^tar  st 

F.  27e. 

*  «i-  am  adnaigther  flr  Irithem  heres  digaU  cech  ancridi" 
'  innacomaiUe  -i-  indaisso  noih        "  inìfuxfochaide 

*  'i'  onatissed  etir  indigal  nibasandid  insin  acht  du/iastar  tra- 
eennsom  ^  fochridigthe  •  i-  ama  ecmaittigetar  •!•  arna 
foirbret  '  i-  fodansegat-  •  huàllig  *  -i-  horuccai  7 
homehuU'  ^^  incumtubairt  -i-  nachmagen  inimfogni  inbriatharso 
friainsid  isnaib  sàlmaib  is  doruccai  7  ntélacht  teU  nachdu  imm 
inimfogni  frifoxUd  ^  is  dodigaU  teit  hlsuidi  „  V  fritobarthid  dà 

*'  -u  ruccaigthe        "  à-  tabair  digaU        *'  fnes 
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«onteneri  ^^.  et  ab  hoc  etiam'^  peccare  non  metaant  n^e  ip 
si  prò  male  actfs^^  aBstimant  aindicari..  oam 
ìgitur  prò  iniquitate  in  nos  admisa^^  senserint 
ultionem  scient  et  agnoscent  quoniam  sit  illis 
et  nobis  commonis  index  et  àaminuB..  is^*  profecto  qM#m 
nos  confitemur  et  nouimas  qui  in  uindiotam 
nostri  seuerus^^  exsteterit  ut  inlato  suplicio'^ 
merìtum  opms  exerciti  in  nos  cogerentur 
agnoscere..  hoc  enim*^  ipsnm  apwd  eos  uicem  logia 
implebit  {ueìi'uit)  id  est  inlata  supplioia  docebant 
eos  ut  seruos  et  subditos  domino  e^e  sé  no 
uerint.  qm  in  peccantes  soleat  seuerissime 
uindicare..  oonsequenter  intolit..^ 
r.  f7f  ET  sciant  gentes  qtiomom  homines  anni  id  €$t  oaa 

tigationibMd  sais  sé  ipsos  coganttir  agnoscere 
et  condicionem^  proprtam  confiteri.  quia  non  ablio  [9ie]  fa 
ti  snnt  Md  té  domintim  etiam  %i  nolint  patientur  imiiti- 
*nT  quid  dofiiine  recis«^>  longe..  nsqti#  ad  htmo  locun 
deuicinis  gentibw^  sermo  fuit..  quae  adsidao  fi 
lios  israhel  incnrsn  belloqu^  qoatiebant^  bino 
u^o  c<mtra  ipsius  popiili  potentes  qui  tenoioree'  qtioa 
que  uexabant  omnia  qoerella  cofisnrgit.  noin 
tam  aptid  syros  quam  apiiJ  ebreos  alt^r  psalmoa 
bine  incipit,  quod  autem  àiciì  ut  qti»d  domiiie..  uoz  p^remiei 
tionis^  est  non  qnerella)^..  ostendit  autem  quod  Ai  rati 
onis  aliqtitd  prop/^r  quam  patiatur  dommtia  sub  dinitum 
iniquitate  laborare  paup^em  quam  q^td^m*  ra 
tionem^  ignorantibr/^  taceret  ut  ids  sit  quam 
temerarium'  qtitppiam*  coltra  ^®  deum  ore  profer 
re.,  credere  namque  oportet  quoniam  factor 


**  ogaibter  **  fóbith  indedi  ronepUhi  '•  -i-    aimai 

mignimaib        *'  anastorgabthe        "  inti         *•  feuchair 

'^  ambataircide  intodernam         "  -i-  tabairt  innan  dighe  ai 

gair  denum  nuHc  fochostnailius  aringair  rechi 

F.  t;4. 
'  -i*  antandoini  '  ised  inso  tosach  indalasaUm  dognitJu 

duntsaìmso  laebreo        *  innammindechu        *  indi  immechomah 

'  fif  nanaerigme        ^  cid        '    i-  dliged  buthe  inboicht  famai 

intsommai  niretaltar  son  doneuch  naichidfiiir        '  -i-  ciafiu  ea< 

fnain        *  dim  V  ni        '*  i-  epH  nadfel  dliged  remcaiseen  1ad\ 

intain  oairìeci  innabochtu  fochumaehtu  innasommae 
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omniam  caram  proprn  op^ris  non  oznittai.  une^^  si 

est  illi  rerum  suaram^^  sollicitudo  non  in  totnm 

disimulat^'  id  quod  op^ratns  est  aliornm  inique 

tate  uexari^^..  affectionalit^r^^  autem  non  localiter 

àeuB  tiéi  recedere ^^  ue\  accedere^'  àicitur,*  nam 

qui  ubiqM^  p^r  natt^ram  est  omnibus  semp^r  pro^sens.. 

Dispicis  in  oi^ortunitatihiAS  ^^  in  tribnto/ù>n^.  id  est  pat^is  nos 

tribnlationibt^^  atteri  quarnm  oportu 

nitas^"  adiatoria^'  tua  pot^^^  a,^ud  nos  gratisa 

maioris  officerò '®  |{sequentia'^  dictorum 

Bum  sup^rbit  imptt^  incene^tVtir  panj}^r  usqt«^  heneàicitur..  con 

hunc  hahet  ordinem  ^'  dum  sap^rbit  impius  inc^ditur 

panper  quoniam  laudator  peccator  in  àesideriis  Bmtnae  susb 

ConprfhendantMr  in  consilis  autem  quihus  cogitant  inter 

possitnm  est^^  propter  metri  necessitatem..  non  enim 

soluta  oratione'^  psalmi  conscrip^f  sunt  sed 

mensuris  certis  et  numeris  ad  custo 

diam  er^o  disciplinao  (metri)  aliqutd  frequenter 

inseritfir  ut  est  hoc  quod  possuimus  et  alia  simi 

lia  quae  sepe  inueniunttir  ht/msmodi..  uult  autem  hoc 

dicere  quoniam  elatio^  profani*  hominis  F.  28», 

atque  prosp^itas  et  hoc  quod  à  multìs  prò  opum^  con 

gestione^  laudatur  eitque  susoipitur'.  qu^m 

nequitia  prò  morum  deformitate  fa 

cere  deberet  exosum^  ignem  in  osibt^'' 

paup^ris  offensionis  ac  meroris  accen 

dat..  qui  quidem  contristatur  primo  loco  de 

iniquitate  quam  sustenet..  orescit  autem  ama 

ritudo  eius  quoniam  is  qui  iniquus  in  illum 


"  -i-  agni  "  i-  ni  de  intamladarsom  -i-  combeth  cendigail 
dogrés  n^asamlidinsin        '"  immcesaitar  ingimsin 

"  initnfólngid  "  «i-  inminn  "  -i-  iUe  "  •!•  honaib 
fartromìnaih  ^'  indfortrummae  ^^  is  huidechu  leu  fortacht 
doib  isnaib  imnedaib  quam  isnaib  soinnechaib-         '^  immefolnga 

**  «i-  intimmaircidetu  "  -i-  am  asinbeir  sì  issamlid  is  im- 

niaircide  frisinceiU  combad  he  forìtaibriathraib-  "  etarrusui- 

dige  •!•  i$  ed  duduccai  immedon        '^  -i-  cenfornaidin  metarde  són* 

F.  8S«. 

^  indkuaU        '  cuUieh        '  iwnanan<B        *'  honchonitherchruc 
*  «i-  armunter  féid        *  mUcsech        '  -i*  isnaib  innib 
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fuit  non  solum  nalli  aindictae  subia 

cet  ned  eiìam  rebus  hetie  sibi  cedeniibt^  eleaattir. 

atque  adulatorum  ^  landibt^  insolescit'.. 

ita  ergo  est  conexio  recta  uerbornm  quod  autem  in 

terpossitum  est  id  est  conpr^hendenttir  in  consiliis 

quihus  cogìtant  de  ipsis  diuitibt/^  àicitut  quo  non  in  loowm  ^^ 

BÌnt  iniqt^ttatum  saaram  inpanitate^^ 

potitt^ri^'..  nam  dum  mala  op^a  pessimis  cotwiUiB 

ordinant  et  id  quod  nequit^r^^  facttiri  stin^  delibera 

tiene  ^^  commoniant^^  continaatione'^  pec 

catomm  asqt^  ad  excipiendsB  nltionis 

tempora  p^rduconttir  ||dum  est  et  aita  inpro 

EXacerbanit  dommtim  peccator..  exacerbanit  ^"^ 

bns^*  et  iniquns  in  panp^rem..  bine  iam 
quae  sint  diuitnm  ad  peccandum  stadia  ex 
prtmittir  et  qaas  freqnentent  delictortim 
epecies  indicatur  {{dum  diripiendi  ani 

Becundum  maltitndinem  ìrsd  snae  non  qucprit.. 
dus  est  et  panpm  quem  nadat^*  infen 
sus*^  ad  d^um  ocalos  non  retorqaet  n^qfi^ 
intellegit  qtiod  possint  conditori  sao  quae  fé 
cit  opera  displicsere  {iinquìt  carnaio  et  ta 

ìì(<m  est  deus  in  conspecta  eius.,  iniqaitatam 
perbi»  tumore  lamen  in  eo  rationis 
extingaitur  nec  aliqtiantfo  mentis  eii4S  ocalos 
reuerentia'^  creatoris  ingreditar.. 
INqmnatae**  sunt  uìsb  iUias  in  omni  tempora, 
ideo  omni  tempore  sordidi  operis  sqna 
jp,  2SK  lore^  tarpatur*..  qtiontom  ab  ea*  quae  parificare^ 

solet  ocaloB  saos  àeì  contemplatione 
detorsit,.  necesse  est  enim  eum  qai  iadicem 


'   innanapdaigthe         '  icmailtigidir  '^  -i'  dorega  pian 

forru  hiUoc  ddoine  -i-  doberthar  pian  forru  taranési  Aliier  «•  in 
longam  bis  ant  -i*  ni  ha  ciàn  mbete  ocaclointb  acht  dub-ihar  pian 
forru  taranesi-y        '^  hondnephpiandatu        ^'  honacumacktaigfet 
"  indandgid        ^*  -i-  hoimradud        **  -i-  f or  canai 
*•  hongresgugud        "  doracràid        "  amp[roJm        *•  durig 
"  afrisnoirc        '*  indermitiu  feid        "  asndenta 

F.  88b. 

*  hondoirmaigthetaid  *  dochraidigthir         '   i-  hoimcaisin 

dee        ^  nglanas 
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non  timet  delieta  et  cremina  semp^r  augere.. 
Anferenttir  ìnàicia  tua  a  faeie  eius».  nallam  in 

qtitt  malornm  op^ram  formidat^  aut 
fatiiram  arbitratur  examen  et  ideo  hene 
possnit  a  faeie  eiua,,  illi  seilicet  futura  non 
nidentur  esse  iudioia  non  quia  non  sint.  futura^,  sed 
quia  illi  [L  ille]  boo  in  animum  malo)  p^rsuasionis^ 
induxit.  ||tempu8  nam  prò  dominatur  domi 

OMnium  inimicort^m  suorum  domina^'^tir..  motauit 
nabitur  ài^iU  ut  id  quod  iniqua  faeiebat  ostende 
ret  id  est  qt^ontom  ni^tl  de  iudieiis  dd  oogitat  ideo 
dominationi  sucb  subiocere  omnes 
nititt/r  et  inique  eunotos  opprimere  non  ne 
retur..  manifestius  boo  Ammachus  possuit  omnes  inimicos 
8U0S  exsufflat^  id  est  aut  contumaciter  trac 
tat  tLUt  uilit^r.  Wquit  cogitatione  persuassit 

Dixit  enim  in  corde  suo  usque  malo.,  boo  sibi  in 
qtioniam  S  prosp^ritate  pro^senti  nullfs  adu^rsitatibti^ 
dedncattir  neque  commotationem  aliqtiam  ita 
susteniat  ut  in  locum  felicitatis  eius  ad 
uersa  succedant..  dicendo  autem  à  genera^on^  in  gè 
nerationem  continuationem^  uoluit  tem 
poris  indicare  ^^..  quod  nero  possuit  dtxt^  enim  non  quìa 
^'in  talem  diues  uooem  erumpmt  Bed  quia  ita 
agat.  Atque  ita  pauperes  opprtmat.  ut  merito 
secum  ita  loqui  uideatur  quasi  nihH  mali  sit  ip 
se  pasurus  atque  oblitns^'  naturalis  infir 
mitatis  nesciat  quid  [sic]  sit  ^ost  omnia,  quae  fecerit  ma 
la  moriturus  ||lum  iniquus  iniquitatibu«  oc 

Cuius  maladic/»:;n^  6b  plenum  usque  dolo.,  non  so 

cupatur  sed  eiìam  ouncta  ling»^^  uitia  fami 
liaritate^^  facta  ooncelebrat  ^^.  ut  n^qu^  male 
dfc^um  a  uerbfs  eius  aliquonefo  n^qu^  calliditas^*  et  oircum 
uentio^''  deesse  uideatur..  per  haec  autem  omnia  tota  ulta  eius 
prauitas  arguitur  |{dolorem  dtcìt  quae  malis  sta  F.  28', 

Sub  Unga  eius  labor  et  dolor.,  laborem  et 


*  naadhuadaiged        *  -i-  ninadtodoichfet        '  inmiaslaig 

•  fristinfet  i-  frisbrubdi  •  ingresgugud  «i-  hilardaiu  inna 
aimaire  nibite  som  isindfognam        '^  incoissised 

*'  -i-  conepred  inninsdso        *'  anas  ndermatach 

"  inbehai        ^*  hontecnatatu  formachtu        "  erdaircigidir 

*•  indfùiUe        "  indtogais 
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det  frequenta  incniire..  ad  facienda  inquit 

mala  promtas  ac  paratas  ||non  nnas  ned  mal 

Sodet  in  insedis  [l.  insid.]^  oum  àimtibus  xisque  innocentem.. 

tL  talis  studìi.  in  poj^ulo  esse  signanttir.  qui  sibi  in 

oppr^sìonem  panp^ram  op^ras  multas'  efaà 

iutoria  Boleant  alterna ^  ipraébere  non  inquit  quod^ 

habet^  in  sé  notam^  iniquitatis  pnplicae  a 

p^rte  tenuiores''  quosqtté  deripìant  Bed 

callide^  excogitant'  quod^^  ad  miditatem^^  eortwi 

colore^*  perueniant.  ut  id  quod  facìant  in 

ìque  specie  honcstatis  ìnnoluant..  insi 

dìas  ergo  appellai  occulta  Consilia  quibus  dis 

ponunt.  nt  id  quod  agunt  rationis  non  ma 

litÌ8B  e55e  uideatur  quod  quiàem  studium  est  fa 

miliare  eis  qui  patrimonia^^  sna  uo 

lunt  semp^r  augeri.  {janto^^  ocnloB  0$U8  quem 

Oculi  eitis  in  ^^anperem  respiciunt..  semper  inqtitt 

circomscribere  ^^  conatur  paup^r  occur 

rit..  ostendit  per  hoc  quontam  iagis  rapinartim  me 

dìtatio  in  eius  corde  uersetur.  ||inqtttt  Bed  in 

INdicator  [sic]  in  abscondito  usque  sua*,  non  leni 

finito  cupiditatis  ig^e  succenditt^r.. 

INSidìatMr  ut  rapia^  T^anperem  usque  ennu  in  iofcnm 

mentis  callidaB  uersatur  ingenio  qualiter 

inlaqueari  ^^  pauper  possit  et  disippi.. 

IN  laqueo  suo  humiZtoòt^  eum..  laquenm  uoeat 

fraudem  quae  est  ad  capiendum  diuitis  arte  com 

possita.  Ilquam  enumerami  quibus  stadiis  ni 

INclinauit  sé  et  cadet  usqt/^  pauperum..  poatoa 

ta  rapacium  diuitum  e^^et  intenta^'',  quam  in 

sé  noxio  opere  manciparent^^  seueri 

iatem  ultionis  adiungit.  quae  omnia  ucluti^'  ues 


F.  S8e. 

*  -i-  inerélcaih  '  innaleri  ili  '  ailidi  -i-  echtranna  donaib 
hochtaih        *  -i-  olsodin        *  -i-  intairchéllad  hifoUus 

•  incairi  ^  innammindechu  ^  istri  intleda  7  brele  da- 
gniat'  •  acht  ducr echat  ^^  al  "  dundiriug  "  -i-  dath 
firinne  dothochur  tarais  7  gau  7  fomraith  fusuidiu  eaUéie 

"  -i-  anathardanu  "   i-  indithem  durés  7  imradud  frior 

thogais        "  dungaitha        *•  ingoistigther        "  Minfeiti 
"  -i-  sech  is  nondoirtais  7  arafoimtis  intiu  són 
^*  -i-  indfUhis  tele  inpeccad  ishite  in  pian  innadigUie 
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tigio  male  facta'^  comequitur,.  cum  ìnquit  sé  ere 

dìderint  oppr^sisse  pauperes  tt^nc  eos  ru 

ina  exitìalis'^  inuolaet  et  tutto  lapsus  uitsa 

censura^  uindice*  sustinebunt  |{m  hoc  lo  f,  28*', 

DiXit  enitn  in  corde  sao  usqti^  in  finem..  enim 

co  non  est  c^muenient^r  possitum  qma  non  caasa^  id 

aliqua  postulanit  etìam  locfs  inproprte^ 

cofiiunctiones  possitas  inuenìmus..  Hoc  er^o 

ueVit  dicere^  quontam  dies  compatauerit  ^  sibi  iam 

sé  paup^rem  subiecisse  tunc  in  eum  ultìo 

insta  consurgit..  ita  enim  sibi  p^rsuasserat 

a/qt/e  ita  omnta  in  afflictionem  paup^rum 

%itìe  timore  faciebat  quasi  d«us  curam  rerum 

talium  non  haberet  n^o^  aliqm'd  horum  in 

roemoriam  suso  cognitionis  '{uel  cogitat.)  admiteret 

non  quo  alia  [U  tal,]  diuites^  cum  opprimerent  panper 

es  sint  loooti  Md  (\uta  ita  illos  sentire  fac 

'torum  snorum  ipsa  op^ra  testarentur.. 

EXsnrge  domine  deus  metis  usquc  ina.,  né  ho^c  inquit 

9i,^ud  diuitem  opinio  conualescat^  ({uod  inpnni 

ta  sint  mala  quae  fecerit  et  secnritatis  p^r 

suasione  in  pauperem  affiictione  sit 

grauior  accingere  ^^  in  ultionem  et  uin 

dica  in  iilos  qui  intquitatem  stnc  timore  oom 

mittunt^^.  cum  enim  ultus  fueris  ipsa^'  animad 

uersio  qtiam  excoepmt^^  cupiditas  té  es^e  altis 

simum^^  comprobabit.  {{p^rsonam  diuitis  talia 

Ne  obliuiscaris  pau^erum  in  finem..  quondam  supcrius 

loquentis  induxerat.  di'xtt  enim  in  corde  suo  ob 

liuitus  [sic]  est  àeuB  hene  hfc  [ait]  né  obliuiscaris  pauperum 

tuorum  in  finem  id  est  persuasionem  hanc 


'*  mignefhi        "  lastae 

F.  28d. 

*  onnies        '  diglaid        '  -i*  ni  ràbae  accuis  aramheth  st  and 

*  innephdilius  *  adruirim  -i»  Un  maire  innaatsire  rombai 
inhocht  hifoummamugud  do  ^  ishes  do  som  't'  buith  cen  chom- 
accorrila  ^  iura  quae  praediximus  dorigensat  intsommai  frisna- 
hochtu          *  -i-  cenid  ep'taissom  hohriathraib  dagnitis  hognimaib 

*  amasonartnaigedar        ^^  imthimchéUsu        "  «i*  dorogbat 
'*  indhudnmenman  hisin  -v  indigail  hisin*        *'  arroet 

**  huaislimem 
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eorum  qua  credont  tuae  memorisB 
pauperes  excidisse  falsam  esse  cortaince 
et  op^re  estende.,  quoniam  car»  Ubi  sint  hi 
qui  p^r  tenuitatem^^  snam  exponuntur  in 
iuriso..  et  quoniam  talis  diuìtum  cogitatio 
non  solum  de  errore  Bed  eiìatn  de  profanitate 
nascatfir  merito  quae  in  uindictam  panp^r 
nm  d^Mm  ualeat  commonere  addidit 

hoc  p^r  interrogationis  speciem.  ||d»x»^  enim  in 

ProPter  quod  irritauit  imptu^  det^m  et  ^ost  hciec  eequitur. 
JF*.  29».  corde  suo  non  requirit..  in  hoc  ergo  maxime 

ìmpius  d^um  ad  iracondiam  prouocauit  quia 
ausus  est  talem  cogitationem  mente  con 
cipero,  nulla  àeum  ea  qiMe  inique  fiunt  iudicii 
seuerìtate  cotnprtmere  uocem  secundum  consequenti 
am  ex  operum  qualitate  formauit  nt  di 
ceret  hoc  est  quod  maxime  deum  insta  indignati 
one^  commouit*.  quondam  siue  ullo  diuini  timo 
re  iudicii  paupcres  oppr/mebant  quia  ita  di 
ribiebant  ac  si  nulla  apu<2  àeum  esset  cura 
institi».,  hoc  enim  quod  ait  dixit  enim.  per  omnia  suseeptom 
semel'  scema  seruauit.  ut  qualia  agebant 
^talia  loqM»  niderentur  quo*  maior  per  profa 
nam  sententiam  uitae  eort^m  prauitas 
apparerò t  jfras  usqt^e  tuas..  dioiorui» 

Uides  qtdoniam  tu  laborem  et  furorcm  conside 

est  orde  conuersus.  nam  haec  est  consequentia^ 
quoniam  uides  tu  laborcm  qt^oe^  proeposterans^'*  possoit 
uides  quoniam..  quae  qt^tdem  nerborum  connersio  per  interpre 
tationis  quae  de  ebreo  in  graecum  facta  est  ne 
oessitatem  sepe  continguit..  quonùim  er^o  de  male 
potentibt^^  querela  praecesserat  uidili 


"  triammincecht 

honcUondas  *  rolondaigestar  "  •!•  insddm  arafoimsom 
7  dungnl  indóindid  fortacomaisom  dà  iaru  7  dusngni  dogres 
isnaib  salmaib  *  sechnisncerbatar  ini  acht  isarindi  rondagein* 
set  hognimaib'  *  -i-  co  •  -i-  indimtnaircidetu  -i-  isJue  intor- 
coir*'^  quoniam  uides  mani  dente  prò  necessitate  metri  uides  quo- 
niam '  «i*  indiarmindidenach  "  l  ani  ba  buthi  arthuus 
dothochur  fodiud        *  denaib  michumachtgib 
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cet  quod  SL^tid  semet  ipsos  ita  loqaerentur  àixH 
enim  in  corde  suo  non  requtrifc  intolit  uides 
qtiontam  tii  laborem  et  furorem  consideras 
quasi  ad  deum  profetsB  sermo  deregatur.  quia  in 
quii  in  tantum  proficit'®  iniquitas  ut  tali  in  dies^' 
fiet  genere  cogitationis  audentior^'  di 
cendo  quoniam  non  sit  tibi  curae  oculos  ad 
opera  humana  conuertere  neque  inter  oppri 
mentes^^  et  oppresos  aliquod  examen  adhi 
bere  2iut  procesiis^^  malitiae  ultione 
comprimere.,  tii  autem  haec  uidens  desimulas  et 
expectas  ut  manibt^  tufs  ad  excipi 
endam^^  poenam  peccatorum  suorum  cumulis 
ingeranttir  et  ultricem^^  in  se  iram  iniqu» 
tatis  congestione  succendant 

hoc  autem  àicit  de  hfs  qui  peccatis  non  sunt  paucis  exi         ^^  29K 
gm^qìie  contenti  ^ed  ad  multa  scelera  usu^ 
inuitante  procurrunt  et  fit  eis  congestio  ere 
minum  et  numerus  lesorum'  qua^entium^  ac  de 
plorantium^  calamitates  suas  maior 
causa  poenart/m  per  haec  tamen  omnia  dei  patientiam 
uoluit  indicare..  Ijinquit  et  illi  in  no 

Tibi  derilictus  est  pauper  usquc  adiutor..  quoniam 
cendi  studio  perseuerant  et  paupcres  vdque  or 
fani^  sun^  humano  proesidio  destituii  tua  tantum 
EXL^ereat  utriusque  defensio  ||uocat  ut  non  ten 

Conterò*  brachium  usque  maligni.,  brachium 
uè''  [indicet]  seef  grande  opu^  iniquitatis  id  quod'^^  fit  ab  ea 

[perum 
quae  facit  parte  (brachio)  signauit^  id^^  inquit  quod  in  pau- 
moliuntur  attritu  cessare  f&c^  operis  ministcria 


*®  foràsa        *^  «i-  esamnu  arcechlau  duécnduch  dee- 
**  esamnu        *'  fordengat        **  inna  toracht  són 
**  bederiti        '•  diglaid 

F.  29b. 

*  honderbeirt  biuth  dochoirethar        '  innafrithortae 

"  aratéget        *  innanl  cholnte        *  indUechtai        *  comtuairc 
^  tana         ^^  ani  •  -i-  tororansom  trisindoit  ingnim  gnis 

indot  quoniam  dixit  conterò  brachium        '^  anUin 

•  d-  iuaircnaefiam,.. 
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ipsa  solaendo^'^  iJeiuD^^  tanta  est  Bit  quam  in 

Quoniam  qnaerett^r  pecoatam  iìlios  et  ìnaenietMr-  propt^r 
panp^res  exercet  iniquitas  ut  si  peccati  sui 
ab  eo  ratio  postoletur  nullam  inaenire  possit 
Ttec  ualeat  uéì  paululom^'  in  sui  adsertionem  ^' 
defensionemqu^  consistere  B,ut  aliquo  peccatomm 
suorum  maltìtudinem  colore  ^^  nelare 
Dominus  regnauit  in  aet^mum  usque  sflBColi..  qtit  est 
iniquttatis  alter  ^^  et  ininriae  consalator..  bene 
regni  d^i  aeternitas  indicattir  ad  atrinsque 
partis  id  est  tam  patientis  quam  facientis  iniqui 
tatem  ue\  solacium  nel  timorem  ijfilioB  ìsraheì.. 

P^ribitis  gen^5  de  t^ra  illius..  gentes  hfo  nocat 
prò  conaersionis  soae  malo  non  alio  qtuxm  alieni 
genas^^  dignos  titnlo  nuncupari..  p^ribitis  er^o 
de  t^rra  eitis  id  est  haec  dei  in  nos  ultio  proferetnr 
nt  de  terrsQ  suae  uos  habitatione  perturbet.. 
frequentar  terra  àicitur  dei  terra  repromisionis 
ideo  quod  eam  tielat  proestantiorem  elegerit 
atque  ipso  filiis  i^rahel  in  heredìtatem  possesio 
nemque  diuiserit..  quoniam  ergo  electione  sui 
uelat  melior  indicata  est  et  ab  hoc  populo 
F,  29*.  sortita^  id  est  dioisa  nt  seperatns*  a  gentibfi^  e» 

teris  in  adsernatione  ^  iustitiae  et  pietà 
tis  stadio  nersaretur  bene  illis  comminatur 
expnlsionem..  quondam  nt^il  dignnm  ea  habita 
tiene  facerent  quae  a  deo  non  solnm  in  requiem 
eorum  ^ed  ettam  propfer  bonnm  faerat  connersatio 
nis  electa..  peribitis^  er^o  ait  gentes  de  terra 
eius  ne  eam  scelerum  nestrorum  opere  pnllnatis 


10 


•i-  lase  dufuasailce  **  -i-  arin  ntgnts  inpeccad  7   inibì 

dà  inchlóine  uel  propter  eum-  -i-  peccatum  «i- 

"  cidambec        "  isinn- 

aisndis  ^*  -i-  combeth  cid  dath  deithb  .     .     .    aicsin  les    . 

in  peccadsin  secht  im  ni 

.    innaicsin  Msin-  Aliter 


"  diglaid        **  echtargeindiu 

F.  29e. 


*  'i'  accruinte  i-  roUaad  crannchur  fair        *  -i-  inpoptd 

*  -i-  indforcometai        *  athelaidsi 
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Desiderìam  pauperam  exaudiuit  dominuB»,  desideri 

um  hfc  prò  oratione  posoit.  qnaniam  ea  quae  desi 

deramtis  adsidua  oratione  deposcimti^..  id  autem 

pauperam  desiderìam  qtie  cnpiunt  ab  oppr^sione 

sua  iniqua  diiùtum  onera  summouerì 

Pro^parationem  cordi s  usque  auris  tua. 

quoniam  superìus  dixerat  desiderttim  pauperum  exaudì 

uit  dommt^s  ut  ostenderet  non  iniusta^  paup^rum 

uota  d^o  esse  suso  opta  addidit  praeparatio 

nem  cordis  eort^m  audiuit  auris  tua.,  proba 

bilem  et  rectam  petitionem  pra^parationem 

cordis  appellata.,  aequissime  enim  cupio 

bant  in  eos  qui  se  oppreserant  uindieari^..  et 

quo  amplìus  hoc  ostenderet  intulit  indi 

care  pupilA^  et  humili.,  patefecit  quia  [sic]  in  deside 

rìis  pauperum  et  pupilli^  uigor  aet^rni  iu 

dicis  appareret  {|  consequentia^  opms 

Ut  non  adponat  vtsque  ierreim..  àixit  quod  erat 

inlatura^^.  sìn^  dubio^^  quia  sub  animadu^rsio 

ne'*  positi  sapere ^^  de  se  magna  no»  possint. 

expWcit  psalmti5  -uiiii»  incipit  «x*  psalmu^..^ 

Cum  beatum  dau^'d  persecutio  saulis 
urgeret  hi  quos  fugae^^  eius  aut  cala 
mitas'^  aut  necessitudo  ^^  coniunxerat  sua 
debant  quae  ue\  timor  ue\  p^riculum  sugge 
rebat..  ut  de  hoc  monte  ad  aliutn  transe 
undo^^  &ique  ab  ilio  rursus  ad  alium  mig 
rande  pmculum  compr^bensionis '^  et  mortis 
effugeret..  tune  ìgitur  hunc  psalmum  cicinit.w 
~Y~no"  domano  confido  quomodo  dicitis  animai  usquc  ar  f,  29'', 

JLl\    cum..  qua  re^  inquit  suadetis  debere  me 
effugientem*.  montes  uice  passeris  com 
motare^.  quia  peccatores  id  est  saul  ad  capi 


5 
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•i-  acM  it  firiana        *  dogair        ^  dofestais        ^  indilechtai 
inoimmaircidetu        ***  ddunaircibed         '^  -i-  duaircibed  cent 
**  fundigail  '^  citambctis  ^*  dundaimgabail 

"  -i'  ànimbai  forlongais  am  dd        ^°  «i-  dcaratrad  -i-  nechbed 
chare  do        "  lase        ^*  inna  ergahàle 

F.  2»d. 

*  -i-  arse         *  -ì-  notes  noimmeningaib         °  •!•  secJiis  cotam- 
moscaigse  isnaib  slebib   i-  hosleib  dosleib 

Asc,  Il  Cod.  ili   ri.  Amhr..,  I.  A 
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endt/m  me'*  intentns  est.  %ed  ego  in  dommo  confido.,  et  ab^ 
hoc  declinandas^  eius  insidias  cum  magna  cu 
ra  sollicitor'^..  peccatores  nero  uocat  saulem 
et  eos  qt/f  cum  eo  erant.  ex  op^re^  eis  nomen  ìmpon 
ens  ideo  quod  eine  causa  odientes  dat/t'd  eius  p^rse 
cutiòne  peccarent..  hoc  er^o  est  o^uod  ait  transmigra 
in  montem  sicu^  paser  qt/on/am  ecce  pecca/or^^  intende 
runt  arcum  à  aomìixbus  àauià,  àicituv  ut  loca  fu 
giens^  diuersa  commotet  {{persona  ipsius  dautd 

Paraueri/nt  sagitas  &nas  usque  corde.,  sermo  ex 
de  saulìs  opere  et  de  conatibu^  conquirentis^^  induci 
tur  ita  inqt//t  paratus  est^^  nos  tn^e/'ficere  quasi  teneb 
bris  densitate^''^^  sui  cuncta  inuoluentibu»  testem 
operis  non  sit  habiturns..  in  obscuro  autem  àmt  quod  est 
in  grasce  cDcoTouev?)  /"-Tivr);*'*  id  est  cum  noctis  teneb 
ras  facit  etiam  lunea  absentia^^  densiores..  me 
ne  entm  lunam  greci  uocant  unde  etiam  menes  quod  est 
menses  rectissime  nt/ttcupauerunt..  men  namqi««  prò 
prte  apu(2  eos  certus  dìeruin  numerus  àicitur  ac  fi 
nitius  ut  puta  qui  prema  die  crescentis  lu 
nsB  usqnd  ad  ultimum  dificientis  impletur.  po^^ 
quem  iterum  ipsius  lunsB  incipiunt  incre 
menta  reparari  qui  numerus  est  semper  ee 
qualis  neque  augmenta  aliqua  respiciens 
Jieque  ulla  sensiens  detrìmenta.  nam  lunce  cur 
siis  sub  uno  semper  eoàemque  dìerutn  numero 
terminantter  quae  quiàetn  ut  ipost  impletionem  sui  oacu 
atur.  ita  iterum  uacuata  completar  xmde  siue  xxx 
lunaB  dies  quidam  ueì  in/eresse  siue  medium  diem  id  est 
ni*  horas  diei  subducant.  hi  qui  ibi  uidentwr 
dib'gentius  supputare  ut  sint  xxuiiii.  et 
medium  diei  secundum  unam  tamen  summam  cireulus 
lunaris  impleretur  nam  hi  qui  uulgo  àicuntur  menses 
F.  30",  per  quos  anni  orbis  «elut  in  .xii-  par 

tes  caeditur  nomen  hoo  non  propr/e  recipertmt  n^qti^ 


*  dutngahaUse  *  -i-  atoraisin  india  -i-  huare  nadfil  naHert 

nail  indamerbainn  ^  inna  intled  betis  dillithi  -i*  beHs  imgah- 
ihib  -i-  indisaul  ^  -i-  nomdeithidnigthersa  -i-  huaibsiolsem  frich 
muntair        ®  -i-  indingraimmae  dorigensat        ^  annutesed 

*°  arégi  **  iserlam  "'^^  hiiandlutJii    -i-  fochosmaiUus 

dorche        '*   ì-  ncphéscide  l  fortcliìdc        *'  cid  intécndarcus 
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enm  ideo  menses  uocanttir  quod  eoTum  spatìa 

aBtrortim  certfs  oursìbu^  intludantt^r  nam 

non  [?]  exaequantifr  omnes  dierum  nnmero 

nam  alììs  mensibns  ^ost  xxx  dies  unus  addi 

tur  alii  nero  duo  ne[?]  ad  xxx  p^rueniat  sub 

ducuntur  et  hoc  non  semper  nam  ^ost  anno  «iiii- 

unum  reoipit  ut  uno  tantum  a  xxx  minu 

att^r  nnde  eum  sit  illis  diuersus  numerus 

inpropr/e  menses  uocantt^r  lunae  autem  sub 

hisdem  semper  spatiis  crescentis  ae 

senescentis  merito  hoc  conuenit  euius 

uocabuli  ignorantes  uim  VLt(\ùe  ratio 

nem  statutum  dierum  numeriim  mensem  uo 

cartint  quem  cursus  proprie  efficit  lunae  impioto 

diertim  orbe  ad  initia  reuersus  nam  sicu^ 

annum  itinera  solis  explicant  certo 

temporis  fine  in  orbitas  suas  re 

currentia  qutbM^  uelut  a  ianuis  ueris  egre 

sus  decursfs  spatiis  ut  annum  imple 

at  aduersis  [L  'US?J  iterum  initia  reuocatt^r  ita 

et  luna  p^r  tramites  suos  ascendens 

dìscendensqt^  implet  menstruum  tempu^ 

unef^  et  proprie  mensis  uocatt/r  pra^finitus  dieri«'m 

numerus  ab  ea  quae  hoc  efficit  mene  id  est 

luna.,  quod  ergo  ait  in  obscuro  id  est  in  scoto 

mene^  ita  possuit  ac  si  diceret  in  te 

nebrartim  et  caliginis  densitate..  ita 

nos  alienos*  a  culpa  int^rficere  ni 

tuntur  quasi  noctem^  patientur^  inlunem^. 

quae  nullius^  ad  uidendum  quod  faciunt  oculos 

testes''  admitat..  frequ^nt^r  u^ro  inueni 

untur  in  psalmfs  ita  quaeàam  (nomina)  posita  ut 

eis^  non  addatur  particula^  quasi  quam  re 


F.  soa. 

*  isindnepcBScaidiu  *  -i-  cinidfil  chairi  linn  '  -ì-  ani 
nadnairigther  7  nadfintar  andugnither  hisuidi  sic  ba  imfartgidiu 
7  ba  hitemul  dugnlth  saul  conamuntair  intleda  7  erélca  fridd- 

*  -i-  sechis  airi  nongnetis  ón  gnim  innaithchi  dorchi 

*  -i-  nephcescaidi'  ^  neich  '  foirdidi  ®  •!•  donaib 
anmanaib  adiactaib"^  ®  -i-  ainim  trén  son  -i-  nitabarr  ain 
trén  friu   i-  foragab  duaid  inna  anman  adiccta  cen  fabairt  anman 
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poscit^^  causae  consequentìa,  ut  possit 
facìlius  id  quod^*  àicitur  relucere.,  sìcut  et  in  hoc 
i\  30K  loco  oportuit  dici  ut  sagitent*  in 

obscuro  (Consilio)  rectos  corde.,  reotos  auiem  corde 

appellai  quantum  ad  pro^sentem'  causam  perii 

net  qui^  non  sint  aibi  eulpae  ullius  conseii.. 

per  quam^  digne  odia  sauHs  incurrerint 

neque  aliqmd  iniquttatis  admiserint  ut  perse 

cutionem  illam  uideantur  merito  Bustine 

re.,  quasi  peccatores  prò  rerum  uocat  merito  il 

}os  qui  iungebantur  sauli  ita  et  rectos 

ad  causam  respiciens  eos  qui  recti  erant  ap 

pollare  non  dubitat  {|inqi^tt  ac  decreta 

Quoniam  quae  tu  perficisti  distruxertmt..  statuta 

tua^  inrita  moliuntwr^  efficere.  nam  conantt/r  oc 

eidere  qtiem  tii  in  regem  infusione  "^  signasti 

Justus  autem  quid  fecit..  scema  m^errogantis  et  uéìut  quae 

rentis^  indjacittir..  quia  ad  haec  ìnquit  iustus  faciet  id  est 

ego^.  iustum  sé  appellai  respiciens  ad  eau 

sam  in  qua  est  alienus  a  culpa  {;  sione  ^^  res 

Bominua  in  tempio  sanerò  eius..  subiecitur '^  cum  multa  osten 

ponsio..  domtni^s  inqm't  eius  in  tempio  sanerò  ac  si  di 
ceret  adiutor  eius  est  domtnus..  frequentar  entm  prò  indìcio  adi» 
torli  solum  domini  nomen  inseritur..  uult  autem  indicare^* 
quod  co  qu^  in  tempio  habitet  defensiore  [sic]  utatur  et  uin 


tren  friu-  fubith  istrimetur  roceta  intsailm'  ^^  -i-  dathluchethar 
intintliucht  cenidleci  inmetur  tdbairt  indanmae  triuin  frisanainm 
nadiacht  "  -i-  anainm  nadiacht*  "  -i-  trithahairt  indanmce 
triuin  fris 

F.  80b. 

*  coduhidctis  '  i-  duaidbdetar  atafiriensom  7  :::::::n  dirgi 
::ochridiu  alle-therissa-iìingraissi  ataroigrainn  sani  infan  asmb-^ 
tectos  corde  -i-  nifìl  ci::::::  doib  frisaul  '  it  h<je  insin  aia  rechti 
corde        *  -i-  ma  nubeth        *  du  insudigthisiu        ^  ducrcchat 

^  -i-  hiteste  -i-  inongraith  7  flaithemn:::::tae-        '  condaig 

•  -i-  cid  dugénsa  asme  ^^  -i-  huduulc  animchomarc  -i-  iustus 
autem  quid  fecit  fo:::ccomla  dà  iarum  frecrae  comadas  ndusuidhi 
'i-  domìnus  in  tempio  rei.  ^*  -i-  cosintaidbse  il  -i-  rondgab 
coimdiu  comacus  Ics  diaforfacht        *'  Ì7ifc 
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dice*^.  in  quo^*  spe  possita  securos  cantra  omnium  con 

aisiere  pOBsit  insidias  ||ca  àei  possita  nam  tem 

Templom  dfctt  autem  tabemaeulom  in  qno  erat  ar 

plnm  nondtim^^  foerat  exstructum..  et  quoni<xm  taber 

nacnlttm  templam  oocatam  sit  manifesto  re 

gnm^*  testimonio  perdacit«r..  et  dormiebat  inquit 

samoel  in  tempio  dei  in  qao  erat  d^i  arca,  tum  tem 

pli  SBdificatio  id  temporis^^  non  coepisset  ||tens 

Domtniis  in  csbIo  sedìs  eius..  it^rum  hiic  uéìnt  magna  ^*  promi 

ait^'  àommus  eius..  cnins  habitatio  est  ac  sedis  in  caelo 

sub  ipsins  agit  (sé)*^'^  patrocinio'*  ac  tutione*^  seca 

rom  {ué[  -s)..  aestimatio'^  namquf  ae  dignitas  domini  adtollit 

animoB*'.  nec  patitur  iacere'^  famnlortfm..  ita  enim  ait 

domÓMis'^  in  caelo  sedis  ^  eius,  ac  si  dicere t  potens  est  et 

ninei^  nescins*..  cnius  iste  secnms  est  fXcut  etiam  no  f,  30^. 

bis  moris'  est  dicere,  iste  illios  est.  iste  ad  illnm 

p^rtmet^  id  est  domini  est  potentis  et  magni.,  ita 

er^o  proésenti  (psalmo)  iustns  inqutt  haòet  domint^m.  eulus  tes 

iatffr  sedis  in  cselo  possita  dignitatem  cnm 

sit  igf^nr  illi  talis  defensor  quippe  ut  proprtus  pò 

sesor  ac  domìntis  confidens  in  illum  insidias  ad 

nersarii  no»  nereretur..  et  ne  aestimes  quontam  hic  domintis 

in  csbIo  possitns  ab  bis  qui  in  terra  sunt  ipsa 

dt  regionnm  ^nersitate  sepossitns^  intolit 

OeoU  eius  in  orbem  terisd  aspiciont  nsqt^  homi 


^'  -i*  ondij^aid  ^*  i-  isindisin  -i-  isindUid  ^^  catecht 
^^  'V  otàM  Idfraib  rlg  anisin  ^^  -ì-  hithaU  -v  isindaimsirsin 
"  -i-  asoiradsóm  asnaib  fochaidib  son  ^®  iscd  inso  dlomas 
*®  gnUhisium  fadesin  "  nel  agit  a-  deus  7  «5  securum  bis 
and  ani  sodin  "  fundfortacht  "  funinmUigud  **  inmcs 
**  •!•  innani  ogae  '^  -i*  cenafortacht  hodia  intan  nibite 
"  •!•  ata  incoimdiu        '^   i-  atà  asuide  indisin  innim 

F.  80e. 

*  -i*  dàUher  '  -i-  isainib  '  -i*  is  b(BS  Unni  ep't  intlcha- 
ras  nech  7  fortét  focertar  side  iarum  hisélbad  indfirsin  foridtet 
ani  amb-^ar  iscde  dm  infer  hisin        *  isdlr  i-  is  dethiden  do 

*  «i-  airisetarscarthe  -i-  ama  tomn:::thar  nech  bed  netarscarthe 
inH  dia  huaid  MabuUh  ::::di  innim  7  hdsi  t:::::  talam  is  airi 
tuie  Barn  ocoli  eios  reL 


iÌmé. 
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nam..  in  csbIo  inqtiit  est  sed  oculfs  eius  subiacet  qttic 

quia  extremus  terra}  fìnis  incladit^.  quod  autem  dixit 

palpebrai  eius  interrogAnt  filios  hominnm 

id  est  ita  soUicita  examinatione^  omnium  fac 

ta  diiudicat^  ut  cognitione  eius  jiihiì  possit^ 

elabi ^^.  ex  more  no^^ro.  quoniam  et  nos  palpebrasi ^  inten 

dimus  cum  aliqt^id  uolumus  diligent^r  inspicere 

Dommus  m^^rrogat  iustnm  et  impium..  nuUus 

ìnquit  ab  eius  iudicio  subtrahetur  Bed  tam  ius 

tus  quam  peccator  meritornm  suorum  fruc 

tiis  ipso  discemente  p^roipiet  |{miserat  (pra^-) 

Qui  autem  dilegit  iniqu/tatem  usqu^  suam..  quoniam  prò 

sub  m^^rrogatione  id  est  examine  dei  tam 
insti  probanda  e^^e  merita  qt*am  profani^'  consequen 
ter  intulit  quoniam  qui  dilegit  ìnìquitatem  odit  ani;^iam  Btiam 
nam  cum  singulorum  opera  appendat^^  libra  ^^ 
lustitiaB  proprti  Bine  dubio  fructtis  praemisa^^  se 
mina  consequenttir..  odit  er^o  animam  suam  quia  illam 
iniqufs  actibK3  mergit  ad  poenam  {juaria 

^^Pluit  super  peccator es  laqueos  nsque  procellarum. 
perditionis  genera  dicuntur  &  àeo  peccatori 
bus  inf erenda  Ijrata  diuersitas  erit  in 

^^Pars  calicis  eorum.  poenarum  enume 
quii  pars  calicis  ut  totus  (calix)  profecto  ac  pie 
nus  intelligattir  contenere  grauiora..  calicis 
eorum  ac  si  diceret  hoc  potabunt^^.  hoc  eorum 
j.  30^.  austibt^^  ingeretur  [talia  ||suBtinebunt  quoniam  iustus 

Quoniam  iustus  àominuB  et  ìustitias  nsque  eius..  haec  inìqui  et 
àominuB..  iustitiaa  autem  reposcit  officium  sequi  me 
rita.  et  reddere*  quod  debetur  singulis  non  mo 


"  duetarrat  '  hónmes  ^  -v  midithir  ^  -i-  nidigenamni 
nach  ngnim  forssaitmestar  som  ^^  dufuisìedar  "  innamaU- 
gea        "  inchulich        "  -i-  dolin  -i-  asriri        "  intomus 

"  remfoiti  ^*  briathar  dee  inso-  *'  airmidetu  7  Un  inna 
7  lane  inna  pian  is  ed  dogairsom  hoanm::im  chailich  -i-  doin- 
nasatar  innapiana  Mani  innacorpu  7  innananmana  feib  dun- 
dalla  indib        ^^  deugaigfit  -i-  ihait  son 

F.  SOd. 

^  donaibtodaìib       '  -i-  ani  miias  agnim  cdich  7  a  airttlit^ 
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tare^...  Explict^  psalmu^  -x-  incipit  xi..  piota 

Deplorata  in  hoc  psalmo  a,ique  conquitetur^  ({uod  re 
simplicitate  certatim  multi  sé  ad 
studia  fallandi  simulandique^  contullerìnt 
et  quod  amicitiarum^  fidem'  atque  puritatem  do 
li  admixtione  corrump^rint..  generali 
auiem  sermone  in  commone®  consulit^^  ut  hi  qui  sé 
tali  uìisQ  generi  dederant  ue\  emendenttir^^  die 
tis  eit^s^^  uéì  certe  caueantur^^  [sic]  |{plic89  la 

^   A  luum  me  fac  d^t«s  quoniam  deficit  sanctus.,  pu 
Oxjl  bis**  pmculwm  in  morum  corruptione  ** 

uersatur.  nam  cum  relieta  fide  ab  omnibus 

in  cola*^  simulationis  *^  studiumqu^ 
concurrìtur  nusquam  integra  amicitisB^^  iura 
seruantur..  ut*®  autem  magnum  et  singulare 
bonum  amicns  uerus  cuius'®  societas 
qutetfs  quidem  rebu3**  iucunditatem  aduersis  u^ro 
exhibet  (;onsulationem.  ita  grane  et  ifitolle 
rabile  malum  eet  cum  sub  amicitiarum 
specie  dolus  tegitt^r  et  uirus  fraudis  ab 
sconditur..  nam  sf  desit  (is)  in  cuius'^  qt^ispiam  confidat 
afifectu  et  quem  securus*^''*  ue\  cofisilii  ueì  negotii 
sui  faciat  e^^e  participem  et  cum  quo  ita 
ao  secum  loquatur  grauis  illi  ulta  tristisque 
ducetur'^..  timet  enim  omnia  et  quasi  infida  circumspicit 
cum  non  sit  qui  commonicatione  sui  dum  pa[r] 


'  nadndUga        *  -i-  coinid        ^  -i-  arégi        *  intsechtaigtho 
'  nacarat        ®  afir  1«  intarasin        ®  -i-  dochàch 
^^ adgladathar        ^^  -i-  rohucJwadersetar        **  'lindforcitlada 
fordacain  ^^  -i-  arandentar  anindarhae  mani  eroimet   afor- 

citai  7  arnarogabthar  midesmrecht  dib  **  innasaile  foilse  -i- 
pectha  trisamU  apaltu  **  inna  léso  sainemlee  *'  isnafrecru 
ceill  "  intsechtaigtha  *®  incaratrid  -i-  odiuti  cen  fomraid 
7  togais        ^^  lechosmaUius  Usom  inso  trischotarsnae 

"  indisin         ^^  donaib  gnimaib  comaUtib  "  -i-  imfolang 

achomairle  son        "  ishé  securus-  deid*  marisar  infer  hisin 

'*  i-  issamlid  isdeidsom  maari  infer  so-  mani  nairi  iiii  nideid 
7  isbronach  abethu  ani  sodin-  "  -i-  dudichestar  i-  miastmr  -l 
huaidfesin  ì*  ishe  mes  dombera  fair  fesin 
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iìtur^^  aduersa  onera  meroris  inminuat  Sitque 
ideo  beatus  àauià  talis  uìtm  quae  sit  piena  in 
sidiis  cnpiens  miserias  explicare  rogat 
uelut  in  medio  discriminum  consiitus  [sic]  ut 
ei  salus  d  àeo  speeialiter  eonfer&tur  quasi '"^  in  de 
fectu  profecto  amicorum  et  abundantia  "per 
fidorum*^..  hoc  enim  eius  nerba  indicant  cum  àicit 
F.  Sif».  salum  me  domtne  usqt^e  sanctus.,  quoniam  inqutt  tale» 

amicitiae^  %unt  periculis  plensB  dd  adiutoriuf» 
necessarium  est  ut  de  tantorum  laqueorum 
medio  possit  euadi'..  saitcfos  imtem  in  hoc  loco  uo 
eat  qtit  haec  prms  familiaritati»  officia  nul 
la  doli  admixtione  temerabant  apt^^  quos^ 
relegio  erat  amicitisd  intemerata  iura 
seruare  xxnde  manifestius  id  c^uod  dixerat 
aperiret  addidit  ||tionem  possuit  prò  defec 

Qt/ontam  inminutse  stm^  usque  hominum..  inminu 
tu^.  ita  «jmmachus  ait  quoniam  fides  est  exacta^  de  medio 
ac  si  dioeret  apt/^*  nullum  remansit  •  studium  cu 
raqu^  ueritatis  aptf(2  nuUtim  fìdelis  ue\  sermo  ue\  fa 
miliarìtas  inuenitur..  omnes  sésé  ad  simula 
tionis^  ac  fallendì  studia  contuUertdtt  qualità 
nero  ista  liant  sequ^ti  sermone  patefecit.. 
Uana  locuti  sunt  unusqutsqti^  ad  proximum  sunm..  nana  ap 
pellat  prò  fìctis^  ac  subdoKs..  et  generaliter  nana  dicere  consu 
euit  ea  (]uae  sunt  piena  errore  et  distituta  uè 
ritate,  eo  quod  nullus  ex  bis  fructus  oriatur 
mhiìque  commodi  talium  ^nstet  op^rum  cape 
re'  sectatores^^..  uanam  er^o  appellat  neqtiam  ho 
minum  uéì  intentionem  uel  consuetudinem  men 
tiendi^^.  qufj)pe  ut  totius  boni  et  ntilitatis  ex 
p^tem*'  quae  frustretur*^  mentes  eorum**  quos  in 


"  fundaìi        *'  ani  bid  isinterchru        "  innanamiresach 

F.  SU. 

^  -i*  apdugt4d  hohdugud  hobdaib  7  fomraid  hicridiu 

*  asroinnea        •  «i-  am  rumbói  dbram  7  isac  7  iacoh  airhaiar 
carait  iresaig  adi        *  arerchru        *  -i-  foroxlad  hudih  anires 

*  i-  ni  deruarid  lannech        '  intsechtaigtha  i-  innatogaise 

*  ddJòthib        ^  ni        *®  innasechimthidi        "  innatogaise 

^*  -i*  ani  OS  nesrantaid  cech  maith  indindithem  andgaidsin  inna 
ndoine       ^  arachéla  h  dogaitha        ^*  -i-  imiandoine  nangaid 


.iji^j 
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soi^^  inqaisìtionem  ^^  meditationemqt^  conaerterìt  quam 

iamen  in  hoc  ostendit  e^^e  grauiorem  àum  àicit 

unvLsquisque  ad  proximum  Buum  non  enim  subdola  Bique  falla 

eia  ad  quoscumque  loquuntur  ignotos^^  ^ed  ncque 

^^cnm  bis  fidelia  conser^nt^^  uerba  ct^m  quthus  necessitue^» 

nis  iure  ianguntur  |!qtto  queritut^^  argumenta**  cu 

Labia  dolosa  usqu^  locuti  sunt..  mala  uitii  de 

rauit  expr/mere**  cum  dtc/t  in  corde  et  corde 

id  est  duorum  motuo  sibi  loquentium  par'^ 

ad  dicipiendum  alt^rum  est  uoluntas  et  si 

milis..  ambo  enim  sibi  uicisim  nituntur  inpo 

nere  sermone  ^^  callido  B,tque  simulato.,  non  est 

ut  uno  mentiente*  alt^r  fideliter  loquatwr  et  pure*  f.  31K 

nec  una  tantum  pars  captioni^  studet  ^ed  esqualit^r 

in  alt^rutroqw^^**  fallendi  studium  repp^rittir..  hoc  enim  indi 

cat  quod  àixit  in  corde  et  corde  quoniam  tam  hic  ad  il 

lum  qtuim  ille  ad  istum  piena  fraudis  conserunt  uerba  ut 

occurentes  motuo  fallantt^r  et  fallante.,  uult 

autem  p«r  hoc  estendere  quod  omnes^  uitiorum  uno  a 

more*  teneantur  qwd  autem  bis  prò  talibu^  studiis  inpr^catur'^ 

Disp^dat  dommKs  uniuersa  labia  dolosa  nsque  magniloquatn. 

rectissime  talia  interitus  et  p^rditio  ora^  concln 

dii  quae  nunquam  ueritati  sed  mendacio  iugit^r  studiose 

que  patuerun^^  quod  nero  addidit  et  linguam  magniloquam 

cofitinum  est  uitium  et  satis  uicinum..  necesse  est  enim  ut 

de  sé  magna  ^®  loquantt/r..  [qt^tbt^  est]  familiare  mendacium  ^^^^. 


"  •!•  indandig  *®  ishiniarfaigid  *^  sechi  donaib  andar- 
cnaidib  •!•  nibiatsom  friatogais  adi  etir  "  -i-  ni  radatsom 

frisudib  acht  breic  7  togais        "  nisernat  -i-  niaisndedat 
"  arégi        ^*  inna  aithirciu        "  -i-  sechis  asnindisedón 
*'  «i'  i8  cutnmae  mbis  memnte  cechiarde  fri  togais  alaUi 
'^  •!•  briathra  aildi  lacechtar  de  frialaUe  7  menmae  togaise 
caUeic  lacechta  de- 

F.  Slb. 

^  anguaigedar  aìaile  acht  is  immaUe  guaigitir        ^  ingU 

•  dungàbail  innammraithemnachtae        ^^  -i-  lacechtar  de 

•  -i-  eechtarde  alaile  *  -i-  innadausa  ón  ^  -i-  is  acohur 
leu        '  cid:::::::::  -i-  acht  inso.»,:ss        ^  innaginu 

•  nieonairsoUset  -ì-  innaginu  ^®  ì-  lahrad  huallach  7  chain- 
toimtenach  dib  fadesin  *^  i-  ;;:  nad  ra::at  gài  "  -i-  issain- 
red  daib  insin  •!•  ^'t  gue 


90  I.  Testo  e  chiose,  f.  81^  :  Salmo  xi. 

iungunt  autem  ad  fallendi  studium  etìam  malum  iac 

tanti»  ut  digni  perditione  merito  censeantur.. 

est  ìgitur  ista  oris  petolans^^  et  inmoderata  iactatio 

[ster  dominus  est. 
Qui  dixert^nt  linguam  no^^ram  magnificabimus  usque  quh  no- 
libertatem  inquiunt  qme  ìnest  nobis  uolamus 
lingae^^''  licentia  comprobare  nullius  dominatìo 
nis  timore  oompr^mimur**  ut  non  quae  libuerint 
nerba  proferami^  nostro  iuri  in  loqu^ndo^^  non  ali 
eno^^  seruimus  imperio  non  quia  omnimo^^o  talia  di 
cerent  sed  quia  ita  sé  posse  loqui  rebu^^'^  osten 
derent..  nam  oum  sine  timore  ullo  in  uitia  li 
bere^^  procurritur  iudicis  seueritas  non  timett^r. 
consuetudo  autem  est  naneto  àauià  uocem  ex  op^rum  qua 
litate  formare  ut  id  quod  agit  olarius  faci 
at  relucere  ^^.  siou^  in  psalmo  'uiiii*  àixit  enim  in  cor 
do^^  suo  non  requtret  ita  hoc  loco  ab  bis  quae  fie 
bant  iuBolentia^^  sermonis  inducitur.. 
.^'conseqM^nt^r  er^o  ait  linguam  msigmficahimus  ut  uide 
antt^r  meritum  opms  nerba  signare  et 
quia  lingu89*^  spectat  officium  omne  quod  lo 
'^quimur  seruat*^  ubiqt^^  sollicite  consequen 
tiam  &  Terum*^  tenore  susceptam  |usque  d^ctt  àominus 

Vro^ter  miseriam  inopum  et  gemitum  ^dMperum 
F.  SI*'.  inopes  uocat  et  paup^res  qui  prop^  morum^  mo 


^'  duhal        *"  inbelra        **  olseatsom        **  lase  làbraimmi 

*®  «i-  corbu  dureir  nachaili  labraimme  "  hognimaib  -i-  air 
in  di  dondarigensat  is  airi  asb-^som  a  ep*t  doib        *®  intsoer 

^'  -i-  dliged  innaaisndisenadfet  som  "  •!•  airnl  cerbaradsón 
hobriath  hobriathraib  acht  is  huare  rongnith  ingnimaib 

'^  indecmaUte  "  -i*  trimiberar  hognimaib  donaib  briathraib 
7  ni  arindi  asndarobartis  ini  innabriathra  hisin-  "  inbelrai 
•i-  is  and  at-gnim  tengad  is  indhuiliu  labramarni- 

"  hi4are  dì  asné  gnim  tengad  comlabrae  is  immaircide  andu- 
rigni  dtmid  ingnimsin  intengad  duairbirt  argnimaib  inchoirp 
ólchenae  -i-  ani  rognoni  hognimaib  a  ep't  asrobradsón  hobria* 
ihraib*  noch  ni  cerbarasón  cali:::  "  ani  Ute  ingnimai  issanilid 
infstsom  innaisndis        '^  innangnimae 

*  'i-  indaiso  boicht 
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destiamo  a,ique  probitatem  Bine  nlla  maloram 

caatione  his^  de  quihus  snpra  qt^stus  est*  misce 

bantur^..  ef  ob  hoc  patebant  ìnproborum  homi 

num  captioni^.  prop^^r  trìbulationem  ergo  et  gè 

mitam  panp^rum  in  o^erì  ultionis  aocin 

gar''..  et  eoram  qui  circamueniuntur^  uél  simplici 

tatem  uél  inioriam  uindicabo..  bene  autem  promitens  (pra^-m.)  ^ 

miserìam  adiunxil;  et  gemitum  nt  causam 

non  tennis  sed  granis  doloris  ostenderet  per 

quem  usque  ad'snsperia^®  ueneretur^^.  consnerf/nt  enim  homi 

nes  onera  angorum^^  suorum  amaris^^  gemi 

i^hus  indicare..  {|te  mé^^  iniquitatis  austis 

Ponam  in  salutari  nsque  in  eo..  cum  exsurgen 

ultio  insta  compreserit  saluti  pauperum  poe 

na  proficiet  inproborum  praestabo  inquft  illis 

salutem..  et  proestabo  non  remisse^^'^^  ad  uindican 

dum^^  sed  exserto  uigore^^  consurgens  ita  ut 

id  quod  pasi  fuerint  nequeat^^  ignorari 

ostendit  autem  per  haec  in  eos  quihus  familiare  erat 

circumuenire '^  simpliciores  quosque  atque 

decipere  non  e^^e  Ùuiter  nindicandum..  et  rìcut  scemate 

petite'^  nt  iniquitatem  exprtmeret  ab  opmbM^ 

ad  nerba  transitum  fecit  ut  illos  etiam  super 

ba^  loquentes  induceret  ita  quoque  ut  ostendat 

supplici!  grauioris  horrorem  quod  fallen 

tum*^  nequttiaB  proeparatur  uocem  dei  minantis'^ 

induxit  quoe  promìteret  dicens  propter  miserìam 

inopnm  et  gemitum  pauperum  nunc  exsurgam  dùrit  dommus.. 

et  eorum  qut  circumueniuntur^^  fiducialiter  id 

est  cum  multa  anctorìtate  iniurìas  uin 


*  arincensai        '  donaib  drochdonib  innafoimrcethe  hicridiu- 

*  aregisam  *  -i-  trimiairilliud  ón  ®  dungàbaU  -v  conda- 
gaibtis  intais  amprom  trianintleda  ^  fomchridichfidersa  óldia 
ishriaiharde  insin  't'  ®  ithesidi  dugaithatar  ®  arremiroid 
ammiseriam  duthàbairt  arthuus        ^^  cóosnada        ^^  duforhaithe 

^*  acumcae        "  serbaib        **  anatamresa  óldia        **  annad 
-comairleciub  -i-  nadndUgub        **  I<  niba  indlax        "  dudigail 
"  hongremmaim  srithiu        *^  conicumai        *°  dungaitis 
"  ónsceim  (iscnaidi        "  cidnahuàlcha        ^^  natogaitach 
•*  domatili  "  it  hesi  dugaithatar 
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dicabo       II  nerba  ìnquit  autem  quae  comminutìonem  [l.  'Uat.]^^ 
Eloqnia  domini  casta  argen^m  usqt^  septuplt^m.. 
sonuerunt  domini  non  sunt  mendacii  admixtione 
corrnpta  sed  casta  Bunt  id  est  &  uitio^^  narieta 
tis  aliena  c^uod  [ut]  manifestius  faceret  addidit 
argentnm  igni  examinatnm'®  probatum  terree  *^ 
F.  3VL  pnrgatnm  septnpltim..  decretum*  inqmt 

€{uod  anima'  aduersarii  instiiia  promul 
ganit^  ita  probnm  et  colatum  est  ut  argen 
tum  c!{Uod  admixtione  uilioris  matirìo) 
ignis  admunitione^  pnrgattir  et  ita  sin 
cerum'^  redditwr  ut  etiam  probnm  nocetwr 
qwo'^'*  nilitatis  contumilia  ab  eius  estimationo* 
pellatnr..  ita  er^o  a  d^o  prolata  sententia 
cum  ttdut^  de  iustitice^  fornace  processe 
rit  non  ^oìest  inprobari^  Bed  ita  ut  egresa 
est  in  opM«  effectnmqM^  ducetur*®  ||in  pricipio 

Tu  domine  sernabis  nos  nsqti^  in  set^rnum..  qtionìam 

psalmi  salnnm  sé  a  deo  fieri  postu 
lauerat  difficientib«5  bfs^^  ^uibus  moris^'  er 
at  sanc^Mm  o^us  id  est  officium  amiciti® 
absqutf  doli  admixtione  somare  et 
sufficiente  studia  ìniqusd  simulatio 
nis^^  expr^erat  sententiamqti^  dd  uin 
dictam  promitens  ostenderat  conse 
qu^nt^r  addidit..  té.  domine  sernabis  nos 
usqt/^  in  eat^rnum..  cum  sit  multa  iniqmtas 


"  intomaith        "   i-  acht  firinne  tantum        "  mese  h  Irath- 

nigthe  -i-  forloisdhe        "  -i-  conahitdià  and 

F.  su. 

*  •!•  interchoUiful  innadiglce  dae  son  •  1<  animaduersarii  i- 
innadiglae  7  isainmnid  afn-sodin  insti tia        '  durinmaUc 

^  •!•  honchumscugud  h  admotione  «i-  Iriaglanad  h&ten 
^  A'  cenfubudur  nairi        ^^  -i-  arindl        ^  -i-  oowna  M  ni  fre- 
stai  d  mes  ón        '  -i*  ani  as        '   i-  mesidechtae  inchlide  dm 

•  -i-  conaib  fir  ani  asb-^a  insce  de-  *®  -i-  ani  ni  ofil  ni  ara^ 
choat  anargat  nglan  acht  a  techt  inaicdi  sic  conUàbrai  inchoimded 
infólngar  gnlm  disuidib  fochetoir  iamàlabrad  "  «i*  sruthi 
nafetarlaice  «ì-  abraam  7  isac  rei.        "  «i-  <«  dusuidib  baihbesa 

^'  -ì*  intsechtaitho  -i*  inna  mraithemnachtae 
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inprobornm  et  amicitiarom  nulla 

sinceritas  recta  (Consilia)  à  àeo  ut  cantra  haec  mala 

custodiattir  inplorat..  quia  urgentibti^ 

pmculis  aliunde  spem  salutis  sp^ra 

re  non  poterat..  quod  autem  ait  a  generatio 

ne  hàc  subaudittir  mala.,  ita  enim  et  cum  die 

tis  supmoribu^  consequentiee  orde  ser 

natur  ac  si  diceret  é,  uiris  nocentibt^s  ^^ 

uitsB  praesentis  et  temporis..  sìcut  et  iohan 

nis  babtista  in  euangelio  ait  gene 

ratio  mala  et  adultera  quia  demonstra 

uit  uobis  fugere  ab  ira  uent^ra.. 

generationem  malam  uocat  bornia 

es  pro^sentis  setatis  ita  et  in  hoc  loco  ait. 

a  generatione  bac  id  est  mala  ac  sf  dice 

ret  hominum  pessimis  studiis  dedi  f,  32», 

torum..  in  e^ternum  autem  quod  possuit  secundum  con 

suetudinent  suam  sBt^rnum  uocat  tempt^^  ui 

tsB  nostrsd  sine  alla  interreptione  ^  continu 

um^.  per  omne  inq^tt  uitae  nostred  spatium 

tìì  nobis  custodias  admoueto^  né  do 

lis  hominum  ac  fraudo  capiamur  neque 

enim  per  nósmetipsos  ueì  prebendere^  [eas]  possi 

mus  uéì  cauere  (i*  scire)..  q^are^  inqutt  hoc  iam  sol 

licite  postolas  ||grandis  est  quo  circum 

IK  circuita  impii  ambulabunt  quoniam  et 

damur^  numerus  profanorum'^  et  sunt  ad 

dicipiendnm^  sempcr  intenti  {|filto5  hominum 

Secundum  altitudinem^  iuam  eleuasti 

etsi^®  impiorum  nós  agmen  includati ^ 

ettì^^  illi  ideo  ambulent  ut  aliquem  inno 

centum"  ualeant  inretiere**  tu  autem  sub 

limior  ^^  es  et  pracstantior..  qui  nos  de  impi 


•ì'  erchoitechaib 


F.  83a. 

*  cennaeh  nindlach        ^  gresaich        *  conoscaigesiu 

*  gammai  ^  a-  am  bidnech  iarmidoised  dosum  old  arato- 
éUaither  inso  -ni-  olsesum  ised  fodera  da  in  circuitu  impii  rei. 

®  honuntogaitami        '  inna  ctdech        *  domlimbirt 

*  huaisletu        ^^  fochetoir  dognither  inso        ^^  -i-  eia 

^^  ciam        ^^  innaìiennac        **  inlinaigctar        [^  huaisliu 


A 
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orum  medio  ueìnt  in  edito  ^^  possitos  pos 

sis  erip^re  et  in  sup^rioris^^  loci  moni 

tiene  erutos^^  conlocare.,  nam  quod 

ait  exaltasti  filios  hominum  id  est  eie 

uasti  nos  sup^r  eos  qui  nos  sua  nume 

rositate  cingebant  ^^..  filios  autem  homi 

num  possuit  ac  si  diceret  nos  quos'® 

secundum  altitudinem  tuam  defensionis  tute 

ficisti  adminiculis  eminere'^..  explict^ 

^aaìmus  xi-  incipit  «xii**  ||tus  admisit^^ 

peccato  quo  bersabse  forma'*  cap 

nititur  beatas  damd  confessionis 
satisfactione '^  ueìnt  hostisB  m^ercessio 
ne*^  purgar!.,  nemo  u^ro  meretur  [L  mlr.J  sf  dieta 
quae  poenef^ntiam  continent  ut  p^r 
/'*.  32^.  gratiam  sancii  sipiritus  prolata  ^  inter  psalmos  possi ta 

repp^riamus..  statim  namqtie  conuictus*  d  nathan  pra 
feta  foeditatem  peccati  sui  ut  reuerens^  do 
mini  famulus  non  disimulatione^  iexit  sed  con 
fesione  notauit^  dicens  peccaui  domme  et  continuo 
uocem  poeni^^ntias  est  indulgentia  subsecuta  ita 
ut  nathan  qui  haec  nerba  confìtientis  audiret 
statim  diceret  et  dominus  abstulit  peccatum  iuum.. 
post  indulgentiara  ìgitur  creminis  recipit  etiam  B^iritus 
sancii  gratiam  qua  prms  solebat  repleri^.  Bed 
quia  erat  uir  iustus  et  timens  Aeum  si  qtianc^o'^ 
aliqua  incurrisset  aduersa^  statim  ad  pec 
cati  sui  memoriam  recurrebat..  ac  propf^r  illud 
pati  se  ea  quae  illum  compr^henderant  tristia  iu 
dioabat  sicu^  scriptum  est  iustus  sui  accusa 
ter  est  in  primordio  sermonis..  ut  hoc  non  solum 


10 


isindigas  -i-  isindundaingen  "  -i-  as  huaisliu  -i-  for^ 

achtac  "  innaercheltu  *®  -i-  immintimchéltisni 
***  issnisni  ^*  doroscaimis  "  -i-  ara  dUdiadc 
^^  hotorgàb        **  hochaintaidliuch        "  am  hidon  etartetarcur 

F.  S2b. 

*  »i-  aiti  atafcabthi  inno,  epHasin  '  ambacloithe 

^  'ì'  ermiinech  féid  V  dindaitach  *  hosechtugud 

^  roetarcnaigestar        ^  nolintac  '    i-  nach  thain 
doinmecha 


8 
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in  trlbulationibi/^  possìtus  agebat  sed  etìam 

quietis  rebus  et  a  curfs^  lìber  externis  sìbi 

omnem  inpendebat  ^^  op^ram^^  ut  pecoatnm 

saum  ìugìhus^^  deploraret^^  lacrimis  et  ueìui 

recenti**  semp^r  trìstitia  compleretwr *^  a,tque  ita 

continuarne^  ageret  poenitentiam  quasi  nup^r  et 

non  multo  an^^*''  peccasset..  merito  ergo  psalmorum 

*^  numero  oratio  confesìonis  eius  inseritwr  quia  et  con 

fesionem  nenia  secuta  est  et  conlatsB  ueniad 

testimonium  gratia  recepta  ^ost^^  pra^buit 

quod  nero  ^ost  remisìonem*®  peccati  agit  poeniten 

tìam  grandia  in  ilio  diuini  tlmoris  cura 

8ignatt/r..  nam  et  magni  peccati  sibi  conscias'*  ido 

neam  satisfactionem**  d^o  et  tantam  quae  eius  pec 

cata  dissolueret  non  sestimat  obtulisse'^..  et  ideo 

confugit'*  ad  continua  remedia  lacrimarutné. 

dieta  Bun^  autem  haec  illorum  maxime  tempore 

quo  aduersum  eum  abessalon  surrexit  F.  32*^. 

inprobitas..  qui  quidam  ideo  est  aduersum  patrem 

insolentir  elatus*  quia  àauià  ob  meritum  facti  sui 

pcrmitente  d^o  fuerat  tribulationibt^^  illis  ex 

possitus*..  nam  dedit  quiàem  deus  statim  ueniam  confiten// 

flagillari^  u^ro  eum  tribulatione  p^rmisit*  ut 

castigatione  sua  raelior  factus  solliciti 

or*  esset  in  reliquum..  consequenter  er^o  ista*  et  si  qua 

Bunt  alia  hMtfismodi  beati  ùauià  dieta  psalmis  prò 

bantur  inserta^.,  qwta  poterant  plurimum  utili 

tatis  conferre  lectwris..  docent  enim  quod  debeat 

modus  confessionis  adhiberi  id  est  quod  non  solum  in  ip 

80  peccati  tempore  op^ram  gemitibt/^  dare 

conueniat  sed  continuis  fLetìbus  ora^  p^^rfundere  etiam 


*  honaib  deithidnib  echtrannaib        ^°  asrenad         **  Ièri 
**  greschaib        *^  conucoined        **  nuai        ^*  conulintae 

'•  gresaig        *'  -i-  nlbunciànriam        *®  -i-  it  ilsailm  hitadba- 
dar  foisitiu  apecthae  duduaid        ^'  iartain        "  iarsindilgud 
**  cidamba  cocuibsid        "  dcaintaidlech        *'  adrobart 
"  taich 

F.  82e. 

*  conuargàbad        '  airrubulatharthce        ^  nosroiglide 

*  conrairleic        ^  deithidnigìu        ®  -i-  aithirge  duaid 
'  esnaissi        ®  nagnuissi 
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si  multus  dierum  numerus^  elebatt/r.  ei  ^er  re 
cordationem  deformis  facti  semper  inuoca 
re  tristitiam..  ncque  enim  oportet  ad  momen 
tum^^  sensum  meroris  admittere  et  po^^ea  p^r 
obliaionem  aculeam^^  doloris  excludere..  si 
enim  beatas  dau»d  po5^  spem  acceptae  ueniae  de  qua 
quiàem  profeta  spendente  dubitare  non  potè 
rat.  ìamen  non  qu/escit  satisfacere  et  ita  gemi 
tibti^  insistit  quasi  recenti^'  peccati  memoria  p^r 
uratt/r^^  quanto  magì$  nos  quibtis^*  ^ro  nenia  ac 
copta  nullus  sponsor  accessit  ^^  continua  re 
cordatione  reatiis  no^^ri^^  poenitentia)  lac 
rimas  debemus  effundere  {jnem..  sexto 

iquequo  domme  obliuisceris  me  in  fi 
psalmo  pra^sens  ut  causae  unitate'^ 
ita  etiam  supplicationura  ^^  similitudine  mul 
ta  cotiiungitur..  nam  fàcut  in  ilio  non  refugit  in  totum^^ 
argui  neque  poenitus  a  correptionis  asperi 
tate  se  subtrahit  ^ed  rogat  ut^®  %%ne  fu 
1?.  32  d^  rore  id  est  ne  commotius*  in  sé  quam  modus '^ 

^patitur  et  seueritas  uindicetur  ita  et  in  pro^senti 
non  obsolute^  possuit  usqu^quo  domine  obli 


US' 


*  -i'  hodurogbad  inpeccad         ^^  -i-  nicuit  hroto  acht  is  dogrcs 
*'  ingulban  «i-  àconguin  chridi        "  gresach        "  s  atti  nul- 

loiscthe  **  is  dunni  **  «i-  ani  asróbrad  friduaid  dorólgida 
apecthi  do  ni  ep'  ini  frìnni-  intatti  duluigtes  dtin  arpedhi 

'^  armhihdamnachtae  ni  "  -i-  aranderlaigthe  dosom  pecad 
techtae  dochum  hersàbae  isde  ocanat  diblinaib         *'  cidnanguide 

'®  -i-  0  na  ingahthe  etir        *°  -i-  codufessar 

-      F.  8Sd. 

*  indluindiu        '  -i-  acht  am  fundló        ^  «i-  inmesar 

*  «i-  corubmesraigthe  fulach  afercae  ^  -i-  ni  intuasailc- 
thid  -i-  connaheth  in  fenem  and  ni  ed  in  insin  asrubart  so  air 
mad  ed  ash-^ad  usque  quo  domine  obliuisceris  me  nama-  7  ni 
taihred  in  finem  and  ised  rogigsed  am  sodin  airnacomarleicthe 
hifochaid  etir  -i-  ciofut  dundaroimnifese  achomdiu-  -i-  nachamder- 
mainte  etir  7  nach  choniairUc  hifochaid  ised  noiiad  sin-  manihed 
in  finem  and  huare  rundgah  són-  and  ised  guides  am  sodin  ar- 
nachndermanadar  dia  hif or  cerni   i-  nachoinairlccca  hipein  nadftd 
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maceris  me  sed  nsque  quo  obliuiscerìs  mei  in  fi 

nem.  eicut^  ìgitur  deuotus  famalas  timens  of 

fensam^  domini  longiorem  prop^^r  peccatum 

quiàem  snnm  insto  sé  exoedisse^  zeli^'^®  memo 

riaB^^  coftfitettir..  rogat  tam^n  né  protraotione 

oblinionis  uéint^^  oculis  domìni  dintius  emen 

detur^^..  in  quo  quiiem  multa  cura  sancd  timoris  os 

tendit^r..  neque  enim  beatus  dauià  bis  quae  ilium  pr^mc 

bant  angitur^^  malis  sed  ad  hoc  solum^^  tota  est  ani 

mi  intentione  sollicitus  quando  possit^^*"  in  dofm'ni 

gratiam  depossita^^  memoria  offensionis 

admiti^^..  Omnia  er^o  sustinere  dura 

omma  asp^a  ferre^^  non  refugit^^  tantum '^  ut  sit  de 

re(;oncilìatione'^  seourus  |{  similitudine 

USqt^  quo  auertis  faci^m  tt^m  &  me.  &  corporls 

et  &  nostro  more  ista  àicuntur  quoniam  cum  aliqmbt^^  iras 

cimnr  facies  nostras  ab  bis  in  aliam  partem 

aspectumqt/^  conuertimus  {|de  diuina  prò 

Quandiu^  ponam  Consilia  nsquc  et  noctem.. 

fecto  propitìatione'^  sollicitum  necesse 

erat  talia  cog^atione  uoluere  ac 

mente  tractare..  putas  né  reconcilia 

tua  est*^  mihi  putas  né  suscepta  aduer 

sum  me  eius  indignatio'^  conquesiuit  [L  'quievitj^^.  &n  ad 

bue  irascitur.  dn  offensionis  mea}  ad 

bue  a^ud  eum  memoria  pcrseuerat. 

et  quaeeunqtie  in  hunc  modum  sollicita  mente 

dfctm^Mr..  hoc  est  ergo  quod  ait  quandiu  me  ista 

cogitatio  adficiet*^  quandiu  diserà 


•  isfrisandliged  remepHhe  dà  ata  incomailiuso  sis  7  isfochctoir 
dugnither        ^  infrithorcuin        ®  asringaib        ®  indeoit 

*•  «i-  (isringaib  ntod  neiiit-  docoid  som  aforaithmiut  dee  •!•  ni  ed 
atnét  anadróbae  etugud  dee  desom  dee  desom  airis  immacu  biid  són 
(uM  durumenar  som  dia  diadermut  propter  peccatum  suum 

"  arinchuimni  "  -i-  conachnaccaitisadi  *^  arnaaithir* 
restar        **  nicunigaigtJier        '*  -i-  conneta  rath  ndilgudo  do- 

"**  -i-  sechis  concumaisón         *°  diuscarte        *^  oairleicther 

"  follo  *•  nierngaib  '°  acht  ssamma  •  ^*  dssaid  centra 
denm        *'  eia  arai        "  honderchissccht        **  inradchotadaiged 

"  inlondas         ^*  inrucJiumsau  '"  ciacrat  frìtammiorsa   i- 

Asc.,  Il  Cod.  ili.  d.  Ambi..  \  7 
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cians  me'*  haec  in  animo  sollici 
F.  33\  tudo  uersabitur..  donec^  inqmt  tu  àuer 

tis  faciem  iuam  &  me  id  est  non  me>recti8  ocu 

lis  intueris  necesse  est  me  haec  suspicionum 

et  cogìtationum  onera  sustìnere*..  hene  autem 

dolores  cordis  tales  cogitationes  uo 

caoit  quae  Bine  dubio  anìmaa  eius  dolores  ìnca 

terent^  Upeccatum  suum  diuino  fuer 

JJ&quequo  exaltabitur  ìnìmicus  meus  sup^r  me.  quia  prop/^/' 

at  auxilio  disfitutus  confortabantur  ad 

uersarii  eius  et  malis  eum  Bine  inpedimen 

to^'^  aliquo  grauissimis  adterebant^..  era 

nt  autem  id  temporis  hi  quos  in  inpugna 

tionem^  eius  abesalon  factio*  congregaret.. 

hoc  est  quod  ait  qt^m  ad  finem^  exaltabuntur 

hi  qui  me  inpugnare  coeperunt  |{iam 

Bespice  et  exaudi  me  domtne  àeuB  meus..  bine 

oblatione^®  procura**  &  seueritatis  rigore 

domtnt^m  ut  reconcilietur  sibi  nitìtur  inclinare 

INlumina  ocnlo^  meos  usqf^  mortem..  re 

conciliationis  tu»  gratia  ueìnt  claró 

lucis  radio  tenebras  mesa  disp^ge 

tristitiae  né  meroris  onere  et  continn 

atione  consumar.,  et  quoniam  in  angore^*  pos 

si  tis  tenebraa  t^elut  erepta  ]a)titi»  la 

ce  nascuntf/r  hene  ait  inlumina  oculo^ 

meos,,  reuerso  enim  domino  in  gratiam  eius^^  is  qui  me  [l.  moe,] 

rebat  omni  tristitia  liberatt^r  et  se 

reno'^  gaudii  reddito  rarescunt^^  te 


digaldè        -®  nudamchrocJia 

F.  3dt. 

*  ceine  nosoifesiu  -i-  ised  aerai  fritammiurat  inna  huli  remicer- 
tari  ceine  nosoisiu  huiUm-        '  fulós        ^  intaircitis 

*  -i-  cennach  frithorcuin  Awadauid  doibsom  ^  1«  -i-  cein 
nadmbid  fortacht  de  desom  ni  boi  ni  nogabad  dibsom  tabart  fo" 
chaidefoir  ^  dufuiarctis  '  isintogail  *  indfoirinn  h  am-- 
mrath  •  ciaduforcunn  •{•  ciaeretmbete  ocmingraimmaimse  7 
ciaforcenn*  doberthar  foraib-        ^^  ondedbairt        "  innangude 

*'  hicumcai        *'  -i-  diafortacht  7  diasoirad        **  roithinech 
"  huatigitir 
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nebrsB  quas  offensa^^  densauerat^^  quod 

quidem  tunc  piene  sit  cnm  minime  de  spe 

reconciliationis  ambigitur  {{forte 

Ke  quando  dicat  ìnìmicus  meus  usque  eum..  ne 

té  diutius  irascente  inimicus  meus 

factas  fortior  insolescat  et  glori 

etur  quod  in  me  placita^^  sui  cordis  imple 

Qui  tribulant  me^^  exuìtabunt  si  =uerit 

motus  fuero..  si  protractae  longius  erum  F,  33^. 

nae^  me  ostenderint  d  tua  protectione  sum 

motum*  inimicis  meis  ut  rebu^^*^  ex  noto  C£e 

dentibu^  nascerett^r  matirìa  gratiarum 

Eoo  autem  in  tua  misericordia  speraui..  in  tua  mise 

TÌcordia  id  est  uinia  atque  clementia  bene  misericordia^;» 

possuit  si  quiàem  prò  peccato  confidens^  ni^el  sibi 

de  suis  uirtutibti5  ad  spem  salutis  nhi  dei 

scit  misericordiam  suifragari..  \\qmt 

EXultaui  [sic]  cor  meum  in  salutar/  tuo..  IsBtabor  in 

cum  &  te  mihi  salus  fuerit  restituta 

GANtabo  dommo  qui  bona  trìbuit  mihi  nsque  altissimi.. 

non  soltim  accej[)ta  salute  eomplebor^ 

Bed  etiam*^  ad  cantandnm'^  et  sallendum^  Ubi  ut  hem^co^ 

et  excelso  et  qui  me  ab  inimicis  meis  libera 

ueris  omni  studio  proeparabor^^..  explici^ 

psalmu^  XII-  incipit  xiu-  jsyriorum  rex  mul 

Sub  ezebia  rege  iudae  senuacerib  as 

iis  iudeaa  ciuitatibt^  bello  armisque  su 

penitis   x-  tribiis  captiuas  iure  uictoris** 

abduxit..  comprehendit  etiam  plurimos  sub  eze 

ìnsB  imperio  constitutos.  nam  et  hirusalem  uo 

lens  obpugnare^^  misit  rabsacen  ut  poptdum 

qui  erat  in  ciuitate  ue\  promisionibws  ^^  inliceret** 


"  -i-  indfrithorcun        "  rundlùth        *®  -i-  nanni  rohuthol  do- 
dofrithoircnib  framsa  forthui-^  ^^  indi  fodamsegatsa 

F.  33b. 

*  innatrogturoigthi        '  cumscaichte        *  am  is  donaib  retaib 
dufoscaiget  -i-  is  duthracht  ::e:ss:m  atlugud  huide  domimnedaibse 

*  hoduthracht        ^  -i-  aconnidrerbsom  -i-  immet  apectha  onaro- 
chret  àie  triafirinni  fessiti        ®  noUnfidersa        ^^  cid 

''  duchetul        *  -i-  domolad        •  ani  as  dunchaindénmidiu 
^^  fomfirfidersa        ^^  -i-  maidmriam        ^'  dufesed        ^*  ronda- 
hiad  cech  rnaith  tribuith  hisoimtccht  sennachrib        ^*  codudursed 
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nel  comminaatione  [L  comminat]^^  terreret*^.  qui  uenien» 
inier  uerba  iactantiae  ^"^  quae  minando  ^^  regìs*^  j)er 
talerat^.  non  d  d^i  blasfemia  temperami  ad 
ierrorem  populi  tali  personans  noce  non 
nos  seducat'^  ezechìas  dicens  quoniam  àeuB  uoa 
liberabit.  numqutd  liberauertint  dii  gentium" 
*^anasqti«sqti^  regionem  saam  de  roana  regis 
asjrìorum  ubi  est  [àeuà\  emath  et  arfath  Sitqiie  iterum^* 
qtiis  ernit  terram  suam  de  manu  mea.,  haec 
tktque  alia  hfs  similia  uanitatis  et  superbia) 
piena  iaetabat'^  per  qtioe  credi '^  uolebat  quo 
potentise  eius*''  neque  deus  possit  obsistere^^.  qucc  quidem 
r.  *•'.  uerba  stultiti©  eiu»  erant  certa  docu 

menta...  h(3?c  er^o  beatus  da«>d  in  praesenti  psalmo 
longe  an^e*  futura  prc;^loqui7Mr  ||in  hebitudo 

Dixit  insipiens  in  corde  suo  non  est  deiis.. 

nis*  profunda  palude'  demersum^ 
vocat  asyrium..  qui  nulltim  profecto  deum  credit 
dum  sé  precorre  ^  non  metuit..  insipientis  ìgitur  est  et 
boni  {ue\\  -sb)  luce  rationis  extranei  dicero  non  est 
detis  cuius  notitia  cunctis  naturaliter  uido 
tur  inserta^..  \est  ut  qui  uacuus  a  cognitìo 

Corrupli  ^unt  et  d\)Ojmnahiles  usque  suis..  conseqtiens 
ne  sui  fuerit  eonditoris  omnihus  uitiorum 
sordibt/9  impleatf/r  non  enim  dubitabit  ad  prob 
ra''  uita)  omnio,  prosilere  [L  -ire]^  quem  nulla  diuino 
rum  cura  co/^tpreserit..  in  studiìs  uero  possa 
it  ac  si  diceret  in  operib?^  suis,,  uult  autem  osien 
dere  quod  et  morum  feritate^  et  ignoran 


I» 


ontomaith  -i-  cenithaisid  ar  ais  daregaid  arecin 
**  cofotahothad        *'  inna  hùaille        ^^  -i-  ontomaith 
*  '*  «i*  sennachrib  ^^  durairric  ^*  -ì-  cucuimsed  dia  les 

ftìrsaitad  arsenachrib        "  innacenncl        "  -i-  inrusoer 
**  «i»  rabsaccn  dicit  a  p'sain  sennachrib        *^  imluadad 
**  noo^cto        '^  -i-  senachrib        "  fristairissed 

F.  S3c. 

*  iHchianriam        '  inna  baisc        ^  isingoithlush  fudumain 

*  ììirathc  *  dundrosced  ®  esnaisse  ^   donaib  tdib 
aikisih   l  ad  omnia  peccata  -i-  manibe  ómiin  deh  Ics        ■  lias 
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tia  dioini  cultns  longe  ab  omni  hama 

aitato  discesserint  ||onim  familiari 

Ntfit  est  cnim  qui  faciat  honum  ita  ait  apwd  illos  uiti 

tas  inoleuit*^..  ita  peccandi  consuetudo 

omnos  inplicnit^^  nt  nomo  a^ud  eoa  possit^^ 

boni  operis  inneniri..  corwequenter  nero  de  asyrìs 

ista  iieuntur  qui  uictoria  insolentire'  nsi^^  in  om 

nes  cradiles^'  uictos^^  exsftterant  Iquoniam  non  cr 

Domintis  de  ofielo  respexit  sup^r  usqti^  requireit»  ieum.. 

at  profetia  tantum  pondns'^  examinis  ut  p 

ossit  de  omnibus  talem  ferro  sententiam 

ac  pronuntiare  quod  non  ossot  in  bis  qui  possit  fa. 

cere  bonam  dd  intnentis  dtcìt  ocnlis  esse 

p^spectam^^  et  considerationis  eius  acie^*  compreh 

ensum'^  quod  nomo  in  eis  ue\  a  malo  aacnaret'^ 

optfre  usi  ad  cognitionem  dèi  cur»  aliqKÌd 

ac  soUicitudinis  admoneret..  qnales 

er^o  Aà  apparuerint  oenlis  sequenti 

sermone  prodacantar..w 

Omnes  declinauertint  uBque  ad  unnm..  gpran  f,  33*. 

dia  bis  nerbis  àum  àieit  omnes  declinaneruft^ 

Qsqu^  ad  unum  errantinm  eonsonsas^  os 

tenditur  eum  in  tanta  profanorom  multitudi 

ne  nnllus  excipitur..  uitia  autem  quae  in  efs  generali 

sermone  compr^henderat  ^er  spicies  latins 

p^git  apmre  ||qui  mentis*  indicium  in  ser 

Sopolcrom  patiens  [sic]  gutor  eorom^ 

monis  prolatione  uersattir  fetor  de  ore 

eomm  malad  uolnntatis'  egreditor.. 

Nam  id  quod  loquntwr  desiderìa  eomm  ac 


'•  forrubart        "  inrufiU        '*  -i-  cid  oin  dune  dugneth  maith- 
*'  nirbu  tour  leusom  buaduguth  dib  acht  linuile  digent  7  ambrith 


iri'  issi  écmaUte  inchostair  insin  ^^  anarrubartàrtatar 

biìdh        **  diandUgitmn        **   i-  immaccu  israhd        "  inmor- 
thomus  'i-  ni  ràbae  dicsamni  dd  -i-  conaipred  hofaithsini  fadesin 
nad  róbae  nech  cenpeccad  sed  dixit  dauid  dominus  de  ca^lo  re- 
spexit       "  dorencanas        *'  hondrosc        *^  -i-  doreiarracht 
'^  -i*  seckis  ni  consechnaUad  nech  són 

'  imehomcketbaid        '  -i-  imtneradi  anolc       ^  innammithule 


* 
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noto  manifestat  qtia^  ita  et  ad  oedem^ 

hominnm  abida  sunt^  et  inierfectorum^  gaa 

dent  maltìtndine  ut  sepolcra  qtice  con 

dendis^  cadaueribii^  parata  sunt  uideantt^r 

emitarì.  {jut  quorum  studia  ad  efun 

Lmguis  st^ts  dolose  agebant..  nece^^e  est 

dendf/m  sanguinem  Bunt  semp^r  intcn 

ta  ut  eorum  lingua  sit  ad  dici 

piendi/m^  parata^  ||  eorum..  ut  qua 

Ueninum^^  aspidum  sub  labiis  eo 

litatem  doli  exprtmeret  qu^m  dixer 

at  in  eorum  ore  uersari^^  né  de 

rebu«**  forte  leuibus  crederetiir  p^r  ex 

secutionem^^  uenini  ostendit  noxium 

esse  atque  mortiferum  \\est,.  uarietate 

Quorum  os  maledic^ton^  usqi^  plenum 

sermonum  feritatis^^  eorum 
et  truculenti»  ^^  cremen  exagitat'^.. 
quod  non  manus^^  eorum  &  cede  hominnm 
non  a-dicipiendum  [sic]^^  lingua  cessaret  quod 
laqucos  mortis  bis  quos  dicipire 
parabant  fallendo^*  pro^tenderet*^. 
nam  rapsaces  pojmltim  qui  sedebat  in  mu 
ro'^  hac  uerborum  uolebat  poi 
licitatione'*  decip^e..  si  uultis  b^^dici'^ 
F.  34^.  exite^  ad  nos  et  manducabitis  unus 

quisqu^  de  uinia  sua*  et  de  ficu  sua  et  hi 
betis  singuli^  aquam  de  lacu  uea^ro.  donec 
ueniam^  et  accipiam  uos  in  t^rram 
m^om.  terram  quoe  est  sictit  nestram  terramp 


*  duàr  *  atalainni  *  nanairtbide  '  betis  fuHib  -i- 
adnachtib  '  dumlimbirt  ®  erlam  *°  -i-  nem  insin  nad 
chonridkar  sech  nem  nathrach  *^  -i-  ammrath  "  -i-  ni 
duminpecthib  asrobrad        "   i-  trisintuirim   ì-  trisintindrim 

"  innafeuchrae        ^^  7  inmucnatad        *•  coercMói  1<  imUuidi 

"  andm        "  domiimbirt        *•  hotkogais        "  -i-  remiescsed 

i'  innephchumsanad  indaim  nohitengad  dà        "  -i-  formur  Aie- 

ruscdetn        *"  onchuirrigu  i-  óntairgiriu        "  nobendachthar 

r.  84ft. 

*  -i-  taU  -i*  (Uè        *  «i-  hitir  israhil        '  -i-  cechoin  Tiuaib 

^  munissi  famdochum       ^  -i*  ni  mesa  indas  tàlam  fortiresi 


I.  Testo  e  ehiose,  f.  34*  :  Salmo  xni.  103 

(in  t^rram)  frumenti  et  nini.,  ho^c  autem  dicebat  ut  pojpt^lo 

tali  ipso  misione^  decepto  uolentibus 

ciuitatem  capire^  manum  nullas 

opponeteti,  cuìus  semeP  facti  dammi*®**  ute 

rentur  captino  pqpu?o  proat  ira  nicto 

rum*'  tiut  libido*^  uoluisset..  merito  er^o  fai 

lacie  8U83  conuenientibi^  *^  uerbis  et  qtio 

dam  nequitisB  carectere*^  signatt^r.. 

qui  humanitatem  quidam  uerbis*^  pro^ten 

derent..  ré  enim  ipsa  exitium*^  urbi 

molìrentt^r  inferre  ||dum  sangui 

Ueloces  pedes  eomm  ai  «ffunden 

nem..  subiectio  uersuum  singulorum 

accussationis  *^  continet  incrementum.. 

nam  dicendo  superius  sepulcrum  pat^n^ 

est  gutor  eorum  indicauit  ({uod  nimia  homi 

num  morte  gauderent..  p^r  hoc  uero  quod  ait 

ueloces  pedes  eorum  ad  effundend 

um  sanguinem  ostendit  eos  ad  st 

rages*^  faciendas  non  prodii*®  necessitate 

inpelli  Bed  solo  furore'^  raptari 

CoNtritio  et  miseria  aconclusori**T)  in  ui 

is  eorum..  ei  in  memores*'"  eorum  ui 

tuperatio  dirigittir  et  tota  generali  ac 

cussatione  uita  damnattir..  aliena 

inqmt  aunt  d  salute  et  morti  uicina  quae 

faciunt..  nam  id  quod  contritum  est  amisa^^ 

soliditate  ad  nihilum  ipsa  sui  uéì  ten 


•  ondfoU  «ì-  doimmamad  hosenachrib        '  nondoirtis 

*  conifrithsuidiged  -i-  conifrithtaised  ®  -i-  indoindid  -i-  acht 
dueaistis  oinecht  cosinrig  comhetis  indoiri  semper  *°  atis  for- 
cmackti  -i-  dssair         "  -i-  coimdid  -l  assirii         "  innambuadach 

"  intsartól  '*  immaircidib  "  ón  chartur         *°  nìboi 

hicridiu  immurgu  hicridiu        ^^  anesid        "  indainsemo  -i-  in- 
nacaire        *'  donaib  araib        ^^  inchatho        "  hodasacht 
**  -i-  arindisin  forduntu  -i-  rabsacen  conapopul 
*****  -i-  isnaforaithmechu  -i-  indi  foraithmenatar  assaru  hicom- 
denum  pectha  friu-  condirgedar  dosuidib  -i-  is  immaircide  doib 
incairigtid  7  inpian  doratad  for  asru-  "  anasndithrechthe 

intsanartae 
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QÌtate  ueì  infirmitate'^  perduoitt^r^^..  uo 
lens  ergo  omnia  opera  eomm  opera  mor 
tis  ostendire  contritionem  in  uiis 
eomm  ait  infelicitatemqMe  uersarì. 
F,  34K  ET  uiam  pacis  non  cognuertiwt..  ferro*  a,tque  ar 

mis  adsueti  Bunt^  à  consiliis  quietis  et  pa 
cis  alieni  ||cau8am  jmde^  e£s  mala  quae  ennme 

Non  est  timor  dei  ante  oculos  eornm..  sabiecit 
rauerat  cancta  processert^nt..  ubi  enim  non  est  ti 
mor  dei  ibi  universis  parantttr  regna  ere 
minibt<5  \\est..  ^ro^ter  metri  cnstodiam  yper 

Nonne  scìant  omne^  qui  operanttir  iniqnito^em  usque  insta 
baton^  fecit..  nam  eonseqnentia  dictornm  hunc 
ordinem  ^  poscit  nonne  seiwt  qui  operan^ur  iniqu»to^em.  qui 

[generatione 
denoran^  plebem  meam  siet^^^  cib«im  panis  qt^ontam  deus  in 

[oauerunt  il 
insto  est  et  tunc  inserendomi  q«oe^  dic^f^m  est  ieum  non  inno- 
lic  iripu2at^run^  uhi  non  erat  timor..  Qnornm 
dictornm  hoe  moe^*  sensus  absolnitur..  isti  inqwt 
qui  familiaritatem  cum  iniqwttate  fecerunt  ad 
samendum  popnlam  meum  ita  anidi  sunt^  ut  ni 
deantur  esuriem  *®  snstinere  et  ita  ad  interfec 
tionem  eorum  festinant  nt  qttosi  longam  fa 
mem  passi**  nice  panis  eos  cnpiant  dono 
rare,  nonne  rerum  magisterio  perdocentur*'..  quoniam 
deus  in  generatione  insta  est  id  est  in  genere 
populi  Ì5rahel..  iustos  autem  nocat  non  uirtntis 
studio  Bed  ad  eomparationem  asyrio 
rum  quos  deum  dixerat  ignorare  quomocfo 
scient  asyri  quod  deus  in  generatione  ias 
ia  sit  plaga  sme  dubio  illa  qua  caesi 
sunt*'  qua  magnitudine**  sui  deum  esse  in  mi 


*•  àbruithea        "  «i-  dede  immef cingi  dundi  contuarcar  achom- 
tuarcan  -i*  dsémgiud  combitanu  de  sso  dbruud  da 

F.  84b. 

^  hochuàUgae        ^  rognathaigsetar        °  i*  can        ^  incummasc 
^  'i-  asb-^am  archiunn        ^  «i-  ani  nadngaib  lius  disuidiu  issam- 
•  ìid  insin  nisgaib  som  lius  difordiuc  laimm-zmuthaithese* 
'  isaisndissi        ^  (isrubartmar  V  ishesosis        ^  itlainni 
^^  'i-  itnacubur  denma  uUc        ^^  -i-  am  fidafondamtis 
"  forcantar  écin-        *"  horesarta  -i-  ab  angelo        [^  -i-  ina- 
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dio  iastorum  eiddentissime  e^omproba 

uit»  BÌquiàem  ira  qua  extincti  aunt  omnia,  quae  dei 

uirtute  retro  ^^  acta  faerant  noni 

tate  sui  et  admiratione  superauit^^. 

nam  in  uno  temporìs  puncto  -clxxx 

u*''-  angelo  caedente**  deleta  BunU  hene  ergo  di^iit 

nonne  sciaent  qt^m  dixerat  asyrius 

quìs  eruit  terram  suam  de  manu  mea  quoniam 

Ùberabit^^  deus  hirusalem  de  manu  Éiea 

et  multa  bis  similia.  per  quae  esse  deum  negabani.. 

Quod  autem  in  medio  positum  est  àeum  non  inuocauerun^      F.  3i^, 

de  ipsis  asyrìs  àicitur  id  non  cognouertint  qtioniam. 

quem  cognoscit  ìnuocat..  constabat  er^o  ili 

OS  deum  quia  non  inuocauerunt  ignorasse.,  qm'd 

er^o  illis  euenit  quta  deum  non  inuooauerunt  il 

lic  timuerunt  timore  uhi  non  erat  timor 

id  est  nnde  non  sperauerunt  sé  aliqutd  pasuros  ad 

nersis  [sic]*'  inde  illos  periculum  mortis  oppresit.. 

ascenderunt  entm  ad  hirusalem  elati'  mul 

tis  succesionìbu^^  proeliorum  et  freti^  tam  uir 

tute  quant  numero  nihiì  de  sé  humile'  senti 

ebani.,  dispicientes^  quoque  hostium^  pauoi 

tatem  credebant  eos  impetn  pWmo 

se  esse  capturos^.  Ita  neimque  et  ad  iudeos  dix 

erat  rapaces  misus^  a  rege  asjriorum 

dabimus  uobis  «ìi-  milia  £&quorum  si  pò 

ter»ti8  uos  dare  ascensores*®  eorum..  contra  ergo 

^'omnem  spem  non  acie^'  certatum  est.,  non  uel  pnmis 

telis^'  belli  temtatus  euentus  nullo  iu 

deorum  loetali  uulnere  conruente^^  sub  u 

nius  noctis  spatio  tantsB  multitu(2mes 

armatorum  sub  manu  angeli  conruer 


plaga  innanasar        "  foreul        *•  forrorhssis        "  -i-  coicmUi 

oehtmugat  archét        *'  aschomart  '•  -i-  hiroinsosss 

F.  84e. 

*  iionaidoinmech        *  huaUaig  '  hothorachtaib  ilib 

*  anarruhartatar  hiuth        '  hisel        *  andummecitis 
^  innannamat  «i*  maccnisraJiel  ^  nundagehtis 

*  ambafoite        ^®  «i-  marcachu  "  -i-  nirures  cesset  tahairt 
eatha  do  assarib        ^'  oergaU        ^'  honaib  cetnaib  erchuraib 

**  annatorthar  nech 
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unt  Ijezechiam  quippe  humanis  copis^^  et  s 

ConSilinm  inopis  confadistìs..  inopem  nocat 
ubsìdiìs  distìtutam  qui  paucis  ad  conpa 
rationem  asiriorum  in  anms  possi 
tis  non  modo  d  uictoriaB  spe  aberat^^  aed  nec  ad 
^^resistendtim  putabatur  idoneos..  qtiod^^  auiem  coimlìwn 
ezechiaa  qttod  ab  illis  àicit  esse  dirìsam  sine 
dnbio  illnd  quo  suadebat  iudeis  ut  confi 
tentes  in  d^o  asyrios  minime  formida 
rent.  cum  e  contrarlo  asyrii  loquerentt^r  ad  pqpulum 
Non  uos  sedncat  ezechias  uerbis  qm'bu^  non  potè 
rit  uos  eruere  et  non  dicat  uobis  ezchias 
quondam  liberabit  uos  dommus  et  non  tradettir  ciui 
tas  haec  in  manu^^  regis  asyrìorum  noli 
te  andire  ezechiam..  haec  ergo  dicentes  asy 
F,  3id,  rii  beati  ezechiaa  Consilia  diridebant  ex 

or^ationum^  eitis  dieta  qutbus  confortabat  pò 
ptiXum  ener[a]uare'  eupientes  uos  inqt^it  in 
rìdetis  consUium  iUius   -  ||ad  popultim  irrita^ 

DcMs  autem  spes  eitis  id  est  qui  ea  quae  loquitur  ezecbias 
non  esse  patiattir  nam  id  qt^oe^  ille  uerbis  poUìcie 
hatur  est  posteti  rebus  impletum  ||ficia  et 

Qttts  dabit  ex  sion  salu^&m  ìsrahéì.»  quondam  et  sacri 
oblationes  afqt«e  onme  diuini  cultiis 
ministerium  ut  in  monte  sion  offe 
rent  erat  lego  procceptnm^  habiebant 
hanc  opinionem  apt^d  semetipsos  quod  in 
monte  sion  deus  habitaret  a^qu^  ideo 
aìt  qui8  dabit  ex  sion  salu^^m  i^rahd  t^  est  quis 
de  monte  sion  pracstabit  nobis 
salntem  et  adiutorium  largieti«r  ut 
subaudiatur^  d^us  manifeste  indicans 
neminem  e^se  alium  nisi  àeum  mentis  si 
ón.  qM»-a  p^riculis  instantibt^  possit  eru 
ere  {|  sultani/  iacob  et  laatabittir  isra^d^.  tunc  inqmt 

Cum  duertit  domtntis  captiuitatem  populi  sui  ex 
piena  leetitia  perfruemur  cum  pò 


"  hobuidnib        *®  tesarbae        *^  -i-  dd  terissem  namma  ntrb'u 
toraisse  Ics        ^®  dai  chomairle  cém        "  -i-  inam  -i-  McumacMce 

F.  84d. 

*  innannertae        *  nonénartaigtis        '  betancerasaigthi 

*  arforruchongrad        ^  -i-  intan  asmb-'som  eia  dob-^a  ic  dosión 
foéitsider  hisuidiu  deus  •  -i-  asb-^at  alaili  dosa  far  oin  fiur 
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pulns'^  solutis  captiuitatis  uincalìs  fae 

rit  reuersus^  ad  propr/a.  «x*  irìhus^  àicit  ({uae 

nup^r  captae^^  ab  assiris  in  regiones  ilio 

rum  de  proprti  solì^^  habitatione  ^*  grana 

reni,  conseqw^nter  er^o  ait  tMWC  perfectam  illis*^ 

laetitiam  conferendam  ^^  cum  etiam  reliquos^^ 

generis  eorum  ita  d^tis  di  captiuita 

te  reuocauerit  ^\cut  istos^^  in  iudea 

possitos  contra^'^  omnem  spem  a  malis  ex 

imit^^  instantibt^  ^^.  hoc  autetn  addidit  in  hoc  psal 

mo  beatus  dat^td  ostendens  quoit/am  et  redi 

^tum  illorum  pra^cip^re  animo  conneni 

ret  Acut  et  impletum  est  ìuna  cum  omnes  a 

cyro  rege  persarum  dimisi  %unt^^  cane 

tisque  data  libertas  si  in  indeam  nel 

lit  redire  ^.  Notandum  autem  {\uod  cum  F.  350, 

psalmus  hic  in  asyrios  specialità  die 

tus  est  beatns  apostolns  panlus  disp 

ntans  ad  romanos  testimonio  eius  usus 

est  ut  dictis  eius  uellit  generaliter  adproba 

re^  omnes  homines  peccati  ferro  ^  do 

minatnm^  ita  enim  ait..  quid  er^o  tenemM5 

amplius  causati  enim  sumus^  iudeos  et  gro^cos 

omnes  sub  peccato  esse  sìcut  scriptum  est 

quoniam  non  est  iustus  quisquam  intellegens  et  rd*..  quid 

nos  ad  haec  adferemus^  a  beato  quidam  àauià  prop^^r 

^pro^misam  causam  quae  hoc  psalmo  non  contine 


ataai  inda  nainm  so  -i-  iacoh  7  israhél-  combad  dudethruib  ssotesad 
àn  iacoi  7  combad  du  deichthrib  im  an  israhél  ^  7  is  inpopul 
fadesin  ani  duadchuridar  and        ^  lase  donaithfoicherr  -v  deus 

*  innadeichtribu        *°  arrumtar  doirthi        **  indiles  lair 
"  -i*  sechis  batroni  foraib  són  cen-tichtain  àtire  fadesin 

"  -i-  dodethrib        ^*  bedtaircidi        ^^  -i-  deichtrib  són 
"  -i-  detrib        **  -i-  nirufrescecMar  asoirad        *®  amdurogab 
"  intairissUis        *°  «i*  atachur  huli-  dir  deichtrub  7  detrib  is- 
rahddai  huli        "  -i-  onairleicthea  asindoiri  hochir- 

F.  85i. 

*  tnad  cobra  -i-  libertas        *  nderbas        ^  folongat 

*  incoimdemnacht        ^  roerbirigsem        ^  -i-  ddasindisem 

[  -i-  remfoiti  i-  asrvòart  pòi  •!•  immeairic  insalmso  duiudeib 


108  L  Tosto  e  cbìose,  f.  35^  :  Salmo  xiii. 

tur^  dieta  csso^  non  dubiam  est  et  hoc*®  aperte  ipsa 
consequ^ntia  lectionis**  ostendìtt^r  ^uoniam  non  pò 
tcrit  gencraliter  de  omnibus  homìnibt^  ta 
lem  forre**  sententiam  qt/oniam  bì  %ine  exceptio 
ne*^  k  profeta  aita  omniam  calparetur 
qt/asi  à  recti**  calli *^  deuia**  do  qwibu»*'  adderet 
id  (\uod  sequtVur  qui  deaorant  pleòem  m^am  quo  die 
to  ostendit  e^^e  plebem  ad  detim  propr/e  p^r 
tinentem  quam  opprtmire  aduersarìort/m  la 
bor  et  intentio  et  cuius  sé  curam  d^iis  prò 
mittit  habere..  talis  err/o  uerborum  inter 
possitio**  non  conueniat  ei  (apost.)  cuius  in  omnes*^  su 
pmus  querella^®  processerat  uidilicet  quorZ 
sé  impiotati  iniquttatiqu^  tradidissent 
^ed  ut  uerbfs  profeticis  asyriorum  dedl 
ta  peccatis  ulta  damnatur  ita  etiam  po5^ 
illam  sBtatem  omnibt^  peccandi  amo 
ro  peruasis**  ac  uitiorum  adsidueta 
te  corruptis  eadem  ratione  pro^sen 
tia  dieta  conueniunt..  usus  er^o  testimonio 
hoc  beatus  apostolus  non  quìa  ob  tc2  a  profe 
ta  òictum  sit  zed  quia  non  falleret  etiam  si  illius 
temporis  hominibfia  aptaretnr  per  quod  quiàem 
iudeorum  grandia  peccata  signentur  quo 
rum  moribu5  conueniunt  quae  a  profeta  in  solos 
F.  35 f^  diriguntur  asyrios..  hoc  ita  adsumsit  apos 

tolus  ut*  facere  soleamus  non  solum  cum  seri 


7  gentib        *  •!•  ni  si  accuis  insiti  arinrogdb  dd  acM  is  do  asraib 
intsainriiAd  7  issi  't*  inchetbuidsin  fortJiet  inlébur  archiunn.     uel 
propter  praemisam  [caum]  caosam  -i*  as  diassaraib  rogàbad  in- 
salmso      quae  non  continetur   i-  ni  fll  ainm  nassar  isintsàlm 
ini  oepHhe  is  dib  rogàbad  intsainriud        ^  «i-  uerba  -i-  a  danid 
•i-  ba  iimmaircide  cid  fosodinogabad  dd  i-  foni  fuantuic  poi 
*°  •!•  asndiassaraib  intsainriud  rogàbad  insalmsa 
**  indlegind        "  dunairced        "  cen  dautessaim 
^*  indirig         "  hondlurc         ^*  desetaigtJie         ^^  -i-  air  eia 
dunaibhi  dofoirmsed        *®  intetarsuidigud         *^   i-  etir  iudeo  7 
genti        *^  issaeregeni  adi        "  dunaU>  huilib  indirsib  -i-  inrar- 
thatar  foehosmaUius  assar 

*  -ì-  niedamet  demnigmini  amdligeda  hotestimnib  screptaire  in- 
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bimas  aliqaa  ned  et  cnm  in  secksìs  dispa 

tamns  (praedicamns)  ac  dieta  nostra  uolamn^ 

testimoniis  scriptMrarnm  adprobare  (\uae 

sermoni  lìosiro  similitudine  magna  iniun 

gantwr'  ut  puta  aliqwoti  adferamw^'  exempl?/;;« 

quo  possit  clarius  id  ({uod  d/cemus  relucere  si 

quts^  uideat  multos  hominum  relieta  prò 

bitate  morum  uitia  passim^  cuncta  sec 

tari  non  ullam  honestatis  habere  ratio 

nem  causetMrq«^*  de  tali  inproborura''  studio 

2d(]ue  addat  illud  qt/otZ  a  profeta  dtcf?/m  est  (\uoniam  p<?r 

it  reuerens  ^  (de  terra),  hoc  autem  dico  no»  quia  de  ilio  sit  tem 

pere  profetatum^  sed  quod  causis  qulhus  motus** 

est  possit  plurimum  cowuenire..  sfc  ergo  et 

beatus  w^o^tolus  ait..  causati  enim  burnus  iudeos 

et  grecos  omnes  sub  peccato  esse  et  intulit 

sic«^  scriptum  est  non  est  iustus  quhquam  et  rd«..  nsus  (est)*' 

er^o  conuenienti  testimonio*^  et  quod  dieta  eius  ad 

strueret*'..  sic  igitur  accipiendwm  (est)  aposfo?Mm  uer 

ba  profetae  ideo  ad  suam  epistoZam  necessi 

tate  transtulisse  quia  causo  de  qua 

agebat*^  constabat  plurimum  conueniro 

quod  qui^eni  ut  dixi  et  nobis  moris  est  facere** 

Haec  autetn^^  consuetuetudo  a  plurimis  ignora 

ta.  maximi  fuit  erroris  occasio 
bis  uidilicet  qui  scripturarunt  consuetudi 
nem*'^  nescientes  omnia  quae  nono  testa 
mento  inserta  sun^  per  profetiam*^  dieta 


tan  nondascribam  sed  rei.        ^  adchomlatar        ^  coduaircemni 
*  sechihe        *  indimdu        °  erhirigiihir  -i-  quis 
'  infMtn  prom        ®  -i-  indindaitach  -i-  inermitnech  fcid  -i-  int- 
asardae         •  niarindi  donairchet  *^  -i-  ruucshar  frìcachrét 

7  damunetarsom  isfosodin  rogabad        ^*  -i-  arrubart  biuth 
"  hondforcul  immaircidiu        '*  7  óladorotaig 
**  -i-  asndis  do  iudaib  7  gentib  ^^  -i-  demnigud  arf or  citai 

hodesmrechtaib  screptaire..,        *°  -i-  ioimiiu  bed  foù  nogabtis  inna 
dligeda  inna  canone  fetar  foni  fuatabarr  isindnuiadnis:ss 

"  -i-  tabart  testimne  inna  cane  fetarlaice  dodemìiigiud  dliged 
indnuiadnissi  lasna  aiictaru  tri  immaircedctaid  ^*  -i-  dorunie- 
natar  combad  fon  nogahthc  is  intfaithsi  foni  fofabarr  isindnufiad- 
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m" 


esse  creàìàerunt  et  ab  hoc*^  non  ueritatem  rerum 
sed  fabulas'^'*^  in  suis  expossitionibus*'  ad 
tuUerMn^.  ex^licit  psalmt/s  xiii-  incipit  xiiii* 
e  psalmus  praecedenti  non  solum  ordì 
ne'^  quo  subiectus  est  sed  etìam  catissB*^  uici 
nitate  coniungitur  nam  et  dauid  ut  omnem 
filiis  ìsràhel  spem  noxìae  securitatis '^ 
F.  jj«.  incideret***  ^uae  ^er  hoc  quod  recenti^  dei  auxilio  extra* 

pmculum  omne  constituerant  (sé)  ac  de  meta  fuer 
ant  captiuitatis  ereptì  poterat  eorum 
sensiis^  adtollere^  ut  uidilicet  de  sé  mag 
na  sentirent  ac  non  parai  apud  àeum  meri 
ti  esse  crederent.  ne''  er^o  abiecta  omni 
sollicìtudine  uitsB  melioris^  in  otìum^ 
sé  desidiamque^^  laxarent  hunc  psalmum 
cicinit.*  qui  nocem  magistri^^  et  exortatio 
nìs  inpleret**  quatenus^^  piacere  deo  mo 
rum  probitate^*  contenderent  et  in  adpetitu 
sé  grandi  cura  omnis  uirtutis  exten 
derent  non  [sic]  crederent  alitar  sé  posse  esse 
de  urbis  illius  habitatione  securos  ' 

nisi  ea  quce  uellet  deus  agore  curassent  atque 
omne  studium  suum^'  depellendis  ui 


nisiu  *®  hure  nadfUetar  infirinni  forocliet  '^  -i-  inna  scel 
togaitacha  -i-  inna  odsndisnea        "  huare  nadfitetar  infirinni 

"  innatrachtaib  "  -ì-  buithe  innadiad  "  -i-  archosmaUi 
indfochuinn  diaragbtha  •!•  diasoirad  dilamaib  asar  rogab  incetnce 
sàlm  duscia  atrébea  isinchathraig  iarsintsoirad  hisin  rogàb  inso 

"  baerchoitechndoib  toimtiu  nadrancatar  Ics  denma  maith 
iamasoirad  de  manu  assiriorum 

F.  S5e. 

*■*  codufubaih      h  incederei    -i-  codufailceddon  -i-  onacohbeth 
leu  dir        ^  hondfortacht  nui  •!•  asoertha  de  manu  assiriorum 
*  -i-  conaruaigsetar  guasacht  innadiad  intsoirthasin 
^  sechis  namenianason        ^  oucbad        ^  iartestimin  inso 
®  -i-  denmae  degnimae  son  ®  isinnanad  *°  isindeeis 

nephdenma  caingnima        ^^  -i-  is  magister  insàlmso      -i-  'nertad 
denmaUh  fil  in  hoc  psalmo  7  ergairi  cech  uilc        "  nochomallad 
"  -i-  co        **  -i-  sechis  ond foirbthetaidson 
"   i-  acomairberte  biufh 
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tiis  admoaerent  qui^^  si  hoc^''  non  facercnt  de 
^"habitationis  suea  socuritato  nuta 
reni*'  etiam  si"  uiderent?<r  cantra  omnem  spem 
de  malis  circumstaiitibt^^  nap^  erepti 

DomtNe  quis  habitabit  usque  in  monto  sancio 
tao.,  non*^  ab  hominibti^  quaerit  ne  mi 
nas*'  ponderis'^  adferat  secuta  r 
esponsio'^  ac  ueìut  hotiosus'^  mferrogat  di 
cens'^  quis  est  qui  habitabit  in  tabernact<?o  dei 
aut  quis  reqaescet  in  monte  sancto  eius  ned  ueìut 
sollicitam'^  consulationem  [l.  'Sult.]  admouet  àeo 
dicens  domine  quis  habitabit  usqti^  sane/o  tuo., 
ut  post  àtentam'*  inquisttionis '^  curam  sen 
tentiam  àei  respondentis  inducati®  pe*r 
qiMim  maiore  auctoritate^^  ad  ap 
petitum  uirtutis  et  custodiam  probi 
tatìs  accingati'.,  specie  er^o  m/errogantis 
adsumpta  ait.  ó  domine  doce  nos  qua 
lem  patiaris  hominem^  secure^^  in  hac 
ciuitate  consisterò  ut  agnoscamus  pa 
riter  quihus  nos  rebf^^^  studerò  ^^  conueniat. 


•i*  indisin  '^  i*  comscugud  acomairlertae  liuth  friccch* 
nd  "  -i»  manitentis  maith  iamasoirad  ^®  noroisfitis 
ì'  nirochreUset  dnlc  donaib  imnedaib  -v  de  manu  assiriorum 
i-  ni  hodoinib  condaig  aithcsc  st  sed  quxrìt  a  dee  quando 
lomine  quis  habitabit  "  indlaigiu  ''  intoimseo  -i- 

rmiten  feid  -i-  armbad  moude  armitiu  feid  intaiththisc  htiare 
dodbeir  7  ni  dd  huaid  fessiti-  7  amabad  dimicthiu  leusom 
aiihesc  ma  duine  dób^ad-^  **  -i-  afrecrae  '*  am 

ìochnodeid  '^  i*  anasrubart  a*  viad  quis  est  qui  habi- 
rd.  doberad  and  baimshomarc  isspach  :::m-  am  soditi  tnatii 

l  domine -i-  intia intie  acom...cht 

esc        "  am  bid  innacaldim  deithidnig  -i*  ebert  doàonnne 
*•  indithmich  "  inna  iarfaichtheo         •**  comidithir 

idi        •'  -i-  inscc  .de.  ismou  ade  dì  itidaas  itisce  duiti 
Kridigedar  i»  dauid  "  «i-  ciadutie  itidintiisseo  -i-  fon- 

*Mu        "    i-  ind:::::   v  ceti  d€:::::m  dodenum         '^  dorè- 
'^  consessnam 
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jp,  j5,f  tiel  qìiam  sit  possibile  mala  tribulationis 

effugcre  aique  aduersariorom  insidias  de 
clinare*  ac  subita  tutione  possitos  in 
cursiis^  hostinm  non  timore  |{  quasi  dei  magis 

^Qoi  ingreditttr  aine  macuZa  nsque  iastitiam. 

tmo*"**  eruditasi  incipit  decere  quae  dictt' 
iste  inqmt  in  hac  ciuitate  possitus  pò 
.    terit  longa  habitatione  consistere  cuitis 
actns  ac  uita  nulla  peccati  admixtione  fus 
catur^  cuiuB  opera  ne  quid  paruum  màhim^  tor 
mentumque  habeant  ad  normam^^  ins 
titisB  diriguntur..  iste  inqtM^m^^  securus 
habitabit  dd  munitus^^  semper  auxilio 
quod  hoc  ait  qui  ingreditur  stne  macuba  et  opcratur 
iustitiam  tale  est  ac  sf  diceret  qui  ab  omni 
malo  se  abstinet  et  bona  facere 
non  omittit^^..  neqi^e  enim  perfecta  uirtus  est 
tantum^*  uitiis  non  fedari*^  et  nullis  uita;  in 
signibu5^^  cumulatius^^..  sane  hoc  exorta 
tionis  genm^^  apcrit  in  sequenti  ut  sciamus 
et  quae  facere  et  uitare^^  conueniat       ||quo 
Qui  ìoquitur  ueritatem  in  corde  suo.,  a 

ahest*^  studium  fallendi'^  non  prout  fors*' 
tulerit  ned  ex  decreto  mentis  atque  propos 


F.  85d. 

^  imnvenimgabantsòn  huandinuUliugud  talmaidech  -i*  fortach- 
tan  dm  tanaic  taimaid  iudoib-  ^  innainfuras  '  ised  inso 
anaitliesc  dorai  dia  (Zodauid  ^'^  onmagistrecht      V  magistri 

•i-  nochis  dia  inforcilid  hisin-^  **  amhafoircthe 

'  forcluxin  inforcUlaid        ^  ntforondar        ®  cidnaclc  nibee 
^^  donglosnaithiu  "  -i-  indiad  "  ambasfoirdhe 

^^  nad  sechmaUa  ^*  -i-  mani  dona  maith  acht  ised  anneri 
foirbthe  imgàbail  cedi  huUc  7  denum  cedi  degnima 

"  nadndochridichther  '*  honachmindaih-  -i-  bonorum  epe- 

rum—  "  [I«  cumulari]  -i-  7  nibi  indumaichthiu  -i-  nibi  dion- 
dumu  do  degnimaib  for  nepJidenum  induUc  ^^  -i-  denia  maith 
7  ergairi  huUc  **  imdaimgabam  *°  doesta 

'*  ifincUogaise  "  •!•  tocad  -i-  tccmang  -i-  niradi  ni  trithal- 
madchi  am  dundchiirclhar  inna  bctdu  acht  asrochoìli  7  imradi 
odib  sainemail  nanni  labrathar 
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sito  II  lum  id  est  qui  non''  aliad  retinet  cor 

Qui  non  egit  àoìum  in  lingua  sua  usqti^  ma 

de  aliud  ore  promittit..  et  quoniam  supmus 

dixerat  qui  increditi/r  sine  macula  et  o 

peratur  iustitiam  uidilicet'^  qui  utrum 

que  pari  cura'^  obseruationis  exseqmttir 

ut  uocuus  a  uitiis  possit  et  plenus  uir 

tutibi^s  inueniri  pro*^  oratione**  er^o  insti 

tÌ89  possuit  qui  loqmtur'^  ueritatem  in  cor 

de  suo  ambulantem'^  autem  Bine  macula  eum 

uult  intellegi..  q^ì  etiam  [linguaB]  lapsiis  effugiaf 

non  facit  umq^am  quoc^  ad  incommodum'®  proxi 

mi  spectare  uideatur..  per  haec  omnis  pec 

cati  species  summouetur  ||  um.  suum.*  qui  non  ita  f\  se», 

^ET  obproprium  non  accipit  aduersus  proxim 

uBus  est  consanguneis'  suis  istos  enim  uocat 

proiximos  qui  generis  adiinitate^  iunguntur 

^ut  mala)  tractatiouis  opprobrio  uéì  ab 

ipsis  ue\  ab  extraneis  inuratt^r^  ||apu(f  quem"^ 

AD  nihilMm*  deductus  est  in  conspectu  eius  malignus.. 

tantum  est  probitatis  studium  ut  disciden 

tes'  ab  ea  etiam  si  sint  diuitiis'  et  honore  conspi 

cui**  auersetwr"  atq'ue  dispicìat"      ||fectio*'  de  pro^misa^^ 

Timentes  autem  dominum  gloriy?ca^..  ita  mentis  af 

uirtute  gneratur  sequitur  enim  ut  in  cuius  con 


*•  cenniennair        "  .1-  ni  tour  less  nechtar  .de.  manibet  andiis 
"  iartestimin  inso-        "  arindinsci  «i-  issamlid  isinsce  firinne 
ìàbrad  firian  hicridiu*  doaccomtd  7  gnim  foirhthe"^ 

''  imbriathraib  inso      "  ingnim  inso  ini      '*  inti  immeimgaib 
'*  dondecuimliucht 

F.  86a. 

*  nicontarat  [athis]  \forachomnesam  is  si  cétbaid  àlanaile  antsin» 
niedgaibes  stoirier  ini  s  -i-  ni  condergeni  etir  gnim  trissatabarthe 
athis  fair  hochomnesam-        '  hochoibnestaib      '  honchocrichtatu 

*  ni  arbart  biuth-  cem  ut  rei-        *  cobeihir-        •  doneph\ni 

'  is  lasinnisin-  ^  indifoscoichet  ^  hoanaib  *°  -i-  rude  -i- 
erdarcai"  *'  coadbartaigid  "  ut  codunessa  "  dodenum 
degnima-        '*  it  nani  ni  Ics  insommae  pecthach 

Asc,  Il  Cod,  irl.  d.  Ambr  ,  I.  8 
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speotu^^  uilis  et  detestanda^*  faerit  iniq^ttas 

Illa  quce  ex  timore  dd  nascitur  probitas  digna 

honore  dueatur^^..  qui  ergo  glorificat  timentes 

dominum  non  paup^rtatem  eort^m  auersatur^^  non  propos 

sito  humilitatis  ^^^  offendittir  \\quoniam  sub  lego 

^^Qui  iurat  proximo  suo  non  dicipt^  eum 

possitis  loqmebatur  [sic]  non  remouet  iusiaran 

dum*°"**  Bed  imp^rat  [p^riurii**]  cauitionem*^  ||  quoniam  et  sub 

Qui  pecuniam  suam  non  àeàit  ad  usuram'^.  notandt^m 

lego  usuraB  prohibeatur  exactio^^  et  qtuiBÌ  unum 

inter  relìqua  quae  casti gabantur'^  uitia  ducebatfir.  us 

ura  enim  unum  iniquum  miserum  al 

ternm  facit  dum  et  ille  maiorem  qtMm  derat 

summam'^  exigit'^  et  iste  qui  ideo  accipit 

*^quia  non  habebat  dum  reddi[dit]^^  amplins  quam 

accipit  incipit  plus  egere.  ||  plex  in 

ET  munera^^  super  innooentes  non  accipit..  da 

hoc  uersiculo  sensus  inducitur^'.  id  est^^  quod  neque 
condemnauerit  acceptis  muneribt^^^  in 
nocentem  neque^^  id  quod  innocenti  iure  cotnpe 


^^  isìnaimcaisin  adi        **  7  aideiùchide        "  comesair 
^^  ni  adbartaigedar  acht  cotatUaing  7  arasmuinethar  feid' 
*®^  -i*  innahochtae  imbiat  som      *•  -i-  ised  indas  indfirseo  heus 
àtrefea  hitabernacuil  de         '°  àfirluge  -i-  ismaith  les  àfirlugae  no- 
thongad  cach  frialaile  hirecht  7  ni  chairigedar-     '^  -i-  nochomaUad 
nech  Unti]  dodfongad        "  «i'  indethich       *'  infaitigus  -v  amate 
nechtrialugae    '*  dufuittem  argait     "  -i*  indacraidecht  i«  indrech- 
tairecht  indfuiilema*        '**  doimmairctis       "  •!•  ìnarim  •!•  afolud 
"  dotluichethar      "  «i-  ni  asriad  dof:ichemain  rodligestar  nido 
1'  nidoromlad  fadesin  orairleceddo  "° -i-  huare  asren  fuiletn 

f nani  ara  reilced  do  ^^  -i-  terachrochraicci         i"  IS  he  incét 

sians  dì  ni  orogab  terochraic  hofiur  somu  arforbrissiud  fir  tru- 
aig'is  he  insians  aile  ni  orogab  terochraic  hofiur  dommuarepH 
afirinne  less  -i-  oepred  frisindommae  rafetarsa  atfiriansu  acht 
dafa  firiàn  tale  damsa  alog  a[r]epH  dofirinne  lai  -7  arnachtfor- 
diucaU  infer  sommae  "  i5  he  incetnae  sians  iso-  ®*  hona- 
ibterochraicib  -i-  huantsommu  a  ardiviicim  7  chomainsem  in-' 
bo[i]cht  niarroitsom  insin        '^  is  he  insians  tanisse  inso 
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tebat  maneribti^  aooeptis  addìxerii;'^. 

nuli  ìgitur  iastitiam  non  e^^e  uenalem"  et  meri 

to  eam  suo  non  peoouniad  qnantìtate 

texarì'^..  notat^*  uitiom  qtu>d  nostris  pra^cip 

uè  diebu^  inorebrait^^.  nam  tune  a  muìtia 

cum  manu  sapere  ^'*  piena  faerit  sententia  f  36\ 

insta  ^  profertt/r  ||in  prtncipio  psalmi  admo 

Qui  facit  haec  non  mouebitur  in  sBternum..  quontam 
ta^  percunotatione  qusBsinit^  domine  qms 
habitoòf^  in  ìsLÒetnAculo  tuo  &ut  quis  requiesc^^  in  mon^e 

sanerò  tuo  a,tque  intulit  qui  ingredittir  stne  macuba  usqu^ 

in  corde  sno  et  quae  Bequuntur  conueni^t^  er^o  sub 

iecit  qui  facit  haec  non  mouebiViir  in  seternum  id  est 

qui  sé  harum  uirtutum  qnas  supmor 

sermo  [d]egesit*  studio  et  amore  deuinxe 

rit  nullam  praesentis  securitaiis  mota 

tionem  poterit  formidare  et  erit  per 

àeì  adiutorium  de  habitationis  susb 

p^rpetuitate  securus..  ostendit  autem  per  ho^ 

qiionìam  is  qui  fuerit  a  propossito  proedict»  uir 

tutis  alienus  etiam  si  uidetur  in  locis  illis^ 

ad  tempu5  habìtare  tamen  firmam  in  ci 

uitate  mansionem  habere  non  possit. 

nam  (ostendit)  a  malis  illum  patere^  seqt^^tibù» 

SLUt  insperata  ^  morte  subduci  ^*  Aut  capti 

nitatis  uincula  non  uitare  *^.  qui  autem  "  ita  ui 

uere  decerneret  ^^  et  habitaturum  ^*  in  ci 

uitate  dei  et  non  mouendum  in  setemum..  sBter 

num  autem  more  suo  praesens  et  unins  cui 

nsque  uiuentis  indicai  tempu^..  explict^  psaltnud 


••  nitàirUb  "  rithi  "  nadcuicsedar  •!•  nadfegar  "  cairi- 
gidir        ***  romincigestar* 

F.  86b. 

*  «i-  citamhé  -i»  intan  citamhl  indlàm  interochraic  V  sape  «ì- 
hontlas  •  interfochracce  -i*  foxlaid  anme  triuin  a  infinit*' 

*  V  rapere  fit  in  aliis  libris*  7  is  manus  dà  bis  indiò  -ì-  aracela 
V  hoaircheUad  '  -i-  «5  and  diiacair  infirinnì  hórbi  Idn  alàm  di- 
iherfochtaic        *  -i*  roitiu        ^  conaitecht        *  doruirim 

*  -i'  innacaingnimae        ®  aranosailcea        ^  nephfrescestu 

*®  fuduidchestar        ^^  nadnimgaha        ^^  ita  ostendit  -i-  inni 
*•  asrochoUed        **  cid  àtrehrefea 
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xiiii-  incipit   za*  ||litadine  snb  eodem** 

Psalmas  pro^sens  prò  causo  ^^  simi 

quo  •oiiii*  argumento  conscribitur. 
nam  prò  caosis  "  finitimis  ^^  gentibu9  aagenttir 
gratia)  ^'  quas  quiiem  àauid  omnes  pene  d#o 
adiuante  prostrauerat..  canittir  er^o  ex 
persona  popu^  totas  psalmas  in  caios 
commodt/m'*  [faerit]  omnis  manus'^  hostium  eaia'^. 
docentMr  etiam  quali t^r  in  reliquum  et 
qutbus  utantur  uerbis  cum  dee  prò  int^rfeotione '^  ad 
uersariorum  necesse  fuerit  supplicare. 
F,  3€' .  y^ONserva  me  doim'ne  qtioftiam  in  te  spera 

\J    ui..  quìa  uicinartim  undique  gentium  pre 
mebattir  incursibtid  consequent^  sé  a  d^  p 
ostulat  custodiri.  ||ao  s[p]ernens^  idola  [et  dee 

Dixi  domino  d^s  metis  es  tii.  id  est  omnia  abieeiens 

et  qui  dii  a  gentibt/«   ostimantur  in  té  spei 
mesB  praesidium  coUocaui  ac  té*  snm  dominum  né 
habere  profesus  ||huiMs  modi  sensus  estm  quoitìam  l 

Quoniam  bonorum  meorum  non  eges.»  in  graéùo  qiiìdan 

nis  quae  apti(2  me  sun^  ipso'  non  indiges..  apud  ijr 
OS  autem  quoniam  bona  mea  a  te^  stin^  et  mihi  haee  qtiìbtif  fni 
cuncta  largiris  quae  quidam'  id  est  bona  mea  non  ha 
bes  necessaria.,  ista  intollectiSs  consequen 
tia  ^  concurrit  ad  reliqua  dixi  domino  deus  meuB  ei 
td  quoniam  bona  mea  d  te  stin^  id  est  dominum  te  me 
um^  sum  dicatam^  ttòi  seruitutem  profesus 
et  bonorum  quae  apuc^  me  Bunt  omnium  largi 
torem  ao  nullius  rei  qtiae  apuc^  me  est  inopem  * 

[è&m 
uA  ogentem  '®..  haec  autem  ìoquitur  ut  ostendat  [long^a  sib 
causam  esse  quam  gentibti^  *^.  ego  profecto  iuste 


"  i' airisergem  file  isiniluch  <0i5CcA- di  confi tebor  ;;;:::;;;:;;;;.Hfc 
::::::::::di  :::::::ged  sniditi  file  :::::  psalmo         **  fondoin  faUiigii^ 
**  esartaib        "  cocrichthih        *•  intatlaigthi  buide 
'•  is innachuimlccht  adi        **  dm        "  -i-  ascomart 
"  arindetarimdibiu' 

F.  S6«. 

*  an  damnesHS        *  tussu  choimdid         '  «i-  ade        *  •!•  rf 

'  cidnahisin         *  i*  file  laasseru  7  ebreu      '   i-  tussu  mnA^ 

imdiusa        •  cosecarthac  V  eer        *  indòmae        **  -i-  ni  rie  H* 

Jet:  ncich  diiiiitttcclii:  h:::::ainni'         *'  -i-  sainaccuis  do  dd  IW- 
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domtnf«m  uoco.,  quoniam  bona  quae  habeo  te  conteren 

te  possedeo  et  tii  nt^tl  a  me  in  usum  tunm 

uéììit  egens  ^*  reposcis..  gentiam  u^ro  dei^'  neque  pra^sta 

nt  bona  alìqua  caltoribt^^  suis  et  ipsi 

uéìxìì  inopes  spectant  ^^  quia  ^^  eis  manns  *^  ho 

minis  largiatnr^^  emendicantqu^  ^*  honorem 

quia  sibi  eam  p«r  se  ^'  pra^stare  non  possunt  ||  intel 

éanoth  qui  in  terra  sunt  mirìficauf^  nsqi^e  in  éis..  secundum 

lectum  qui  dò  graeca  lectione  uéìut  in  promta  ^  pos 
sitns  uidetur  occnrrere  facile  pote5^  ali 
quis  suspioari,  de  israhelitis  iictum  esse  sanctìs  qui  in^ter 
ra  Bunt.  ita  namqt^e  quidam  istum  sensum 
tamquam  ad  manum  possitnm  *'  sequentes  mal 
tnm  deuiarnnf  a  neritate  et  uirtute  dio 
tornm.»  apud  syros  autem  siae  ebreos  non  ita 
habetf/r  apud  quos  hoc  modo  possitnm  est,,  super 
bis  ac  magnis  potentibu^  ao  robostis  '^ 

id  est  gentibt^  quae  in  circumcitu  [sic]  nostro  sunt  et  nobis    ^*  36''. 
moleste  esse  *■  non  desinunt  admirabilis  os 
tensus  est.,  ut  omnes  uoluntates  mese  fierent 
in  illis  dum  té  persequente^  pereunt.  SLtque  exitio' 
deputantt/r  et  gladio  haec  namqt/e  erat  peculi  israhéì 
noluntas  ut  impugnatores  eius*  ultio  diuina 
disperdet  iuxta  hune  sensum  gra[n]di  conseqt^en 
tia^  ofnma  sibi  dieta  iunguntt/r..  "Éam  cum  dixerit 
snperius  dixi  domino  AeuB  meus  es  tu  qt^ontam  bona 
mea  stint  &  te  [ad]  probationem  honorum  a  àeo 
proeteritorum  intulit  fìnitimis  gentibi^ 
admirabilis  ostensus  es  *  csede  illorum 
maxima  persequtus ''..  nere  enim  inter  reliqua 


càck        "  •!•  ara  aidlicen        ^^  inde        ^^  -i-  it  Hthdomfnaisidi 
de  genie        "  -i-  mar        "  •!•  ai%ain        "  -i-  diacumtuch 

"  •!•  mifidchigitir  "  «i-  trisnadeu  fessine  "  «i*  is  mòrder- 
lamae  innacéUesin  as  *!•  ahrith  doisraheldaib  *^  -i*  affi  bid  hilàim 
[nobedj  iserlamaidirsin  insians  remiterbartmar  «i-  abreth  doisra-* 
héldaib      "  dordlsat     *'  sancpjtis  «i-  Unni  tar cèsi  incethardai  seOf 

F.  864. 

•  «i*  indemUt  -i*  ocfrithorcuin  dun        *  anundhgreinnsiu  ódé 

•  doessid        *  innafrithchathaigthi      ^  honchomimmaircidetaid 

•  -i*  a  dee        '  aninroigrann  -i-  Ulos 
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dd  beneficia  efciam  hoc  pojpulo  pro^titam  es^e  ^  consta 

bat.  ut  inimici  eius  gladio  cedente®  conruerant 

une^  hoc  qaod  ait  quoniam  bona  mea  a  té  sunt  consequenter 

etiam  per  id  uoluit  adprobare  quod  àeo  àicìt  pcrsequen 

te  SQOs  aduersarios  morisse  ^®..  Ita  etsjmmachus 

prò  sancds  ualde  magnos  possuit,  secundum  hunc  igt^Mr  in 

tellectnm  et  ea  quae  sequnttir  inueniantt^r  e^^e 

conexa  ^^  intolit  namqt^c  j!  po^^ea  adcaale 

MultiplicatsB  Bunt  enim  infirmito^^  eorum 

raaeriin^  BÌmm^hus  multiplicat[a]  Bunt  idola 
eorum..  retrorsum  festinaneriint  ^^~^^..  quoc^  uolt 
dicere  tale  est  quomam  idola  quae  fecerit  genti 
um  error  innumera.,  quornmqi/c  apt^  profa 
nos  ^^  erat  frequcns  ^^  celebrisquc  cultu 
ra  ut  festinato  et  uelociter  pcrirent  ^^..  dco 
enim  alienigenas  pcrseqt^cnte  ^^  cum  ciuitates 
hostium  in  soleim  ^^  i^rahclitarum  manu  ^®  aries  *® 
actns'^  effunderef  ruinis  urbium  tem 
plorum  quoque  euersìo  '^  et  idulorom  contritio 
iungebatur..  nam  sanc/us  dauid  prò  zelo  religionis*^ 
et  denoto  in  d^o  animo  pcrsequebatur  *^  simu 
lacra  quotiens  fuisset  uictoria  prosper 
atus  '^..  Mude  conuenientc;*  adiunctum  est  quia  ca38Ìs 
hostibu^  sint  eorum  etiam  idola  comminuta  '"^ 
/.  ^a,  si  er^o  hoc  quod  dictum  est  sancds^  qui  Bunt  in  terra  miri 

ficasti  '  quoniam  (sunt)  omnes  uoluntates  mesa  in 
eis  Becundum  syros  intellegatur  id  quod  fortes  na 
tiones  '  quae  in  circuitu  fuerant  uindic 
ta  8it  diuinitus  pcrsecuta^  et  hic  sen 
8U8  qui  occurrit  de  syro  hebreoquc  [a  reliquis] 


•  remeroired     •  -i-  annu  da  comari  chlaideb      *°  asindbathatar 
"  immainsi  «i*  ata  nimmaircidi^idi      *'  ised  inso  Ics  prò  postea 

adcselerauerunt       "  -i*  dorochratar  f or  cui  són       "  lasnacuiìechu 
"  grésàch     *®  coatheltais*  Jndoiniadordaisinnaìdlu-  V  indidail 
fadesin*         **  andtmdasepfaiY^Y^         "  -i*  illar  -i-   comtis  catrai 
friséllar  "  hondammav         '^  itduud-  '^  -i-  roitte 

"  -i-  dofortad        "  incortarcenn        "  -i-  ar  et  imchrahud 
"  ingrenned     *  "  soinmichthe        "  conapbruithea 

F.  87a. 

*  honaib  trenaib      *  romorats        '  •!•  innacenél^        *  olinrai' 
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teneatar  iu[D]genttir  sìbi  aptis[si]me  omma 

qu(ie  BequuntuT,.  multiplicatad  sunt  ìnquit  iniquiVai^^^ 

eorum..  utiqt/e  gentium  aicìnaram  quae 

pojnilo  ìarahéì  uìncente^  conruerant..  si  nero  quis 

ea  alit^^  uolaerit  accip^e  secundum  enm  sen 

sum  *^  qui  facile  occurrit  a  grasce  quoniam  sanctìs 

[qui  Bunt]  in-terra  id  est  iudeis  admirabilis  ^  osten 

BUS  sit  secundum  quam  consequentiam  ^  conìnngQntur  quod 

intulit  multiplicati  sunt  infirmito^^^  eoram.. 

dicendo  enim  eoram  (sanoforum)  aperte  ostendit  de 

hfs  sé  dicere  de  quihus  sermo  pra^cesserat 

qui  sé  [l,  si]  ìsràheMtm  intelleganttir..  qws  audebit' 

de  popolo  ìudeornm  accipiendam  mul 

plicati  sunt  infirmi/a/^9  eorum  ^^..  unde  ille  magis 

sensns  qui  de  syro  siae  ebreo  nascitur  est  se 

quendns..  linde  et  relicorum  dictorum 

conseqnentia  "  reppmtur..  diiicultas  nero  Bine 

ambiguitas  intellegentisB  istins  de 

interpretationis  necessitate  prouenit.. 

multa  namque  SLpud  eobreos  inueniuntur  quae 

ex  rebus '^  sibi  insitis  accipiunt 


grainn  *  rochlói  *  «i»  friss{[ajns  nébraide  7  serdae  ®*  -i-  dbrithe 
dùiudaib  ^  •!•  inti  -dia'  ®  «i-  is  ed  immaircide  airdoib  danau 
airdoib  berthair  thir  anisiu  sls  •!•  eorum  «i*  iudeorum  hadoib 
b-ihir  sanctis  «i-  iudeis*  oìsodin  nadchoir  iarsint  int  liucht  ebridiu'^ 

•  -i-  da  beraid  doibaremepHhe  -i*  sanctis  qui  sunt  rei. 

^^  Eie  est  sensus  uerborum  -i-  huare  is  sanctis  conoincheiU  and 
(•i*  eonoibi  namma)  dob-^amni  dothintud  insuin  ebraidi  sluindes 
ilsésu  7  it:intUuchtu  laebreu'  degni  doidngi  7  chumchumdubairt 
insin  •!•  huare  ataat  Uchialla  isintsun  ebraidiu  7  nadtaibremni  ackt 

^^  art» 

ùincheiU  a^tnita^m^  sanctis  7  huare  nach  dunoibi  téit  laeb^  hist 
in  san  diandid  tintud  linnai  [a]  sanctis  sed  dici  tur  superbis  7 
magnis  7  potentibus  7  robustis-  Aliter.  issi  inchumtubart  7  in- 
doidnge  nad  fetammarni  imduiudaib  fagentib  berthair  a  sanctis 
fil  st  hare  as  necen  odib  oinson  tinta  in  san  nébraide  •  cosnaib  il- 
chiaUaib  techtas  A-  scss  (P  sanctis)  cos\lnd]óincliel  nammà  as  reil 
7  asadblom-  as  -ì-  abrith  doiudaib  »  olsodin  nadchoir  hist  iar- 
sint sians  ebraidiu  •  acht  is  dogentib  is  coir  abreth 

^^  incomimmaircidetu  ^^  -i-  am  [mbisj  inne  neich  sluinde 
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nomen  quod  quiàem  *'  inter  proprietatum  **  coUectiones 
in  pra^fatione  signauimus  ^^.  ut  est  hoc  de 
quo  sermo  uersatur^^..  omno  sanc^um  si 
ligulare  etiam  *'  et  pratfcipium  uocauerunt  (ebrei)  **  eo 
quod  in  commonionem  ^®  ué\  in  ex8ecntio[nem]  ^^ 
reliquorum  '^  p^r  meriti  eminen 
tiam^'  non  ueniret..  hinc  etiam  uasa 
F.  37K  templi  sanerà  *•  dixert^nt  a  promiscuo  *  usu 

in  dei  mìnisterium^  separata.,  nam  et  ho 
mines  uoacamus  sanctos  ^  utiqt«e  qiios  uitad 
meritum  a  uulgari^  cofmersatione 
distinx[erit]..  proecipuum^  er^o  generaliter  dicimus 
quiàem  [?J  per  id"^  quod  aliqna  sui  praeatantia'  distat 
hinc  proecipuos  forma  aliquos  dicimus 
ueì  decoro  ^  eo  quod  sint  elegantisd  singu 
laris  '^..  praecipuos  ^^  etiam  nocamas  quos 
multa  peritia^^  facit  ab  eius-àem  artis  con 
sortib«5  *^  eminere  **  sfc  et  robore  praeci 
puum  aliquem  appellare  consuoni 
mus  quem  inter  reliquos  corporis  uirtus 


inna  anman  issamlid  dober[tar]  anman  doib  la  ebreu-**- 

"  indemin  **  -i'  inian  asrubartmar  disaindilsetaid  cech  reta 
asrubartmar  hisuidi  isfodohertar  inna  anman  fonna  inni  fordi- 
grat-^  "  nintanic  ade  ar  is  taipe  inso»  '®  -i-  sanctis  -i- 

arishoinni  dorai  intainmnigud  liisin  donaib  chélaib  imnierabtar 
iudeu-  "  indem  "  «i-  inson  file  iarcul  indi  as  sanctus  asber 
s6n  ducec  sainredach  7  rubrigach  techtas  nech  ap.  eb.  ^®  -i"  coit* 
censa  fricàch  "  -i-  hitochoisgim  **  alanaile  "  trisinder- 
scaigthetaid  -i*  sainred  dosom  sech  cach 

F.  87b. 

*  sainretha  noetarscarthi  '  «i'  coitchenn  -i-  fritimthrecht  tuatae 
'  is  intimthrecht  *  sainretha  -i*  noiba*  dintsainraiud  ingnima 
innanoibe  techtae  *  foindledaig  -i*  daiscuir  són  ®  -i-  rubri- 
gach .  '  trisani  *  derscaigthetaid  -i-  asainr ed  techtas  sech 
cdch  •  holi  ^^  'i'  innacaine  sainredchae  *^  innarubricu 
"  'i*  sainred  netdais  leu  isindan  frisgniat  sech  cach  fodglein 
olchene'      "  honaib  cocrannib      **  «i-  doroscat 
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adtollit  ^^  Bed  non  ht/msmodi  ^^  etiam  sano^os  uooamti^ 

hebreas  nero  ab  eo  quod  "  sanerò  etiam  pra^cipuam  ines^ 

pra^cipautn  ^^  sanatum  appellare  consuenit  ^'  linde 

in  hoc  loco  '^  sanctos  prò  fortibu^  possuit  finìtimos 

utiqu^  pepali  habitatores ''  qt^sì  uirtu 

te  pra^stantes  "  ut  creso eret  in  landem 

dei  quod  ualentes  uiribti^  prostranerat 

atque  deiecerat  '^..  simile  est  '^  et  quod  Idola  eo 

rum  infirmitates  nooauit  ab  eo  quod 

cultores  suos  iauare  non  possint  nee 

adminioulo  suo  '^  face[re]  **  fortiores  de 

ré  quae  illis  inerat  conueniens  nomen  imponens.. 

ab  hoc  '^  etiam  deum  uirtntem  ^popuìì  appella 

re  consuenit'^  qt^mtam  quihus  auxiliatur  posse  eos 

plurimum  faciat  ac  ualere  ut  cum 

dicit  dominus  uirtiis  mea  et  dominus  meua  forti 

tudo  mea  {!  persona  igitt^r  peculi  consequenter 

Non  congregalo  conuenticula  eorum  de  8a.nguinibus,.  ex 

ista  decuntfir  nam  cum  superias  cses 

sfs*'  a  deo  hostibt^  etiam  idula  quihus  fama 

lanttir  alì[enig]ene  **  dixisset  e^^e  contrita  ^^  hene  intuì 

lit  dicens  non  congre[ga]bo  conuenticula  eorum  F.  37<f, 

de  sangmntòfi^  id  [est]  nulla  in  operum  orudilium 


"•  i«  connuargab  "  -i-  ni  homiidneirt  nóchaine  dogairemni 
fioibu  acJit  asleram  sanctos  sainredchu  noriibriciu-  doib  dintsa- 
inriud  innanoibe  techtae-         "  «i»  hondl  indixnigedar 

"  arubrigach  ^®  -i-   asb-^  side  dundubrigach  techtas  nech 

seehip  herét  is  ainm  sanctus  do-  dindrubrici  sin  *°  «i-  isintsàlm 
ubi  dicit  sanctis  qui  sunt  rei-  "  -i-  innachenel:t:cocri:cthi 

inpopuU  triunu        "  ani  fidnaderscaigtJiiu  •  rosnainmnigestar  dd 

**  -i- quasi  sanctis  com&ad  monde  donadbastae  mólad  dee  tria- 
chaingnitnu  aforbris  ade-  **  -i-  aili  asrobrad  leusom  donaib 

feraibtrenaib  di  inni  anneirt  sanctis-  is  cosmail  disin  dà  asrobrad 
donaib  idlaib  di  in  anenartae  infirmitates        "  hofortacht 

*•  nadndenat  indidail  innaM  "  -i-  huaninni  indnert  rothe- 
ehi      *•  «i'  asrubart  anainmso  do  dia     "  -i-  esartaib 

•*  «i*  echtargendi        ®*  homaccaib  israhel 
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emitationem  emulatione  ^  trans 

ibo  '.  ut  congTQgem  ^  turbas  ad  op^ra  era 

enta^  populosqt^  in  effusionem  ha 

mani  saingainis  cogam  ^  aicut  illìs  est 

moris  facere..  conaenticula  ^  ìgiiuf  san 

guinis  Aicit  eoitiones^'^  int^  sé  gen 

tiom  quihus  ad  belli  praeparantur  acoin 

ctam  '  in  quo  necesse  erat  multam  '^  oc 

cisioram  sangainem  fundì^^  ||bia 

N^c  memor  ero  nomtnam  illoram  p^r  la 

mea..  in  tantum  quae  alieniginse  faciunt  aa^rsa 

bor^'  ut  etiam  uooabula  eornm  obliuio 

ni  ^  tradam  et  in  memoriam  '^  meam  ne 

nire  non  patiar..  sf  hoc  inqutt  promittis  ut 

té  belloram  nsu  uéì  ab  hostium  ce 

de  suspendas  ^^^^  qi^modo  terram  posse 

sionis  tnsB  nel"  defensurus  [es]  ue\  certe 

tenturns  ^^.  occurrit  haic  questioni  et  op 

timo  accedit.  |{am  mihù,  nec[ue  armorum 

Dominus  pars  heriditatis  mesa  usqutf  me 

pra^idio  indigeo  neque  inferendi  pradii 
cura  sollìcitor..  quontam  heric^tto^t^  mead  quae  mihi 
in  t^rra  repromisionìs  data  est  et  qualicis 
mei  id  est  omnis  iucunditatis  mesB 
atque  laetitisB  dominum  habeo  portionem 
qui  mihi  haec  omnisL  praestetit  et  restituit  mihi  he 
riditatem  meam  id  est  firma  me  eius  posse 
sione  donauit..  sub  tali  er^o  adiutore  '^ 


n  .^-ii^— >^ 


1^.  87e. 

*  honachintamail  *  -i-  ni  digensa  ón  insiti*  '  -i-  ni  denim 
insin  *  -i-  dothestìn  fide  ^  nidenim  on  da  *  innacontther- 
chomrac  -i'  sechis  comtherchomrac  inna  cenél  fritestin  fola 

'"*  -i-  innacomthaitechta  -i*  innacomtherchomnuu  *  dundfochri- 
digud  *°  anil  '^  donesmider  ^^  •!•  adbartaigfersa -i- fris- 
siurr  són        *'  -i-  cen  foraithinet  aìianmae  etir  són  dam 

**  -i-  cidcuit  aforaitmit  dam  "  -i*  mani  dene  chathu  cedi- 

tin  dothuathe —  *®  lasssi  -i-  ::: th  d....  niadath::ir  mani 

cathaiged  occ::::::::s:::::innace$tae  :::::  dominus  ::::;  ri. 

"  -i'  s:o      "  -nochechruih  arafoiris       **  fu  dia  son  airis  he 
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non  utar  in  defentionem  meam  talis  ''  et  già 

dio  '^  neqne  caode  hominnm  me»  cietis  [L  quie^] 

8eonrìtati[8jqu^  prospiceam  qttod  nero  ait  |lme 

Tu  es  qui  res/ttnes  mt^i  herìditatem  meam  id  est  firmam 

ac  stabilem  ab  hfs  qui  incorre  ^'  ^*'' 

bant  fines  meos  et  nitebantt^r 

innadere^  possesionem  ha 

bere  fecisti  ||moris  est  terram 

Fnnes  '  ciciderunt  mihi  in  pra^claris  ^..  quontam 

in  portiones^  funis^  extentio 
ne  •  et  limitis  ^  in  praecisione  *  signari  ® 
non  tantum  ^^  haee  ìnter  unius  familiaB  contri 
bules  consnetudo  seruatur  nam  et 
8Ìngul89  quoque  a  commixtione  ali 
arum  suis  finibu5^^  separantur  ita 
et  ]popu\o  i^rah^l  terram  repromìsio 
nis  uéìat  circnmdncto  fune  in 
heriditatem  dtcìt  possesionemqu^ 
cessise^'...  hoc  ìgitur  ualt  dìcere  quod  sicut  ad 
mota  dimensione  ^^  ita  in  porti 
onem  meam  mihi  terred  optima  pars 
id  est  supcrior  gleba  ^*  prouenit..  notn  quod 
possnit  ciciderunt  similitudinem 
qua  sortes  *^  ieciuntMr  expresi t  sict*^  in 
actibt«5  apostolorum  referte^r  cici 

dit  *•  fors  *'  super  maden  |l  inqmt  here 

ETenim  heredi7a5  mea  praeclara  est  mihi,.  haec 

ditas  id  est  possesio  terrae  re 
promisionis  proeclara  '^  est  mihi  acsi  di 


side  asfortachtaid  ausa  '^  innisseo  -i*  niba  sanUid  doemsa 

móthuaid  insin*'        *'  -i-  diglae  forcach 

F.  87d. 

*  inrestais  *  «i-  sechis  natireson  ^  -ì-  isnaib  rugetrachtaih 
•i-  anasteehtire  isedrat  dam        *  «ì-  hiranna        "  intsuaneman 

•  hondrogud  '  innacriche  *  isintohu  •  «i»  nochisran- 
tarsófi'  ^°  •!•  acht  biid  dd  etir  iltrébu  foracahsom  lethosmailiusin 
immuig        ^^  •!•  trideligud  innacrich  honaib suanemnaib 

"  •!•  doforscaig  '*  hontomus  chumscaigthiu  **  infótas  ai- 
rechdusàn  ^^  innacranchur  ^^  -i-  nochsindapstalacht  són 

irissacocrann*        "  cocraw        "  isrugsdus 
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cerei  inmobilis  esù  de  cuias  pmcalnm 
ammissione  non  uerear.  quontam  [rrnhi]  uéìuì  sor 
tito  1^  ita  te  '^  adiuante  proaenit. 
Benedicam  domino  qui  mìhi  triboit  in 

tellectnm..  ad  confitìenda  eius    bene 
fìoia  agendasqt^  gratias  mea  (labia) 
iagit^r  reserabo^^,  quontam  non  solum  mihi  o 
pimam  terram"  in  possesionem 
dedit  sed  intelleota  me  ac  sa 
F,  38o,  pientisB  magistris  erndiuìt  le 

gis  sanctionibf<9  ^  pra^scribens  quae  '  me 
f acero  quae  aitare'  conaeniat  ||re 

INsup^r  usqt^  ad  noctem  erudertint  me 

nis  mei.,  noctem  uocat  tribula 
tionem  quia  in  tristitia  possiti  t^lut 
qaodam  meroris  nibulo  *  contìn 
entiir..  renes  autem  cogitationes  dtcìt  quia  de 
renibu9  concupiscentiales  motns  ^  o 
riontf^r  qui  nattirsa  insiti  *  frequentes 
consaerunt  animsB  sngestiones  inge 
rere.»  agam  inqwt  gratias  quia  neque 
ipsas  tribulationes  infructnos 
as  ^  mi^i  esse  permittit  sed  ita  mihi  earum  ex 
ercet  angoribti^  ut  sensiis  ue\  cogita 
tiones  qui  mihi  de  ipsis  nasountt^r  sint 
mihi  utiles  et  uice  me  magistri  '  effi 
caois  eradiant  quomodo  ìnquit  sub  tri 
bulationnm  profìcisti  '  onere  ||  sem 

•Prouidebam  àominum  in  conspecta  meo 

'per,.  Cam  atiqt^^  amaritudine  earum 
urgerer  ad  d^t^m  oculos  dirigebam 
Quoniam  a  dexteris  est  mihi  né  commouear.. 

illam  intaens  opem  solitam  pra^stu 


^'  'i-  ani  hid  hochocrunn*         "  ade        *^  arosulcubsa 
**  immdae  -ì-  hitoirthih  són 

F.  89ft. 

*  honaih  nessaib        '  innahl        '  imdaingaib        *  nélàn 

*  comacuhurdi  •!•  ani  is  hoimratib  gnaither  cechgnim  is  hofethib 
gnitir  comaccobra  7  imrati  *  inna  aslachsón  '  •!•  naim- 
folngitis  foirbthetaid  són  dà        ^  •!•  gabit  donmagistir  són 

*  ciachruth  forrarsissiu 
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labar  ^®  quoniam  adiator  meuB  est  et  non  p^rmittit 

me  intér  adaersa  concedere  *^.  quoi  autem  ait  a  dext^ris 

est  mihi  ne  commouear  id  est  adiutorio 

suo  inter  ada^rsa^^  mihi  constantiam  pra^bet..  adiu 

torium  autem  d^i  a  dext^rfs  a  melioribt^^ 

partibtitf  indicauit  |{  mea..  proptor  [hoc]  quoniam  prac 

Propter  hoc  ladtatnm  est  cor  meum  osqtic  lingua 

nìdi[ebam]  domtntim  in  conspecta  meo  semper  et 
in  illum  teudens  oculos  spei  meaa 
non  sam  frastratione  deceptas  ^^  qt^oniam 
inquit  a  te  adiauandum  e^^e  me  ere 
didi  impleta  sunt  quae  quaerebam  colla 
i^que  est  mihi  magna  ladtitia-w 
INsup^r  et  caro  mea  reqaiescit  in  spe..  id  ^-  ^^^ 

[saetndo  est 
est  (reqniescam)  ego.  a  parte  (carne)   totam^  uocaait  con- 
diuinsB  scriptursB  intigrum  homi 
nem  et  a  parte  animaa  et  a  parte 
oarnis  nocare..  a  parte  carnis  ut  cum  àiciì 
corrnmpit  omnis  caro  uiam  snam..  a 
part[e]  animsB  cum  ait  in  -Ixxa*  animabti^'  dis 
cendit  iacob  hegiptum..  in  pra^senti  ìgitur  hoc  ait 
quoniam  longna  habitione  et  cum  multa  fidu 
eia  in  solo  proprio  commorabor.  nihil  adner 
si  ^  metuens  nihil  quo  offendar  aspicens  prop 
ter  spem  quae  mihi  intorpossita  est.,  nam  insupcr  *  ita 
possuit  ac  sf  diceret  diu..  |{iterum  hfic  ab 

Quoniam  [non]  derelinques  animam  mcam  in  infernum.. 

anima  intigrnm  uocat  hominem.,  fr 
uar  inqutt  omni  securitate  quoniam  sub  tutio 
ne  tua  ^  possitum  non  patieris  erumnfs 
ac  pmculfs  deperire  ^  {|  non  tradis  me  inqut t 

NcQuc  dabis  sanc^um  tuum  nidore  corrnp^to;»em 
id  est  non  sines  ut  aduersariort^yn  iniqmtate  con 


*®  frisaiUfarsa        **  condammairleicea       "  hitarnadoinmecha 
"  hoerchéllad*  1'  homiinibirt  •!•  hothogais  «i-  nimthorgaith   tno- 
reseissiu' 

F.  88b. 

*  -i'  etircor  7  anmain  *  -i.  cosnacoic  anmanib  seehtmugat' 
ochdachotar  coirp  ini  anisin        '  inchotarsnai        *  inchian 

*  «i-  foditesiuón        ^  as  inbela 
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rompar..  aanctum  autem  uocat  populam  in  com 

parationem  gentiam  quae  àeì  notitiam  non  ha 

bebanfc  {|tatis  dicitur  ({uae  ducit  ad  ciuitatem 

Notas  mihi  feoisti  uias  nitsa..  Acut  uia  ciai 

ita  et  uias  oitsB  nocat  eas  p^r  quas  Mur  ad 

uitam..  hoc  ergo  in  pro^senti  àicii  eripiens  me  de  peri 

culìs  per  itenera  uitsa  salatisque  duxisti..  s 

tatuisti  me  inqW^  in  uiis  nit»  id  est  uinere 

me  fecisti  |{  niat  mihi  inqw't  laetitia  a  fa  eia 

ADlHplebis  me  laatitia  cum  uultu  tuo.,  prone 

tua  id  est  cum  apparuerit  mihi'^  cf/m  me  adintorìo 
tuo  dignum  iudicaneris  laatitisd  iucnu 

ditate  complebor  ||torii  tui  est  proprtur;;  ab  ad 

Dilectatione5  in  dextera  tua  usque  in  finem..  adiu 
nersariis  liberatos  etiam  magna  gaudii 
uoluntate  compiere.,  notandum  autem  qt/oniam  ultima 
parte  psalmi  beatus  petras  in  actibus 
F,  38*^.  Si^06tolorum  ita  usus  est*^  ut  proprte  dicatur'  de 

dommo..  non  er^o  ab  apos^oto^  lestimonium  hoc  usur 
patum  est  sed  causaa  susb  réd[d]itum  ^..  nam  f 
uerat  uidilicet  a  profeta  pracdic^um  ^..  et  id 
eo  conuenienter  pcrsonsB  dommi  nendicatum  nam  pri 
US  in  similitudine^  dictum  fuerat  et  figura.,  prò 
pr/e  er^o  et  secundum  uerum  intellectum  ^  qui  ipsis  re 
bus  impletus  est  dommo  conuenit  ad  quem  cum  ^er 
tinere®  impIetsB  sint  rés*  loquuntMr®^.  Explict^  psalmus 
xu-  incipit  xui-  Il  periculum  fuisset  saluti;}  ^^ 

Cnm  saulis  pcrsequtione  beatus  Aauià  in 
adductus  hunc  psalmum  cicinit  qui 


^  •!•  dngnnìssiu  ón  nudufortachtsw 

F.  38c. 

*  -i-  dauc  cucai  innasairse  '  •!•  intestiminso        '  «i-  ni  he 

apstal  citarogab  intestininso*  Aliter  ni  fou  dauc  intapstal  fon- 
cheiU  fuandragab  infaith  *  -i-  danuicsom  dofortackt  indligid 
rogàbad  tri  immaircidetaid  fris  innaicsin  foraróbae  ^  •!•  issain 
funtuc  side  frisni  fuandragab  petar  *  hifuath  ^  -i-  issirunsón 
innafiurae  rongab  infaith  ®  -i-  intestimni  *  -i-  Ì7itan  rocom" 
allad  ingnimaib  innatesttmni  tair  cheta  de  som  •!•  anirumboi 
antBScsrge  docholain  cr   risiu  adcheth  druailned  legtha  7  rei. 

•*•  •!•  in  praicibtorai  1'  na  testimni        ^^  •!•  inni  immeforlaing 
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aicem  orationis  ^^  impleret  {|  tam  iustitìao 

£Xaudi  d^t^s  iustitiam  meam  uB(]ue  mead..  non  ob  meri 

susB  audìri  sé  a  d^o  postolat..  nQque  ìnso 
lent^  ^*  de  equitatis  susb  uirtute  gloriatt^r 
sed  absolationem  malis  suis  ^^  qui^pe  qui  iniqua 
saulis  p^rsecutione  ^^  laboraret  dtcìi;  sé  ius 
tissime  postulare  ||dolo5t!8..  proprium  est  cum 

Auribfi^  percipe  orationem  meam  non  in  labis 
dolo  loquentium  aliut  corde  tegere  Atque 
aliut  ore  proferre..  quod  ìgitur  superius  dixerat  ex 
audi  ìusti^Mini  meam  id  est  iuste  me  postulantem  non  uéivX 
surda^^  aure  praeterias  hoc  iterata  petitione*^  gè 
minauit..  auribu^  percipe  oratton^m  meam  non  in 
labi9  àolosis  id  est  exaudi  orationem  meam  quam  nosti  non 
me  simulatis^^  labis  suplicare^*  neque  sola  uo 
ce  iustitiatn  prostendere  et  ré  B,tque  op^re  a  uicissi 
tudine  malorum  ^^  àum  me  de  adusrsariis  *^  uin 
dico  '^  minime  temperare.,  ipse  enim  nos 
ti  quam^*  insta '^  postolem  quoniam  nullas  offensì 
onis  '*  sauli  prosbiens  causas  odia  eius  iniqua 
sustineo  {{ tuo.  id  est  adstante  ^^  ac  prasstante  ''  ^ 

De  uultu  tuo  iudicium  meum  prodiat  sub  conspectu 

té  inter  me  ei  inimicos  msos  aaquitas 
tuae  examinationis  '^  agitetur  '^  uultum  pos 
suit  prò  prassentia  sms  hostentione  manifesta., 
multam  u^ro  serui  de  opsribu^  suis  habentis  f,  38  <f. 

fiduciam  est  dommi  ad  iudic[a'ndum  *■  prossentiam 
postulare  [  hi  qui  eius  amentisB  iungeban 

Oculi  mei  uideant  cequ^'tatem..  quoniam  sani  et 


ffuasacht  diale  són  7  diahethaid*^  "  isernaigde  fil  and 

"  «i*  sechis  commór  "  -i-  honaib  ingrammaib  hiràbae 
"  hondingraimmim  "  buidir  **  «i*  dathodlugud 
"  sechtaigthib  *®  nadnguidim  *°  honengraicuil  tarcési 
induUc  dognither  frim-  "  «i-  dinaib  saibaib  "  :ssmdichimse 
formnaimtea  "  -i-  cia/iu  todlaigersa  "  d-  innammessu  fi- 
rianu  **  innafrithoircne  "  an  dunerissidersu  *®*'  a//;n- 
datferai  V  anunda  frecndairc  " -i-  r.erbrith  étrumi  *^  com- 
erchkdther 

F.  38d. 

*  is  :olam  fair  7  dtUhluchedar  techt  immes  inchoim  *  dia  fogni 
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tar  iniqao  mentis  propossito  [p^rjsequeban 

tur  àauià  et  socios  eius  nec  ullam  rationem  ini 

micitiarum'  iustiqf/^^  odii  proferebant..  hoc^ 

autem  recti  regola  non  probat.  ersLÌque  p^niersam 

ut  bonos  mali  iastos  p^rseqaerenttir  ^  iniusti 

ideo  ait  oculi  mei  nideant  sequitatem..  uin 

dicante  enim  àeo  et  aasiis  ^  iniqtiitatis  sene 

ritate  debita  comprtmente  ^  partes  saas  ^ 

impleat  (P  -et)  ^  sequitas..  ({uod  quiàem  nidore  daMtd  bea 

tu8  optabat  Ijsupmns  ocali  mei  nideant 

Frobasti  cor  meum  et  uisitas^i  nocte..  dixerat 

seqtittatem  id  est  compr^sam  malitiam  et  innocen 

tiam  subleuatam..  ostenderat  inmerito  ^^ 

sé  saulis  odia  sustinere..  ad  fidem  er^o 

r^rum  faciendam  testem  ^^  adnocat  d^um..  tii 

iuqutt  nosti  (\uoniam  nulla  exstante  causa 

inferunt^r  mihi  adu^rsa  quae  patior..  i\ui  cordis  et 

cogitationum  mearum  probationem  etiam  in 

ier  adu^rsa  ^'  ficisti..  hoc  est  enim  ({uod  ait  uisitasti  noe 

te  indicat  namqu^  (\uod  inter  erumnas  ^^  et  tribù 

lationum  mala  affectum  et  motiis  cor 

dis  eiu8  inspexirit..  nociem  autem  more  suo  pm 

culi  indicat  tempu^  cum  uice  tenebrarum 

patitur  qu»^^  tristitiaB  densitatem  quihus  conseq 

uent^r  intulit  {{ me  iniquitas..  sicu^  inqutt 

IGne  me  examinasti  et  non  est  innenta  in 

ignis  admotione  *^"  ita  me  usfs *'  p^ri 

culi  ue\  erumnis  probumqti^  in  tempta 

tionibu^  inuinisti  ^^..  et  (\uem  ^^  nulla  tri 

bulatio  a  insti  praepossito  summo 

ueret  a^qwc  [ad]  iniquitatem  malorum  *®  ^re 


*  innannaimtinendeithhir'  '  cid  *  -i-  nad  rabae  deithbiur 
huadd  ^  coingriastais  ^  inna  letena  ^  hondfeuchrai  fia- 
chaigthi  arruthroith  '  i-  inta  doroacht  forsnapecthachu-  a  dai 
7  intan  rosoirtha  indfirien-  ^linaid  ^^  indnephdeithbir  -i- 
cen  airilUud  ^^  fiadain  *^  -i-  innan  ingraimman  *'  etir 
natrogai  "  inthifodaim  **'*•  ani  is  onchumscugud  -i»  ani 
chon  noscaigther  tene  *'  honaih  erhertaib  hith  "  -i-  setir  7 
astoither  oc  mfólung  indoir  promthi  sic  iniimf orìaingisse  promthc 
trisnafochaidi'        *°  is  messe       '®  -i»  denma  uilc  tar  cèsi  indanc- 
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sarà  ^^  deduceret  quod  p^rfecto  [?]  ìoquitur  come 

quenter..  nam  cum  eum  p^r^^cutio  saulis  urgeret 

et  e^^et  ìlli  de  aita  *■  ao  salate  *  certamen  F-  3o<», 

traditum  manibu^  suis  inimicam 

^  dfmisit  inlesum  *  elegens  cum  meta  ^ 

pmculis  uiuire  quam^  mercari  peccato 

securitatem  {|  me  inter  adastiones  ^  tri 

UT  non  loqaattir  os  meum  op^ra  hom/num..  cam 

bulationam  et  maximi  angoris  ^ 
inspiceris  ita  inaenisti  ab  omni  op^ra 
tiene  inìqmtatis  aliennm  et  longe  pos 
sitam  é.  mali  ulcisitudine  quam  recip^re 
merentt«r  inimici.,  at  ea  quae  ab  illis  fiant 
n^qM^  tenui  ^  relatione  contingerem  ^^  &ut  in 
familiarem  usum  ^^  sermonis  admit 
terem  in  tantum  a  malorum  op^rum  inten 
tiene  discessi  ||  ui  uias  d[ur]a8  '^..  magna  su 

Frop^^r  nerba  labiorum  tuorum  ^'  ego  custodi 

pmus  de  sé  et  laudis  piena  protuler 
at  id  est  lesus  ^^  ab  inimicis  in  tantum  sé  a  ma 
li  uicìsitudine  ^^  suspenderit  ^^  ut  caue 
ret  etiam  ea  quae  ab  illis  fiebant  sermone  con 
tingere.,  conseqtf^nter  er^o  causam  tantse  cus 
todisB  uirtatisqt^^  reseruauit  dicens 

prop/^r  u^rba  labìorum  tuortim  ego  cuBtodiui  uias  duras., 
omnia  inqtitt  egi  a^qt^^  sustenui  ut  pra^ceptis  tufs 
eitque  imperiis  obederem  elegens  aspera 
quaeque  et  grauia  sustinere  quam  in  iniuriatn 


cridi  dognithe  friunn        ^*  intaircur 

F.  39a. 

*  dinbethaidsutfiin  ^  foirhthi  '  -i*  atn  dundrigni  dia  so- 
restar  saul  foir  isinnuai  imhói  7  hamór  fechtae  cenae 

*  nephfrithortae  *  buthe  forlongais  °  ind[as]  nocundra- 
daiged  •!•  odenadfigail  archuinged  soinmige  dO'  ^  etirna 
loisthiu  *  innacumcae  *  séim  *°  -i*  cidcuit  aocmaide 
nammà  "  -i*  cidcuit  àimraid  commenic  nidernus  "  «i-  ar 
chomaUad  dohritharsu  ade  "  «i-  ciàbedammet  innafochaide 
7  innaningramman  fosrodamarsa-    -    "  am  bafrithortae 

**  «i-  nadndergeni  ole  tarcesi  nuilc        *®  atrosoid 

A8C.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.t  h  9 
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mandati  tui  pro^arioatione  ^"^  commit 
tare  ^*..  erat  enim  rés  non  parai  opms  et  labo 
ris  adsidaa  inimicoram  iniquitate 
palsari  *•  et  niAtl  Isedentibu^  *^  iniurisB  re 
penero*^  ueì  doloris  sed  né  nideat^r  glori 
osa  de  sé  magnaqti^  iactare  ''  sibi  opas 
tant»  uirtutis  adscrìbens  petit  ut  a 
dom/no  talis  sibi  op^ris  p^rfectio  conferatur  et  ait 
P^rfice  gresas  m^os  in  semitis  tuis  nsqti^ 
mea..  hsBO  inqmt  opera  mea  ita  ad  fin 
em  ducantur  ut  a  taa  nolnntate  non  dis 
crepent  ne  quando*^  ab  bis  quae  mihi  bene  acta'^ 
/'.  39  \  Bunt  sinistra  ^  noluntate  oommotes-*' 

Eoo  clamaui  qt^oniam  exandisti  me  àeuB..  mo 

tauit  tempii^  nam  prò  clamabo  et  exandi 
es  clamaui  et  esaudisti  me  àinit  recur 
rìt*  bine  ad  principia  &tque  iterum  incip 
it  supplicare  ^..  media  autem  quae  dieta  sun^  inter 
possita  uidentur  ad  instad  petitionis  prò 
bationem  id  est  quod  ipso  quiàem  multa  aduersa 
pertul^t  et  nihiì  mali  inimicfs  referre 
curauerit  quae  quiàem  ideo  fecerit  ut  drì  man 
data  seruaret..  lesus  igi^ur  ab  inimicis  et 
nullius  mihi  facti  similis  conscius  magna  pe 
titionis  mesB  noce  proclamo  (V  -bo)  prò  certo  ^  sci 
ens  qtionùim  exaudias  iustis  alligationibu^  ^  per 
iurantem.  ^  ||  mea..  hfic  ostendit  quod  fit  tempu^ 

INclina  aurem  tuam  et  exaudi  nerba 

superins  commotatum  nam  si  fuisset  ibi     « 
exandisti  de  proeterito  utique  dtc^um  superflue 
bile  diceret  inclina  aurem  tuam  et  exaudi 
nerba  mea..  boec  enim  uox  adhiic  rogantis  est  et  ad 
hiic  adiutorium  postulantis  ||ae..  os 

Mirifica  misericore^ù;»  tuas  nsque  dex^eroe  tu 


"  hantairmthecht  "  indaas  doroghàinn         **  nunaUte  -i- 

nomhetheson         '^  donaibhl  frissidnoirctis        '^  nadfrithsuxdi" 
gedni        "  conucbad        "  nachthain        **  cainrognatha 

F.  80b. 

*  tuaisrenndi      '  -i*  ani  durigni  hitosuch  intsailm  ised  dugni 
hic  -i-  gude  hi  cechchtar  de      '  nges      *  arderò      ^  honaibguidib 
inni  aspena  i-  atdch  v  gudes 
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tendit  quod  non  ideo  tantum  àeì  inplorat  aux 
ilium  ut  ipse  a  malis  oircamstantibtiA 
eraatur  Bed  ut  p^r  adiutorium  sibi  pro^stitum'^  glo 
ria  in  largitorem  recurrat.»  ita  inqu»t 
fao  mecam  misericordiam  [taam]  ut  mirenttir* 
omnes..  liberationem[qae]  meam  in  occasio 
nem  tu»  laudis  accipiant..  conuenienter  er^o 
addidit  qui  saluos  facis  sp^rantes  in  te  d 
resisten^iòu^  dex^ra^  tuse  quoniam  moris  inqfi»t  est  ape 
rantes  in  té  saluos  facere  haec  etìam  circa 
me  tua  consuetudo  semata  docebit  om 
nes  p^r  adiutori!  mi^»  pra^stiti  documenta  quod  fi 
dere  ^  in  té  debeant  mirariqti^  ^®  faciet  quoniam 
non  sinas  eos  qui  tuo  innituntt^r  ^^  pra^sidio  oppr» 
mi  ^'  ab  bis  qui  dext^rad  tnad  obsistere  ^^  non  ueren 
tur^*.,  resistunt  autem  dext^rad  tuse  id  est  adiutorio 
tuo  iniqui,  impugnant  qt^os  *■  tii  protegis  F.  5d<^. 

ac  tueris.  et  quoniam  dixerat  qui  saluos  fa 
cis  sp^antes  in  té  id  est  continua  in  eis  inter 
adu^rsa  opem  salutis  imp^rtis*  bene  ait 
Costodi  me  domine  ut  pupillam^  oculi..  ut 

contra  omnes  periculorum  cassiis 
munimen  ^  sibi  a  domino  sufficiens  in 
petraret'  hene  a  pupilla^  aduocauit 
exemplum^.  cui  a  factore  mire  ip 
sa  operis  qnalitate  et  ingeti  cautione^ 
prospectum  est  ut  non  facile  aliqtio  extr» 
nsecus  laederetur  incursu^..  nam  primo  est 
tunicis  multis  ^®  et  fortibt^  inuoluta.. 
-fost  etiam  ad  tutionem  eius  palpebrartim  teg 
men  expansum  est  ^^  oppossitique  orbes  ^* 


'  foiride        ®  co  ad amraigthar        •  taraisnigte-        ^^  adnam- 
aigetar        "  arasissetar      "  forndiassatar        ^*  fristairissetar 
"  ni  agelar 

F.  80e. 

*  innahi        '  f odali        '  «i-  affi  inmacc  nimhlissen 

*  indaingnigud  *  -i-  conulogad  -i-  coadcotad  *  huamacc 
mhlissen  ''  «i*  affi  dunemar  inmacc  imUissen  connachroig 
i  doadarc  nofrithorcuin  odimthe  dd  huadia  sic     ^  huandfaitigud 

*  «i*  nachafrithoircne  ^°  honaibtunchaib  -i-  sechis  honaib 
rebnaib  són          "  asrochess  «i-  rorecht        "  inchuartai  frith^ 


132  L  Testo  e  chioBe,  f.  39^:  Salmo  xti. 

quoB  snp^rciliorum  ^^  et  genaram  ^^  uicinitas 
fabricatur  ut  primi  exciperant  ^^  si  quos  fo 
re  **  ictiis  *'  inferret  quiB  (P  quibu^)  lehua  munita  '* 
raro  pateret  *^  ad  noxam  '^  ||  ^ost  pupil 

Sub  nmra  alarum  tuart^m'^  protege  me.. 

lam  '*  a  similitudine  auium  sedule 
auxilium  tutionis  implorat  qtme  pin 
nÌ8  Buh^^  complexsB  fetiis  non  solum  fouent'^ 
sed  etìam  ab  insidientium '^  protegunt  raptu.. 
sub  umra  alarum  tuarum  protege  me 
usqu^  adflixerunt  id  est  adiutorio  tuo  defen 
Bum  me  ab  omnibus  impiorum  malefac 
tis'^  adserua..  qui  me  erumnis  multis  ad 
ficiunt"  àum  cogunt  p^rsequentes  **  de   hoc  lo 
co  ad  alium  ^.  atque  inde  rursus  ad  alìum 
sepe  transfugere  ^®  {|  admotis  undiqu^ 

INimici  mei  animam  meam  circumdf^derunt.. 

tributati onibt/s  ^^  coartarunt  me^'  a^qu^  in  om 
neB  uitdd  angustias  compuleri^nt  ||  p^ritas  ^^ 

ADipem  suum^^  concluserunt..  ita  inqu»t  eorum  prò 
tuta  est  ut  nullum  patere  uideantur  ^^  incom 
modum^^.  ita  obsessa^^  ac  distenta  ^^  neqmtia 
ut  inminui  macie  ^^  non  putett/r  id  enim 
F.  39<',  quod  conclusum  est  uelnt  custodia  traditum 

pmrere  [sic]  non  sinitt^r..  hoc  indicat  dicando  concluse 


stiidigthi  •!•  file  etir  forbru  7  gruade*        *'  innaforhrù 

**  innan  gruade        "  conugabtis  adi  -i-  combad  frìsnagruade 
7  frisnaforbru  citacorhmairsed  sechipaded  dada  issed  som 
"  tecmang  V  togad       *^  bemmen        ^®  am  P  amdemnigthe' 
"  coarosailced         *°  doerchót         *^  dusdath  "  -i-  iar- 

taidbsin    achosmailsea   frimmacc    nimlisen-    doadbat    cosmaUias 
natie  'i-  ani  donemite  eoin  asuthu  arinderoima  som  dia  samlid' 
"  huasciathaib        "  «i-  guirit  són        "  -i-  intledaigte 
**  «i*  sechis  hondrochgnimaib  són  onacumset  ni  dam 
"  frUammorcat        "  andumsennat        "  -i-  hosleib'  doshiò 
•®  oldd         '*  «i»  cech  fochaidahuàir         "  dommimchomart 
"  aloan  '*  -i-  inda  leu  som  nisroissed  imned  na  erchrae 

dogrés  asoinmigi  acloinaib"        "  dunaidbditis        "®  -i-  doecum- 
liucht        "  'i-  -7-  nephesse        '*  7  rechtae        '^  hochoili 
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Tunt  uidilicet  quod  ita  secandis  ^  rèbus  afla 

ant  *  ut  omnes  eramnfs  ^  aditiis  obstrax 

isse^  credantf^r  ||tate  uitse  rerurnlqué]  afluentia^ 

O'S  eorum  locatum  est  in  sup^rbiam..  a  prosperi 

in  superbiaa  et  plasfemiad  uerba  prae 
oarrnnt  et  quia  nallo  aduerssa^  rei  feri 
xmtur''  incommodo^  neque  Tacere  quicquam  norunt 
neque  dicere  modeste^  || quando  me  in 

Jecientes  ^®  me  nuno  circumdederunt..  quia  ali 
quii  laudibu^  efferentes^^  beatum  dice 
bant  nwnc  **  persequntwr  *^  et  in  inferendo  mihi  in 
teritu  congreganttir.  ita  et  sìmmachus  beatifican 
tes  ^^  me  statim  circumdidertint  me.,  ie 
cientes  autem  in  hoc  loco  malluit  prò  beatifican 
tìhus  dicere  quia  non  erant  illse  laudes 
puri  affectiis  officia  *^  sed  captionum  *• 
retia  *^  ut  adulationìbws  **  inrettitus  *^  et 
fomentfs  '*  inmodicsB  '^  laudis  abstrach 
tus  iecieretur  de  uia  modestisa  suad  ^*  atque 
conrueret'^  {|in  terram  declinant  oculi 

Oculos  suos  statuert^nt..  merito 

a  C8b1o  euersi  hoc  student  contendunt 
que  ut  me  de  terra  heriditatfs  me 
83  ieciant..  Susciperunt  me  sìcut  leo.. 
uice  ìnquit  leonis  quem  famis  armat 
in  pro^dam  insidìantes  uitsa  meae  opor 
tunum  inferendsB  '^  mortis  mihi  texmpus 
exspectant  *'  [nam  prò  exspectant]  possuit  susciperunt 
quoniam  qui  opinantwr  *®  alìqwd  futt^rartim  reium  operi 


F.  89d. 

•  -i-  soinmechaih        '  -i-  doeprannat  «i-  imdaigitir 

•  -i-  nisrochret  trogai  diatichtin^        *  frìsrodùnsat 

•  «i-  imdaigetar  sóu'        *  -i-  doinmig        '   i-  arindi  nadfedar 

•  honachecuimliucht        *  inchennais         *°  -i-  indi  nodatufind- 
hadaigetarsa        "  ancondammucbaitisse        "  incénn  naili 

*•  •!•  atamgrennat       "  annumfindhad::igtiss:        **  frithgnamai 
"  innandoirthe        "  Una  "  n-  honaihtuUemaib  huide  són 

*•  ambadninlinaigthe         ^^  honaib  foithnib         "  nephbic 
*"  achennsae   •!•    oidroghad   huaU   triachumgàbail   7   trimolad 
(Zoiisom*         "  -i-  Aipcccai50w         "  hedtairddi        "  ameithet 
'*  •!•  indi  domuinetar  dundoichfianidoib 
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nnìur^  aduentiis...  Bicut  catolas  leonis*.  gemi 
nanìt'^  priorem  sententiam...  Exsarge 
domine  praeuenì  eos  et  snbaerte  eos.  id  est  cortèi 
lia  quae  aduersam  me  conci pianttir  pra^parant 
que  captioni  festinam  difensionis  tasB  '^ 
nnmen  excladat...  eripe  animam  meam. 
inimìcos  nero  ^^  maniis  saas  d^i  eos  dicit  qui 
conabantf^r  eam  a  regno  uitaqt^  prma 
j^^'  40"»  re  eum  utiqt^  ipso  e^^et  a  d^o  unctos^  in  re 

gem  unc^^  manifestam  est  qni  essent  in 
imici  d^i  qoi  statatfs  eius  conabanttir  ob 
sistere...  domtne  a  paucfs  a  terra  disp^r 
tire  eos  in  uifa  eorum..  tii  qui  homines  mo 
ri  '  prima  constitai  sancdone  ^  insisti  disp 
ertire  illos  hoc  est  disperge  eos  de  terrsQ  huius 
habitatione  ut  dispersi  luant^  poenas^ 
ante  commonis  mortis  incursum...  de 
absconditis  tms..  ac  si  diceret  de  animad 
uersionibti^  tuis^  Sitque  suppliciis^  quae  uéìut 
repossita  ^  a^ud  té  ^  retinentMr  et  elusa  et  quae 
in  uindictam  hominum  subito  et  cum 
uolueris  proferis  ac  produces...  satt/rati  sunt  *® 
filfis  **'**  et  relinquer^nt  quae  superfuerint  (tormenta)  *^**  par 
uulìs  sufs:.  ita  illos  reple  misserfis  ut 
usqt^^  ad  fib'os  eorum  seueritas  tuae  transeat 
ultionis  &tque  a  filiis  in  nepotum  decurr 
at.  setatem  hoc  itaqu^  uult  dicere  ita  ìli 
OS  punias  ut  n^qt^^  ipsfs  neque  fìliis  ncque  ne 
potihus  parca8..v  Ego  autem  cum  iustitia  appar^^o.. 


"  frissaicat  "  dixit  prius  sicut  leo  7  dixit  iterum  sicut  ca- 
tulus  leonis  i8  inunn  lesom  't'  insin  ^^  adcé  °^  -i-  it  namait 
do  dia  indi  frisorgat  dondi  oirdnes  dia 

F.   40a. 

*  oirdnide        '  nombatis        '  brithemnacht        *  coasroiUet 
'  -i»  atecht  inasro[u]id         *  -i-  dit  diglaibsiu  '  -i-  ditodér- 

namaih  inchlidib        *'•  athuisti  -i-  hitiamraib  sin  adcé 
*®  -i»  sechissasatar        ^^  -i-  maccaib  «i-  ammaicc  ón 
^'  \*  felis  *i*  htmmuc  mairbnib-  ut  alii  dicunt  olsodain  nad  choir 

hist        ^'  nad  tarta  foranaithrea        ^^  sain  tintud  les  som  a- 
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potere  fine  suo  psalmi  respondit  ^^ 

initio  quo  pr^ct^m  suart^m  commendauerat 

89qwtatem  quod^^  ait  in  conspectu  tao  semp^r  illi 

quod  tradantf/r  supplicìis        Ego  autem  inno 

centiam  meam  seraabo  né  quando  reddam  ^^  ni 

cem  ininriaa...  satiabor  dum  manif 

estabittir  gloria  tna..  explebor^^  bonis  om 

nibti^  si  adintorìi  tni  gloriossa  deffen 

sione  fnero  ereptns  saalis  insidil8..w 

IN  finem  ^^  puero  [domini]  àauià  qui  loontns  est  domino  ner 

ba  hmus  cantiqt^^  [L  -tki]  in  die  qua  dominus  de  mann 

omninm  inìmicort^m  eius  eripuit  enm  [et]  de  ma 

nn  sani  et  àixit.,  etsì  quihusàsim  nerbis*®  commo 

tattir  hio  psalmus  regnm  historia  ^^  con 

tenetnr  prope  nltimnm  uitsB  snad  tem 

pus  a  sanerò  àauià  prò  gratiarum  acfcione  canta 

tus  titulo  suo  *  contenens  argumentum..^  ■^«  ^^. 

Delegam  te  domine  nirtus  mea..  multa  in 

quii  [in]  me  tua  commoda  pra^cesserunt  et  quia  niJitl 
est  *  quod  ue\[xit]  dignum  ^  refferam  solam  Ubi  animi  afec 
tionem  afferò  ut  ingenti  cura  tui  amoris 
adstringar  omnia  quae  in  honorem  tuum  profi 
ciant*  ue\  libenter  faciens  ue\  patient^r  accipi 
ens..  àominuB  firmam^ntum  usqu^  in  eum..  tantfs 
beneficfis  eruditns..  protector  meus  et  cor 
nu  salutis  [mese]..  &  similitudine  animalium  cor 
nu  incurrentia  proterrentium.  uidicem^  sui 
deuinam  op^ram  confitetur..  adiutor  m^us  usque 
domìaum.,  gratiarum  actione  psalmfs  admix 
ta  tempore  p^riculi  mei  ad  àominum  clamabo*. 
et  ab  inimicfs  meis  usque  mortis..  sub  enu 
meratióne  penculorum  ^  suorum  defensionis  de 


nisiu  ^^  «i*  taidbsin  afirinne  a^h  hitosuch  intsaUm  -i*  quando 

dixit  exaudi  domine  iustitiam  •  meam*  7  ised  da  tadbat  innadiud 
quando  dixit  ego  autem  in  iustitia  apparebo**^  ^^  ol 

**  •!*  huare  nad  h  denim  ole  tarasi  nuUc       "  -nomlinfithersa 
*•  -i-  dilaithiubratha  '®  -i-  atà  debe  mecnand  archuit  for- 

gnusO'^         "  -i-  ata  hilébraib  rig 

F.  40b. 

^  -i*  is  argumeint  do  cidatitul         '  manidanaigthersu  dà 
'  daitsiu  ade        ^  foràsat        ^  indiglaid*        *  indi  dd 
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uinsa  totins  loci  ipsias  contextas  amfaticas^ 
canitur  ut  tali  ^  scemate  uéì  potentia  diuini  ad 
uitorii  ue\  dignitas  aogeattir..  Et  torrent^^ 

[oxcar 

ÌBÌquitatis  eonturbatierunt  [me..]  inimicortim  subiti  et  exitiales 

[tales  do 
siis..  dolores  inferni  [cìrcumdederunt  me..]  ac  si  dtc^ret  la»- 
lores  totnm  autem  similitudine  àicit  parentis^ 
ut  erumnas  suaB  graues  ostenderet...  pra^uene 
runt  me  laquei  mortis,.  tam  insperatfs  ^®  plerum 
que  [inimicorum]  insidiis  circumuentus  snm  "  ut  locns  do 
cs5et  efugionis*'"*'  nisi  ad  suplicandum  **  consulandi '^ 
studia  et  nota  uertissem..  et  in  tribulatione 
usqti^  clamaui..  tribulatìonum  nomme  frequen 
ter  angustias  constitiitas  uocat..  inuocaui 
domtnum  et  misericordia)  eius  auxilìum  postu 
lani  qui  me  inuocantem  exaudiat  et  adiuto 
rio  suo  me  festinus  eripiat..  et  exaudi 
uit  de  monte  sancfo  usqt^  terra.,  quia  dixerat  ex 
anditum  sé  nunc  in  uendictam  sui  corporeum 
habitum  dei  uinientis  indicat.  et  tali  uerhorum 
scemate  per  omma  utifMr  ut  adnenientis  domini 
ad  oppem  ferendam  sit  terror  qui  persequentes 
//.  40^,  consumat  et  stupefaciat  adiutores..  Et  fun 

damenta  montiiim  usque  in  ira  eius,.  propnum  siqmdem 

fumi  est  ut  ignem  nuntiat  secuturum  a.tque  ideo 

^ost  intulit..  et  ignis  a  facie  eius  exardescet..  ut  in  fi 

ne^  proecidentis  fumi  piena  inflammatio  conse 

queretur  quae  non  terrei  *  sed  obia  quaeque  nastaret..  ET  ignis 

a  facie  eius  exardescet..  dd  motum  ^  uindicem  *  ignem 


^  -ì*  imaisndisse  V  oìlastidisse  •!•  ìass  dicechthrup dlaile 8 

du ibsin  in:::..gtias  7  insoirtha  hodia-  *  -i-    cachlacéin 

aisndis  diathrogai  incéinnaili  aisndis  dindfortacht  durai  dia  do 
7  indas  dundret  '  «i»  aih  as  mar  agalar  de  7  as  comacus 

duhas  7  as  nephimgàbthi        *®  nephrescastaib  *^  amtogaitae 

se        "  indataig        "  V  effugio  -i-  anatach        ^*  dundàil 


*•  -i-  remcaissen 


F.  40e. 

*  airis  gnàth  lassar  hitiarmoracht  diad         *  aimifubthad  fi 
isindlassir*        '  iifUondas  -i-  indigail  san        *  i-  diglaid 
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uooat..  carbones  succensi  ab  eo..  quod  igni  est  familiare  ^ 
et  inclinauit  caelos  et  àìscendit,.  p^r  corporalem  habi 
tam  ^  praesentia  dei  anxiliantis  ostenditur  et  linde  nel 
qnalit^r  ad  mouendas  ierras  uenerit  sub  ea 
dem  figura  narrattir  quo''  enim  aut  imde  discenderet 

[[^tW]  usqti^  et 
cuiMB  pra^sentia  omma  complentur...  Et  caligo  sub  ^edibus 
uolauit..  ut  non  solum  terribilis  discensio  sed  etiam 
tidut  curru  quodenn  gloriossa  ossei  inuectìo..  Uo 
lanit  super  pannai  uentorum.,  metaforicos  ^  d  uelocita 
te  auium  pennartim  ^  ut  non  solum  uissitantis 
habitus  sed  etiam  uelocitas  ipsa  terreret..  Et 
possnit  tenebro^  ÌSLÌÌbulnm  8num'\.  uult  estendere  quod  ob 
possi ta  ^^  aduersus  inimicos  caligine  ipso  in 
maiorem  terrorem  latuerit  né  possit  ab  hosti 

[[e»«5]  aduer 
hus  nel  conspici  ué\  canori...   IN  circuitu  eius  teibernaculum 
sus  inimicos  qiiiàem  proetendunti/r  tenebrsB  quae  àominum 
hoc  etiam  facinnt  terrebiliorem  quo  abscond 
unt  dum  eum  inimici  nec  mirentur  [L  mer.]  *•  aspicere  et  de 
bent  semper  timore.,  cum  ergo  illis  praetendantur  te 
nebrcB  ipsnm  mira  (V  nera)  lux  instar  taberna 
culi  *^  cingit  ****^  mire  sane  uariauit  hos 
uorsiis  et  teribìlibus  **'-^  gloriossa  permiscu 
it  Tìé  scilicet  uiderett^r  prò  iure  susceptsB  **  fi 
gnrae  *^  satis  humile  '^  de  deo  iudicium  dare  '^ 


*  •!•  richsea  dudenum  iarlassair  mdir  •  -i-  tene  7  richsea 

duébirt  dugnuis  dee  '  eia  du  ®  inmetaforecdaid  -i»  introp- 
daid        •  itech        "  dchlid        "  monde  dadhuath  trisodin 

"  nadnairillet  **  indi  bis  indi  **  imtimcheUa  "  is 
hés  innatabernacuil  di  issoìus  7  astoidi  do  intsoilse  bis  innante- 
don  si'  7  is  dorchae  donaib  naimtib  bite  frie  anechtair 

"  -i*  cachlafers  and  diadhuath  7  gràin  infers  aile  di  huair 
sktu  "  -i-  tue  dd  fersu  hitadbadar  inducbdl  de  7  ahuaisletu 
ut  est  uolauit  rei.  inarrad  innafersae  hitadbadar  cosmaUius  do 
frisnariga  talmandi  air  dommui: sfide  bed  nlsel  intl  dia  ma  atis 
he  indfersai  grandi  insin  namma  dumberad  dd»  ut  est  7  ignis  a 
facie  rei.        "  -i-  aisndis  dinaib  grandib  7  dinaib  islib 

*•  -i-  intruip  fUisnaibfersaib         '®  hisd  «i-  isairi  asindetscm 
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discensio  et  caligo  sub  ^edibtia  eius  et  tenebrarum 
latibulam  et  aqua  tenebrosa.,  singolis  nor 
BÌhiia  honoratias  '*  scema  subtexnit..  ut  non 

[bin  et  uen 
uilis  e^^e  crederetur  discensio  (dei  ad  terras)  [carrum]  hirn- 
torom  pennas  admonit..  ne  nero  tenebris  clan 
sns  expers  lomìnis  putarett^r  intmus  tab^nacu 
F'  40^.  ìnm  lacis  quam  habitabat  expresit  post  quae  ^  demum  ad 

supmora  reuertitnr  [in]  quibus  ait  possuit  teneb 
ras  latibulum  suom  et  subdendo  *  a  in  nubibt^  »  te 
nebrosa  aqua  seris  [sic],,  per  hanc  tt^rbati  saris 
faciem  mire  dd  fingitur  apparatasi...  A  fai 
gore  in  conspecta  eius  nnhes  transierunt,»  pra  proesentia  dei 
falgida^...  grande  et  carbones  ignts..  sicut  saperi 
as  indignationis  dioinad  scema  in  fame 
igni  carbonibus  decenter  inplenit  sfc  bfo  perttirba 
tionem  aeris  dei  irascentis  habitam  consequen 
ti  inlatione  substraxit  ^..  praeparante  in 
quii  dee  hostinm  intentami  obscnratur  aer  et  te 
nebrescant  omnia  scisione  nabiam  car 
rascnnt  falgora  ieciuntt^r  grandines 
tonitraa  mugiant  quae  omnia,  Siut  uocem  domini 
sequantur  aut  ipsa  si^nt  nox  eius,,,  ET  intonait  de 
csbIo  domtntis  nsqtie  eos..  post  clangorem  tonitroi 
f^lat  csBlestis'^  cmMsdam  bacinaa  pulchre  fui 
mina^  uel  grandines  tamquam  sagittas  quas 
àam  iacalatam  e^^e  •  dìscribitiir  non  eontentus  *®  terra 
isso  hostes  frangoris  ^^  apparata  ^'  nisi  deb 
ellasset'^  ipso  c^flicta**...  Et  falgora  mnltì^plicauit,.  haec 
solent  terrsemotibas  eaeniere  ita  at  insoliti  ^^ 


donaib  huaislib  indiad  Ina  nisél  '^  dumb'a  cechae  diib  V  dunib'at 
huili  "  duic  fersu  hitadbadar  inducbal  de  indiad  inna  fersae 
hitadbadar  agraln  fochosmailius  innarig  talmandae 

F.  40d. 

*  iarsnaib  hisin  '  «i-  lase  futàbair  *  •!•  duadbadar  huaisletu 
de  tri  huaisletu  induisci  fuasnaidi  fU  isindaier  *  •!•  luaichti- 
diu  «i*  aittoitech  «i-  giul         ^  orotaig  ^  •!•  intan  oairleci  dia 

etarthothaim  innamat        ^  -i-  ised  tóbchetal  nime  iniorainn 
®  •!•  indsaigneàin        •  dorrubidc        ^^  annarbu  buidechsom 
**  -ì-  intoràinn  6n        "  huandairmiurt       ""**  «i-  manitaissed 
•i-  togal        "  nqphgnaiha 
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aqoarw»  meatds  appareant  disoisio 
ne^'  et  qaadam  sabuersione  terrsLtum  sme  uébit  in 
olausula  pompatioa  ^^'^^  narrationis  istius 
pWncipfis  quihus  contrimuisse  t^rram  dìxerat 
qutd  officerei  commota  respondit...  Et  reae 

[pmus 
lata  si^nt  nsque  [dom»ne]..  manifestaait  quoniam  ea  quae  su- 
dicta  8t«nt  soltimmoe^o  pompad  ^^  seruierint  cum  ad  de 
lendos  hostes  increpatio  diaina  sola  su 
ffiiceret'®...  Mìssit  de  summo  nsque  me.,  sfc  indi 
nauerat  csbIos  a^qt^  discenderat  quomodo  nuno  de 
summo  d^us  mitit.  ut  uìndicet  '^  supplicem  *'. 
ostenditf^r  ergo  quia  ipso  motari'^  loco  moueri 
que  nescius  circa  nós  aut  prò  noMs  aliqtiid  fa 
ciat  qtMe*^  tamen  [cum]  figurate'^  dicun^ur  opera  eius  honora 
tius  explicantur  et  gratina  hfc  ìgitur  uéìati  suges  f,  41", 

tu  qt^odam  gloriossa  eripientis  potentia  ibi 
prumta  ad  subueniendum  ^  et  festina  pietas 
indìcatur  nt  in  appellationibu^  uariìs  diui 
nsB  operationis  diuersitas  explicett«r...  Adsnfn 
psit  [me]  de  multitudine  aquarum..  aquas  per  tre 
pologiam*  inimicos  appellai  quos  supra  tor 
rentes  uocauit  quos  etìam  sequens  norsus  ex 
ponit'...  Eripuit  me  de  inimict^  usq^e  adflictionis 
mesB..  hoc  uult  dicere  quoniam  in  tempore  malorum 
ita  steterunt  inimici  ut  ncque  uacationem^  aliqtiam 
ei  darent  cogitandi  a.tque  prouidendi  ^  qualiter  p 
ossit  mala  instantia  declinare  ^..  et  factus 


*•  -i*  oruptar  f adir  ci  indusci  robatar  hifudumnaib  talman  tri 
indlach  innatahnannisin'  "  -i-  am  hid  hualailiu  cMausul  ad- 
bchlostu  -i-  trop  "  -i-  aisndis  n[u]allach  7  tropdae  isindisiu 

afh  rongàb  hitosuch  aaisndlsen  ^*  doadbchlois  *°  «i»  cenita- 
barthae  indaisndis  nuallach  tropdae  '^  -i-  taracenn        "  «i- 

ingessid        "  -i-  airis  nephchumscaigtheside        "  innahisin 

"  intropdaid 

F.  41a. 

*  «i-  dufortacht  són         *  trisinmbcestindrim  '  asnindet 

*  -i-  combethré'  imradad  són  7  nombeth  cen  ole  huadibsom 

*  remdéicsen  -i-  rece  centabairt  diglae  foir  ni  odrobae  som  indrtssin 

*  immenimgabad 
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est  àominuB  uMqué  in  latitadinen^  prò  leeiiritaie  «e 
prò  requie  prasperÌM  sìqi««deni  rebus  urlati  defandimiur 
cum  aretui  ^  et  ardofs  eanstriagamor^  Ssìmua 
me  faciet  iisqf<«  [me].,  qm  iam  tale  piguaa  salaaiìo 
nìs  dedit  salnabit  in  reheuum^  Et  retiìlrait  miki 

[aliqu^m  in 
òaminuM  uaque  rneam..  quaniam  ìnquH  mihi  enrae  est  [ne]  in 
iqnni  existam  et  nt  ab  omnì  noeendi*  ttndio  a 
lìenni  inneniar.^  Et  secundum  innoeentiam  nsqu^  dammi.,  at 
eaneret  né  noeendo  altm  innocenti»  su»  '  cor 
rumperet  dignitatem.^  Nec  impie  naqti^  meo 
quod  fecemnt  emuli  qui  inimicos  sé  uins  causa  ^*  profi 
tentei  me  inter^eere  suni  conati...  quontom  omnia  iudida 
xìsque  semp^r..  prouidi  sollicite  né  qvtd  ifiiq«ttatÌ8  incu 
rrirem  quia  semp^r  metns  iudiciorum  eius  ante  oculoi 
m^os  et  seuerìtas  ^^  uersabatur..  Et  iustitias  eius  us 
qu^  ero.,  apud  ipsum  domintnn  i tudiui  p^r  omnia  me  abs 
qu^  repr^hensione  samare  né  inimicos  le 
derem  ne  cui  iustas  adu^sum  me  odiorum  cau 
sas  iugererem...  Et  obseruabo  usqtie  mea..  ne 
>'•  4ih,  té  offenderem  et  pra^uaricatione  pro^cep 

torum  tuorum^  impìas  inuìnirer...  In  con 
spectu  oculorum  eius  id  est  purità  s  manuum 
mearum  ante  oculos  eius  est  nota  illi  atqu^  com^eria.. 
Cum  sanato  sanctus  eris..  hoc  uult  dicere  quoniam  famili 
are  est  curam  habere  meritorum  et  re 
tribuere  unicuiqt^  prò  studio  ut  sancto  et  in 
nocentì  '  et  electo  fructus  prò  op^rum  uir^u 
te  respondeat...  p^ruerso  quoque  prò  operìhus  m 
erces  a  té  par  similìsqu^  reddatur  id  est  in 
dicinm  tuum^  prò  accidentium  qoalitate  nari 
atur  ideirco  ego  securus  meriti  uicem  à, 
insto  retributionis  indice  exposco...  Et 
cum  uiro  innocen/^  usqu^  eris..  ad  sancfos  sanerà  fa 
cies^  et  ad  semplicem  semplicit^r  ages..w 
Et  cum  electo  usqu^  peru^rteris..  qiu>d  mitis  sit  bo 
nfs  et  seuerns  malis...  quoniam  tu  populum  hu 


'  huanacumgaib        '  frlnech        •  àennca         *°  -i*  centorbae 
n  doibsom        **  -i-  innammessidechtae  dee 

F.    41b. 

*  adw        '  dunennac         ^  adcè        *  dugene 


I.  Testo  e  chiose,  f.  41':  Salmo  xvn.  141 

milem  salutim  feieies..  popt^ltim  humilem  uooat  qui  ob 

edebant  ei  a,tque  eius  trìbulationibas  ionge 

bantur...  ET  ocolos  sup^rbortim  humi Ztaòts..  inimico 

rum  [tam]  suort/m  quam  ^  pepali  dictY  quortim  elationem 

postulai  inolinari...  Quonùxm  tii  inluminas 

usqu^  dom/ne..  laceraam  suam  pro^sentis  aitaa  exigam 

tempos  appellans  quod  ita  ut  lucernsB  la 

men  breait^r  lacentis  cito  possit  extingai  ai 

tam  inqu/t  meam  inlastras^  et  fac  e^^e  conspica 

am...  Deus  meufì  asque  meas..  quando  aitam  saam  lacer 

nam  uooaaerat  quam  frequ^nter  in  tribalatio 

mhu8  possitam  t^elut  oleo  opitalationis  ^  diui 

n»  animatami  e^^e  dixerat  ait  tao  me  ad 

iatorio  malfs  quae  partior  [sic]  non  patieris^  ex 

tingai...  Q,uoniam  in  té  eripiar  a  temptatione.,  nnllam 

mihi  erit  periculam  formidabile  quia  quiaquià  F,  ^z^. 

aduersi  occarrerit  tao  adiatorio  ^  sum 

moaebo...  ET  in  àeo  meo  unque  marum..  sf  tam 

qtiam  moro  inimicorum  circMmder  '  insidfis 

Ubi  innitens^  effugere  poterò  omnes  insidias 

t^tque  transcendere...  Deus  meus  usque  eius.,  prò  o 

pmbti^  SLÌque  iudicfis  insto  enim  iadicio  nós 

a  pericalis  erait  hostes  nero  nostros  ad 

flixit...  Eloquia  domini  igne  examina^a...  decr 

età  atque  sententias  sai  caasa  prolatas 

eloqMta  dei  aocat  quae  at  probabiles  ita  etiam 

plenad  stint  neritatis  quo-mofl^*  nero  hoc  opere  ias 

tas  apparait...  Frotector  est  nsque  i^raeìer  dominnm.. 

nerus  autem  deus  quem  nós  nonimus  &tque  ae 

neramur  illi  inqmt  non  sunt  dii  instissime 

ergo  eius  adiatoriam  promeremar...  Aat  quin  deus 

uBque  airtatem..  iste  inqm't  aerns  cuit^s  ego 

nantitiam  [sic]  habeo  qnem  gentes  ignora 

nt.  praestat  mihi  at  sim  strenaas  inter  certa 

mina  et  bella  rnbastas.  quod  [ait]  praecinxit  me 

a  similitadine  eori^m  qui  proecinganttir  at  faci 

le  possint  perficere  qtiecquid  arripneri 

nt  laboris  ac  operis...  ET  possuit  inma 

calatam  aiam  [meam]..  facit  me  non  [at]  possim  ab  hostibu5 


*  indnamait       ^  adcé       '  i-  innafortae       *  nertai      •  adce 

P.  41e. 
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capi...  qui  [p^]fecit  ii8[qt^]  cemorum..  non  solnm  [me]  inuic 
tnm  praestitit  ned  etiam  nelocitatem  proestitii  ad 
n^sarìos  p^seqt^^ndi  ^...  ET  super  exceba  statuens 
me.,  emìnire  me  ^  super  "*  hostes  meos  facit  et 
uirtnte  superiorem*  t^lat  loco  edito  ^  colloca 
uit:.  qui  docet  manus  meas  in  ^roelium..  lata  ^®  iectatos 
telorum  meortim  non  fallittir  t&mquam  deninfs  manibu^ 
dirigantt^r  in  aduersarìos...  ET  possuisti  [ut]  ar 
F.  4id,  cum  nsqt^  mea..  non  solt^m  dirigendi  ^  artem  %ed 

etiam  perimendi'  potentiam  conlatam  sibi'  di 
ninitus  gloriatt^r*  utraque^  enim  in  bellicoso 
quearuntur  uiro...  ET  dedisti  mihi  osque  mesB.. 
qui  enim  non  est  passus  illam  ab  hostibt/^  capi  mani 
festom  est  quod  protector  salutis  extiterit...  et  dex 
tera  usque  docebit.  id  est  magisterinm  legis  tu») 
et  exaltat  me  et  ad  ea  quae  in  me  oportet  Tacere 
instituit...  Diletasti  gres^M^  subtns  me.,  impig 
rum  ^  me  ut  possim  extento  gradu  '^  et  concito  *  fugi 
entibti^  insistere  reddidisti...  ET  non  sunt  infirmala  ues 
ti^ta  mea..  celeri tatem  mihi  extra  sensum  contullis 
ti  laboris  ^  ut  ita  indeffensus  ac  impiger 
essem...  Persequar  inimicos  usque  Ulos..  nec  pe 
dem  refferem  donec  multi  conrnant  et  iniqui 
conlapsi  fuerant  conterantur  ac  perseqwentem  *®  fere 
non  possint;.  Et  non  conuertar  usque  met^s^^.  meis  nxiWhus^^  sup 
plicabunt  et  dedenttir  ^^  imperiis...  Et  praecinxit 
nsque  ad  bellum..  adiutorio  dei  adscribens 
uictoriaa  su89  felicitatem...  supplantosti 
usqt^e  me.,  quia  superins  circa  sé  beneficia  dei 
narrauerat  nunc  e  contrario  enumerat  qt^e 
hostibti^  in  ultionem  sui  aduersa  peruene 
runt...  Et  inimicorum  meorum  usqt^e  dorsum;.  tua 


'  dusesàinn        ^  duroscainn        ''  sech        ^  sechmunaintea 

*  digas        "  anindarhae 
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*  moidessom        ^  -i-  sssede  7  dlrge  7  airdhe        ®  nephlese 

'  ceimmim         ®  didn  •  -i-  nlticed  scis  mochnamai  ón  cid 

dian  7  clan  nothéisinn  nephlese        *°  inni  duseinned 
"""  duinchoscaibse      -i-  conrùrélsa  doih  anasaccohur  Uum 
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!•  Testo  e  chiose,  f.  42*:  Salmo  xrii.  143 

nirtate  '^  p^rt^ritos  terga  u^rtere  ac  fagam  pe 

tere  compulisti;.  ET  odientes  me  asqt^^  faceret., 

in  fagam  aersi...  clamaaerunt  ad  àominum  nsque  eos.. 

sabaaditur  saam  hoc  est  idala  quae  neqaeunt^^  proprtos 

saluare  caltores  qtiod  pecaHare  àei  opas  esS^^.. 

Et  comminaam  illos  nsque  aenti..  tanta  fa 

cintate  hostes  adfligam  qaanta  facili 

tate  polais  aento  flante  ^"^  hiio  illdcque  dis 

ptfrgitwr...  Ut  latam  asqt^  eos..  ailiter  eos  conta  -F.  é2^' 

miliosseqt^e  traotabo...  Eripe  mff  uBque 

popoli.,  cum  hostes  atriueris  praesta^  né  qms 

mihi  meorum  obedìre  detraotet*.  et  notan 

dnm  est  quam^  sit  in  saos  moderata  petitio^  ni^tl  ali 

ud  in  snis  ni^t  secessionem^  metaens  quam  pnmo  ^ost 

sani  prò  insposseth^  certauit  prò  abisolon'^  Becun 

do.  tertio  prò  siba...  Constitaes  me  uBque  gea 

tiam..  Cam  alienìgenas  mesB  potestati  sub 

ieceris  me  pnncipem  ao  dacem  facies^  exìer 

use  etiam  nationis  ^^...  Popt/It/s  quem  non  cogno 

ai  asqt^e  mihù.  de  allophilis  àicit  quoà  nero  ait  qt^m 

non  cognoai  id  est  quem  non  sperabam  mesB  posse 

sabieci  potestati..  hfc  ad  maiorem  rerum  ad 

mirationem  faotas  est  mei  iaris...  Audita 

auris  usque  mihi,,  ultro®  iugo  imperii  mei  colla  sub 

iecit  per  qMOc^  docamentum  deaini  circa  me 

adiatorii  euidens  adprobatur  cam  praeter  spem  ^® 

hostis  suscipit  uolantariam  seraitatem.. 

Filii  alieni  usque  mihi,.  fìlios  alienos  appell 

at  alienìgenas  ac  si  dieeret  quedam  etiam  meta  ac 

necissitate  compulsi  simulauerint  sé  ser 

nire  mihi  uelle...  Filii  alieni  inueterati  swnt..  licet  in 

niti  permanserMnt  tamen  sub  imperio  meo  ita  mihi  in 

longum  tempus  serurentes  ut  conterentur  et  inueteres 


^*  ad(B      "  nad  chumgat         "  -i-  le  neich  fritcurethar  cheill 
andundinfet  gdith 
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*  ad(B  *  ama  cip  '  dafiu  *  «i-  niguid  digail  dutha- 
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huad  ón        ^  'i'  arnadechsaitis  cosuide  iarnécaib  saul 
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cerent...  Et  claudicanerunt  nsqt^  snis..  ciau 
dicare  dicuntut  dum  et  sacra  paterna  ^^'^'  diutarna^' 
subiectione  desernnt  ueì  in  gratiam  domino 
rum  [snortim]  sé  deserere  mentiunttir  et  in  uerìtatem^*  re 
ligionis  nostrsd  atpnte  inoitì^^  non  transe 
ont  licet  affectare  ^^  nideantt^r...  Uioit  dommus 
usqu^  d^t<8  meuB..  ac  sf  diceret  astemus  est  in  pro^stitfs  etiam 
et  ideo  b^n^dictas...  Et  exaltettir  nsque  mesB..  qui  excels 
ns  per  hoc  intellegitt^r  qiwd  hostes  nostros  ìn^rimit^^. 
nobìs  u^ro  erutfs  d6  medio  discreminam 
confort  salutem...  Deun  qui  dat  usqu^  mihi,,  qui  me 
nlciscitt^r  inioriatn  sustinentem...  ET  snbdidisti 
poptilos  sub  me.,  magna  prosp^ritas  est  cum  et  inimi 
^'  ^*-  ci  et  hi  qui  prms  opr^serant  non  solum  puniantur  Bed  etiam 

ad  obidentiam^  pra^parantur...  Lib^rator  meus  de  inimi 
cfs  meis  ÌT&condis,.  grauior  est^  inimicos  qui  ad  cau 
sas  odiortim  etiam  feritatem  adiungnit.*.  ab  insar 
gentìbus  usque  me.,  pra^stabis  ot  sim  hostibt^  mefa 
uirtate  supmor...  A  uiro  iniquo  nsqt^  me.,  ut 
iustitìam  8U8B  petitionis  expr^meret...  Propt^rea 
confi tiòor  uBque  àomine..  sub  oculis  inimicorum  prò  his  om 
nìhus  gratias  tibi^  refferam...  Et  salmum  dicam  us 
que  ipsius.  id  est  meas  salutes^  qui  proprie  eius  sum  rex.. 

[et  semi 
Et  faciens  mìsericordiam  christo  suo  id  est  mecurn*.*  dauid 
ni  eitts  usque  in  saBCuIum  promissum  qm'ppe  fuerat  ut 
semen  eius  continua  successione^  regnaret.        {|ad  e 
IN  fìnem  psalmus  damd..  hunc  quoque  psalmum 
uangelium  transferre  apostolus  abusus^  "^ 
in  oportunitate  ^  sententisB  dt'xi^  in  omnem  tcrram 


^^  cidnaarrachta        ^*  -i*  iuduìa        "  grcesach       ^*  -i-  nifira- 
drad  Jiuathuil  Us  leu  dudia        "  -i-  airisarecin  dub-"  foraib 
*®  'i'  arecinsón        ^'  etirdiben 

F.  42b. 
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'  -i'  cach  dlb  indiad  àlaili         *  anarrubart  biuth  '   i-  is 

dososcelu  beridiapstal  insàlmso  ì-  ithe  cseli  lasuide  indapstaU  so- 
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exiit  Bonus  eorum..  cset^rom  propnom  argamentam* 
eiu8  est  institatsd  a  d^o  creatursB  ordinem  pandore  ^^'^' 
ap^nre  causam  ^^.  p^r  haec  adprobare  ^^  prouidentiam  àéì 
qui  ex  hoc  ipso  multam  curam  hominum  sé  habere  m 
onstrauit  àum  ita  elimenta  a  sé  creata  compo 
nit  ut  per  ipsa  possìt  cognosci..  |{indiciuni 

C8b1ì  enarrant  gìoriam  àeu,  idonei  sunt  ^^  csbIì  ad  sui 
creatoris  et  dispossitio  ipsa  creattirarum 
ita  sé  habere  ^^  testatur  opificem  ^"^  ut  nihiì  minus 
quam  narratio  ^^  possit  officerò...  Et  op^ra  manuum 

[officerei 
eiu8  &àaxmtiat  ùnnamentum,.  quoniam  de  cluobM^  caslfs  illud 
quod  est  supmus  ^^  non  uidetur  inferius  '^  u^ro  oouUs  nos 
tris  ingeritur  propne  intulit.  Op^ra*^  manuum  eius  ad 
nuntiat  firmamentum  *^.  utiqué  hoc  csBlum  uisibi 
le  quod  intuemur  op^ra  *^  manuum  eius  ^*  propemodum  '^ 
ipsa  sui  facie  confitetur  *^...  Dies  diei  usqu^  u^rbum.. 
inp^rtit  '^  eloqmum  et  notìtiam  d^i  uelut  quodam  in 
culcatoris  ^*  officio,  id  quod  caelum  de  suo  facto 
re  testatur  id  etiam  *^  diei  noctlsqué  uicissitudo 
signifìcat...  Et  nox  noeti  usqt^  scien^iam  et  ca3t^ra 
UBque  uoces  eorum..  In  laudem  d^i  luituralis  eli  F.  ^«. 

mentorum  adtestatio  ^  et  qua^dam  stn^  arte  '  uox 


•  aithairec  •  nothaidbsiu        *°  -i*  anem  hitat  aingil  iinuachiar 
7  firmint  àlleth  f:::sinnai  ille  sic  et  rei.        ^^  aranosailcet 

^'  h  aranosailcea  indargumint  innord  innord  inna  dolo  insin 
7  isfo  huath  ani  sodin  an»  institutae  creatursB-         ^'  -i*  atorbae 
aratorsata  •!•  doaithgniu  7  etarcnu  dee  treu        **  derbdae 
"  U  taraissai        "  -i*  alathar  sin        ^^  innanadeinmid 
"  «i-  ni  lugu  asnindet  lathar  innandule  do  dia  7  nundfoilsi- 
gedar  indaas  bid  prsieceptóir  asidindissed  7  nodprìthched  hobe- 
laib"        *•  huachtarchu        "  as  ichtarchu        '*  atangnimai 
"  -i-  indfirmint   i-  annem  adchiamni        "  -i*  atangnimai 
'*  •!•  as  dia  dorigni  infirmimint  nisin         "  inmór 
'•  «i-  sechis  atim  són  "  (odali  -i-  inroithiud  roithes  alaith 

cdaiU  riam  duadbat  etarcnaendts  insin-      '^  indnephchomainsedo 
i*  ani  nechnadcJioniaimsea  achoimdid  sic  dies        ''  cid 
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ennctis  genììhus  nota  est  cum  humani  sermonis 
officia^'*  apM(2  lingae^  ignaros  muta^  pleram  " 

que  sint..  IN  omnem  terram  ìxsque  eorum..  nalla 
gens  est  quae  non  ab  alia  gente  lingae  à  proprtetate 
discreta  sit  ao  propt^rea^  motui  sermonis  inni 
cem  carent  notitia..  cmlorum  ergo  *  dierum  ac  noctium 
non  talis  est  qualis  articalatsB  ^  nocis  oratio  qua«  fre 
qu^nt^r  cum  sonauerit^®  ab  alien»  lingSB  bominibt^ 
ignorattir  Bed  quae  ^^  omnium  lingartim  uice  fungatur  ^'  nul 
lam  difficultatem  ^^  auditiis  sui  ai^ud  gentem  ^^  diu^rsi 
sermonis  exp^rta  '^..  Et  in  finis  nsqtié  illort^m..  ut 
possint  omnes  naturali  intellectu  factorem  de 
qualitate  op^ris  adprobare  '^'^^...  In  sole  possuit 
tahernaculum  suum..  ^ost  discriptionem  possi tionis  eius  et 
egresiis  àicit  et  cursum  sin^  aliquo  impedimento 
confecfum  *^  ut  alictitt/s  potentis  *^'.  currendi  spatia  et 
causas  simul  amplectittir  aimmachus  àicit  soli  possuit  ta 
b^rnaoulum  in  efs  id  est  in  caelis  habitationem  mo 
bilem  soli  constituit...  Et  ipse  tanqt/am  spon^u^  procee^en^.. 
sponso  comparatfir  sol  propt^r  splendorem  ni 
mium  uéì  decorem...  de  tbalamo  suo  [sol]  pulcrior 
et  gratior'^  procedit  tenebris  pra^cedentibu^  commen 
datis  '^  in  expectionem  *'  desiderifs  '^  ipsa  delatio 


•i-  tuucthar  hicech  belru  indas  fograigte  innaduli  7  dunaidbdci 
etarcnae  ndcé-  trisinnoipred  hdogniat  7  innimthanud  fil  foraib-^ 
*  innatimthrechta  ^  «i*  innatimthrechta  indlabrada  innid 

eula  nech  7  innàbriathra  radas  imfolngaisón  amlàbar  inni  fris- 
Savater  doaneulchaib  inbelraisin-  *  inbelrai  *  amlabra 

^  'V  nitucai  cdch  dib  belrae  alaili       ^  -i-  airthuccai  cach  che- 
nel  hi coitchet  chenas  aninscisidi        "  -i*  airnibi  eulach 

*°  -i*  intan  radas  nech  insci  abélrai  fesin  frinech  nachidetar- 
géuin        "  id  est  oratio  -i-  innandule  duetarcnu  de  treu 
"  dusnucai  cech  mbélrae        ^'  -i*  nidoirb  lannech  atabairt 
"  'i-  is  coitchenn  do  cech  belru         "  anadnetargéuin 
*•  -i*  tuisten  innandule        "  duadbadar  huaisletu  indchoimded 
trihuaislctu  ingnimasin'        "  forbaide        "  «i*  om  bidalai  chu- 
machiaig-  rethes  cenerchót  àretho       "  biudichiu         **  anasnim- 
thrénaigthe-        "  inindnaide  "  i*  is  mo  de  accobrassi  la- 
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ne  crescentibti^...  EXsuUauit  ut  gìgas  usque  snam 
quod  Bine  impedimento  cursiis  suos  explicet'^^^  et  ^er 
hoc  uoluit  indicare...  A  summo  csbIo  usque  eiua.  qui 
sit  modus  cursiis  [eius]  ao  recursiis  '^  [eius]..  Et  occurs 
US  eius  \xA(\ue  ad  8ummu;n  eius  '^..  optime  causam  '*  cursus 

[uniu^r 
eius  calorem'*  e^^e  dtxt^  non  lucem  siqmdem  conlucescere 
so  orbi  t^el  uno  loco  sistens  potuisset  ué[  uno  tr 
actatu  ^®  means  ^^.  calefacere  uero  nisi  uicina  nequis 
set  ^'...  Lex  domini  usqu^  animas..  quoniam  creaturas  dixerat 
narrare  gloriam  dei  adnuntiare  ^^  op^ra  manuum 
eius  eructare  u^rbum  et  indicare  scientiam  id  est  proui 
dentiam  quibus  omnibus^*  erudimur  in  agnitione 
factoris  quod  proprmm  legis  officium  merito  ergo  ^  cau  ^<  ^''* 

sas  huius  coftsiderationis  legem  uocauit'  quae 
Bunt  in  omnium  elimentorum  factura^  conlatione 
effectuque  mirabili..,  Testimonium  d^i  fidile 
usque  parutt/ts.  Btcut  pra^cepta  legis  commendata  lil 
teris  testimonia  et  iudicia  et  iustifìcationes 
uocat.  sfc  haec  omnia  ad  magistmum  hoc  crea 
ìurdd  exhibent..  cum  legis  nomine  tranatulit  fidelis 
adtestatio  creatoris  in  creatf/r/s  est  quae  inlumi  •     - 

nare  possit  ac  decere  eos  non  qui  eetate  Bed 
qui  eruditione  ^  st/nt  paruuli...  JUstitiaB  domtni 
rectae  usque  corda.,  ùicitur  [creatoris]  ex  creaturis  iustitia  ut 
qui  utìtuv  elimentis  honoret  auctorem  [ac]  ut  dilec 
tetur  in  bonfs  anima  eius...  Pra^ceptum  domtni  usqt^^ 
oculos  p^r  horum  inqt^tt  ordinationem  ita  est 
hoc  quod  praecipitt^r  apcrtum*  atqi^  manifestum^  ut  p 


càch  trissaninnaide  araneter[si]  isindaidchi  **  oladf::i  V  fa  7 
is  fochetoir  tra  fosin  7  is  tosach  ani  sodnn  et  per  hoc  rei. 

'*  1'  is  sic  dispositio  -i'  uoluit  indicare  per  hoc  quod  explicet 
rei.  "  -i-  intaithchuir  "  -i-  corrici  inn>or  "  -i-  arthessugud 
cech  luic  "  intes  '°  -i-  sechis  óin  fithison  -i-  cen  frisnga" 
hall  centoined  rei.        "  noaconimtéised        "  -i-  nicumcaihed 

•'  creaturas  duthahair  fricechninfinit  fil  st  sis  "  -i-  remler- 
bartmar 

F.  48d. 

*  iartestimin  inso  *  isrecht  duetarcnu  dee  tréu  '  isindc" 
num         *  aforeai        '  hoforcUul        *  follus       '  réti 
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ossint  eiiam  hi  ìnluminari  et  ad  agnition 
em  nenire  factoris  qui  prtos  foertint  minas  oc 
colati*...  Timor  domini  Banctua  usque  ssBcali..  non  so 
ìvLtn  docent  elementa  àeum  credere  sed  timere 
sancfe  cum  gentiles  metaant  impie*...  ludicia 
dei  uera  nsqt/e  ipsa..  haen  inqmt  iadicia  aera  sunt 
id  est  non  fallunt  adnnntiatione  sua  ^®  relacere 
in  factura  '*  dei  iudiciam  atque  pradentiam..  iastifi 
cata  nero  id  est  optime  statata  atque  firmata  in 
semet  ipsa  quod  còncinnenter  ^'  Sitque  concorditer  *'  an 
nm  atque  eandem  omnis  indicat  creatura  fac 
torem...  Desiderabìlia  saper  aurum  usqt^e  mal 
tam  cum  sint  igittir  alia  huius  legis  iadicia  a,ique 
proprium  artificem  indicent  hfs  qui  notitiam 
eius  ex  eornm  ministerio  didicerent  ita  affecti  (T  e-) 
hus  eoTum  conciliantur  ut  fiant  disiderabilia  ut 
nihiì  apud  eos  neqtie  praetiosius  neque  dulcius  estimetur  ^* 
ET  duleiora  usqtie  ea..  denique  ego  ipse  quae  ex  eo 
rum  magisterio  dedici  studeo  obseruare 
sollicite...  IN  cnstodiendo  illa  usque  mul 
ta..  non  est  inquit  infrnctuosa  ^^  hmtis  legìs'*  cns 
f,  43»,  tedia  omnis  *  namqtie  qui  haec  sernare  dee 

reuerit  et  semper  haec  diuino  cultui  manciparo  ' 

multum  reportat  praemia  multa  remune 

ratione  donatur...  Delieta  quts  intellegit  id 

est  quis  ita  erit  circa  studium  uirtutis  adten 

tus  ut  possit  omttes  peccatortim  species  effu 

gore  prudenter  '..  per  dubitatìonis  ergo  sermonem 

dicendo  quts  raritatem  huius  studìi  aoluit 

indicare...  Ab  ocultfs  mefs  usque  domme'..  ab 

h(s  inquit  quae  ignoranter  *  admitto  '  bene  etiam  oc 

ulta  uocantur  ea  quae  latenter  Becundum  mutiis  animi 

et  affectiis  incarrimus  quae  malti*  homin 


'  nephsuilig  -i-  nephfegisón    ^  -i-  nisancte  intómun  fil  lasuidib 
**  huanaisndis       **  is  indenum  «i-  elementorum       "  inchom- 
fograigihid        ^^  inchocrigthid        **  conimessar         **  ctoirthech 
"  -i-  innanduU 

F.  4S«. 

*  incàch       •  •!•  nondalugaba  i-  madfrìfrecur  cheill  de  nosbera 
'  'V  cendenum  pectha        ^  indainh       ^  dorogbaim        *  08  ni 
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am  ita  penìtas  ignoramus  nt  neque  cum  fece 

rimu^  ea^  nós  peccasse  credamas  qtia$  qui 

dem  sensibM^  maxime  sabrìpiunt'  et  falla 

nt  animam..  cum^  aut  irascimur^®  inratìonabi 

lìter  afif  odia  iniusta  suscipimus  Hut  quihus 

non  oportet  piacere  ^^  caramus  aut  infiamma 

mur*'  gloria  ^^  aui  superbia  extollimar  tiut 

aliortim  certe  prosp^ritate  torqu^mar  ^^  haec  max 

ime  sensum  fallant  aniraae  quae  ita  mal 

ti  agunt  nt  nec  sé  peccare  sentiant  intel 

lectara  peccati..  quoàAmmodo  ^'  ipsa  sui  sabtilita 

te  (sé)  rapiant  et  quia  peccasse  sé  non  putant  stint 

ad  caaendum^*  cara  minori  solliciti...  ET  ab 

alienis  nsque  tuo.,  iam  bine  ^^,  (parco)  de  hfs  quae  necessita 

ti  proueniani..  Si  mei  nsque  mei..  In  hoc  mese  nit» 

stata  possito  Qum  multo  affectu  etiam  ipse  ^* 

respicies*'  et  eflBceris *®**  iucunditate  plurì 

ma  ymnos  ''  me  Ubi  psalmosqti^  dicente.. 

ET  meditatio  cordis  nsque  semp^r..  medìtationem 

nocat  curam  cultiis  diuini  ac  si  diceret  cu/n  uacuero  *' 

ab  omnibus  occupationibus  hoc  meditabor  /*.  #s». 

hoc  agara  quomo^o  ea  faciam  quae  Ubi  piacere  non  am 

bigo...  Domtne  adiutor  mcus  nsqtie  mcus..  Td  mihi 

haec  pracsta  qui  mihi  adiutor  fuisii  et  eripuisti  me 

de  hostium  semper  insidìfs..  ||  est  cum  assirio 

IN  fiuem  psalmus  daued..  profetia  in  ezechiam 

ram  obsedit  ^  exercitiis  ex  persona  tamcn  pò 

^uli  in  soUicitudine  maxime  ob  metum 

obseditionis  '  possiti  a^quc  orantis  prò  re 

gè  suo  ista  dicuntur.,  prmcipibu^^  enim  in  hutusmodi 


ili        '  'ì*  pecthi  bite  immenmain  7  inimradud         ^  fothonsnàt 

•  adit  fallunt  fil  archiùnn       "  •!•  is  peccad  sin      **  nitechtae 
totnugud  dosuidib        ^'  nundanlaisrigther        ^'  hohuail 

**  «i-  nongaibformat  friu  diasoinmichl*         "  A*  nephthoimtiu 
bedpeccadsón        *•  dofoimtin  V  cofummenatar        "  ciddusin 
"  -i-  cidostu  •  ade        *•  addéicider        "  7  imfolngaesiu 
•*  V  aflBceris  *i-  caresiu       "  •!♦  sechsnàlmuson  da        "  -i*  »n- 
tannoscairiub  frisnahuili  deithidnea  domaindi 

P.   4Sb. 

*  imtiasiassair  •!*  imhirusàlem         *  innaintlidide         '  «i-  se^ 
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maxime  necessitatibu^  fassaa  snpiicati 

ones  ^  non  solom  regìhua  sed  etìam  urbibt<«  prostmt  ^  com 

mone  si  qt^tdem  tam  regis  quam  populi  lue 

rum  *  est  triumphus  ^  prtncipis  et  nic 

tona  de  hostibt^^  adque8sita^.  jjnis..  di 

EXandiat  té  àominus  In  die  tribnlatio 
em  tribn/afiom^  uocat  tempus  quo  cincto 
ra  *  erat  assirioram  obsidio  ^*  ciuita 
tem..  obtime  ergo  orant  id  temporis 
audìri  regem  sanm  quo  diuino  spe 
cialiter  egebat  auxilio..  protegat  usque  ia 
oob..  hoc  nomen  té  inquit  adiuuet  ^^  [qt«o(2]  ab  hosti 
hu8  inridettir...  Mittat  Obi  auxìHum  de  saftcfo..  de 
tab^rnaculo  abi  àominua  habitare  crede 
batur  ad  qaem  locnm  ^*  ezechias  blasfema  '^ 
bostium  nerba  portauit  ^^  asscripta.. 
ET  de  sión  usque  té.,  eadem  repetit  siqutdem 
templum  sup^r  montem  sión  faerat  ex 
stractam...  Memor  sit  omnis  usqt^  tui.. 
qwcqutd  [à  te]  bene  umquam  ac  recto  actum  est  hoc  nuitc 
in  dd  reuocett^r  ^^^^  memoriam  siqutdem  rex  ias 
tns  erat...  ET  holochanstam  tanm  pingue 
F.  43«,  fia^..  id  est  libent^r  accipiatur  et  grate.,  pinges  siqm 

dem  hostisB  ob  hoc  quia  offerentis  '  deuotioni  ferebant 
testimoninm  gratsd  *  suscipiebanti/r  a  domino.. 

[stef  quae 
Tribuaf  Ubi  dominus  Becundnm  cor  tunm..  omnia  tìbi  pra«- 
mente  p^rtractas  ^  et  id  quod  concepis  animo  ad  finem 
dacat  obtimum...  Et  orane  consilium  iisqti^  Isetabi 
mur..  rege  siquidem  saluato  letitia  subditoram  ^ 
est  aique  tranqn/llitas  qtiamobrem  ^  apostolas  etiam 


chis  naibrigaib  san        *  innaguidi  testi        ^  durorbanat 
®  indeb        ^  «i-  ambuaid        *  incoscure:::e  -ì*  regis  7  populi 
"  -i-  honitnthimchellfad        *°  aninipsuide        **  fortattetsu' 
"  -i-  hitabernacuil  *'  -i-  écndaigthidi  -ì-  dorigensat  som  do 

ecnduch  dee         **  •!•  condaarleg  fiaddia  hitempul         "  -i-  toro- 

garthar  -i-  torala  dia  archeill  dodegnimusu  olinpopul  contra  eze- 

chiam- 

F.  43e. 

^  -i*  innidbairt  són        *  budecha        '  foircd       *  immeradisiu' 
*  innafoammamaigthe        ®  -i-  arisfailt%gi[u]d  inpopuil  immefo- 
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pra^cipit  prò  gvegìhus  supplicari...  ET  in  nomine 

domini  dd  nostri  magnifìcabimur..  Magni  et  admira 

biles  erimas  en^ud  omnes  quia  per  inuocationem  domini 

8umu5  de  medio  pmculi  instantis  erepti...  Im 

pleat^  dominus  usqi^  taas..  orat  etiam  hic  ut  su 

pmus  ut  ex  noto*  ei  cuncta  p^rueniant 

None  cognoni.Qsqu^  faciet..  nunc  inqmt  nota 

omnibt/^  faeta  est  salus  quam  es  diuino  adiutorio 

conaecutus  *..  christum  ^®  del  nocat  ezechiam  ob  hoc  quia 

reges  chrisma  in  regnum  id  est  unctio^^  conseora 

bat...  Exaudet  illum  usqu^  sao..  quia  saperi 

US  dixerat  mittat  tibi  anxilium  de 

sanato  et  de  sion  tueatur  te  ne  pntarent  intra 

templam^'  d^um  e^^e  conclusum  ideo  adiecit  exan 

diet  illam  de  csbIo  sanerò  suo.,  maiorem  ^^  per  hoc  doni 

ni  auxilii  indioans  dignitatem  et  ut  os 

tenderet  ab  eo  habitari  templum  qui  pos 

sesor  est  csolì  ut  et  meritum  ezechisB  pene 

trans  ^*  csbIos  et  dd  exaudientis  tam  procul  digni 

tas  maior  ac  potentia  signaretur...  IN  pò 

tentatibf^  ^^'^^  salus  nsque  eius.,  salus  inqmt  quae  adiu 

torio  tuo  contigit  ualde  potens  est,.  Hii  in 

curribtitf  et  hii  in  equfs..  adrogantia  om 

onis^^  assirioram  fuit  in  eqws  et  in  curribu^^* 

quod  etiam  uerbis  ^  rabsacis  apparuit...  Nos  F.  43^. 

[men  exprob 
autem  in  nomine  domini  dei  nostri  magnificabimur.,  quod  no- 
rat  assirius'  in  hoc  nos  magis'  nomine  fide 
bamus^..  IPsi  obligati  sunt  et  ceciderunt..  nos 


Ingi  failte  innarig        '  -i-  rolina        ®  hoduthracht        *  orutho- 
chaisgessersu         *°  oirdnide         *^  -i-  intongad  "  -i   hitenh 

pidsón        ^'  -i-  armbad  dianim  racloadsom  7  arnahad  atempul 
tantum     ^^  tremiethtai     ^^  «i-  hondias  potentas  ata  són  hondias 
potente*        *®  -i*  prò  potestatibus        "  indhuile  huall 
*"  •!•  roeirpset  àsonartai  hisuib 

F.  48d. 

*  •!•  intan  asrubart  su  frimmaccu  israhél  imbói  dioinachdaib  leu 
róbeth  fordib  milib  ech  *  rabsacian  '  •!•  indaas  hicairptib 
7  innechaib  7  indaas  arnetbud  innarneurt'        ^  notorasnigmisni 
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qaos^  unàìque  instante  certamine  timor 

strauerat  erecti  samas'  animo  et  plurimo 

elati  ^  gaudio  interitum  hostium  intuentes  nostrfs  oculis 

[nostra  pros 
Nos  nero  resurreximus  et  reliqna  cuius  (regia)  incolomitate  * 
p^ritas^  cofttinetur.  Et  exandi  nos  in  qiw  die  uocauerimns 
IN  fìnem  psalmus  àauià..  Post  assirioram  ce 
dem  psalmus  iste  canitur..  de  ezechia  me 
moriam  contenens  eius  medel»  quam  ei  d^us  admoue 
rat  aduersa  ualitudine^^  laboranti..^ 
DomtNe  in  uirtnte  tua  usqu^  rex..  ezech 

as  ereptus  captiuitate  et  insnp^r  nindica 
tus  '^...  Et  super  salutari  tuo  exultaòt^  uecbim^nf^r..  prò 
salute  ex  té  ^'  pra^stita  ^^  rex  maxima  laetitia 
p^rfruitur  ^^..  Desiderium  usque  eius..  desiderium  uocat 
cordis  eius  ea  quae  pra^dicta  sunt  id  est  adiutorium  diui 
nnm  difensionem  ca^lestem  salutem  propr/am 
ac  solutionem  omnium  quae  instabant  '^  malo 

[sti**  eum 
rum.,  et  uoluntate  usqu^  eius  diabsalmo..  quoniam  pra^ueni- 
usque  dulcidinis..  proficisti  ^'^'^^  dona,  muneribt/^ 
quia  non  solum  difensus  est  sed  etiam  uindicatus  est  ^*...  pos 
suisti  usqu^  pra^tioso..  quia  conseruata  est  rebus  dubi 
U**  ac  confirmatur  inpossita...  Uitam  pe 

[culi]  Cum  ergo  longitudine 
tit  usqti^  tuo  cum  egrotat  '*.  [Longìtudinem  dierum  usque  sae- 
in  ssBculum*'  sseculi.  p^r  té  salute  reddita 
multum'^  adeptus  est^*  glorisB..  nam  et  tamti 
exercitds  uastatio  '^  et  solis  praestatio  '*  atque  re 


*  isnl  ni  foralaig       *  i-  róbumar  cutndrichthi  -i-  tri  ainm  dee 
'  ami  cumgabthi        "  is  intslàntu        •  arsóinmiche 
*°  huandenartai  chotarsnai         "  7  anduruacht        "  «i-  a  de 
*'  foiridi        ^*  arheir  hiuth        "  arahitis         **  -i-  foroiblang 
*^  -i-  forrassaissiu  -i-  rofoirhthichsersu  -i-  adàe-        "  1'  prò  -i* 
tarccsì-  uicisti  -i-  rocloissiu  -i-  it  uiìliu  innammai  dorataissiu  damsa- 
indatae  indànai  innanguide  rongadsa  daitsiu  adce        *•  -i-  acht 
daruich  -i-  dia*       '°  -i-  bacumduhart  inétaste  fanale  trisnaguidi 
ani  rogaidsom  -i-  asoirad*'*-        *'  lohraigedar        "  isinsaigui 
"  anil        "  adcotad        "  indred        "  remthairissem 
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gressio*^  claram  eius  &pud  gentes  nomen  efficit.. 

Gloriam  et  magnum  usqu^  saBCali.  ssBCulam  hfc 

ad  longam  tempu^  respioit  propter  prosp^ritatis  ^^  ^''• 

gloriam  de  claritate  factoriis...  Laatificabis 

eofit  uBque  tao  f^  est  numquam  de  adminioulo  àeì  vi 

la  disp^ratione  frangett/r..  Et  in  missericordia 

altis^im»  non  commoaebitur.  id  est  nnn(\uam  de  regni  ami 

sione  nutauit  ^...  Inueniatur  manus  usqu^  tofs.. 

omn^s  inqu»t  illos  ita  altio  arcta  *  concludat  ut  n 

ullus  possit  effugere^.  in  hoc  u^ro  loco  in  adfliotio 

[t^ra 
nem  eorum  (assiriorum)  exseri  ^  d^i  postaiat  manum  ^..  Dex- 
taa  usque  oderunt..  adiutorium  quo^  nobìs  inpen 
dis^  compr^hendat  omn^s  qui  aunt  in  nós  animo  ini 
mico  ^  semp^r...  Pones  eos  usqué  tui..  prò  ^.  eum  ap 
parueris  in  utraqti^  parte  ussurpat.  hoc 

[siue 
uel  in  adu^rsam  partem  uel  in  prosp^ratn.  siu^  cum  adiuuat 
ùum  nendicat...  Doment^s  in  hira  saa  usqu^  ignis..  ex 
cassa  securitate  conttir baban tur  cum  ad  alciscen 
dam*  iratus  accesseris...  Fructum  eort^m  de  t^rra 
perdes..  ntrumqu^  de  filiis  recté  àicitur  nam  et  semen 
***  propt^r  prima  coagula  et  fructas  **  propt^r  obsolu 
tam  effigiem  corporis  consequ^ntcr  et  proprie  dicuntur,.,  "Et 
semen  eorum  a  fìliis  hominum..  etiam  fìlios  eorf^m 

[runt  in 
ina ^*  seaeritas  proseqaatur  (1'  per) ^^...  Quontam  declinava- 
te mala.,  "post  excìdium  gentiam  conu^rtant  in  té 


"  -i-  innacoic  brotai  deac  docoid  ingrian  foraculu  7  ised  in- 
rochoissecht   trisodin  coicUiadnaideac  totórmiuch  forsaigul  eze- 

chiOB"»' 

P.  44i. 

*  nirorois  -i'  niruderchoin        *  «i-  dedairnn  -i-  timmartae' 

•  •!•  indigail  san-  *  •!•  ascesar  -i-  roichther  *  acutnach" 
t(te  •  «i*  asrenai  '  naimtenach  ®  tarasi  ®  dódigail 
V  codufess  *°  •!•  arnaib  cétnaib  coiteicthib  «i-  immefolangar 
dundsU  ferdu  iarndesfóit  isinmbroin  mathardi  ^^  à*  intan 
dufuissemar  sechtair  asUsin  7  gainethar  honmathir  is  and  is 
ainm  do  fractos*^        "  •!•  adcé        *'  i-  toibned  V  ingrainned 
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et  in  taos  [tnaqiié]  arma'^  et  blasfemias...  Cogitane 
runt  cognos  [sic]  usque  stabilire.,  talia  inqu/fc  cantra 
nos  animo  concoep^rnnt  quae  ad  finem  ducere  ^^ 
non  ualuerunt...  Quoniam  pones  eos  dorsum^*..  àum  maxi 
ma  parte  deleta  panci  qui  effagiunt  "  ter 
gam  ^^  àicuntUT  dedisse  tracta  similitndo  **  a  png 
nantibus...  In  reliquts  tuis  usque  illorum..  id  est  adaersos 
reliquos*®  huiuB  cedis  armaueris '^..  Exalta 
re  domine  in  uirtute  tua.,  excelsus  ìnquit  ap 
parebis"  bominibt/5  rei  factes*^  poten 
tiam  uirtutemqtié  mirantibu^..  Cantabi 
mus  et  psallemus  usque  tuas..  nós  etiam  pò 
tentiam  op^rnm  tuorum  celebrauimus 
imnfsqtie  prosequemur  *^  et  laudibu^... 
^'  ^^-  IN  finem  prò  susceptione*  matutina  psal 

mns  dauià»,  domini  ultima  in  cruce  oratio  do 
ciùt*  ad  quem  debeat  ^  hic  psalmus  reffer 
ri  qui  tam^n  snis  temporibt^^^  habuit  figaram 
illius  historisB  qttce  narrat  dauid  coniuratione '^ 
abisolon  in  erumnas  coactum  in  quihus  pos 


**  -i-  inna  arma  dorataissiu  doibsom  isfri  frithorcuin  daitsiu 
dosratsatsomadi'  a  dee-*  "  -i-  nisrucsat  coforcenn 

^*  •!•  druim  «i»  condichret  andruim  frianaimtea        *'  -i*  asluat 

*"  -i-  druim  -i-  fortechiud  rinnanaimtib'*  *•  «i-  atH  lid  nech 
tochorad  adruim  frianaimtea  forteched  remib  issamlid  insin  ro- 
tachatar-'        *°  •!•  doberae  digail  forsandcred  duruarid  dib 

'*  noiarmaesiu        "  i-  adcé        "  i-  ingnimae  dongnisiu» 

**  «i-  dorlmfem 


F.  44b. 

*  A'  dintuidecht  dundechuid  crist  hitech  inn,asacard  •!•  hitegdais 
annsB  7  cafan  7  ditecht  do  dochum  pofelait  iar  isinmatain  resin- 
chessad  is  dee  rogab  dd  insalmsa  7  di[ajchesad  roces  iarsin  Iti 
cr  ut  dicitur  in  tractatu  libri  marci  secundum  hieroDymum. 

*  «i-  as  duchesad  ches  christ  ragab  dd  inso*  '  -i*  eia  dia* 
fiachaigedar  *  -i-  intan  citaroichet  insalmsa  is  immaircide  do 
dd  oc  ergim  re  abisolon  maddustoir        *  'i*  hochomlugiu*  •!•  ho- 
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siias*   hoc  Carmen  uice  orationis  cecinit..w 

Deus  àeuB  mena  \is<\ue  mea..  quare  me  inqmt  tam 
din  in  malis  e^^e  permìttis..  quod  nero  ait  respi 
ce  m  me  id  est  propitiare  (Pprospice)^  mihi  à,  similitudine 
irascentiam*  qui  quibus  offensi  stint  facies  freqnen 
ter  auertunt  dtctt..  Uerba  •  delictorum  meorum  *®'** 
ex  persona  domini  p^r  tn/^rrogationem  pronnn 
tiandus  hic  nersus  est  quae  tam^n  uim  ha 
beat  rennnentis  ^'  hoc  modo  numqutd  nerba  delie 
tornm  meortim  quae  non  sunt  té  a  meo  auxilio  re 
mouerunt.  soles*'**  qtiippe  talibws  rebti^  semp^r 
auerti  '^  ue\  '^'^'^  certe  ita  cum  salutem  m^am  delie 
torum  procul  remotornm  nerba  non  impedi 
re  debcant.  Cur  me  dreliqti/sti..  deus  meus  us 
'  que  mihi..  cnm  die  nocteqt/e  clamans  non  mererer 
audiri  reputaui  hoc  admiso  meo  *^„  non  gemina 
ni  *•  flagitium  *®  stnlte  quid  (U  qui)  "  de  tuis  iudìcis 

[ignos 
lensiendo  (V  sensio)  "  quod  auf  non  curaris  *^  SLUt  nesciris 
cere...  Tu  autem  in  sanerò  u&que  israhel..  haec  in  animum  *^ 


ndudsón       *  -i*  crist  madurùin       '  airchis       "  -i-  ani  bidnech 
frisambeth  frec  sechnirobad  frissom  itTì  do  dia  •  -i*  indatm 

briathra  *°"^*  dalathar  't'  domber  intrachtaita  forsintestimiso 
•i-  quare  me  dereliquisti  -i-  deus  i-  cair  romleicisse'  longe-  in  chlan- 
a  salate-  mea-  huamlc-  intliucht  't'  oricci  sin  7  istosach  iar  uer- 
ba «i-  indat  mbrithra-  delictorum  meorum  -i-  inned  insin  furaar 
dati  nate  ni  ed  ar  nisrothechtusadi  7IS  [ed]  't*  inso  aiathar  aill 
•i-  quare  ne  dereliquisti  -i-  cair  romleicse  à  dee  •  longe  •!•  is  in- 
chian  •!•  lase  ascian-  &  salute  mea  -  uerba  delictorum  meorum  -i- 
air  nisfail  ìiium  innabriathrasin  sechis  innatorgababàla  són  -  ni 
fil  adi  liumsa  ar  crist  friathir  "  -i-  indi  frisbrudi  -i-  disluindi  ón 
*•  •!•  adda  **  1'  solet  i-  olintrachtaire  "  nosoe 
*•  -i-  noisinchruthsa  -i-  latharthir  "  -i-  is  ferr  lesom  ala- 

tharsa      "  dumihorgabail  -i-  dopeccad      *®  -i-  ciarudbd  inimniud 
ni  otrhurt  nacharmupeccad  orad  far»'      "  innairguir»      '*  -i-  ni 
*•  -i-  lase  citarobasa        "  i-  nisamsin  duitsiu        **  i-  oldd 
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ingresa  est  ratio  quìa  ob  hoc  ^^  ooui  BonetuM  m  M  tiiio 
nllias  maculaB  ac  uilitatis  admizta  me 
que  iaeraem'^  propUr  multitudinem  grani 
um  peccatoram  rectissime  preces  meas 
repudiaoorìs  atqiMf  cofitemseris..  et  umU*^'^  inquit 
**  in  hanc  conaiderationis  sententiam  p^me 
ni'*  addidit..  in  té  sp^ravertint  uBqué  nostri 
inde  merito  àuersaris  '^  iniustos 
cum  adnueris'*  sepe  notfs  piorum'^...  Ad 
te  clamauenint  usqutf  non  homo  id  eU  non  som  ii 
milis  patrum'^  %ed  longe  a  maiorum^  nu 
bilitate  degenerans^*  quia  (V  qui)  amissa  quoque  hoM 
^'  ^^^'  nÌ8  dignitate  dum  in  peccatoram  noi 

nor  sordibti«  uideor  amicos  luti  nermes^ 

imitari...  Et  obproprtum  hominnm..  ob  hoc  sam 

inqiiit  in  miseria  consti tus  7  obpropr^s  adpossi 

tua  nilisqMtf  apwd  omnes  et  qtiasi'  nullins  pr«tii  dig 

nas  apendor'...  Omnes  uidentes  me  dirisemn^^ 

protfteriti  statds^  mei  [memores^J  au/  stnpentea*  eion  ntn 

9LUt  insultantes  ^  inrisìone  '..  Loqunti  siint  labiia 

usqtitf  eum..  Haec  inrisio  emulorum*  testimonium 

tnt  sonc/o  dauid  omnibus  eum  retro  temporibus'*  apem 


"  arse         "  i-  e  fritammoircise         "'"  -i-  can  nel  disin 
'*  •{•  intan  doratadfoich  forum  sa  trimpeccad  issuaicknid 
ruthórbasa  isinninscesea  friscissen  indiutsu  hirofkorbatar  f 
thir  «i-  in  te  sperauerunt  rei.        "  i-  ol  dd        "  adbartai 
•i-  frisorcaissiu  ón  "  lasc  fortéig  "  donaib  duthn 

innangor        "*  innasruithe        "  innasruithe  •{•  abraam  w 
*•  -i-  acht  is  arrondoichenelaigsìursa 

P.  44r. 

*  inncriad  -i*  affi  atacarit  incrumai-  dunchried  7  atanae 
duntalam  sic  sum  ol  dd  coniunctus  temptationibus  ab  in 

*  -i-  airbin  fiu  leu  etir        *  -i-  ni  chutrummaichthersa 

*  -i*  innasóinmige  hirobasa-         *  -i-  ithà*  foraitmitig 

*  •!•   robuannumothaigtis  -i*  mocharait  ba  brón  disuidil 
inimniud  iarmbuith  socumail        '  -i*  monait  són        "  ', 
biud         *  innanascad  'i-  innanamat  són  asberat  bid  ( 
india  far  geni  7  hirufrescachae*  hiroin  són  •iwi-         **  -i 
<em  -i*  tnnsm  rathecht 
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snam  in  àeo  repossitam  habuisse  et  uerbis  prae 

dìcasse  et  rebus  exp^rtam  quae  fuit  prosperitas  pmr 

quam  exprobrant  mihi,,.  sp^rauit  ia  domino  usque 

de  uentre..  td  mihi  ut  de  abdito  mat^r 

ni  nt^ri  in  hano  uitam  effunderer^^  pra^stitisti.. 

spes  mea  nsqn^  mese.,  j^ost  setatis  pnmaB  ^^  crep 

nndia  ^^K  cum  prtmum  sapere  *^  potai,  in  té 

spiani..  Iniectus  sum  ex  uUro..  tuse  tutellsB  ^* 

a  parentibu^  commissus..  de  nentre  usqu^ 

mesB..  ao  si  diceret  qtwniam  et  &  parentibu^  tuo 

nomini  consecratus  sum  "  et  ego  cum  us 

sum  rationis  adeptns  sum  '*  in  té  semper 

speraui  et  tao  sum  protectus  semp^r  auxilio 

quod  quidem  mt^t  in  tuam  etiam  exprobrattir  iniuri 

am  ^*  et  ad  pra^sens  nullus  auditor  (l*  adiutor)  est  inmin 

ente  discrimine  tot  ergo  causis  commo 

tus  uoti  '^  mei  compotem  ^^  redde  (me)...  Ne  discedas 

a  me  usqu^  qui  adiuuet  id  est  ueloci  auxilio 

maloram  inruentientium  "  pondus  ^^  anti 

oipa'^..  CiRCumdederunt '^  me  nsque  multi.,  prò 

fortibu9  8Btate'*  pr/ma  inimiois...  Tauri 

pingues  usqud  me.,  bine  iam  mala  quae  patia 

tur  latiore  *'  sermone  prosequttur  *•  ut  d^um  erum 

niarum  '*  explioatio  ^®  ad  ferendam  opem 

magis  inclinet...  App^ruerunt  usqu^  suam.. 

Ita  parati  ueniunt  ad  int^rfìciendum  me  ^*. 

»ta  auidi  Bunt  ut  uorare  me  ^'  faucibti^  non  mo 


**  corogenarsa  7  cotabéu  triutsu  ddce  codummesniidese 

****  •!•  adcè      "  «i'  ìmactad  indentar  cech  semplae  7  cech  bàis^ 

"  •!•  iarsnaib  fothib  V  iarsnaib  soilgih     **  1'  ripudia  -i*  iarsnaib 

fritiiib        "  i-  citambénn        '*  -i-  dutinuilUgiudsu  •  àdcè 
*'  -i'  atamroipred    "  adcotadus     *•  «i-  cidinancride  n  duitsiu- 

ad(B  -i-  atberat  nirasoir  àchoimdiu  inrufrescachae-  ititi  dd- 

*®  •!•  am  dunthlaichiursa  cucut  a  dee  ar d:  thufortacht- 

**  comainnid     "  inotgat      "  intomus      **  •!•  rentfolaingsiu  ón 
**  iminUhimmerchelsat  "  «i-  sechis  hooclachas  ón  cenided 

asehetnae  nàis  in  homine        *'  as  letha        "  dorimi 
*•  innatrogae  •!•  infochaide         '°  indaisndis         '^  -ì-  coelarf 

^mé(ib€t$a        "  fartamdiucuil9et  sa 
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rantur...  ^icut  aqaa  nsque  ossa  mea..  ut  enim  deff 

nssa  aqaa  dìspf  rgitt/r  ^  ita  totus  resolutas 

sum  ^  d  compage  membrorum..  ossa  autem  p 

ossuit  ut  uechimentem  dissipationem 

sui  ab  ea  re  (\uae  est  in  nobis  ualida  ^  per  scema 

exacerationis  ^  expremeret...  Factum  est  cor 

usqtie  mei.,  sicu^  proprtum  est  cerea  cum  fuerit  ad 

uicinitatem  ignìs  admota  dìsolui  sfc 

cordis  speciale  ^  est  difectum  sustinere 

rationis'  cam  fuerit  "^  multo  timore  com 

pletum...  Exaruit  tamqi/am  usque  mea..  fami 

liare  est  tristitia)  ut  exsiccet  sucum  mem 

brortim^  et  omne  corpus  adtenuet^.  merore  inqmt 

ioruentium  malorum  contabui  ^°...  Et  lingua 

mea  nsqtie  meis..  et  hoc  uenit  ex  nimio  timore 

per  omnta  enim  uaria  **  magnitudinem  "  aduersoram  *' 

adprobare  nititur..  ET  io  puluerem  usque  me.. 

non  hoc  dtctt  quoe^  deus  illum  deduxerit  ^^  seri  quo(2  deduci  ^^ 

passus  fuerit  a^que  permisserit  ^^..  familiare  ^^ 

enim  scriptura)  est  ea  ^une  permittente  deo  fiunt  qtiasi 

ipso  faciet  dicere.,  ({uia  cum  possit  prohibi 

re  propter  aliquam  Hus  ntilitatem  qui  patiti/r^'  permit 

tit  inferri...  Qi^oniam  circumdedenmt  me  usque 

multi.,  né  auctorem  malorum  crcderes 

àeum  intulit  circumdedert/nt  me  canes 

multi.,  ntique  inlatione  osteudit  quod  àeuz 

non  ita  fecerit  ^'  ^ed  permissit  firi..  permisio 


F.  44d. 

•ì-  am  dunesmar  7  asroiiher  uisce  fortalmain  cechleth 
•i*  rolaad  cech  alt  asachoir  dam*  asinchobàs  hirobae 
•i*  ho  aisndis  incnacnamae  airit  it  hesidi  atasonartam  indiunni* 
induichtho  «i*  innanimned  rochesom        '  •!•  issainred  do 
•i-  connahi  ingnae  Us  fritaibairt  nachretO"        ^  bes  lintae 
eothirmaigid  cach  sug  bis  isnaib  ballaib        ^  cosemigidir 
^  rodedussa        **  -i-  trisnadligeda  mrechtnichthi  innaisndissen 
•i*  anUarson        ^'  innànadbartaichthe        ^^  •!•  asndia  dud- 
nuic  issanimned         "  -v  isnafochaidi'  **  •!•  sechis  cotrair- 

léicsom  ón  intl  dia        ^^  «i*  istecnatae  •!•  i$  gnath  di- 

•i«  artormuch  fochraic  n  dosón        *•  •!•  ni  augtorside  uUc 
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ni  ••  ergo  eius  non  opm  •^  imputat  factam  "..  Consili 

um  malignantium  obsedit  uBque  pedes  roeos.. 

omnia  scrutati  swwt*^  op^ra  ex  quihus  rebus**  confido 

rem*'  ueì  inniterer'*  sollicite  quosìerunt "...  De 

numerauerunt  omnia  nsqu^  mea..  prò  diuiti 

(s  quae  firmitatos  '*  Bunt  possedenti  ossa  pos 

suit  quihus  corpti^  solidatum  est..  Diuiserunt 

sìbi  uestìmen/a  usqu^  meam..  hciec  omnia  *'  captfs 

hirusolimis  a  coniuratione  ^^  abisolón 

circa  àauià  constat  impiota  ^^.  euangelista 

autem  in  àeo  ^  prò  rerum  similitudine  *  hoc  tes  F.  4ù". 

timonio  usus  est  siout  et  in  alifs  estendi 

[dium  àicit  et 
mus^  Eroe  a  framea  animatn  meam.  frameam  proprie  gla- 
quia  erui  sé  uult  ab  hostibu^  consequenter 
gè  gladio  postulat  liberar!..  Ed  de 
manu  canis  unioam  meam,  ao  si  diceret  hanc 
solam  quam  prò  (V  prae)  omnibus  habeo  '..  Sai  uà  me 
\ì%que  leonis..  sicut  canes  et  leones  i nimico s  uo 
cat  ita  eos  etiam  unicornes  '.  quod  animai 
ualidum  est  atque  terribile  ^...  Narrabo  usque 
mefs.»  non  ero  inqtitl;  b^n^ficiorum  tuorum  in 
gratus^  aut  immemor  quod  nero  ait  narrabo 
id  est  semp^r  nominis  tui  reoordabor..  In 
medio  mclesiae  laue^aòo  [te],  ne  putareti/r  singuH^*  n 
arraturns..  Qui  timites  dominum..  timentes 
d^f^m  semen  iacob  et  semen  israhel  unum 
significata...  Timiat  domintim  omne  semen 


*•  donchomairleciud        **  «i-  ni  dia  dudgnison  acht  is  he  oair- 
^eci        "  -i-  indenum        "  rutuirset        **  i-  cioretaib 
•*  fwtorasnigin  se        **  -i-  noarsissinn        "  conaitechtat 
"•  sonartai        "  'i-  hoahlsoìón  dugahail  rigi  far chenn  àathar 
'®  -i-  huanchommund  -h  hochomlugu  •!•  hoélud    ^^  rocomalnada 

F.  45». 

*  -i-  dodia  ràuc  *  -i-  innafiugrae  fris  inrùin-  '  •!•  assain 
indfiugar  fuandrogah  infaith  7  indrùn  fuantaibret  insuuischelai- 
ehthi  *  •!•  asduliu  lium  cech  indiuh  7  cechret  *  oinaida- 
Weechu  V  oinbenchu  *  -i-  huathmar  '  dimdach  *  -ì-  do- 
naib  oindaib  (V  donaib  sainredcha")  -ì-  acht  is  dosochidi  nopri- 
thchib-isairi  asrubartsom  in  medio  eclesiae  laudabo  *  -i-  is 
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ns({ue  paup^res..  hoc  est  meam  quamuis^^  trihula 
tionibfi^  atriuerit '^..  Nec  àuertit  faci 
em  nsque  laus  mea..  &  te  ^'  inqmt  non  alio  mihi 
conferiur  hoc  ipsum  quod  exsaltans  laudare 
possum...  Uota  mea  nBque  eum.,  quod  uà 
leo  id  ^^  quod  [acni]  praesentibu^  ^^  multis  ezsolaam  g 
ratiam  *^  prò  beneficifs  tufs..  edent  paa 
p^res  et  ssLÌurabuntur..  replebuntur  consulationnm 
bonfs  id  est  (replebimur)  nos  qui  nunc  uìles  pr^tio  a  p^rseq 
uentibus  ^^  estimamur  nam  ut  tribula 
tiones  famis  sepe  nomine  indi 
cat  ita  honorum  consulationem  uo 
oahuio  saturitatis  appellat.. 
ET  laudabunt  domtnum  nsque  seaculi..  re 
Buscitabuntur  a  mortìficatione  " 
f-  45 f>,  tristitiaB..  Reminiscentur  et  conuertentur  nnque  t^rrae.. 

omnes  contribules  in  cultum  tunm  ^ 
ab  [sic]  recordationem  liberationis  istius' 
pariti  mecum  firmabunti/r...  ET  ado 
rabunt  usque  gentium..  si  me  regno  meo 
restitueris  ronsequens  erit^*^  gentes  per  me 
subditas  tuis  dabo  ^  cerimonis  ^..  Quoniam  domini 
est  usque  omnes..  diuites  terrea  nobilis 
simi  quique  potentissimiqu^  tuis  cotidie  a 
tuntur  muneribM^''  et  satis  abutuntur  copi 
is  *..  gemino  ergo  •  ad  seruiendum  obnoxii  *•  modo 
et  creati  a  té  et  nutriti  per  té  habitt/ri  '^  fin 
em  et  terroinum  uitse..  IN  conspectu  eius 
cadent  usque  terraw..  lego  mortis..  ET  ani 
ma  mea  illi  uiuet..  [etiam]  ego  ipso  tibi  dicaho  ^' 


do  óin  fiur  asrobrad  iacob  7  israhel        *°  anert        "  docomart 
"  «i-  adcé        ^'  ani        **  -i-  innasoinmech  dombirsiu  damsa 
"  «i*  innatlugumbude     ^^  honaibhl  atangrennat     "  ónmarbad 

F.  45b. 

*  -i*  adcé  *  -i-  mosorthasa  6n  '"*  immaircide  -i»  anasber 
innadiadsis        *  1'  dedi  -i-  dombertar-        *  dotedbartaib 

'  «i-  adcé  *  -i-  honaib  imbedaib  innananae  •  -i-  asbeir  in- 
diad  **  «i-  itbibdid  l'  it  fechemain'  **  ishe  inso  indalam- 
mod         "  cosacrUbsa 
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uitam  meam..  ET  senoen  meum  èerviet  ipsi..  poster 

08  ^^  quoque  ad  deuotìonem  tnm  seruitutis 

instituam...  Adnuntiabitur  ^^  genera/io  uen^ura... 

id  est  filìì  filìorum..  Adnuntiabunt  cseìì  '^ 

iustìtiam..  ut  pari  stadio  in  mores^^'^^  in 

stitnant  ^*..  Populo  qui  nasceti/r  quae  [sic]  fecit  dominus.. 

po^^eritati  ^'  cunctae  '®  per  gradiis  successi 

onum  decurrentibus..  *xxii-  ||populi 

T^n^almus  dauid..  praedicit  hoc  psalmo  reditum 

JL  O    de  babilone  enumerans  quantfs 

revertentes  '^  in  itenere  solacfs  ussi  sunt 

d^i  quanta  post  reuersionem  rerum  uber 

tate  **  donati.  ||  sicut  pastor  egre 

DomlnUS  reget  me  usqtie  deerit..  id  est 
gius'^  de  inimicorum  medio  abduc 
tos  nos  et  inlesos  reuocasti  ita  ut  mul 
ta  ^*  nos  etiam  in  ipso  itenere  rerum 

praé-stita  bona  afluenti  a  *  et  prospmtate  j,  ^^^ 

donaris..  IN  loco  usqu^  collocali it.. 
multam  mihi  requiem  pra^stitit  labores 
àsperì  iteneris  submouendo  ^..  Super  aquam 
refectionis  educauit  me  ^..  siquidem  fa 
milare  est  uiatoribt^^  ibi  nelle  cibum 
Burnire  ubi  currentes  aquas  aut  luci 
dos  fontes  inuenerint..  Animam  me 
am  cottuertit..  in  requiem  siue  in  gaudium..  De 
duxit  me  usque  iustitise..  causam  pan 
dit  our  in  captiuitatem  deduci^  per 
missus  sit  ut  nos  dignos  exitio  ^  re 
seruaret  ad  ueniam  et  conuertiret  ma 
gis  quam  perimeret  ^  delinquentes..  Nam  etsf 


*'  -i-  mochlandasa  ón  ^*  bacoru  't'  bid  adnuntiabit  no- 

beth  hic      "  «i-  innanime  fadesin  V  it  ind      ^  . 

^^  bestatu  forchanat-  innanime  ata  ) 

"  1«  minores-  innaés  moith  7  anfoirbthe        *®  -i-  cofarcanat- 
"  «i'  asindisset         "  -i-  dunhuiliu  iarbunatattu-  7  is  ilarsón 
huacheill  ciasu  huathatae  hosun        ^^  inpopuil         ^'  «i-  innaso- 
inmech-        "  -i-  ani  degugaire        "  il 

F.  45c. 

*  -i-  ondimbud        '  lase  conroscaig        '  rommalt  sa       *  dun- 
diastae        *  -i-  Jwesid  -i-  hoaircuir        •  -i-  oldaas  itirndadib-ed 

Aso.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.t  I.  li 
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ambulauero  usqu^  mortìs..  ob  hoc  inquit 
etiam  sf  disorìminum  in  medium  uè 
nero  quae  mihi  uìàentur  metum  incutire 
mortis  taum  habens  adiutorium  ^ 
formidare^  non  poterò..  Non  timebo  ma 
la  usque  consolata  Bunt.  uirgam  et  bacu 
lum  '  uocat  d^i  adiutorium.  uirgam 
qua  infirmorum  uestigia  deriguntur 
baculum  u^ro  qui  suppleret  ^®  sastenta 
tiene  sua  qtioe^*^  captiuitatis  fuerat 
miserifs  inminutum  ^^.  Parasti  usque 
mensam..  uocat  mensam  omnium 
honorum  habundantiam  non  solum 
inqtitt  me  de  malis  sià\ierèUque  liberas 
ti  sed  etiam  rerum  necessariarum  usau  ha 
blindare  fecisti  et  hoc  sub  oculfs  ini 
micorum..  Aducrsus  eos  usque  meum.. 
dfcit  ea  quae  in  àìébus  IsBtitiaB  sitque  epula 
i^.  4J'^  tionis  fieri  moris  est  *..  *  ET  poculum  tuum  ^ 

mébrians  usque  est,  tantum  mihi  dedisti  nini 
habundantiam  ut  non  deficeret  ^  usqu^ 
ad  saturitatem..  et  misericordia  tua 
subseqf/^tt/r  ^.  id  est  semp^r  mecum  erit..  Ut  inha 
bitam  usqM^  dierum..  nulla  demum  oaptiui 
tatis  suspicione  ditque  forpidine  p^r 
culsus^  -xxiii"  {{dfct^ur  de  populo  immo 

lalmus  daufd  pnmo  die  sabbati  ^  ^rae 

pra^cipitf/r  in  praesenti  psalmo.  quihus  uitsB 

sufragiis  ualeat  de  captiuitate 


PS' 


^  diaroib  tofortachtsu  lium  ®  i-  ni  *  trop  't'  lesom  inso 
•i-  flesc  foss  dih  n  góbsaih'  lasinconair  immetiagat  doerissem  dia- 
lethlaim  furi  7  lare  is  indlaim  aili  is  samlid  insin  imme:ét  leusom 
intais  lósc  issi  alobrae  inpopuilson  isindoiri  {ma  dufirinni)  7 
issi  indfortacht  diade  hisuidi  as  loro  7  as flesc        *°  fulina 

**  ani        **  digdbthe 

F.    45d. 

*  it  hesidi  at  inlésa  *  debe  tintùda  anisiu  leso 

*  -i»  tóeredig        *  -v  afin        *  fomthochaisgebadar  sa 


•  annarob  $a  bithe**  '  •!•  indomnuch  rogabad  V  is  dólaithiu 
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babilona  lib^rari  lìseruìendum  d^o 

Domici  est  usque  eius^..  né  in  iudea  tantum  crederent 
ubi  uideretf^r  taaquam  propria  habitatio.. 
iaris  ergo  eius  est  et  caldea  ^,  de  qua  uós  cum 
promerueritis  absoluet  ^^.  Orbici  ter 
rarum  usqu^  eum..  maxima  admi 
ratio  op^ris  diuini  qtwd  in  medio  tan 
tarum  aquarum  quas  aut  co/nplectitw/*  ^^ 
terra  ntU  maria  ^^  aut  penitus  m^^rfluea 
tea  *'  effundit  **  ut  (terra)  sup^r  fontes  *^  s/ne  reso 
lutione  ^^  subsistat..  hfs  exemplis  di 
uindB  potentisB  iudeorum  nutritur 
fìdes  sperandi*''  qwoqw^  in  captiuitate  prò 
prtam  lib^rtatem..  ET  sup^r  flumina 
usque  domini.,  cum  talis  potientia  dei 
sit  cui  nihil  facto  '^  impossibile 
sit  conseqt^^n^^r  enumerai  sub  inquis 
sitionis  scemate  ^^  quibus  meritis  in 
captiuorum  miserationem  uà 
leat  commoueri..  A  ut  quis  ^°  stabit 
in  loco  sanerò  eius,.  ubi  templum  fuit., 

Innocens  m-dtiibus  yisque  cordo.,  ut  non  solum  /^  ^^r,^ 

nihiì  praui  opms  ^  faciat  uerum  etiam 
&  se  uoluntatem  male  fuciendi  '  co 
gitationem  depellatqu^..  Qui  non  accipit 
usqti^  suam..  qui  nullas  sugestion 
es  ineptas  ac  noxias  in  animo  suo 
patitur  inmorari..  Nec  iurauit 
usque  suo.,  qui  ab  omni  calliditate 


3S(Srgiu  christ  rogabad  insahnso-  ®  -i-  isairi  asheirsom  is 

Inchoimded  inthuile  talam  né  crederent  rei.         •  -i-  is  ladia  cid 
uMdea        ^°  -i-  nobsoirfea  ón        ^^  -i-  innamedon  són 

"  -i-  dutiagat  muirgobuil  ind       ^^  -v  aquas  i-  as  italam  fessin 
"  -i-  innamedon  són  **  V  nibi  super  and  acht  fontes  tan- 

tam         ^*  -i-  centuasidcud        ^^  cid  fris\naccat        ^®  hognim 

*•  indinnaiarfaichtho  ^°   i-  nianse  són*  innocens  in  ma- 

nibus  rei. 

F.  46a. 

'  «i-  dd  bech  diulc         '  -i-  indrochgnìma 
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frandis  alienus^  amicitìas  proximi 

exhibet  puras..  Hic  siccìpiet  usque  uestras.. 

ipsam  hfo  ìam  ^  imaginem  reuersio 

nis  ^  uatìcinatione  depinguit  adhi 

bens  ex  more  scema  p^r  quod  dd  rediantis 

uirtus  clarior  reddatt/r  et  gratior*.. 

ET  eliuamini^  portaa  aeternales..  ne 

longuo  ^  sita  grauataa  ^  impedimento 

sìtis  *^  apmentibt/^  **  ad  portas  sermonem 

diregems  ^'  prop^^r  elocutionis  scema.. 

portaB  hierusalem  quae  credebamini  ^^'^^ 

in  aBt^rnum  clausaB..  ET  iniroibit  rex 

gìoriae  quo  effioacius  portfs  suadet  ^ost  tam 

longum  et  mestum  otium  in  usum 

redire  figurate  dignitatem  intro 

iuntis  adnuntiat..  Quis  est  usque  glo 

rise.,  rationabilis  allocutio  ^^  ex  p^rso 

na  portarum  *•  quae  tantsB  rei  ^'''^^  et  tam  dis 

p^ratsB  stupore  in  haec  nerba  *•  prorum 

punt..  Dommt^s  fortis  et  potens..  respon 

sio*®  ex  persona  profetee  cum  lude  diui 


^  ishe  echtrann         *  cid  hist        ^  -i-  maccnisrahél  adóiri 

®  as  huidichhi-  '  -i-  cotabucaharsi  -i-  biid  ersoilcthi  archiunn 
forrìg  dothét  oapopul  adoiri-        ®  inbithiata  hirobaid  riam- 

®  -i-  scchis  diintai  sòn         ^°  nibeithsi  ^^  lionaibM  ardac- 

sailcet  -i-  honaib  dorsaidib  -i-  anibaep^th  dosuidib  atbeirsom  do- 
naib  doirsib  "  acondirgedar  -i-  asbeirsom  frisnatorus  amda- 
cumcabat  7  arndaersoilcet  noch  is  arnaib  dorsaidib  són  odacérsct 
do  fatiti  archenn  arrig  dothet  opopul  adoiri-         *'  issisi  nobcrete 

**  -i-  isedrochreti  cdch  duibsi  nanachaib  ersoilcfithe  etir  7  na- 
chabticfed  forri  nacli  fartuad  atoiri  doimthecht  foirb a doirsea-^ 

"  inchomlabrae  ^*  innandoirsea  ^^'^®  i-  robumachdad 
leu  (7  dorochoinset  diarig  andochiim  7  dapopul  atoiri-*')  tuidet 
emidindreta  derchointi  *®  •!•  nadnersoilcfitis  nadoirsea7  nadtic- 
fed  inri  nach  inpopiil  asindoiri  ishe  inmachdad  insin  robói  for- 
snaib  doirsib  7  isrodaticai  dorad  innam  briatharsa  -ì-  quis  est 
iste  rei'..      '°  -i-  humtmtair  indrig  són 
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nse  potentÌ89  quae  causam  tanto  mira 

culo  fecerit..  Dominus  potens  in  proelio  usq«^ 

uestras  '*..  repetitioue  propt^rea  utitwr 

ut  ostendat  portas  diu  esse  et  forti 

ter  clausas  "  quas  wduti  torpentes  *' 

necesse  sit  excitari..  clamorera  gemi 

nat  '*  quo  scemate  **  indicat  futtiras  remi 

sionis  **  dificultatem  dd  constringen  *^ 

dam  e^^e  potentia..  ET  eleuamini  usqt^^  [iste    rex  F.  46K 

gloriae..  consequenter  etiam  portarum  inter 

rogatio  geminatt/r  *  quasi  prò  multi  temporis 

otio  '  obìdere  disiuerint  ^.  Bominus  uirtu^um  usque 

glorìsB..  decenter  quoque  iterattir  respontio  *  ut  conira 

dictionem  depellat  ^  auctoritas  ^  ||  bilo 

T^ojalmus  dawid..  ex  persona  populi  in  ba 

JL  k5    ne  digentis''^  hoc  carmino^  formattar  o 

ratio. .w  II  abiecta  omni  cura  ^^  reli 

Ad  té  domino  leuam  uBque  meam..  ammotà^  a,ìque 
qua  quae  solet  depremere  animam  tota 
in  té  ^^  sum  mente  conuersus..  Deus  meus  in  té  confi 
do  now  ernbescam..  frustrata  *^  non  erit  meorum  confes 
sio  uotorum..  Ncque  irrideant  me  inimici 
mei.,  tanquam  nane  de  tua  miserati oue  fi 
dentem  *3,.  ETenim  uniuersi  usque  superuacue  **..  quia 


**  -i-  isairi  aderrigsom  forsanimchomarc  fedi  -i-   quis   est  rei. 
7  forsintuasulcud  fodi  -i-  dominusrel.       "  -i-  rosecsat-  cenersolcud 
*'  -i-  am  iidcondupluintais  «i-  cena  cenanersolcud  sóii' 
**  •!•   elivamini  portae  rei.  doepH  fodi-        ^^  hisin 
'*  «i*  taidchuir  macc  nisrl-"  adoiri-         ^^  hed  cuimrechta 

F.  46b. 

*  «i-  doberar  aithirriuch  ànimchomarc  -i-  quis  est  iste  rei. 

*  airindécùs  "  -i-  am  onosnaitis  *  i-  homuntair  indrig 
•i-  dominus  uirtutum  rei.  *  •!•  arnabeth  imresan  immoslucud 
inncUhrach  *  -i-  airechas  indrig  dodechuid  són  ^  -ì-  araher 
hiuth        *  «i-  innafilidachtae        '  arromsacumscaigthe 

•i-  inraba  cechndeithidin  domundai  htiaim  furgraiae 
adce        **  -i-  madach  -i-  nlba  madae  dam  moisitiu-  airnanl 
nogigius  ebarthi  diam-        "  am  duróininn  -i-  affi  nutarasniginnsc 
•i-  cenfochunn  7  cenaccuis 


10 
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nullam  odioram  suorum  q^asi  lesi  &  nobfs 
possunt  afferra  ^^  rationem..  Uias  tuas 
usque  ìnihi,.  fac  me  in  tua  dispensatione 
letari  *^..  ET  semina*  tuas..  prò  *'  conuerte  et  rege  ^^  iter 
in  patriam  *^..  Edoce  me  quia  tii  es  d^MS..  pracsta 
mihi  ueram  Sitque  indubitatam  salutem  ut 
uiam  deregas  reuertentis..  ET  té  sus 
tenui  '®  tota  die.,  prò  ^*  iugiter..  Reminiscere 
mis^ra/tont^m  usqu^  domtne..  id  est  famaliaris  misericor 
disB  tibi  qua  circa  nos  usus  [es]  semp^r  memor 
esto  et  hanc  circa  nós  etiam  praesenti  tem 
poro  dementar  estende...  Et  misericordiae 
nsqtie  ne  memmeris,.  ilhid  tempu5  iuuentutis  ^'  ap 
peliat  quo  fuerunt  in  egipto  idulfs  ser 
uientes..  similit^r  ergo  dilinquentes  *^  clementiee  ** 
memor  ^^  obsolue  ****'  in  quam  *^  recordationem 
misericordiarum  poposcerit  **  indica 
cauit  ut  similia  (peccata)  egiptiis  peccatfs^^  id  est  idn 
latriam  ne  reputaret^*  supplicanti.. 
Secundum  mìserìcordiam  tuam..  et  banc  circa  nós  eti 
am  clementiam  pra^senti  tempore  estende.,  me 
jr.  46€,  morare  mei  d^us  ad  ignoscendum  scilicet  non  ad 

ulciscendum..  Propt^r  boni^a^^m  uBque  dommtis..  est  illi  fa 

miliaris  misericordia,  est  etiam  cura  iustìtiae.. 

ut  conuerBis^  àuXcìs  est  sic  reuersus  (1'  seuerus)  auersfs^.*  Prop 


^*  dunaircet  ^®  nufailtiger  ^^  -i-  tarlicèsi  "  follaide 
"  -i-  hitir  nisrl-"  '°  «i-  arrotneithiussa-  diimfortacht  a  dee- 
^^  tarcèsi  ^*  indoclachsa  h  indóited-  ^'  innahi  immeruim- 
dotar  **  -i»  dorignis  friu  incegipt  ^^  -i-  adcé  ^^  -i-  nonsocrni 
(•i-  ddce)'  olinpopul  didoiri  babelon  doratad  fonin-  diìiaib  pecthaib 
7  donaib  a[d]radaib  iddi  dorigensam-  fochosmailius  Intsoirtha  7 
infuairrige-  dorignis  frissin  inpul  inegepi-  "  olinfaith  oper- 
sain  inpopuil  "  1«  fit  in  aliis  libris  sic  in  quem  ussum  recor- 
dationem- «i-  eia  innerbirt mbiuth  'i-  duarbuid  infaith  ataninunn 
inpecthi  diaroguid  inpopul  fuairrigi  ndce  7  adssgadchi  7  inna  hi 
diarogadsstar  inpopul  robo  in  sssspt  "  -i-  bachuimnech  dilguda 
duinni  fochosmailius  dundrolgis  donpopul  roboinegept*  *^  i-  air 
adradai  iddi  dorigni  cechtar  indapopul        '^  coniairmed  -i-  deus 

F.  46o. 

*  -i-  contoat  chucaison        *  honaibsoithib  -i-  dudncerget 
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ter  hoc  legem  usqu^  in  aia.,  et  direget  mansuetos.. 

^  in  uias  suas^  nós  cum  iudicio  et  examinatione 

restitnet..  Docebit  mansuetos  ^  usque  neri 

tas..  ex  more  suo  neritatem  et  misericordi 

am  copnlauit  ac  sf  diceret  haec  est  uia  id  est  opus  ^ 

éeì  ut  firmam  ac  ueram  quibu^  decreuerif^ 

pra^stat  salutem..  Requirentibti^  testam^n^^m  usqtte  ip 

sius..  qui  fructus  eorum  erunt^  quos  red 

diderunt  aduersa'  meleores  ^^'^^  testamentnm 

eitis  et  testimonia^'  deligent^r  exqMirent*^  ut  digni 

fiant  diuina  olementia  atqu^  misericor 

[miseratio 
dia  *^...  prop^^r   nomen   usque  multum  est  enim.,   quod  lìisi 
diuina  decoxerit  ^^  qtiamlibet  ^^  magna  ultio 
par  illi  esse  non  poterit..  Quis  est  homo  qui  ti 
met  dommum..  sub  scemate  inquirentis  ^"^ 
uel  putius  **  dubitantis  ^^  indicat  solum  illum 
posse  consequt  quae  sup^rior  sermo  discripse 
rit  qmcunque  timuerit  deum.,  Legem  stata 
it  xisque  eligit..  decernit  ^®  ex  lege  nobis  ut 


•  trachtad  les  immelle  forsindathestimin  remepthi  *  -i-  in- 

denti dothimnaesiu  adcè  '  dehe  tintuda  ani  siti  •  ains  mi  tes  file 
isintintud  septien-*-  *  -i-  dochomaUad        ^  donahi  diandrer- 

choil  inti  dia  '  it  hesidi  torud  bete  -i-  it  he  torud  arabeUfet- 
som  isnaib  fochaidib  imbiat         '  innacotarsnai  -i-  temptationum 

»•-"  -i.  ferr  -i-  tribuith  isnafochaidib  doib  fis  f or  celi  7  dliged  re- 
chiù  n  dee"  *'  -i-  imiafiadnissai-  *'  -i-  condesaf- 

"  V  ut  alii  dicunt  -i-  requirentibus  ised  insinnamma  dicha- 
noi  forsatrachta  a  qui  fructus  usque  meleores  7  it  he  intoirthi 
ain  sodin  innahl  adfiadatar  hitestimnib  file  isintsalm  anuaS'  7 
is  canóin  dà  fosin  testamentum  eius  7  testimonia  7  is  he  atra- 
achtadadi  file  ìnadiad  usque  misericordia—  ^*  maniberba  'i- 

mani  erchissea  ón  7  manidilga  7  manimesraigea*        **  cid 

"  -i'  quis  •!•  ciahé  7  dober  athuasulgud  innadiad  isintsalm  -i- 
qui  timet  deum--  ^*  -i-  is  nessa  lium  do  inni         *®  -i*  cum- 

tubart  dobuith  is  di  as  quis  «i-  ciahe  -i-  is  cumtubart  ciahe  -ì-  ni 
confél  leu  -i»  nirbu  imdce  *°  -i-  inti  huainni  adaichfedar  in- 

coimdid  rosuidigestar  (V  suidigfith)  dia  recht  ndo-  diaetarcnu  7 
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bonis  prospms  fruanttir  boni  qaì  in  uifs 
eiu8  ambulare  statueriat..  Anima  eius  in 
bonis  usque  terram..  iudeam  a  qua  nos 
peccando  '*  exulamws  **..  Firmamentum  est 
usque  eum..  ut  robusti  '^  quoque  sint  timentes  àeum.» 
**  ET  testamentum  eius  usque  illius  (T  illis}..  Inter  cestirà  bo 
na  notitiam  suaa  uoluntatis  dignfs 

apmt  secundum  illud  heremiee  beatissimus  (P  beati  sumus)  is 
rabel  quia  qìme  àeo  plaoent  nota  nobfs  sunt.. 
oculi  mei  semper  ad  d^Mm..  Intentionem  m 
entis  expressit  orantis..  (ìuoniam  ipso  eueilet 
usque  pedes  meos..  laqueos  discrimina 
captiuitatis  appellat  quia  potuerunt 
ei  perìculum  mortis  inferro..  Respice 
P'  ^s*'  in  me  et  misererei  mei.,  praesta  inqm't 

et  fao  quae  spero  et  postalo.,  quia  unicus  et 

pauper  sum  ego.,  solitarius  ^  et  cune 

torum  auxilio  disti^utus  effioaciter 

totum  ad  inclinandam  '  dei  indul 

gentiam  confero  {V  indicat)  quia  ^  et  solus  et  in  malis 

multis  sit..  Tribulationes  usque  sunì.. 

ipsum  [emm]  pulsat  ^  et  sensus  doloris  et 

cogitationis  erumna..  de  necessitati 

hus  usque  me.,  necessitates  erumnas 

uocat  captiuitatis  quas  utiqt^  non 

uoluntarie  sed  necessarie  sustine 

bat..  Uide  humilitatem  usque  meum..  Insis 

tit  officio  supplicandi^  ac  postu 

lat  deum  ut  respiciat  ad  mala  quae  patitur 

et  remisionem  ei  conferat  peccatorum.. 

nota  nero  quoniam  si  proesentis  seeculi  mala  pa 

tienter  &  nobis  tullerentur  in  compensatio 


dianimthiasam  iartimnaib  indrechto  sin  7  diand  comallammar' 
anuile  dorairngert  dia  trisinrecht  sin  duneuch  nud  comdlnàbadar 
doindnastav'  dun  anuilesin-*        **  lase        "  elithrigmi 

"  triuin         '*  -i-  fis  timnae  ndce  7  a  forcaill  is  arsainemli 
adrimther  toneuch  rudfinnadar- 

F.  46d. 

*  oinirahdae      *  dotherbirt  dilguda  deh  adochum'       '  •{•  isairi 
asbersom  unicus  7  pauper  rei.        *  -i-  benaidsón        ^  guide 
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nem*  proficiant'  peccatorum..  ET  dimìt 
te  omnia  \is({ue  stint..  cumulauit  mise 
rias  captiuoram..  Et  odio  iniquo  ^  ode 
runt  me.,  ad  iatentionem  respexit  cai 
deorum  qua  in  obpresionem  iudeorum 
licet  Becundum  merita  eorum  ^  ita  dominati  Bunt  [ut]  non 
in  deo  confidebant  sed  suae  libidini  serui 
entes  *^..  notandum  quod  p^rmittat  deus  peo 
catorem  malfs  subieci..  ad  nocendum  *^ 
tam^n  alteri  neminem  cogit..  Custodi  ani 
mam  meam  usque  in  te.,  non  ut  inimici  mei 
qui  in  idulÌ3  confidebant  *^.  Innocentes  ^^ 
usque  mihù.  ac  sì  diceret  cultores  tui.. 
Quia  sustenui  ^^  te  domine.,  uereconde  com 
memorat  amicorum  innocentiam 
de  sua  honestate  confessus  ^^  nouerat 
siqt/fdem  lego  monitus  desimiiium 
sodalitates  ^^  horrere.  Liberà  me  » 

d^us  israhel.  -xxu-^ 

nr)Ojalmus  àauid  ex  persona  captiuorum  ^^  ^ja, 

X  O    9k^ud  babilonem  uerum  sanc^orum 
componiti^r  Carmen  profetiee..  qui  ^ro  bone 
conscientiaB  captiuitatis  resolutio 
nem  confidentius  postuiarent  id 
circo  meritfs  eorum  conuiniens  ^ 

aptatf^r  oratio.  ||  neminem  ^..  Et  in 

T'TTdica  me  domme  usqt^^  sum..  qui  lesserim 
V  \J      domino  usqtie  no»  infirwaèor..  prò  ^  no»  sum  infir 
mus  in  fide..  Proba  me  usqu^  me.,  om 
nìbus  uerbis  semìbusque  nostris  utitur 


*  •!•  sechis  delega  innapecthi  són  madainnetach  fondaintar 
ifina  imneda  inbetha  frecndairc  ardia        ^  foràsat'  "  -i-  ni 
arde  friusón        ^  -i-  airatroillessidi  aran  drognimaib 

"  -i-  conisnerhtais  «i-  isinmiscuis  clóin  asmber  dorigensat  as- 
8ir  huare  nach  dudia  duairilbset  forbisiuss  innaniudae  acht  is 
dianeurt  fessin         ^^  co  arcai         ^*  nudaerbfais         *^  indennaic 

**  •!•  ararutneithiussa  *^  afuroissestar  •!•  duarbaid   anoibi 

fadessin  quando  dixit  innocentes  et  recti  ^^  innacoiccettseni 

F.  47». 

*  immaircide       '  is  mese  nadfrithchomart  ns:h       '  «i-  tarcesi 
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ut  fidei  intioisB  continuatìo^  adhìbi 
ta  examinatìone  '  clarescat  intima.. 
Ure'  renes  nsque  meum..  prò  cogitatio 
mhu8  quae  Bunt  motiis  mentis  a  quihus  concupis 
censialis  generatur  affectio^..  Quoniam  mi 
Berìcordia  uBque  est^.,  hoc  est*  quod  supra  et  in  domino 
sperans  non  rV..  ET  complacui  us 
que  usLTiìtatis,.  enumeratio  est  latior  qnem 
"  admodum  ue\  quibus^^  deo  placuerit 
dum  ab  omni  iniquitate  studi 
erit  seinngi  ^^..  Et  cum  impiis  non  se 
debo..  prò  ^'  nec  coniunctus  sum  nox 
ia  tractaturfs  "..  ^*Odio  babui  congregationem 
malignorum..  causam  ciir  in  conci 
lio  uanitatis  non  sederit  indicat..  ode 
rat  ne  mirum  ^^  ecìesiam  malignorum  ^^ 
p^rstringuit  babilonios  *'  quorum 
impietas  danielem  cum  tribf<5  pu 
eris  reddidit  clariorem  ^^.  Laba 
bo  ^^  usqu^  meas..  studiui  innocenti 
hus^^  coniungi  qutbt^^  est  studium  peccata 
/'•  ^7&.  uitare..  Et  circuibo  altare  tuum  domtne.. 

subauditur  quamobrem  ^  merebor  altari 
tuo  redditus  adsistere..  Ut  aude 
am  uocem  nsqti^  tute.,  in  gratiarum 
actione  àicitur  parit^r  atque  inuicem  audi 


*  ingresgugiid  inmcdonach  -i-  inmencigiiid  *  anas  tedbarthe 
inmes  *  loisc  '  ini  sere  ®  -i-  is  he  aicsenugud  les  in 
quoniamso  -i-  et  in  domino  sperans  rei.  -i-  is  airi  frisracachasa- 
quoniam  misericordia  rei.         ®  -i-  ised  inso        *®  -i-  cionaibhi 

"  etirscarthe  "  tarcési  ^'  tofoxlaìtis  **  débe  tiniuda 
les  insO'  frisani  as  odiui  eclesiam  malignantium  7  atà  imthuus 
an  dà  airis  toisechu-  anisiu  indaas  andabeirsom  arthuus  «i»  cum 
impiis  rei.  **  nimaehthad  **  innahilondae  "  -i*  duadbat 
is  dobailondib  téit  *'  -i-  róbtar  erdarcu  de  dindulc  dar  ad  friu* 
IcHSoni'  7  ropfar  inducbaidiu  de  dà  apud  deum-  *•  •!•  dofo- 

nussa        "  •!•  is  leu  dorignius  chomgnimu 

F.  47b. 

*  ciaemiu 
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tur  uox  laudis  dìuince..  ET  enaram 

usque  tu8B..  consequens  sanctis  desiderium  est 

qui  non  tantum  ipropter  suam  reqmem  qaantam  prop/^r 

instaarationem  templi  et  caltds  di 

uini  festa  *  reditum  suspirabant.. 

et  locum  nsq»^  meam..  qui  reaersionem  '  prò 

pter  honorem  d^ì  *  concupìscunt  merito  ^ 

reuersionem  *  proptgr  animse  pmcula  ' 

aerentur  né  uicti  scilicet  prauorum 

cohabitatìone  *  moterentur..  ET  cum  ni 

ris  usqu^  meam..  ad  effancZ^ndum  sanguiuem 

semp^r  intentis..  In  quoram  manibu5  usque 

maneribus..  Ideo  nuilum  iustnm  in  o 

pere  •  quia  multum  *®  cnpiditatis  [in  manere  "].  ego  autem  in 

tnnocentia  usqu£  mei..  Pro  hfs  ìnquit  omnibus 

quae  ipse  ^*  nostì  non  alitar  e^^e  audeo  quam  di 

co  *^.  Pes  meus  stetit  in  uia  recta..  re 

nersus  ad  propria  **  solita  soUemnitate  *^ 

gratas  et  deuotus  adsistam..  In  ecles 

fs  usque  domine..  Po^^  reditum  inqutt  meum  in 

conuenticulis  nostrfs  non  qutescam  Ubi  gra 

tiarum  actiones  ymnosqwe  cantare.. 

xxui-  Il  de  ezechia  enmque  introdu 

-pj^almus  dauid..  Prfusqwam  ungeretur  *•  profetat 

Jl  io    cit  assiriorum  morte  Isetiorem  *' 

reddere  deo  officia  uotaque  gratiarum.. 

omtNtiS  inluminatio  usque  timebo.  id  est  nul 


D 


lum  inimicorum  sicu^  F.  47". 

tenebnebras  [sic]  malum 
tribulationis  appellat  ita  inlii 
minationem  appellat  diuini  adiutorii 


*  arnalithu  -i*  dég  anermiten  feid  adi        ^  intaidchor 

*  •!•  arthairciud  ermiten  feid  do  dia        ^  indeithbir 

*  -i-  ma  arfuirestae  dib  intaidchur  són  '  -i-  arnapedhu  tm- 
mefolngat  guasacht  doanmin  *  hochomatrub  -i-  tribuith  immalle 
friu  •  -i-  tuile  dee  ''  dnil  ''  -i-  hiterfochraic-  '*  ostù  -i- 
adcé  "  -i-  nisain  mognt  frisani  noradim  **  -i-  donaib  atra- 
baib  saindilsib  "  hondlitatugnàth  *®  -i-  resiu  rooingthe 
•i-  rennagabail  hiflaith  on  indi  dd-        "  failtiu 
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opem  de  tribulatìone  liberanfcera.. 

Dominus  defensor  uitee  meae  prò  *■  conser 

uator  é,  similitadine  eorum  qtii 

in  acie  *  scutfs  proteguntwr  propt^r  ads 

tantes  ^..  Duni  ndpropinqnantant  [sic] 

UBque  meas.  id  est  raagis  ^..  ut  sit  sensas  ^ 

ipsi  (assirii)  patius  p^rtallerunt  ^  quae  nobis  con 

abantt^r  inferro..  Qui  tribulant 

me  wsque  ceciderant..  -per  àominum'^  elangu 

ert^nt..  Sf  consistant  nsque  meum.  njonitum^ 

dei  protectione  sé  dicit..  S£  exsurgat  uBque 

sp^rabo..  in  hac  inluminatione  siue 

protectione..  Unam  potivi  a  domtno  ha 

ne  reqmVam..  hanc  pr^cor  a  domino  ne  quando  ' 

à  tabernaculo  eius  temploqt/^  deuoluar  ^® 

conueniens  ^^  sanerò  uiro  desìderium  omni 

hus  prosperis  talia  pra^obtare  ^'..  Ut  inha 

bitem  usqu^  uoìuptatem  dommi..  iucunditatem  ^^  quae 

ex  ornata  templi  sanctorumqu^ *^*^  ritu  percipiti/r.. 

et  protegi  *^  templum  sanc^um  eius  *'..  frequentar  ui 

deam...  Quoniam  absoondit  nsque  suo.,  dele 

genter  conseruauit  atqu^  sollicite..  In  die 

maloram..  qtiot^  eum  &  malis  inruentibti^ 

ueìut  intra  tutum  *^  habitationis  suee 

texerit  atque  defenderit..  Frotexit  me.. 

prò  in  tuto  loco  atqu^  edito  *^  statuit  supm 

orem  fecit  hostibu^  ^°..  Et  nunc  exaUauiY  usque 

meos..  principatum  atqt^e  regnum  meum 


F.  47c. 

^  tarcesi  *  in  ergali  ^  fristairissetar  -i»  bite  ingail  chu^ 
imlin  friu  dundaleith-  *  -i-  is  mou  cech  erchoat  domsa  huadibso 
erhert  hiuth  meulae-  *  is  dotra  dothrachtad  lessom  forsinte- 

stimn  nichtarach  hotha  ubit  dicit  ut  sit  sensus  rei.  ®  focoim- 

lachtar  ^  «i»  tri  nert  7  chumachtae  inchoimded  ®  daingnig- 
the        ®  nachthain        ^°  •!•  sechis  arnacham  melar  scarthar  ón 

^*  armbad  hitempul  dee  nobeth  ^*  remenuicsed  ''  -i-  denma 
tulle  dee  **  'V  locorum  imblat  edbarta  "  V  sacrorum  «i- 

innanedbart  ^®  debe  tintuda  inso  lesom  "  duthrachta[d] 

lesom  anisiu  /brsauissitam  fel  in  psalterio  "  etir  inninslligud 
•i-  inditinsón        *•  digas  roard        *°  -i-  ardu  óldate  anamit 
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deletis  hostìbt/^  ^  clarius  roddidit..  simili  elo  F.  i7^, 

qutione  etiam  illud  effraim  loti\i\xdo  capi 

tis  mei  id  est  prmcipatus  mei..  Circuii  ei;  ìmmolaui  id  est 

in  hoc  loco  tabernaculum  templum  dicit..  ho 

stiam  iubelationis  '..  pra^teritorum  malorum 

p^riculis  lib^r^  Inter  psalmos  et  imnosq^d 

p^ratiarum  sapplicabo  ^'^  etiam  prò  futtirfs.. 

Cantabo  usqwe  quessivi  id  est  amore  eorum 

traotum  est  qu»  cum  sollicite  aliqtiid  roqtaru  r^^ 

nt.  hdc  atqtie  illuc'  faciam  circumfer 

unt^..  ne  auertas  asqu^  a  me..  c\ui  habi 

tas  irascentium  est^.,  Nec  declines 

usqu^  me.,  né  a  te  abiecias  atqu^  sum 

moueas...  ncque  dispicias  usque  de 

rilinquerunt  me.,  maiorum  suo 

rum^  profanitatem  arguit  a  ({uihus  non 

sit  eruditus  in  lego  sed  relictus  et  cu 

mulatus  sup^rstitione  ^^.  Dominus  autem  ads 

umsit  me.,  religiose  d^o  adscribit  in 

bumenta  legis  ^*..  Logem  pon^  usqM^  tua.. 

rudimenta  ^*  institutionum  magist^r 

io  tuarum  pleniore  confirmd..  et  di 

rege  me  usqu^  meos..  et  si  non  merita  mea 

meruerint  saltim  inimicorum 

meorum  foritas  ^^  té  ad  opem  fer 

endam  mihi  commoueat  ^^..  Ne  tradi 

deris  usqi/é  me.,  animas  uocauit 

hostium  uota  atqtié  Consilia..  Quoniam  ins 

urrex^run^  usque  iniqt^»..  cum  mentiti  *^  fui 

sa  quoe^  colentium  té  qssqì  penes  causa  [l,  cassa]  ^^ 
fiducia..  Et  mentita  est  usqué  sibi..  ad 
iute  rio  tuo  claruit  ^uod  mendaciter 


F.  47d. 

*  -i-  assair  *  intsuibi  1'  uociferationis-  airis  debe  tintuda  Ics- 
som-  •  15  soer  *■*  -i-  gigsesa  -i-  mosoirad  arcechguasacht 
fodochidi  *  innùnnhille  '  immefedat  -i-  do  deicsinneichas 
Uicair  doib  '  -i-  soud  agnuso  frinech  frisamhi  fere  do  •  -i- 
isenathrae  ón        '%  adradib  idal  ón        ^'  -i-  innaforcital 

"  -i-  innaf or  citai  moithason        *^  cid  indfeurae        ^*  -i-  adce 

*'  -i-  andurochrechsat        *•  -i-  madach 
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loqaentur  et  nane.,  ergo  ea  qt^i^  ab  ilKs  die 

ta  Buni  non  aliam  qaexnpiam  ned  ipsos  ^  f 

mitrata  stint*  qaibM«  ante  iaotata  fae 

rant..  Credo  uidere  nnque  uiaontìam.. 

quae  (t^rra)  habitatores  saos  té  propagaante'  in 

uitaxn  retinuerif..  exspecta  domintim  us 

que  àominum,.  conueniens  adoratio  ezeehi» 

qui  absolatas  pericalis  ^  insturaait 

ealtam  d^i  p^  iadeam.  -ixaii-  inftr 

PO<almu8  datitd  baie  (ezecbifle)  qua  oimtione 
K^    mìtatis  su»  tempore  sit  ezeebi 
as  tissuros^  profetattir  hoc  carmino..- 

Ad  té  domine  clamaòo  deus  meun  [usqtM  a  mé]..^  i 
indicum  qtiì  quod  aut  iopossibile  factu^  a«< 
minas  dignnm*  est  ani  eonfrariom*  noia 
ntati  tftf^rpellati  *•  plerumqtie  tacitami 
tate^^  significant  Et  ero  simìlis  usqtM 
in  lacam.  id  est  moriar  ut  emterì  té  sei 
licei  precibM^  auersato  ^*'^'..  Exandi  u^o   niqii# 
tuam..  ubi  dei  ne  mi  rum  speeialis  ere 
debattir  habitatio..  Né  simul  trahas  me 
eum  pecrafortÒM^..  né  scilicet  tam  uiliter  perire  ^^  pa 
tiarìs  ut  eonsnmmanttir  ^^  iniqui..  Et  oam 
operan/iòtie  usque  suo.,  pote^f  intellegi  qaos 
dam  subditos  perfido  animo  ^*  in  eze 
chiam  fuisse  uerum  potestate  eius  presos 
mortem  obtasse  *^  regnantis  ut  licen 
tius^'  à  cultu  quoque  diuino  disoederent 
quos  in  religionem  Mnetì  uiri  eoMtenebat 
auctoritas..  mala  autem  stint  nsque  ipsis..  quia 


r.  4H«. 

*  -i-  acht  rusmadaigset  fesin-        *  nirumadaigset        *  -i-  0 

*  -i-  inna  nassar  *  honerberad  biuih  *  forsani  a$  ni 
né  silias  7  o^né  taceas  trachiid  anisiu  sls  ^  -ì-  is  écmt 
doib  dmuM  neich  odegar  cuccù        ^  i-  ni  coair  Uu  a  demi 

*  -i-  ni  assclth  leu  dudenum        '°   i*  ancU  nacaUsi 

**  hondeddrntui  -i-  mcot^^e^ar  triacoitsechtsom  dtrede  r 
the  -i-  quod  aut  inpossibile  est  rei.  '^'^^  annufuidbartai 
•i-  adic        *^  -i*  asiiìdbelsa        ^^  -i   afii  forcctmatar 

*•  tremamaircsach        '*  anasriigeset        **  -i-  doadradc 
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prò  beneficiis  quae  a  té  **  eis  caasa  mei  *'  con 

lata  sMiit  odiam  atqutf  inìmioitias  re 

tnlertiiit..  Quondam  non  iatellexerunt  op^ra 

doffuni..  quae  la  assiriorom  cede  conlata  sunt.. 

ergo  inqtitt  pleriqu^  sasoitari  me  de 

hàe  infirmitate  posse  negant  eum 

in  simili  potentia'^  sit  uastatus  as 

sirias  non  ìgUtér  priora  miraoula  ^  intellegit  qui  se  F.  i3'>, 

eanda'  non  credit..  Et  in  op^ra  manum  eius..  ntcul  in 

eo  nomine  an^^  seraasti..  distrae  illos  us 

({U0  me»..  Hinc  iam  tristib^s  Isstiora  sub 

iangit  tamquam  exanditi'  et  renalesoentis  ^  eze 

ehi»  intigra  formatur  oratio..  domtntis  ad 

ìutor  ro^tis  usqiitf  adiutus  sum  id  est  ab  ea  qtia 

laborabam  sum  infirmitate  releuatas^. 

ET  refloruit  caro  usqti^  ei..  prò  prumta  dcuo 

tiene  spontaneoqutf  *  officio..  Dominfs  forti 

indo  p1e6ii  suaa..  nota  qtiod  summa^  estende 

re  noloit  quia  inimici  ezechiss  non  reputen 

[mihi]  ex 
tur  in  plebe...  Ei  protector  salwa/tontim  chri5/i  sui  eai .  f^  e$t 
ex  nnctione  nidilioet  chrt>/o'..  Salnum  fao 
popuium  domine.,  duplicis  salutis*  auctor  eze 
eluso  foit  deus  assirios  dolendo  infirmi 
tatem  remouendo...  Et  benedic  usqiie  tose., 
prò  plebe  heriditaria  ^^.  Et  rege  et  exfolle 
illos  usque  in  ssaculum..  prò  omni  tempore 
uitsB  eorum.  «xxuiii-  naculi.  profetat«r 

T^o^almns  daoid  in  consummatione  *^  taber 
JL  O    qua  exortatione  ezechias  ab  assi 
ris  et  a  perìcolo  mortis  abductns  ns 

•i-  a  dà*  "*  -i*  ol  inti  ezechias  '*  -i»  isinunn  cumachfae 
ed  acumachtae  céinte  indi  dnè  rodamsoersa  dingalarsa  7  du- 
%atl  forsna  assaru 

P.  48b. 

i*  dUgetU  nassar        '  -i*  ic  ezechise  dingalar  hirabae 
^^  Ud  inchlothi  -i-  hodia       ^  -i-  adbeuaiged      ^  -i*  rommé- 
*kii^  Oli  ^  toUanaig         ^  innahuaisli         ^  -i-  damsa 

^idiu  «i-  ùngthti        '  «i-  anasbeir  indiad        *®  oirbemandi 
•i*  isinfoirbthigud   i-  dichosecrad  tabernacuil  rocachain  dd 
ns(h        *•  -i-  honerbera  biuth        ^'  inna  duthrachta 
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Burus  sit^*  ad  iudeos  ut  gratiaram  ac 

tiones  agantur  deo  et  uota^^  reddantt^r  prò  tan 

tfs  benecifs..^  {|  salaati  iubentur  offerre. 

Adferte  usqu^  dei.,  iam  ^^  merito  filii  [dei]  {^uia 
Adferte  usque  arietum.  t^  est  agnos.. 
adferte  usqt^e  honorem.,  {^ompetens  glo 
rÌ8B  dei  dìferte  ''^  seraitium..  frequnter  ait 
adferte  ostendens  per  haec  ^^  ^uoniam  prò  magno 
opere  ^^  multa  eos  munera  offerre 
conueneat..  Adferte  domino  usque  [eìu^].  id  est  glo 
rificate  nomen  eius  semper..  Adorate 
domino  usque  eius..  In  tempio  ne  mirum  unde 
auxilium  uenerat  et  ubi  plaafemisd  ^^ 
scripta  seruauerat  ezechias.. 
F,  48".  Uox  domìni  usque  aquas..  hinc  iam  ^  nar 

rat  quamobrem  '  iuserat  hostias  immo 
lari.,  et  introducto  ex  more  scemate 
dignitatem  quandam  addidit  operi  per 
petrato  ^  dum  uelut  strennuum  ^  discri 
bit  principem  qui  sola  magnitudine  uo  'l 

cis  suaa  ^  atque  terrore  cuncta  perege 
rit^  et  tam  breui  momento  deleuerit 
assiros  quam^  paruum  spatium  tempo 
ris  uocis  est  emis»  ^.  Deus  maiestatis  ìntonuit.. 
oportune*  prò  facti  magnitudine*^ 
maiestatis  est  commemoratio..  Domtnus 
super  aquas  multas..  assirios  per  tro 
pologiam  ^^.  sic  essaias.  ecce  ego  addu 
cam  uobfs  aquam  multam  regem  assi 
rìorum..  Uox  àominì  in  uir^u^e..  prò  *•  potens.. 
Uox  domini  in  m&gnificentia.  prò  magnifica  quoc^  magnas 
res  eflSciat...  Uox  domini  usque  cedros.. 


^*  cid      "  -i'  taircidsi       *®  à*  uerba  -i-  adfertae  duepsrt  heus 
*'   i-  dilgint  assar       **  «i-  indécndaig  dorigensat  assair  ::odia 

F.  48e. 

*  cid  disiti        *  -i-  ciarrét        ^  loigthiu        *  dedairnn 

*  «i*  is  lour  do  aguth  nammà  doergairi  neick  diamuntair 

®  rogéni  ^  ciafiu  '  esfoiti  -i-  indéni  assafoiter  guth*  roort 
dia  assaru  sic  *  indemech  ^°  -i-  armeit  ingnlma  asruhartsom 
deus  maiestatis  '^  trisinbéstindrim  i-  aliud.  sonans  aliud.  seii- 
siens.        "  tarcesi 
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assirios  (appellat)  p^r  metaforam  a  superba  ^'  al 

titudiae  a  fìrmitatìs  ^^'^^  successa  *'  et  uà 

lentia  ^^  corport/m..  Et  confringet  usqu^  li 

uani..  auxit  hfc  cedrorum  procerita 

tem  *'  a  loco,  sicut  aquarnm  supra  mag 

nitudinem  a  numero  ^^  nt^tl  uechimenti 

us'^  multis  aquis  nt^tl  Celsius  cedris  li 

uani  '^..  Et  comminuat  usqi4^  liuani..  prò 

uitulaminibt^  "..  uitnlatamina  [sic]  '^  enim  die 

untur  par  uà  uirgulta'^  quae  se  subieciu 

nt  sub  ingenti  '^  huius  modi  arboris  um 

bra.  et  est  sensus  tanta  facilitate  '^  maig 

nso  moles  hostium  '^  conciderunt  '^  quia  nul 

lius  opms  **  est  exigua  ^^  haec  uirgulta  deterrere  ^* 

ET  electus  usqi^  unicornium..  animai 

fortissimum  subaudittir  saluabitt^r..  U 

ox  domini  usqu«  ignis..  prò  disp^rgentis  ^'  et  p^r 

haec  extingentis  ^^..  diuerso  modo  ^*  eosdem  as 

sirios  indicat..  flammam  autem  ab  ef 

fectu  opms  **  ignis  appellat  populum  F.  i8^ 

longue  lateqti^  cuncta  uastantem  ^. 

Uox  domini  concutientis  solitudinem.. 

in  augmentum  terroris  dtctt  assi 

rios  etiam  motu  terrea  turbatos 


**  diummussach        ^^'^^  innasonartae  (-i-  indneirt  rohói  la  as- 
saru)         **  hontoracht  -i-  hondsoinmichi  són         '^  hontsonartai 
"  -i-  indigsi  -i*  innardai      ^*  -i-  trissinnairim  nilair  -i-  huare 
as  h  aquas  ni  aqua  tuie  and        "  -i-  indermairiu      *^  indhuai- 
sliu  oldate  cedair  leuain        "  airnaibfualascachaib 
"  innafualascach        **  innafualascach        "  dermar 
"  -i'  cenfrithterissem  doib       "  innamat       "^  -i-  contorchratar 
"  «i-  nifel  saithar  nant  '°  terca  ^*  dufuarr 

"  tarcési'  indi  o^intercidentis  -i-  asdloing         ''  indiardibdai 
•i-  w  dibdud  duntenid  achoscrad  7  assreud  '*  «i-  AI  anman 

doler  doib  ...  (?;;; 

F.  48d. 

*"*  1«  operosi  -i-  gnethich  -i-  adetha  7  loscaid  cech  rét  frissacom- 
raic        *  inréith 

ASC.,  /Z  Cbo{.  ir{.  (2.  Ambr.,  I.  12 
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in  60  loco  qaem  disertami  ipsi  fico 

runt..  Commouebit  domtntis  diser 

tum  cades..  ebreus  uéì  sirus  cadis 

legit  non  cades  quod  interpretatur  sanetum»,  cum 

ergo  locum^  indicai  (cades)  qui  in  prospecta  ciui 

tatis  Bancted  tiel  templi  sitas  '  in  exitium  ^ 

assiriorum  motas  et  sanc^i^s  abussi 

uè  ^  dictus  est.  IJox  domìni  nnque  ceruos  *.. 

prò  fugientibti^^^  assiris  uelociter  qi^os  ce 

leres*^  timor  fecerat..  Et  reuela 

uit  condensa  ^'..  disp^rsfs  et  succissfs*^  assi 

rfs.  quorum  multitudo  instar  sii 

U8B  erat  ^*.,  locum  nudauit  ^^  quem  ag 

mine  suo  occupauerat  '^..  Et  in  tem 

pio  usque  gloriam..  cum  talia  festa  prò 

liberatione  tanta  celebrantur.. 

DominuB  dilnium  usque  facit..  locum  in 

quo  fuit  diluium  ^^  id  est  agmen  assiriorum.. 

sicut  cedros  appellans  assirios  conse 

quent^r  locum  quem  impleuerant 

condensa  ^^  uocauit  et  ^^  silaas  ita  dem 

um  aquas  nominans  uastatio 

nis'^  eorum  affectum  (V  e-)"  locumqwc"  p^r 

uassum  diluium  dtctt  in  quo  nihiì  reliqui  '^ 

fuerit  tamen  habitatur  '^  domino  ulcis 

cento  deletis  assirifs..  Sedebit 

dominus  rex  in  sBt^rnum..  prò  regnabit 

in  ^opuìo  quem  difendit..  Dominus  uìrtuf^m 

ipso.,  ut  non  solum  difensus  *^  sit.  sed  eti 

am  roburatus'^.  Dominus  henedicet  po^^ulo.. 


^  dérachtae      ^  -i*  intan  as  nainm  doluc      *  arrombusuidigthe 
'  isanesid      ®  intsairdid  «i*  huare  rombai  arhelaib  tempui 
•  -i-  innadumu  alti'         ^^  teichthechaib        "  déin 
"  «i'  innammaige  robtar  lana  diassaraib  -i-   romdis  direchtai 
arabarach"        "  tobaidib        "  -i-  arateget  immincathraich 
"  docomarraig  *®  -i-  rabsacén         "  -i-  indile 

*•  -i-  dluthi        "  -i-  cid        *°  indindrid        "  innascnam 
"cidi        "  'i-  indfurgraid        **  -i-  homaccaib  israhél 
"  ditid       "  -i-  nertaid 
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xxuiiii-  ||domiÌ8  datt^..  elatas  eze 

lalmns  laudis  ^^''^  renoaationis 


PS' 


chias  aictorÌ83  et  tam  gloriose  F.  iO". 

prò  euentu  ^  ut  historia  paralipi 

minon'  testis  est  qua  ait  conruit  ez 

ecliias  ab  exaltatione^  cordis  sui 

egrotatione^  correptus  est^  ut  huma 

nsB  fragìllitatis  admouitione  ^ 

didiceret  adrogantiam..  sub  eius  de 

inde  persona  ab  errore  correoti^ 

ab  infirmitate  salualti  tsic]  et  ab  hos 

iìhus  eruti  ^  gratiarum  actio  ^  hoc  car 

mine  profetatur  et  prò  conseruatione  ^^ 

templi  tanquam  prò  dedioatione  ^^  can 

tattir..  Ilinqmt  in  omnium  mentibt^ 

Tjl^^altabo  usque  me.,  exaltaris  ^* 

jQi.i\.    cum  celebrata  laudatio  m 

ea  nt^tl  quemquam  ^^'^*  sinit  de  té  humi 

le  suspicari  ^^..  Noe  delectiisti  usqu^  me 

ue\  finitimas  gentes  dicit  quas  im 

pares  uiribti^  ^^  noto  ^^  tam^n  malo  et 


S7 


•  combad[de]nogagthe  insalmso  dichossecrad  innacathrach 
(arca  sión)  conrotacht  ladd  hisión-  friehustu  -i»  iamanindarbu  a 
hirusalem  aranachatoirsitis  aithirriuch  "  Aliter  uerius  is  de- 
rogai)  dd  insaìm  dindatlugud  buide  dorigni  ezechias  dodia  dia4c 
dingalar  hirohae  7  dindi  nadrochoilset  indassair  tempid  huare  ro- 
slechta  trichumacht  ndé'^ 

F.  4»a. 

*  -i-  arintoracht  -i-  arintsoinmigi        *  -i-  file  hilehraib  paralip 
'  'i-  huimduaill  rodgabsón        ^  hondlobrugud  -i-  ontedmaim 

*  «i-  rocoscad        *  -i-  huandforcittd        '  -i-  inchoiscthi 

*  inderchéUai  ^  -i-  innatlaichthe  mbuide  ^^  huare  nachs- 
eUced  doassaraib  achosacrad  ^^  «i*  affi  bid  arinchoisecrad  i- 
•i-  issamlid  atrimso  inforcomet  sin  ani  bid  coscrad  dognethe  •  do* 
7  osecarthe  iar        ^'  -i-  adcé        ^^  nech        **  h  quicquam  -i-  ni 

*•  dummenaihar  "  -i-  airroptar  sonartu  maicc  isrh  hitain 
rin        ^'  ù*  dufwtharctar  som  ol  doib  ceruptar  enartu 
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liaore  **  ut  inferiortbti^  *^*  qwib«squ^  *•  fa 
miliare  cum  popnlo  '°  saperlo 
re'*  certabant  et  eius  prosperis  gra 
uabanttir..  ue\  certe  p^rfidos^'  quosque 
de  populo  quorum  conatiis  a  profani 
tate  '^  religiosa  uir  sanctus  et  regia  aa 
ctoritate  frenabat  '^..  Domme  d^tis 
meuè  clamaMt  usqu^  me.,  enumeratio  iam 
b^neficiorum  amisam  enim  atque  intercep 
tam'^  morbo  reddidit  sanitatem.. 
Domine  r cuccasti  usqt<^  lacum..  prò  in 
ferno  *^  geminatio  *'  sensiis  est 
psallite  usque  eius,  expertus  *•  p^r  infir 
F.  49^.  mitatem  quam  grane  fuerit  qtiod  mntus* 

pnora  b^n^ficia  •  Aeì  transierit  ^  conualescons  * 

omnes  ad  reddenda  ortatur  officia  gr 

atiarum..  Et  confitemini  usqti^  eius,  id  est  cum 

gratiarum  actione  omni  memor 

es  eius  estote  semp^r..  Quoniam  ira  nsqti^  eius,.  In 

dignatio  ^  seueritatis  motus  est  pecca 

toribM^  nec^ssarius  ^  a  natura  et  piotate 

dei  alienus..  instrumentum  esf  diuinaB 

iustitaaB  tendens  in  ultionem  erro 

ris  nìsi  fuerit  humana  correctio 

ne  conpr^sus  ^..  Et  uita  usqu^  ipsius.»  in 

propossito  secundum  illud  (exemplum)  ezecbiel 

num  qmd  nolo  morfem  peccatoris 

sed  ut  conuertatur  et  uiuat..  Ad  uesper 


**  -i-  sechis  ondformut  són      ^^^  -i-  miduthracht  7  format  frinech 

bea  tresa      *•  sechitat  he      ***  -i-  lammaccuisrahcl    '*  as  huaisliu 

"  «i-  innatremamireschu        "  -i-  adrada  idal        "  frisgaihed 

"  airdbidi        "  -i-  arindhisiul        "  -i-  is  duóirét  isainm  Ics 

infernum  7  lacus  -i-  duchuithiu  tantum         "  -i-  iseulach 

F.  49b. 

*  -i-  av/ddbar  *  -i-  sligi  nassar  '  •{•  nitharilb  *  arrroso- 
nartnaigestar-"  dingalar  hirobae  *  -i-  inlondas  *  -i-  asécen 
àoihabairt  foraib  ^  -i-  inadim  «i-  intan  dober  dia  indigail  dom- 
muinetar  indoiss  fere  do  insin  seeh  is  archuindriug  pechto  dosber 
som  7  ni  arfere      '  erthroitae  -i*  huandunifesin  no  huanach  aìliu 
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am  uB({ue  fletas..  usqu^  ad  prtncipiam 

noctis  qua  conciderunt  assirii  non 

ìeuìter  p^rcussit  obsesorum  ^  mentes  cap 

tiuitatis  metus  Bed  penitus  inmode 

ratus  (r  immoratus^")  in  pectoribu^  omnium  fletus 

ora  fedauit.  demorabitur  autem  prò  demo 

ratus  est  possuit..  Et  ad  matatinum  leti 

tia..  post  cedem  nocti^rnam..  Ego  autem  dixi  nsque 

in  8Bternum..  cum  à  te  inquìi;  ita  mirabilit^r 

liberati  ab  hostibus  in  seoaritate  esse 

mus  ac  requie  ego  ipsius  felicitatis  ao 

prosp^ritatis  mesa  magnitudine  quas 

mihi  tuo  conlata  fuerat  adiutorio  ^^  in  tantum 

elatus  sum^'  ut  [suprà]  naturam  meam^^  mihi  SL]ii\uid 

adrogarera  ^*„  propter  rei  ^rgo  qua^  contigerat  nouita 

tem  esse  sé  ehristum  ausus  fuerat  sus 

picari  ^^..  Domine  in  uoluntate  nsque  uirtutcm.. 

id  est  regno  ftrmitatem..  Auertisti  faciVm  ^.  ^5*. 

usqu^  conturbatus  «  beneficiis  »  quantis 

ingratus  et  indiuotus  *■  exsteteram. 

Ad  té  domine  clamalo  usqu^  depr^cabor..  cas 

tigatus  disparata  egrotatione  té  in  ^ 

uocaui  intellecta  uilitate  status 

mei  et  condicione  mortalinm..  Quae  uti 

litas  in  sanguine  meo..  Quae  erit  utilitas 

sf  mortuus  fuero  et  extinctus  corrum 

par  atqué  in  cinerem  *  redegar  ^  et  fa 

billas^..  Dum  discendo  usqu«  pulues*. 

num  quae  uiuens  neglexi  poterò  ^  mor 

tuns'  exsoluere  resuscitari  sé  petit 

ut  gratiarnm  uota^  restituat..  A,ut  ad 

nuniìahit  nsque  mihi,,  cum  ista  dixissem  ISon  spre 


•  -i-  innanimpesse        *°  -i-  aforrudrùb        **  -i-  adce 
**  -i-  ropsa  huàllachsa^      "  -i-  durumenar  romsa  dia  7  rom- 
bithbéu  -i-  trisligi'  nassar  hodia        ^*  conuhualchaiginn 
"  dondmenad 

F.  49e. 

^  -i*  nephdudrachtach  '  Uluaithred  °  i*  eia  dummerber- 
thar  *  «i-  hicrithri  ''  -i-  incumgubsa  -l  non  *  «i»  asme 
marb        ^  innaduthrachta 
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uit  postulationem  meam  sed  audens  me  ^ 
ad  misericordiam  conuersus  est  et  ueni 
am.  bene  ait  misertus  est  (•!•  deus)  desimulauìt  '  id 
quod  a  me  peccatum  f  uè  rat  et  dementar 
ignouit  ^^..  Domtnus  f&otus  est  adìutor  meus.»  cum 
audìsset  inq^tt  me  adiutor  laboran 
ti  adstetit  et  malum  infirfimitatis 
aramouìt..  Conuertisti  nsque  mihi.  id  est  lue 
tum  meum  letitìa  succcedente  motas 
ti.  nam  restituisti  sanitati  sub 
mortis  exspectatione  tripidan 
tem..  Conscidisti  nsque  letitia..  lugentis  ^^ 
habitus  *'  cessat  succedente  letitia.. 
Ut  cantet  usque  compungar..  gloriam  sa 
am  dtctt  in  quihtis  gloriatur^'  psallendi  sci 
licet  officium  Sitque  laudandi.  sfc  ip 
F,  49^.  se  alibi  dictt  Exsarge  gloria  mea 

exsurge  psaltirium  et  cithara.. 
Et  non  compungar..  prò  ^  non  penitebo  sicuf  mihi 
de  priore  indeuotione  '  prouenit.. 
Domine  àeuB  meu8  usque  tibi..  prò  omni  tem 
poro  uitsB  suae  consequent^r  iuge 
pollicetwr  oflBcium.  -xxx-  |j  quihus  xxer 

finem  psalmus  damd..  profetat 

bis  prò  redita  suo  plebs  apf((2  ba 
lionem  captiua  d^o  suplicet  quae 
&ut  mala  p^rtulerit  et  quae  futt^ra  sit 
d^o  reconciliante  rea^rsio..  {|  tao  ^ 

té  domine  speraui  usqt^  in  aetemum..  Siut 

&ut  meo  nomine^.,  et  in  tua  insti 
tia.  asqti^  eripe  me.,  ab  ea  parte 
iudicem.  sui  inplorat  iustitiam 
quae  est  illi  aduersum  caldeos  iniuste 


m' 


m 


®  ol  ezechias  ^  »v  conaiceU  7  dorolaig  inpeccad  7  ninar" 

raim-  ar  chairi  do        ^°  dorolaig         ^^  indi        *'  -i-  inchilicsón 


^^  'i'  ciaisnaibMusmodi 

F.  49d. 


*  far  cesi        '  -i-  huandinduthracht         *  -i-  ni  frithaìzse  rucai 
nammehuil  dam  hisasuithin  ma  frissaccar  hitainmsin  adcé 

*  -i-  nifrithalimruccai  formanmaim  •  trifoisitin  tanmaesiu  adae 
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retìnentes  equissima^  non  ab  ea  qxxA 

àeum  offenderei  per  quam  illi  erat  mise 

ricordi»'  ndn  iustitiae  snpplican 

dam..  Inclina  aurem  tuain..  prò'' 

sollicite  ac  dignanter  (1'  signanter)'  intende 

totam  a  corporali  similitudine.. 

et  celerà^  ut  eruas..  quia  grauia  et  in 

tollerabilia  sunt  quae  nrgent.  ut  citam 

libertatem  (1<  liberationem)  efflagitem^®..  esto  mt^i  us 

que  facias..  non  solum  protegas  ueram 

etiam  abscondas  et  ut  sento  ^^  sfc 

parietum  obiectione  obnoxiorum  ^' 

incursu  communias  *^„  quia  fortitu 

do  usque  tii..  ad  superiora  retulit 

ut  fortem  protectionem  et  inpene 

trabile  refugium^^  in  àeo  sé  ha 

bere  signaret..  Et  propter  nomen  tuum 

usqi^e  me.,  ut  caecum  et  ignarum  itene  ^'  ^^*'' 

ris  tuo  ductu^  reduces  ad  patri 

am  ut  afflictum  '  et  debilitatum  ^ 

misseris  bonis  omnibus  recreabis.. 

Eduees  me  usque  mihi..  prò  captiuitatis  uin 

culis  hoc  tantum  ad  laquei  ussurpatio 

nem  referendum  ^  cuius  ufs  ualebit 

sf  latuerit^..  Quoniam  tii  es  protector  meus.. 

tc^circo  tibi  non  alifs  supplioaui  quia 

praeter  té  nullus  est  qui  possit  eruere  '.. 

In  maniis  tuas  domine  usque  meum.^ 

utitur  hac  uoce  domtntis  in  patibulo  ^  tan 

quam  apta  non  tanquam  propria  *  quia  concinebat  ^ 

causami®  non  quia  praedixerat  passionem.. 


•  dirgimein        *  «i-  dei  dodilgud  apecthe  ndo-        ^  tarassi 

•  -i-  intuaildgthid        •  -i-  dianaigthe        *°  coduthlucher 

*^  «i»  atn  hid  hosciath        "  -i-  innambibdad        ^'  conunidain- 
gnigese        ^^  -i*  anatach 

F.  60a. 

•  -i'  hotudidin        *  infrithortae        *  innindemnichthe 
^  istaircithi        ^  'i-  mani  accastar  issamlid  gaibidni 

***  «i*  adcé        *  -i-  cenduchumachtaesiu        '  -i-  isintil  -i-  crucis 

•  -i*  aimidaragab  infaith  iarfirinni  stoir  •  ólstoirier 

•  air  canfograiged      "  •!•  aris  cosmaUànlfuàndrogab  infaith 
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redimisti  me  tisqt^^  uerìtatis..  ideo 
uera  redemptìo  quia  solida  reuersio 
Odisti  obsorvanf^^  asqu^  uacue..  ideo 
me  iastitia  liberasti  quia  seruus 
eram  aanitati  ^*  studentibi^^..  Ego  autem 
in  domino  sp^ram  cum  illi  in  uanitate  con 
fidant..  Exultabo  usque  meam..  adf 
lictionem  inqmt  meam  et  roultita 
dinem  eramnaram  quihus  humiliatus 
sum^'  ad  taos  oculos^^  contuììstì,.  Cum 
respexisset  ad  hnmilitatem  meam  qtUà 
ìnquit  fecit..  salvasti  de  necessita^/bu^ 
animam  meam..  à  maltitadine  inqt/it  in 
currentium  discriminum  uin 
dicasti  necessitates  autem  ipsas  friqu^n 
ter  tribulationes  appellat.. 
nec  conclusisti  usque  inimici.,  im  per 
petuum..  statuisti  asqt<^  meos..  sic  in 
quarto  dtcit  psalmo  in  tribulatione 
deletasti  ^*  mihi  non  es  passus  me  sub 
hostium  potestate  reteneri  pul 
cbre  post  e^onsulationem  (1^  conclusionem)  locum  spa 
tiosum  ^^  sabdedit  sub  requie..  Mis 
F,  5C^.  erere  mei  usqu^  tribuZor..  it^rum  prò  liberta 

te  depr^catio..  Conturbatus  est  usqu«  meu^.,  bluì  lac 

rimis  9LUt  incurrentium  rerum  tumultu.. 

Anima  mea  et  uen^r  m^us..  enumeratio  ista 

singulorum  membromm  uim  addidit  mi 

seri»  ut  magis  eliceat  ^  misericordìam 

israscentis  [sic].,  quondam  defecit  in  dolora  uito  mea.. 

bene  alt  uitam  meam..  siquidem  in  lon 

gua  captiuitate  possiti  omnem  uitam 

in  dolorum  aceruitate  consumserant.. 

ET  anini  [sic]  mei  in  gemi^t^u^..  eadem  alio  ser 

mone  repetit.*.  mala  captiuitatis  in 

qutt  continuos  mihi  dolores  et  gcmitiis  '  intu 

lerunt..  INfirmati  sunt  usque  mea..  iugi  me 

ditatione  oique  miseria  tabefactus  sum' 


7  fuanrogab  crist        **  «i-  duadradaib  idal        *'  •!•  sechi9  ram^ 
misliged        **  ade        ^*  -i»  rolethnaigset        "  reach 

F.  60b. 

^  coduinmaU        *  innacneta        ^  rodedussa 
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atque  tenuatus..  quaniam  bonorum  omnium 
est  egìna  captiuitas..  et  ossa  mea  contur 
bata  Bunt.,  prò  tota  infirmitate  corpo 
ris..  Super  omnes  inìmicòs  nsque  mais.,  prò  de 

testatione  ^  excidii  ^..  Qui  uidebant  me 

usqu^  perdìtum..  anxit  obliuionem  sui  com 

paratione  uasis  fracti  '  quia  sciebat 

mortuorum  plerumque  darare 

memoriam..  Qiwniam  atidiui  nsque  circuì 

tu.,  prò  obprobriis  inculcatum  (1^  -cantium)..  In  eo  dum 

conueniren^  usque  me.,  haec  autem  non  absque  oportuni 

tate''  faciebant  quando  caldei  super  captiui 

tatis  mala  de  nostro  exitio  cogitabant 

Ut  acciperint  animam  nsque  es  tii..  susti 

nendo  non  loquendo  '  sepe  ré  et  prò  opere  apu(2 

dautd  nerba  ponuntt^r  ut  est  illud  dixerunt  ^ 

quis  uidebit  eos..  *®  ita  agebant  quasi  nul 

lus  aspiceret  prò  facto  df'citur  et  illud  dfc 

animsB  me8B  salus  tua  ego  sum  prò  ^^  con 

fer  salutem  animsB  meas  sfc  in  prae 

senti  dixi  deus  meus  es  tu  longua  [téj  expectatio 

ne  snstenui..  IN  manibu^  tu(s  tempora  ^* 

mea..  id  est  tam  prosperitatis  mesd  quam  adflictionum  tempo 

ra..  in  manibti^  tuis  id  est  in  tuo  iure  swnt  pò  ^'  ^' 

sita  ac  prò  tuo  arbitrio  commutantur 

Libera  me  usque  meorum..  est  sensus^  com 

mota  igt^ur  in  meliora  statum  meum  qui  so 

les  ista  uariare..  Et  de  persequentibud  me 

usque  tuum..  prò'  appare  salutem  datu 

rus^..  Et  saluum  me  usque  [té]  id  est  non  disti 

tuar.  prop^er  spei  in  té  ^  possitae  fìrmitatem 

Erubescant  impii.  usque  in  infernum..  duo 


*  arindadéitched  *  indésid  *  -i-  airnignath  aforaithmet 
adi  '  cen  émigi  V  fof'trummai  ®  lase  arroneith  -ì*  an  dixi 
asruhart  dct-  niarindi  hednaipert  asindrohrad  som  acht  is  arindi 
arruneastar  7  prò  sustenui  da  dauic  dauid  an^dixi-  *  arru- 
neithset      ^^  trachtad  lesem  anisiu      ^^  taési    ^^  débe  tintuda  les 

F.  60e. 

*  issi  inso  sis  a  chiaU        *  -i-  tarcesi        '  an,  dundàberae 

*  -i-  adcè 
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poMoìt  neeesarìa^  ut  ipse  propt^r  inno 
eationem  àn  non  eonfanderetur  et  impii  prop^er  im 
pìetatifl  saaB  stadia  ignominiie  *  snb 
derentfir.  Mota  fiant  osqtce  iniquìtatem..  in 
saltatioDÌs  ^  iniqua  occasione  *  snblata 
populam  iudeomm  iostnm  adn^rsns 
caldeos  habentem  qaerimoniam  *  ue\  certe 
illis  comparatum  iostum  nocat  ob  àéi 
notitiam..  IN  superbia  nsq««  domine.,  iam 
de  reuersione  lietiora  snbiangit.  qtiom 
abscondisti  nsque  té.,  prò  **  reconditam  *^  coitser 
nas  quam  no»  passim  ^'  infundis  wd  tempomm 
oportunitate  dispensas..  Perficisti  ^'  eis 
nsque  in  té.,  non  cassa  ncque  impeta  wed  cam  gra 
ndi  cara  ad  quoc2^^  proeparaaeras  absolais 
ti  ^^..  Abscondes  eos  o«que  hominam..  prò  sac 
ratissimaB  ^'  apparationis  taso  proesidio.. 
Proteges  eos  asque  linguaram..  a  lingais  con 
tumacibutf..  et  simulate  ^^  '*  gau 
dentibu^..  Benedictus  dommus  usque  muni 
tam..  circumstantisd  munita  *^  ita  me 
protexit..  itaque  circumdedit  tamquam  proesidio 
munitissimsd  cìuitatis  '°  includeret.  et 
hoc  augenter  quia  tabornaculi  aduersus 
omnia  commodauerat  fida  protectio.. 
Ego  autem  dizi  in  pauore  meo  '^.  licet  acer 
uitate  malorum  multorum  coactum  prò 
curationi  diuinaD  *^  excedisse  sé  sepe 
F»  50^.  conquestus  sit  tamen  *•  bene  non  nisi  mentis  incom 


*  asbeir  indiad  *  domélacht  ^  -i-  durigensat  caldai  friiudeu 
®  «i»  airnirobae  side  leusom  fricaldeu  ®  ìnerégim  ^^  tareési 
"  -i-  insochaidi  fusti  -i»  insomaUse  innaice  **  -i-  hicechdu 
*'  -i-  rofoirbthichser  7  rorélais  ani-  robói  inchlidiu  lat  adcé 
**  -i-  dungnim  robu  accubur  lat  duforbu  **  -i-  sechis  rorélais 
*•  cossacarthiniem  ^^  -i-  intsecM,  *®  1'  simuliate  -i-  homes- 
haid  -i-  debaid"'  *'  hondemnigiud        *^  cosmailius  lesom  inso 

"  debe  tintuda        "  arindremcaisin  diadi 

F.  60d. 

^  -i*  ciarudreigsom  namboi  remcisiudee  de  asbeir  ini  nadmbi 
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potem  '  àicit  proni dentias  negatorem.. 

Proiectus  sum  usqu^  meas..  non  quìa'  negaui 

prouidentiam  sed  quia  nimietaA  merorum 

quihtis  [iu  haec]  nerba  ^  compulsus  sam  inflixi 

clementiam  praesidentis  ^..  ideo  '  ergo  au 

disti  quia  disperatissime  ^'^  conflictabar 

in  eo..  Dam  clamarem  d  té  nBque  eius,.  propter 

dei  cultum  hi  qui  redacti  st^nt  etiam 

sancd  àicuntur..  Quoniam  ueritatem  usqti^  domtnlis..  prò 

uerls  personis  siae  operibti^..  Et  re 

tribuet  nsque  superbiam..  consequenter 

ueritatem  delegens  superbiam  detes 

tatnr*..  Uiriliter  u&que  speratis  in  domino.. 

confortamini  inqt^tt  et  stabili  ac  firmo 

proepossito  spei  uestrse  in  eo  praesidia 

collocate  ne  disperationis  nobis  ali 

quanc^o  malum  subribiat..  praeterita  enim 

beneficia  ^^  habetis  in  faturum  boni 

tatis  certa  documenta,  -xxxi-* 

l'Iesi  datiid  intellectus..  etiam  praesen 

XJL      tis  argumentum  carminis 

super  ezechÌ89  sanaèione  est  cum 

langorem  ipsum  ob  superbiam  ^^  in 

cederit..  Instituitur  ^^  ergo  sermo  qui  ez 

echisd  et  personae  et  caussB  eonueni 

at  ac  per  illum  cunctis  in  simili 

statu  degentibu5^'  iustfs  instructio 


•1  • 


cioS  lanech  disluindi  dliged  remdeicsen         '  «i*  innephairmid  •! 
nech  lasnabi  ciall  7  immandaister  ishe  asber  nad  fìl  dleged  re 
dee  diadidib'  '  trachtad  lessom  inso  forsan-iàeo  fìl  inpsalmo 

ideo  •!•  non  quia  negaui  rei.        ^  fìl  isintsal         ^  indiremisaid 

•  dluthad  lesom  forculu  iwrZ-ideo  fil  isindsalm  ^  «i-  huare  is 
hifoscud  menman  ruradussa  inna  briathra  asruburt  isairi  insiti- 
roctMli4SU  guth  mernaigdese  ®  «i-  confolmaissiur   derchoiniu 

arthrumai  nafochodo         '  i*  adeitchethar  ^^  •!•  ani  durigni 

inna  gnimu  sechmadachtai  dugena  dà  innahi  tairngir  hisatodo- 
chidc'        '*  -i-  nephdéicsen  india        '*  -i-  sechisforcanarsón 

"  araberat  biuth 
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BE' 


et  admonìtio  "  comprobatur..  ||  aeniam  ** 

iati  quoram  nsque  iniquttates..  quia 
peccati  saiiitas  quoque  corporis 
consequta  fuerat..  Et  quorum  us 
que  peccatum..  ussarpat  aposto 
lus  ^^  hos  uersiis  aptos  magis 
actioni  8U8B  ^"^  qtiam  profetico  ^^  in  illam 
causam  directos..  Nec  est  in  ore  eitis 
UBque  dolns.  id  est  in  anima*,  dolum 
F.  51;  autem  in  hoc  loco  nequttiam  atqu^  mali 

tiam  dtct't  oportet  ut  beatus  non  so 
lum  solutus  sit  %ed  cautus  ^  a  ui 
tiis..  Quoniam  tacui  nsqu^  ossa  mea.. 
tacui  fiost  assiriorum  uictoriam 
a  gratiarum  actione  omnis  fir 
mitas  corporis  ultimo  lango 
re  '  concussa  est.  Dum  clamarem 
tota  die.,  prò'  continue..  Quontam  die  ac 
nocte  usquc  tua.,  pro^  sino  indutifs^ 
temporis  alicuius  effectus  operati 
onis  in  uiramque  partartcm  [sicj^  ma 
nus  dci^  àicitUT..  Conuersus  sum  usquc  spi 
na  ^..  6uccidentibu5  infirmitatibf/5 
plus  grauabar  prò  compunctione 
subitaneorum  ^  dolorum  qui  gemi 
nabantur  clamoribtM  diapsalma..  Di 
lictum  ìxaque  feci.,  ut  peenitentia  ex 
piat  *®  quod  incurrit  arrogantia  **. 
ET  iniustitiam  usque  -non  abscondi..  prò 
non  abscondam..  Dixi  con^tebor  usque  domino.. 
statui  *^  [et]  propossui  *^'*^.  et  tii  statim  ueni 


"  af or  citai    "  •!•  intan  dorólaig  dia  do  innuaiU  dorigni  roicad 
iarum  *•  -i-  ata  hUibur  apstail  *'  -i-  aranimmaircidetaid 

frisinprecept  roprithach  "  -i*  arni  fou  ragab  in  fatili  fu  and- 
tuie  apstal  olstoirier 

F.  51». 

*  -i-  amachaimrada  etir  cid  innàmenmuin  *  -i-  ni  orobae 

ni  bedmo  '  tarasi  *  taraesi  *  censìoglussu  i-  cid  cen- 
nabec  ndosld*  and        *  -i-  dudigail  V  dufortacht  '  -i-  acum- 

achtae        '  «i-  ho  lorc  dromma  délc-        *  talmaidech 

^^  coglanaid      **  indhuall       **  arroìnertus       "  7  arrudergus 

^*  /orsan  dixi  trachtait  indafocuìlsa 
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am  contulisti  [..]  parata  clementia  re 

inittentis^'(*)  his  uerbis  ostendìfur  si 

peccatores  coivierìì  ad  poenetentiam 

non  morantur..  Et  tti  remì^i^^i  usqt^  mei 

deapsalma..  Pro  hac  oraait  usqu^  sancfiis.. 

prò  simili  arrogantia  ^'  oportet  ab 

omni  sanoto  orari  *^..  In  tempora  opor^Mwo  **.. 

bene  addidit  in  tempore  oportu 

no  ne  uideretur  ^'  sub  necessitate 

expiationis '®  omnes  sanctos  locasse'^.. 

in  tempore  oportuno  id  est  cum  fue 

rit  tali  curatione  purgatus  ''  qut 

sanctitatis  decas  nna  culpa 

fuscauerit '^.  Uerum  tam^n  usqti^  ad 

eum..  id  est  iustum  non  adproximabunt 

et  non  obrnett^r  ^  enundatione  *  ualidorum  ^  dis  F.  5V>, 

criminum..  Tii  es  refugium  meum  usqtie  à  ^ 

circumdantibM^..  ue\  doloribus  ué[  emulfs  ^  in 

8ultaniibu9  deapsalma..  Intellectum  tibi  da 

bo  Qsqif^  gradieris..  qt^td  ^  expeiere  ^  quid  conue 

niat  uitare  ^  in  tanta  confussione  uerisi 

milìum  est^  rerum  quasi  responsio'  dé?i..  uerum 

more  suo  prò  rebu«  uerba  subtexiuit  ^^  ut 


**  indi  dulugai  ***  «i-  maheith  arandena  nech  dinaib  noìbaib 
htmU  cosmail  frissinnl  dorigni  ezechias  arangé  dilgud  7  arandena 
aithigi  atH  dundrigni  ezechias  "  ngesar  *"  intan  immero- 
mastar  són  nachnoib  aracuintea  dilgud  de  •  isindaimsir  sin- 

*•  -i-  amatomnad  nech  aepert  do  som  hed  necen  donaib  hulib 
anglanad  ceni  imroimsitis  isairi  asrubart  in  tempore  oportuno 

•*  inglanto        **  dorimi        "  bcs        "  fororaid 

F.    61b. 

•  7  niforbrisbedar  *  -i-  ontuiliu  *  sonairt  *  honaib 
naimtib  *  1'  sic  est  ordo  uerborura  est  quasi  responsìo  dei  in 
tanto  confusione  similium  rerum  quid  etc.        ^  adcosna 

^  •!•  nad  fes  cid  asmaith  no  asole  denum  manidtarti  écnae  dee 

•  -i-  dobeir  dia  aithesc  cid  asdenti  no  cidasinigabthi  doretaib 
aia  ehosniaili  fri  fir»  la  doini  7  bes  ni  bai  fìra  ladia 

•  -i-  aithesc  *°  -i-  intan  asmber  dd  intellectum  tibi  dabo 
sechis  ardi  son  dombcra  dia  doneuch  nodneirbea  ind  7  genas  triit 
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8it  sensus  ^^  cum  mentis  humilitas  d^o  non 

sibi  **  fuerit  innisa  "  consalatio  diuna  **  non 

deerit.  p^rsonam  respondontis  d^i  infc 

roduxifc  prò  eo  ut  diceret^^  haec  autem  illi  promissit 

prò  confessione  peccati..  Firmabo  usque  oca 

los  m^os..  indeclinabilit^r  intendam..  Noli 

te  firi  usqM^  intellectus..  qui  in  rectum  non  in 

dioio  **  aed  correptione  *^  **  et  castìgatione  du 

cunttir..  In  freno  nsque  ad  te.,  prò  breai  cor 

reptione  et  temporali.,  ire  ^rgo  nós  uult 

in  uirtutes  ^'  non  protrachi  ^^..  Multa  flagilla  -^ 

pecca^orw..  non  tantum  dolore  carni  ""**  erudìuntur  ut  p 

leriqMe  iustorum  reducuntur  in  uia  **  sed  mul 

tiplici  poena  p^rtinax  ferieti*r  *^  inprobitas 

Sperantes  autem  in  dommo  usqt^^  circumdabit.. 

uos  inqm't  iusti  qui  eritis  a  meta  snpplicii 

liberi  et  missericordisB  eius  remuneratio 

ne  gaudietis  agite  in  leetitia  continue 

laudantes  dommum  prò  bis  [bonis]  quae  uobis  contulit. 

Leetamini  uaque  corde,  •xxx.ìi--  {|de  assiris 

~Tn^  finem  psalmus  dauid..  post  uictoriam 

JL13I      profetico  Carmen  hoc  uclut  triumph 

ale'^  componitt^r  docett«r[quc]  sub  occassio 
ne  huiua  argumenti  inritae  '^'^^  spei  e^^e  ue\ 
rei  omnia  quibu9  praeìer  dommtim  '^  mortales 
exultant.  ||  am  conditoris  non  in  equis 

r^    A  IJDEte  iusti  in  domtno..  iudeì  oh  notiti 
vTxjL    et  prospcrorum  sucensu^^  gauisi  sunt  ut 
assirii..  rectos  decet  laudatio..  de 


conf estar  cidas  imgàbthi  dodunum  diulc  7  cidas  deinti  dodimaith' 
aithesc  't'  ìesom  in  sin  ap'sin  dee        "  -i*  issi  achiall  imo  sis 

"  «i-  ni  indfessin  eirbthi  7  nachdoduaisilbi  nanni  dogni  acht 
is  dodia  "  lase  arasissedar  **  •!•  fortachtae  dee  **  -i*  am 
bid  ed  inso  asberad  *®  fadesin  "  -i*  honcJiosc  *®  -i-  neich 
bis  foraib        *•  -i-  indegnimu        *°  -i»  arécin  dodenum  athimnae 

**  «i-  esaircnea  "  innacentir  "  -i*  wico5C  mbec  doberr  far- 
snapectha  fochosmailius  nanoib      *^  innatinnae  ndiadce 

"  «i-  cochessair  "  btiadach  "  ceraissaigtlie  -i-  na  choniairle 
dong....  duine  sech  dia  nosnesrassaigedar  dia-^  '^  nach  comaile 
im  dognifher  lafortach  dee  is  bithsuthinadce  *•  -i»  cen  chom- 

airndcé       "^  ni  ontoracht 
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ferenda  d^o  auctori  op^ris..  Confitemini  ^*  ^i''' 

domino  ia  chithara  ^..  generali  pra^fata  ^'  ad  lau 

des  diuiaas  coartatas  nunc  ipsas  spe 

cies  quibus  landetur.  enamerat..  In  psal torto 

decim  ohordarum^  nsque  ei..  alterius  namqu^ 

musici  meminit  instrumenti  ^.  Can 

tate  ei  usqu^  nonum..  nimirum  quia  magna 

et  nona  contulit..  Bene  psaUtto  ei  in  QOCÌ/'era^»on«..  prò  '''  di 

ligent^r  intente*  ac  modolate..  uocifera 

tio^  hfc  uéì  iubilatio*  clamor  ille  militum 

dtcìtur  in  proelium  SLut  hoBÌìhus  fugatfs'  insistn 

nt..  oportnne  ergo  hfc  tali  nociferatione 

hortatfir  ut  psallant  '*..  Quia  rectum  est  uerbum 

domini.,  more  suo  p^r  alias  quoque  ^^  oportunita 

tes  dispensatìones  diuinas  commendat 

8imal[qu«]  discribit  dignitatem  eius  quem  lau 

dari  meruerat  ^*..  quia  [  I<  inspexit]  utrorumqtie  ^^  merita  in 

spiciens  iudeos...  Et  omnia  op^ra  eius  in  fide.,  fi 

delia  mentir!  nescia  ^^..  iure  ergo  talium 

auctor  laudandus...  Delegit  misericordtam  et  iu 

diucium  [sic].,  recto  nós  defenderit  assirios 

iuste  punierit  prò  ^^  ìnest  *•  factfs  eius  *'  dignatio  *• 

AÌque  iustitia  ue\  certe  cura  est  ìlli  misse 

ricordia  ^^..  misericordìter  '^  saluauit  iudeos.. 

iudioialit^r  '^  extinxit  assirios...  mise 

ricordia  nsque  terra.,  ab  speciale  lau 

de  misericordisB  dei  conuertitur  ad  uniuersa 

lem"  eius  bonitatis  proedicationem  qwte  in  omnium 


F.   61e. 

^  hicroit  '  -ì*  aircech  ceneliu  ciuU  honidtechtae  mólad  dee 

dobersom  ani  as chithara  asheir  '  hondaisndls         ^  -i*  tta- 

deichtécae        ^  -l  ala  aite  aidme  ceuldae        '^^  tarcssi 

•  indindmech        ^  inguthfogrugud        ®  -i-  subugud  V  Uehugud 

•  I*  is  innuaìl  dongnia^  horumaith  foranaimtea  remib- 

"  -i-  comolait  són        "  -i*  tri  insci  redi  7  soirb  duadbatsom 
7  rdaid  file  latharndcé  dinaih  ^'  triadegmaini  dombeir  do- 

dainib  7  doiudeib  sethach        ^'  -i-  iudeorum  7  assiriorum 
"  -i*  Uainbi  -i-  airniruguigter  gnimai  dea        "  tarcési 
"  indixnigedar      "  «i-  ata  són  •!•  soirad  iudae  7  slige  assar- 
"  indinracus        "  -i-  dUgutha  pecthe        "  introcar 
'^  inmessid  «i-  condigail  faraib  apecthae        *'  ulidi  -i*  caruthói 
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reram  oreatione  clara  est  omnibus  ex 
perta'^  mortalibus..  habande  bonitatem  dei 
ìoquitar  terrcB  creatio  **.-.  U^rbo  àomini  nsque  sunt.. 
idioma  **  ebriorum  est  plurali  numero  prò  sin 
gnlari  uti..  ideo**  hfc  eorMW  non  eius  possuit/.  air 
tus  autem  cselorum  ue\  ipsa  firmitas  elim 
enti"  uéì  ornatiis**  astrorum*^.  nam  et  sim 
machus  ita  possuit^^  omnìs  ornatus 
eoram..  Congregane  Btcut  nsque  maria.,  ut 
^-  ^^^-  facilitate  omnipotentiee  *  maria  co 

hibentis  exprimeret..  Ponens  '  in  tesau 

rfs  abisos..  obdendo  conci udens  ^..  quasi  eb 

rerum  ussu  qui  comparationibus  *  co 

polationibusqutf  non  pra^ponunt  aduerbia  ^ 

ut  sit  sensus  *•  tanquam  solidas  qnas 

que'^  materias  quae  semel  conditsB  non  mouen 

tur  sic  fluentes  natura  abysos  eadem 

potentia  qua  condit  terminauit  lite 

ribus  conclusit  nallibus  ad  instar  tesau 

ri  abditi^  et  p«r  hoc  immoti  ut  non  progrede 

rentur  *.  efBcit..  totum  autem  dtctt  augent^r  ^^. 


huilidetaid  apreceptae  dothaibsin  sainemlae  dee        *'  isreil 
'*  -i-  duucthar  trithistin  intalman  "  «i*  ::si  bés 

"  V  hu.ire  is  cseli  ^unuic  7  wfcaelura  "  •i«  inànime  fadesin 

"  -i-  hóssi  insin  sonartae  niine        "  file  isindnim         '*  •!•  is 

ornatus  tuie  side  7  uirtus 

F.   51d. 

^  -i-  conduethe  asmor  cumaehtae  triit  *  Ponens  in  tesauris 
abisos  -i-  nituicsom  dobre  isindi  $iu  -ì-  eombed  samlid  dagneth 
ponens  abisos.  sicut  in  tesauris  am  asrubart  riam  congregans 
sicut  in  ueterem  [sie]  nitabairsom  't'  insin  •  quasi  ebreorum  usu 
•i-  am  mbés  doébraib  anisin-  nephthabart  innandobriathar  isna- 
asndisnea  adfiadat  is  foneosmailiusin  darigni  dd  isindisiu 

'  à-  huandi  f ristarai  -i*  ìtalmain  nimpu  dicaehleth  conatiagat 
taracricha  corai-  *  hoehosmailsib  *  -i-  intamlai  7  chosmai- 
Isea  dober  dodemnigiud  dligednaile  nUaib  ebf  dobre  hisuidib 

*  issisosis  achiall  '  seehitat  he  ®  fochosmailius  donem  7 
daingnigther  immetsad  ninfolgide  issamlid  insin  rodaingnigestar 
dia  imnaàbissiu'*''  *  •!•  assacrichaib  coraib  *°  -i-  anuile 
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Timeat  àominum  omnis  terra.,  ut  sabaa 

diatar  ipsius^^.  de  hominiÒMS  tamquam 

benemerentem '^  terra  prò  hfs  qui  cornino 

rantur  in  t^rra  mortalibus  siue  rationabì 

libu^..  Ab  eo  autem  Qommoueantur  omnes..  a  prmcipalibu^  eli 

mentfs  terra  coelo  et  mari  uissibilia 

iam  cuncta  signantur..  quoniam  ipse  dix 

it  et  facta  sMnt..  caasas  obtexiuit  ^^^^  qui 

hu8  inerito  timeatur  deus,,  ipse  manda 

alt  usque  gentiam..  federataram  ^^ 

assirifs..  Reprobat  ^^  autem  nsque  popnlort/m.. 

qMomam  non  subfeciebat  quod  timendum  dix 

erat  deum  prò  conditionibu^  ^^  infert  eti 

am  prò  iadiciis  *•  reuerendum  '••.•  et  reprob 

at  Consilia  prtncipam..  sinachrib  re 

gis  cum  reliqu/s  snbreguHs '^..  Consilia  autem 

dommi  usqt^^  manet..  ad  supcriora  retulit  co 

gitationes  et  Consilia.,  dixerat  enim  dominus 

dissipat  Consilia  gentiam  reprob 

at  autem  cogitationes  cordis  in  ssBCuIa 

ssBcnloram  •*  prò  '^  penitus  '*..  pcrtracta.  sen 

tentia  homano  more  totnm  dtcìf .. 

Beata  gens  nsquc  eius.  id  est  tamquam 

tam  proprie  esset  plebs  eius  et  peculia 

litcr  "  ut  swnt  heriditates  heredum  "  **..  pò 


dob^som  isdothormuch  molto  7  inducbàle  do  dia  daber 

"  •!•  sechis  agatar  indhuili  doinisón*  file  isintalam  **  ani 

inniasroiUi  -i*  airatroilli  dia  aaigsin  donaib  doinib 

^*  •!•  huare  forcomnactar  inna  duli  iarnaep't  do  dia  biat 
***"  •!•  huade::et   -i-   sechis rofailsigestar  son-  condat  réli  ina 
aicsin  hisin  •!•  ob  prò  non  hi  si        ^^  «i*  cairdinigthe 

*'  •!•  sechis  (srasaigedsón      ^®  -i-  arnaibtuistenaib  -i-  innandide 
'•  -i-  soirtha  na  firio  7  diglae  fornapeshachu  *°  asnairmi- 

inigthi  feid  *^  foriganib  "  -i-   ani  assecula  sseculorum 

tarasi  indi  a^penitus  atasón  "  tarcesi  **  «i*  hisasuthin 

cenncrfòrcenn        ^^  -i-  anuile  asbersom  dodia  «i*  Consilia  7  cogi- 
tationes is6n  bes  dóindu  asbeir  som  insin  dodia         *^  sainredach 
"  innanorbaman  "  «i*  ani  attreba  nech  aor  saindiles  is- 

samlid  adrothreb  dia  macc[u]aib  isrl"^- 

Aw.,  Il  Cod,  irl.  d.  Ambr ,  I.  13 


I.  Te»to  e  chioBB,  f.  52. 


F.  62  (ad  F.  BS",  lio.  6). 

XXic  psalmui  cantatur  snb  persona 
ezecfaiffl  ()iii  Biipprato  assirìo  sem 
per  sé  benedir  hi  rum  àomioum  prò 
mittit  et  nngeliim  dei  adiutorem 
inmitti  sibì  pr«atur  posteriori 
qwoqw  parte  psalmi  ad  eiemplam 
sui  cunctog  in  dei  landem  prò 
uooat... 


F.  52  (ad  F.  BS»,  lin.  8). 


IP. 


,  BÌ  ad  rei.  niderh  linn  -t-  insmchas  canone  duna- 
ithmenadar  isintilulso  achi  masued  foraitkmeìi' 
tar  and      dìaluid  [dd]  forlongais  co-  iadomdu-  1<  co  am- 
monda-  resdul  hrethae  hosuidiu  mór  dusetaib 
do  abimèleàch  hilerfochraic  marbtha  dauid-  con- 
ranaicside  laithe  nand  iarsin  fridd  7  ninailhgeuin 
7  leicsi  htiad    air  du  corastar  dia  deilb  mordraige 
7  firboith  forsinni  dauid  diadiamlad  connach  nin- 
geuin  inti  abimelech  ciadudfutharcair  ahas  7  is 
duatlugud  buide  dodia  iarsinisòìrad  sin  rondsó-  i. 

er  rogab  dd  insàlmso  •  sis  -i-  benedicam  rei. 
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pulus  quem  usqu^  homìnam..  ut  singa  jr.  5^». 

lorum  caasas  et  facta  diadicet..  de 

pra^parato  usque  eorum..  ueì  anìmas  *■  ue\  ipsum 

hominem  a  parte  totam  '..  singulatim 

autem  quia  discretas  id  est  proprtan  animas  singa 

Ifs  dedit..  àn  quia  prìmam  hominem  solam 

id  est  singulum  creanit..  horam  ergo  cordium^ 

quae  arbitrifs  ^  hominibus  &pud  arcanum  ^  uir 

tutis  8U83  creat  non  ^otest  inspeotor  non 

e^^e  qmn  aideat'  intellegatqt/^  motiis  affec 

tasqt^é  ^  mortali um..  Alitar  ^  qui  finxit  si 

ngalaftm^  operi  sao  nullo  adstante  homin 

um  uéì  praesente..  qui  intellegit  omnia  us 

que  uirtutem..  id  est  quamobrem  ^^  ut  sit  sensus  ^^ 

cum  ipso  sit  inspector  mentium  qui  e 

reator  nullus  impius  SiUt  regno  aut  opi 

bus  SLUt  fortitudine  fretus  ^*  uindiotam 

iudicantis  effugiet  ^^..  et  gigas  non  saìluahitur,,  prò  ^*  prò 

cero  SLUt  forti  ***•..  specialis  rei  *^  quae  in  iudea  gè 

neranda  erat  occassio  est  exhortatio 

generalis  inducitur  '^..  Fallax  visque  sa 

lutem..  oportune  de  assirfti  equorum 

numero  gloriantibiis  àicit,.  In  habud 

antia  uirtntìs  nsque  efs...  prò  consideratio 

nis  officio  ^^  in  utramque  partem  *'^..  sfc  enim 


F.   58ft. 

*  •!•  farsani  as-  corda-  dtrachtid  lesom  anisiu  *  -i-  corda 
•i-  arinduiniu  huli  lesom  ón        '  -i-  sechisnanman  san 

^  messidib  ^  ladimaira  inchlidisomnadchonech  acht  hesom 
fesin        •  -i-  prò  non  coniaccadar        "^  -i*  inna  ascnamu 

•  fri  finxit  fochetoir  dotet  dsingulatim  fundul  :sisiu  •  airis  corda 
dothei  fris  isnaib  dolaib  ailib  *  i-  a  oinur  ceti  fortach  na- 
chaili  oca        '°  isarinretnisin        **  -i-  issi  achiall  inso  sis 

"  ancMrmòart  biuth        "  coni  imgeba        **  tarcisi 
""*•  -i-  airindairech  -i-  erechdu  són  ^^  -i-  intan  asrubart 

som  gigas  non  saluabitur-  ni  condét  donach  ailiu  insin-  lesom 
acht  donpopul  assardu  roboi  ocindriud  maccnisrl^  "  ishe  in- 
so innertad  coitchen  dochach  -i-  ecce  oculi  domini  super  timentes 
eum  "  -i»  an- oculi*  file  isintsalm  is  foir  trachtaidsom  isin^ 
disiu        *^  -i-  hisoirad  firion  7  indigail  forpecthachu 
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respexit  de  caslo  ut  non  salaetiir  rex  impi 
US  '^  qu^madmodum  ut  deffendatwr  obpr^ 
BUS..  Qui  sp^rant  sup^r  misericordia  usque  fame., 
prò  erumna  quae  bonorum  inducit  ino 
piam..  Anima  nostra  usqti^  àominum,  tam 
pronara***'  [ad]  roisericordiam  iubet  sub 
K  53^,  qualibet  necessitate^  exspeciare  ad  opem  fé 

rendam  '..  Quoniam  adiutor  usqu^  in  té.,  ut  uotfs 
spf rantium  ^  clementia  ^  tua  piene  respon 
deat.  -xxxiii*  ||  abimelech  ^  et  dimissit  eum  * 

isi  damd  qt^ancZo  commotauit  faciem  eius  &nte 

et  abiit  "^  Il  p^ro  ^.  semp^r  laus  eius  usqu^  lauda 

nedicam  usqti^  tempore.,  tam  adu^rso  quatn  pros 
bitur..  iustissimum  est  inqu^'t  ut  laudetiir  a  me 
per  quem  longe  lateque^  laudabilis  snm.. 
Audeant  mansueti  et  ìeientur.»  mansuetos  in  hoc  loco 
uocat  quos  rés  [ante]  '®  docuerant  de  sé  non  magna 
sentire  ^^..  Magni^ca^e  domtnt^m  mecum..  magna  de  ho 
nere  eitts  loquentes..  ET  exultemus  nomen  eius  in  n 

[num  US 
num   [1^  inuicem]..  non  loco  %ed  officio^'..  Exquessiusi  dom/« 
que  me.,  causam  cur  ad  laudandum^^  man 
suetoB  prouocat  quia  exauditus  sit  scili cet  ex 
omnibus  erumnis  ereptus  '^..  Ex  omnibus  ÌTÌbulaiionibus 
uèque  inluminamini  ^^..  uós  quoque  si  conueneri 


IP 

BE 


*  -i-  sinachrii        "  «i-  inn  aér  adblaim  -i*  ainimam* 
'^  P  tam  pronum  -i*  iubet  -i*  dauid  tam  pronum  -i*  induine 
ncéradblam  sechiphé  P  ezechiam-  V  forcongair  intì  dd  expectare 
tam  pronum  «i*  deum  «i*  asadUam»  dothabairt  fortachtae 

F.  58b. 

*  -i-  sechip  si  fochaid  imbé  nechsón  '  bedtaircidi 
■  d-  india  *  'i*  ad(é  *  -i-  fiad abimelech  *  -i*  ralleic 
huaid  cenfrithorcuin  do  '^  -i-  inti  dd  *  -i-  tempore  «i*  cid 
inimnid  cid  hisocuniail  beusa  ni  oainibsa  dutmoìadsu  hicech 
aimsir  •  -i-  fondomun  forcech  leth  *°  «i-  sechis  innagnimu 
són  "  -i-  ni  intiu  fadesin  dorecachtar  7  ni  doib  fesin  doairib- 
set  nach  n  dégnim  dorigensat  acht  'is  \do  daairilbset  7  indore- 
catar-  **  -i-  ni  ointu  luic  acht  is  ointu  tuile  dee  ^'  -i-  du- 
molad         **  arrombu  ercheltae         **  «i»  coatabsorchalther  sechis 
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iU  ad  precandam  domtnum  prò  nostrfs  commo 
d(t  contingetwr  "  *'  etfsi]  prò  nostra  illum  dìfensio 
ne  laadetis  et  erìtis  meriti  nostri  par 
ticipcs**  sf  fueritis  consortes  officìi**-'\.  Aliter 
adiatorii  eius  luce  trisiiti»"  caligo  fuga 
bittir..  Et  nultiis  nostri  non  embesc^n^..  prò  exp 
«ctatione  **  quae  ad  aliquam  rem  '^  naltum  facit 
intentam..  Iste  paup^r  usqu^  enm..  ac  si  di 
ceret  ego  uéì  quilibet  dispectas  '^  it^ram  ad 
saam  p^rsonam  recorrit  et  p^r  omnia  proba 

tione  a  sé  petita'*'*'  utilìtatem  exor 

tationis  incnlcat'^    panp^rem  uocat 

se  prop/^r  tenuitatem**  uiriam  suarfim 

et  paruum  atqti^  exigunm  namerum  subdi  F.  53*. 

tonim  quia  nere  erat  pauper  assiriorwm 

mnltitadini  potentisBqti^  comparatns 

ET  de  omnibus  tri&u/a/ioni^d  eius  salnabit  eum  ìnmiìtet 

VLBque  eos..  hós  supra  *■  mansuetos  et  pan 

p^res  dixerat..  qui  (angelus)  inuastauit  assirios 

et  nnumqu^mqt^^  tuetur  '  supplicem  '..  Gns 

tate  UBque  domtnum..  a  similitudine  eorum  rerum 

quae  gustu^  intelleguntwr  et  nidete  probate 

neque  enim  gustu  uidemti^..  Beatus  nir  usqti« 

enm..  quìa  ad  gustandum^  prouocauerat  conse 

qnent^r  intulìt..  quam  suauis  est  domìntis  id  est  proteo 


^'Wìiarsión  hodia  tribuith  occoinguidi  dee  frinni  imméUe 
^*  oontioget  nobis         *^  «i-  ocubether  *i-  comaicsigjid  dia  dun 
^m  "  -i*  confodlaibidsi  arninsorchugudni  ón  -l  sechis 

^ftharsi  am  demarni         ^'  -i-  diangessidsi  dia  ain  nundgui* 
Km  '^  !<  fit  in  aliis  officialiter  -i*  intimthirthid  «i*  in  oin- 

^hreth  on  frinni-  7  is  oinchétfaid  lesom  fiianisiu 
*  i  eechpectho         "  ì-  arindfrescissin  "  -i-  frisnaccai 

litfim  hodia        **  dimicthe      "  ascnaidiu         "  -i-  asrubart 
rangaid  dia  7  rondcualae         "   i-  foilsigidir  són  7  doadbat 
ad  ccitchen  do  chdch  -v  ai  ange  cach  dia  affi  dundrignisom 
mdcecMadar  adi  dà  :::a:ii        ''  sémi 

indremdid        '   i*   coduema        '  cechóingessid  'l  giges  dia 
homlassacht        '^  ì-  dumlassacht  etarcnidcé 
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tor  ipse  confidentìum..  Timite  dominum  mque 
eius,.  idem  sunt  quos  timentes  dominum  dixerat..  Quoniam 
t  nihiì  deest^  usque  omni  bono..  ac  sf  dìceret  citi 

as  dìuites  egebunt  quam''  timentes  d^t^m  deap 
salma.,  hiio  usque  tam  sua  quatn  sub  ezechise  p^r 
sona,  iastos  quos  commonuit  ad  ferendas 
déo  gratias  hortatus  est  nuno  ueìnt  propriam  o 
ratìonem  format,  qua  inbuit  andientes.. 
et  diuino  aptat  seruitio  ^  qui  tam^n  sermo 
in  omnia  tempora  fatt/ra  a  studiosfs 
quihusque  ualeat  usurpari  *..  Uenite  fili 
usqt^^  uÓB..  affectionis  ^°  uocabulum  miscet  '^ 
ut  efficacìus  **  pra^cepta  cowciliet  ^^,.  Quis  est  homo 
usqM^  uitam  ^^  id  est  qui  uellit  in  multa  re 
qMte  ^^  bonis  a  d^o  praestitis  habunde  p^rfrui  hic 
p^rcipiet  ista  qtiae  dico  dum  uoluntatem  conue 
nit  ^^'^^  ostendit  liberum  arbitrum..  et  quod 
institutionis  [ad]  bonum  non  sufficiat  ^^ 
j(,  531,  solum  doctoris  officium  nisi  ad  au 

diendum  prumtus  adplicetMr  animus.. 

ET  cupit  usqM^  bonos..  prosp^ris  longum 

p^rfrui..  prohibe  linguam  [tuam]  a  ma^o..  p^r  exem 

plum  rerum  sub  ezechise  gestarum  ^ 

uirtutem  commendat  fructibu^  in 


*  -i-  debe  tintuda  inso  '  -i-  oldatae  *  comadasaigidir  -i-  in- 
naeitsidi  *  armherthar  hiuth  *°  ìnasercae  **  -i-  inian  asmbeir 
tait  àmaccu  "  indaithimfolngidiu  ^'  «i*  comhad  monde  nonga-^ 
htis  innaforngaire  is  airi  asheirsom  tàit  amaccu-  '*  Quis  est 
homo  usque  uitam  -i-  for:sab  cechansa  ol  dd  -i-  ititi  adagadar 
incoimdid  Alitar,  quis  est  rei.  usque  uitam.  is  he  athuasulcud 
inso  cupit  -i-  qui  cupit.  rei.  Aliter.  quis  est  usque  borios  -i-  tm- 
chomarc  insiti-  huile  7  is  hce  àthuassulcud  incomthodtàlmaidech 
asher  innadiad  «i-  prohibe  lingam  rei.  -i-  inti  dogena  anuUese  sls 
is  doierthar  bethusin-  "  hisid  '*  -i-  intan  asrubart  qui 
uult  -i-  inti  lasinnaccubnr  sòn  inbethu  hothuil        "  adnglddar 

"  -i-  ni  lour  indcgforcitlaid  mani  be  indithem  leir  7  menma 
adblam  7  etarscarthae  fricechndethidin  lasindoeitsecht  amagistir 

F.  58d. 

*  -i*  soirad  mac  nisrl-'  7  dilgent  nassar  7  soirad  èzechiae  fes- 
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nocentisB..  malitiam  deterrei  re 

tributione  Buplicii  '..  ET  labia  us 

que  dolam..  ut  rabsacìs  ^  qui  parane  * 

exìtium^  ciuitatis  captiufs  ter 

ras  obtimas  promittebat.  ue\  blas 

femias  iaculatus^*^  in  domiuum  ab  eo 

iamen  sé  misum  esse  ìactabat  ^'^..  Bener 

te  usque  bonum..  quìa  multis  locis  prò 

feta  quasi  amatores^®  belli  et  feri 

tatis  accussat  assirios  quae  rés  il 

Kb  exitio  fuit^^  consequ^nter  auditores 

8U08  ad  studia  pacis  hortatur.. 

INquire  pacem  usqu^  iustos.. 

inspectionem  eitis  àicit,»  et  aures  eius  us 

que  mala.,  indeferenter  ^'  faciem  nominat 

id  est  considerai  etiam  malos  ^'..  Ut  per 

dat  de  terra  memoriam  eorum..  quae  in  prò 

spiritate  generis  est  ^^^^..  quod  contingit  assiris  ^' 

pariter  extinctis..  CLamauerunt  us 

que  eos..  iustos  hoc  loco  propter  cognitio 

nem  dei  more  suo  israheliticas  uo 

cat..  ut  eos  profanitate  assiriorum 

distinguat..  Et  ex  omnibus  tnbulationibus  usque  cor 

de.,  qui  nt^tl  de  sé  magnum  senserunt  ^^ 

Et  humiles  sptrtYu  sB\uabit^„  non  necessitate'  de  F.  54». 

iectos  et  pcrinde  querellos^  sed  ra 


sin-        *  dorad  forassaru        '  -i-  hafomraid  aheUraesidi 

*  anarambertad  *  à-  sechis  intogaii  són  ®  -i-  asberadsom 
nanUmtressa  dia  hirusàlem  imbói  di  a  cecha  cathrach-  alche  7  na- 
cR'asQirbed  diàlamaib  som'        ^  -i*  andumbidced        ^  cotnucbad 

*  «i*  isdia  doroidni  ól  rabsacis  intan  nandargart  din»  aircein 
nantrochomairleicsom  dunni  ni  coimnacmarni  [ajtuidecht  f orrido- 
chumsi'*        ^^  «i-  ani  robtar        "  •!•  conrusleachta  ab  angelo 

"  -i-  etir  firianu  7  pecthachu        ^'  «i-  dutabavrt  diglae  forru 
^^ /*arsammimoriam  trachtidsom  isindisiu  ^'^  *ì-  buithe  a- 

clainde  diancés      ^^ /br^aperdat  trachtaid  anlsiu*      ^^  'V  is india 

dorecatar  ni  intiu  fesin 

*  •!•  arhuimli  amenman  isairi  icfaitir  *  -i*  ninnech  forsa* 
abar  adenum      ^  -v  ardbget  rinnamam 
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tiene  patientes  *  et  ohìàientes  '  sempli 

ces^.  multse  ìtìbulationes  usqu^  eos..  memor 

propossìti.  quos  iustos  dixerat^  p^r 

deum  uotorum  compotes^'  respex 

it  euentum  rerum  qi^  iusti  pìeTumque 

immo  frequentar  arguntur  *®'"..  ita  temp^r 

auit  sententiam  ut  illos  liberan 

dog  promìteret  non  intactos  erum 

nfs  adsereret  ^'.  cum  hunc  statum  ^^ 

prò  utilitate  quapiam  ^*  inclinasset  ^^ 

diuina  dispensatio..  Dominus  cuBtodit  us 

que  eorum..  etiam  prò  uirtutis  exp^ri 

mento  **  pulsentur  *'  moueri  tam^n  conterì 

que  *•  non  poterunt  **..  Unum  usqwtf  pesai 

ma.,  bene  addidit  pessima  ut  dicer 

et.  nullum  est  malis  uéì  in  morte 

solacium  non  commonis  (mors)  '^  ut  c»terorum  '^ 

sicut  assiriorum  ''..  et  qui  oderunt 


*  -i-  hothuil  amenman  7  is  dliged  leu  talari  innafochaide  foraih 
^  A'  ardenum  tulle  dm  homenmain  7  huare  as  dliged  leu  inna 
fochaid  dothahairt  foraih  tarcesi  apectha       *  1<  suplices  -i-  guidig 
'i'  aranomaldoit        '  -i-  asbeirsom  iustos  doib  eia  ingahtar  airis 
menic  dondecmaing  ®  innanduthracht  *  i»  nanni  robu 

accubu  leu  aichotatsat  f or  dia  ^"^  -i*  isgnath  dofirianaib  anin- 
gahal  ab  hominibus  -i*  intantan  odairleici  [dia]  isnafochaidi  in- 
na firianu*  ^*  -i-  an  as  nessa  lium  do  inni  frequentar  indas 
plerumque  ^'  «i-  ni  asindet  dd  airmdis  he  iusti  indi  nad  oe- 
manatar  hothrogaib  acht  it  he  iusti  les  indi  ocubendar  hothrogaib 
innaningramman  7  innafochaide-'^  *'  -i-  tairisem  indaiso  firien 
isnaib  fochaidib  **  -i:  arthormach  focricce  doib  ^^  hifochaidib 
inbetho  frecndairc  *^  -i-  arpromad  aneirt  isnaib  fochaidib-*- 
•i-  ciabetir  "  -i-  otuarlis  -i-  ofoircnitis  huna  fochaidib  hisin 
•ì«  ossa  -i-  sechis  ni  cumgubat  conoscaiget  gnimu  indaisso 
foirbthi-  ^^  -i-  nibas  coitchen  inso  dianaisndet  dd  -v  mors  rei. 
'^  -i-  affi  alanailendoine  -i*  cobad  donaib  huilib  doinib  notésed 
"  -i»  affi  isnanassar  «i-  air  is  doassaraib  intsainriud  trime- 
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usque  àéììnquent  '^^^  id  est  ab  spé  sua  '^  decedent 
fallentur *•  peccabunt ^'^  peccare  etiam 
àicuntur  cum  intentione*^  frusirentwr  ^' 
eaentiis^^  Becundnm  hunc  sensum  in 
ebreo  quoque  ^^  odientes  iustum  supera 
buntur^^..  Redemet  domtnus  usqti^  suorum.. 
redemtiones  namqu^  huiuB  modi  àeì 
àicuntur  dona    et  non  dìliquent  om 
nes  [usqu^  in  eo]  qui  erunt  compotes  uotoTum^*.. 
xxxiiii..  jrum^^  suarum  hoc  carmi 

TX)8Ì  daMÌd..  oocassionem  erumna 
XX      ne  daMtd  in  tempore  heremisB  prò 

fet»  componit.  quaeque  in  eum  pria 
cipes  commesserunt  '•  p^rseqtittur  2'..  qua 
lisqutf  passionìbtM  eius  conuenire  poss 
et.  oratio  toto  psalmi  contextu  di 

scribitur 
Y  r  rdica  domino  usqu^  me.,  confisus  ^  de  causa  F.  54^, 

tf  U     sua  iustitia  iudicalem  '  aduersus 
inimicos  suos  postulationem  pos 
cit..  Expugnà  usque  me.,  talionem  '  ex 
lego  poscit  eorum  quee  ipsi  ante  in 
eum  commiserant..  Adprehende  arma 
et  scu^um..  prò  instrumentfs  *  uindìctee.  a  si 
militudine  hominum..  EXsurge  in  ad 
iutortum  mihi,,  ut  in  illos  ultor^  et  mt'Aì  defens 
or  existas..  effunde  usq^ie  conclude.,  prò 
due  tanta  facilitate  gladium  ut  ef 
fundantur'  aqusB..  ADuersus  eos  us 


dirgedar  "'"  «i-  imroimset  -i-  niberat  diriug  "  -i-  hondi 

immeradat  7  lis  innammenmain  "  i-  dugaiihfiter  -v  ni  berat 
diriug  *'  -i-  imruimset  "  -i*  huare  dunfutharset  ceniberat 
diriug        '•  •!•  robói  iìiammenmain-        '^  dungaithar 

"*  -i-  hitecmaing        "  -i-  ishé  asrubartmar  techtas  inebrae 
'•  w  ed  inso  file  isindebrae  tarcesi  qui  oderunt  iustus  delin- 
quent        **  «i*  comairmidi  innandiithracht  7  inna  naccubur  do- 
rigensat  -i-  dusrigeni  dia  errii  am  robuthol  doib       "  -i-  foradair 
heremìas        "  innahce  dorogabsat        "  -i-  dorimi 

F.  54b. 

^  acanidreirb        '  brithemandce  -v  techtae  mes  dee 

•  indigaU        *  arnaibaidmib        *  diglaid       *  am  dunesmiter 
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que  me.,  prò  esclude  iter  et  obstrue^..  Die  ani 
mm  mese.,  dfc  possuit  prò  effectu  id  est  esto 
mihi  salus..  ConfMudantur  ^  et  r euer ean^tir '..  omnia  eo 
rum  causatur^®  intentio..  qusBrentes  animam 
meam.  id  est  a  parte  totum  ^^  merito  ipsi  (animae)  sa 
lutem  poposcerat  sup^rius..  Au^rtantur 
retror^um  et  confundantur,,  conspectum  hominum  f 
erre  non  possint  ^'  B,ut  certe  gradu  ^^  cadant 
stattis  sui..  cogitan^^9  mìhi  m&la..  non  errore^*  no 
centes  fied  studio..  Fiant  tamquam  pulois.. 
ita  tenuentur^^  à  tribùlatione  malo 
mm  ut  inst&r  pulueris  &  uento  ac 
ti  ^'  nequeant  consist^e  ut  et  ipsi  exiles  "'^*,.  et  p^r 
secutor  es  potens^'..  et  angelus  confrin 
gens  eos..  'fiat  uia  illorum  teneòra^..  du 
plici  inpedimento  '*  beneficium  illis  dene 
gatur  effugii'^  uéì  certe  p^r  defectum''  consilium 
uim  p^rsequentis '^  angeli  non  euitant*^.  Et 
angelus  domani  p^rsequens  eos  quoniam  gra^t^  usqti^  laquei  sui 
quod  enim  [alt]  absoonderunt  laqueum  mihi  hoc  est 
tectfs  me  captionibu^  *'  ut  int^rficerent 
lacerare  [l.  laqueare]  uoluerunt  me  *•..  nane  *'  exprob 
rauerfint  animam  usqt/^  [quam]..  hoc  illis  prò  ultione  in 
pr^catt^r  qtioe^  supra  ab  illfs  sé  passum  edde  '* 
conquestus  est*^  prò  ea  uotorum  modestia'® 
^*  ^'«  quam  lex  tallone^  finiuit^.  Et  in  laqu^ueum  [sic]^  et 
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'  «i-  frithdùn        '  -i-  ruccaigter         ®  -i-  dimicter        "  -i-  cr- 
birigther  «i*  connammanairi        ^^  -i*  arinduiniu  huiliu  són 
•i«  nacumgat  «i-  tiagat  forteiched        *^  asingrad  imhiatsón 
•i-  airraf datar        "  semigter         "  comerchloithi 

"  'iv  sémi         ^'  V  exules  -i*  loingsig         ^'  «i-  coba  ingraintid 
cumtach  donaib  hisin  •  adee        *°  «i-  innadorche  7  indfoilmire 

"  indataig  -i"  fortacht  dee  "  -i*  trinephthabart  do  dia  for* 

tachtae  doib  "  adgréinn  "  ut  coni  imgabat  "  hofMiga- 
balaib  "  nomgoistigtisse  "  -i-  cenchinaid  "  -i-  cutrum- 
mae  neich  forodamair  som  leu        "  ani  arruceig 

'°  arinchensas::::::ssr:sssd  ::zachtsom  nibed  uilliu  duthabairt  foi- 
raibsom  difochaid  indaas  indariccsom  foirsom* 

F.  64c. 

*  hodigail         '  airisedroboi  hirrecht  digal  cuirummae  frissitir 
peccad        "  debe  tintuda  inso  lessom 
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ia  oaptionem  [cadet  ìa  ipso]  laqueum  et  captionem  ia 
imicorum  appellai  iasidias  qtitbua  eum 

[nsque 
molliebanttir  [acoip^re  atqM«]  disperdere.,  anima  autem  mea 
damino.,  prò  quo^  salutem  tribueris^*'  laboranti. 
Omnia  ossa  usque  tibi..  totum  quioqmd  in  me 
uirìum  est  ad  agendas  tibi  graticM  ^  admo 
uebo  r^que  ei  ^  i^st  liberationem  sola  dileotione  ^ 
contentus*  ero.,  quis  similis  est  tibi..  id  est  homi 
num  potentium  Ue\  idulorum..  ERipens  nsque 
de  msknibua.,  aoxit  erumnam  suam  cum  sé  diri 
pi  dtcìt  ^08t  latentes  '  insidias  et  probrosa  conuioia  ^^ 
ut  potentiain  saluantis  faciat  clarior 
em..  Surgentes  usque  iguorabam..  cremina 
banttir  ueì  calumniam  ^^  commouebant  actio 
nis  ^*  id  est  specie  interrogationis  '^  discutio 
nisqt«tf  ^^'^^.  hao  specie  calumnisB  et  àauià  aduer 
sus  sauelem  et  in  casiris  aduersus  lachis 
laborauit  ^^^^.  et  quoniam  sirfs  placeret  heremias 
quoqtie  ^*  cum  diceretur  ^'  obsessa  ciuitate  ad  cai 
deos  *^  transfugere  '^  ad  qui  mercendos  ci 
bos  pergebat  uel  cum  proediceret  prò  utilitate 
audentium  **  capiendam  urbem  *^  uaticina 
ri  **  in  fauorem  hostium  putabatur  '^..  ret 


*  -i-  airingnim  slanidiu  -v  asalutari  fiUssinsalm-  **  -i-  adce 
^  dunaib  atlaigthib  huide  *  arindisin  ^  -i-  n'ibaserc  tantum 
ccn  degnimu'  "  huidech  ^  nudachelat  ^^  -ì'  iarnaib  aithisib 
alhischaib  "  innathis  ^'  -i»  nodolbtais  gnimu  dam  dodenu  7 
numniaithistis  61  dd  ^^  -U  imchomarc  conaithisih  triit  dognitissom 
danisa  ^^  -i-  inchuarsachada  ^^  -i-  nomchuarsachtis  trissanim- 
chomarcnisin  ^*  «i*  dorai  sani  athissi  foir  intan  romboi  hicotar- 
snaiu  fris  ^'  dorata  athissi  foir  da  intan  rombói  octagail  in- 
naccUhrachsin  ^'  •!•  hure  asbered  heremias  friusom  fesin  aran- 
gnetis  dt:nimu  artsecomnacht  dia  incathraig  hilama  cald-  7  hure 

nùteged  echtarchaig......  ndilmai..,.  dommts:^..  som  ba tsist... 

seg..nach.,.d:t...::.  ini  notegedsom  7  no disiu-^  ^*  honaib 

israldib    "  sechtarchraig    "  tremUeiched  -i»  asluad  inti  heremias 
"  filiorum  israhel         "  -i-  asbered  friu  donecomnacht  dia  in- 
cathraig Ulama  cald        ^*  donerchanad        '^  -ì-  hoisrahéldib 
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ribuebant  usqiM  bonis  id  est  cum  ego  illii  bona 
Buadendo  consularem  **'^.  illi  '*  me  iniuri»  nib 
dere  festìnabant  ^..  ET  sterilìtatem  ut 
que  metB..  ita  in  meat  gratabantt/r  enim 
nat  retribuendo  mala  prò  bonft'*''^  ut  ma 
moriam  meam  qua$  filiorum  tuccettione  ** 
conquirittir  abolere  niterentur  ut  tam 
quam  tterilit  interirem ''••  Ego  autem  eum  miAi 
usque  meam..  ad  luctiit  et  merorit  mei  ha 
bitum  laborem  adhibebam  in  ieiunit 
ut  id  quod  petebam  faciliut  impetra 
rem...  figurate '^  té  de  locutìone 
et  proprietate  ebre[o]a'^'^  non  té  exaudi 
f.  ^#f.  tum  esse^'*^  tignificat  quod  tub  denuntiatio 

ne^  contingit  heremits  prò  populo  de 
pr^canti..  Et  ora/to  m^a  in  tinum  me 
um..  tinum  uanetuB  iauià  prò  indiuita  adhea 
tiene'  tepe  ponit  tf  tamen  non  de  net 
timento  laquatur^  tinum  [dicit]  ut  ett  ilhid 
rete  [l,  redde]  uicinfs  nottrft  teptuplum 
it  tinu  eorum*  ac  ti  diceret  intep^raui 
le  obproprium  adfige  merentibu9  *..  et  itemm 
memor  etto  obproprti  teruorum  tuorum.. 
Quocf  eofitenui  in  tinu  utqii^  gentium..  ìkoe  unii 
indicare  numquam  a  me  promouit^  ora 
tio  mea  adhetit  mt'At.  auret  iudicit  non 


*•  -i-  asherinse  friusom  denvlinaith  air  doeeomnacht  ó 
raigse  hilama  càld        "  oairlinse        "  i-  inisraildi 

*•  fundamthabartisse  .  "  i-  dohertis  cech  noie  7  ^ 
asme  se  oetaireitul  cechmaith  doibso         '^  forchainnse  t 

**  ontarachi          ■•  coatbelainse  **  forsin  eanoin 

trachtid  anisiu  sts  odarici  incanoin  **  à*  trop  eli 

lesom  intsainriud    "  indoilb dolbud  sainr...      "  •!• 

F.  S4d. 

'  hodia        '  fuaispenud       '  -i-  arindatoibiud  nephei 

•i*  1^  ndeckuid  aernaig  huadsom  dochum  ndce  ackt  e 

innaueht  fesin  iterum       ^  -i-  niduucht  etaig  asbeir  bere 

*  •£•  naruetarseara  friu  aeaire        *  donaib  hi  assidroi 

'  •!•  roltn  dim  mermgde  7  nideeJiuid  huam 
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intrauit  mecum  hìqtie  in  sinu  meo  di 

uersata  estK,  Quasi  proximum  usque  compia 

cebam..  prò  dilegebam  non  solum  inqmt  o 

raui  non  promerentibti^  '  sed  affectu  proxi 

morum  dìlexi  ita  ut  complacerem  illis.. 

Quasi  lugens  usque  humiliabar..  subau 

àìtur  prò  illis..  in  quibus  tamqtiam  in  germanfs  ^^ 

sfc  complacebam  [naro]  simmachus  ait  sicut  lu 

gens  germanum  tristis  eram  ca 

pite  demiso  ^^  in  terram..  ET  adu^rsus 

me  usqu^  conuenerunt  subauditur  aduer 

sum  me.,  alacres  in  meas  effereban 

tur  ^'  iniurias  ^^  conuentiisque  ad  interfici 

endum  me  ^^  celorabant  ^^..  Congregata 

sunt  usqu^  ignoraui..  prò  bis  quae  ignora 

ui  ac  sf  diceret  sino  causa  uerbe 

rabar  ^^.  Dìsìpati  st<nt  ^^  nec  conpunc 

ti.  prò  disipato  Consilio  effectuquc  priuato  ^* 

TEmtauertint  me  et  dirlscrt^nt  dirisu  ^'•.  si 

mulantes  sé  quod  mandabat  d^us  uel 

le  [et]  oognoscere  agnitas  pracdicatio 

nes  SLUt  deridebant  aut  ulciscebantur.. 

Stridebant*^  usqtic  sufs..  feralis'^  ira 

dentium  **  crepitu  denudatur  '^..  Domine 

quando  respecies..  hoc  nerbo  [grandem]  merorem  suum         F.  55\ 

wd  maiorem  dei  indicat  (heremias)  patentiam.. 

Sfc  ipse  in  suo  uolumine  inqt^it  domine 

noli  in  tua  patentia  ^  sustinere  '.. 

Restitue  animam  meam  a  mala 

dictis  ^  (1'  factis)  eorum..  prò  libera  et  in  statum 

securitatis  rediic  a  leonibtis  uni 


•  dureill        '  naichid  airilset        *®  ani  bid  inderhraithrib 
"  teUcithiu        "  nofeidtiS'        '*  •!•  hifrithoircnea  dam 

"  coelardamdibitisse         "  nudianaigtis  '*  -i-  cen  chinaid 

ntuxim  frinech  dudrignp  V  made  huare  nachrucsat  diriug 
*^  •!•  conaconnarmadatar  degcomairli        '®  -i-  diubarthu 
*•  debe  tintuda  inso        *®  nodéitnaigtis  -i-  nofograigtis 
'*  biasùaidc        "  innafiaclae        "  dinochtar 

F.  55a. 

*  -i-  nadene  ainmnit        *  arranethe        *  honaibmignimaib 
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Cam  meam..  prò  principibt^  noxiomm  sede 
chi»  ue\  reliq^fs  quam  solam  et  prò  omnibif^  ha 
beo  ^..  confitebor  tibi  in  ecle^ui  magna., 
celebrabo  [té]^  laudibi/^  et  actionìbus  gra 
tiarum  [in  conuentu]  coetuq^e  ^  multorum..  In  pò 
pule  grayf  laudabo  te.,  prò  grandi,  ere 
uit  hoc  qtwque  nam  gratias  refferre  debi 
ti  est  ^  laudare  nero  deuotio  est  officiì..  Non 
insultent  in  me  nsqM^  iniqt^e..  ne  mihi 
ueniant  [qt<a«]  obtant  inimici..  Qui  odemnt 
nsqt^^  ocnlis..  cum  in  prospectum  inimi 
comm  incederò  oblica  significatio 
ne  oculomm  •^  oblocuntur  *®  in  uisu.. 
Quontam  quidem  nsqti^  loquebantt^r..  explic 
uit  dolosi  statum^^.  Et  in  ira  dolo 
se  usqt^c  ós  suum..  lesti  ^*  malfs  mefs 
tote  ut  dicituT^^  ore  insultantes  loque 
bantur..  Dixerunt  euge  euge  ****..  reptìti 
one  u^o  euge  euge  usus  est  ut  effusos^^ 
illos  in  gaudium^^  et  se  non  contenentes  ^*  ex 
pr^meret..  Uidisti  domine  usque  domine,  id  est 
adiutorium  tuum  mora  ao  dilatione 
ne  suspendas^^.  ne  descedas  a  me.. 
F,  5&».  non  localiter  de  d^o  Md  effectionalit^r  ^  àiciiwt 

domine  ne  discedàs  a  me..  Exsurge  usqtie 
meo.,  prò  ad  defendendum  *  mouere  ^..  D^fis  m^MS 
usqM^  meam.  id  est  tu  qt<i  es  factor  meus 
et  domiQUs  et  largitor  omnium  commo 
dorum..  ludica  domine  usquc  [nostrsd]  haec  est  me»  pe 
titionis  intentio  ne  disediria  inimi 


*  isduxlxm  cechrét  manim         *  noterdarcuguh        *  isindarbur 
'  indfeich  -i-  dlegair  doneuch  attlugud  buide  dodia  arasoirad 
'  •!•  onchamdeicsin  dongniat        ^  hontorundchaum 
^^  frislabratar  -i-  duudhar  triarosc  ani  nólàbraifitis 
"  -i-  ole  hicridiu  7  hriathra  aUdi      **  failti      "  atn  asnarase 
"  interiacht  ehraide  inso        "  sirsan  sirsa        *®  testiu 
"  -i-  duthrachtan  uilc  dosom  "  nis  congiaitis  -i-  diersólcttd 

angena        ^*  ni  astaesiu  d-  centàbairt  domsa  tofortackte 

F.  66k. 

^  indimfólngidid        '  codumemàese        *  cotoscaigther 
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comm  meorum  quae  sunt  iniqua  obtatfs 

Bueoesionibtif  ^  inplioantt^r  ^..  Non  dicent  nsque 

euge..  Bup^  mala  mea  tamquam  in  uotùi 

propruB  non  ìateniur  \.  neo  dioent  deuorautmt^s  eum  ub 

que  mefs..  frustratisi  conatibt^^  ea  quae 

Bunt  dedeooris  piena  patientur..  Induan 

tur  confussioné  ^.  i^^lut  amictu  quodam  ita 

inuoluunttir  nota^  pudoris  et  maoulsB^^ 

qui  oausam  letitiaB  in  adfllotione  mea^^ 

estiment  euinire..  Exultent  usqM^  meam. 

prò  insta  liberatione  id  est  [iuste]  sé  dieit  p^r  àeum  a 

malis  liberatum..  Et  dicent  usque  dominus..  prò 

comprobent  nerba  prò  ré..  Qui  uolunt  paoem 

sertii.  id  est  malorum  oessatione.  Et  lingua 

mea..  prò  ^'  p^rsonauit  iugit^r  prò  insto  ad 

iutorio  ^^..  Toto  die.,  prò  omni  tempore.. 

laudem..  laus  dei  ymnus  ^*  est  quo  natura  dei 

proprie  conditioqu^  *^  rerum  oelebratur  atque 

canitur.  -xxxu-  {|urgeretur  hunc  psalmum 

Psalmus  dautd..  cum  sauelis  insidiis 
oioinit.  eo  pro^cipue  tempore, 
cum  in  suam  potestatem  ^^  insidia 
tor  (sani)  uenisset.  ab  eiusque  internecione  ^^ 
temp^rasset  ^.  sublato  tam^n  soipho  *  et  (sublata)  has  ^^  ^^* 

ta  prò  manifestatione  negotfi:-  more 


*  honaib  torachtib        *  ama  tinólatar        *  conifaUtigetar 
'  tnadachaib        *  horuccu        •  hochairi        "  inchaili 
"  -i-  trifrithorcuin  damsa        "  tarcési      '*  domberaesiu  dum 
sa  adm        ^^  moìad        ^^  intuistiu        ^^  •!•  hicumachtae  n  duid 
^'  hondairdbiu 

F.  66e. 

^  -i*  ised  scél  foraith  minedar  is  indisiu  diluid  dd  forlongais  re- 
saul  luide  iarum  diathosunsom  cosluag  7  gahthe  dunad  Ics  fris,ari 
noiliuS'  dluid  dd  iar  aidcJii  roboi  cucu  innan  dunad  7  luid  eoport 
imbói  inri  indsainriud  7  ooscaig  eredig  indrig  7  ooscaig  ingae  7 
saidsi  lialalectiinn  saul  hitalmain  7  luid  iaru  inti  dd  hitélaig  ba- 
nessam  dindslog  7  artgart  doib  disui  nani  maith  oroitatar  arttrig 
décaid  aeredig  7  aarma  da  indas  rundgabsat  inaimsir  intindna- 
culsin  dì  dunecomnacht  dia  inni»  saul  innàlamasom  rogaJbsom  in' 
salmsO"^         '  inderidech  •!•  asinmagin  imbatar 
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suo  opus  ad  u^ba  retulit^  j,tere  cum 

DIXìt  ìnìvLBtus  uaque  ipso  *..  prò  ^'^  putat  sé  ^  la 
peccai.,  non  est  timor  dd  usque  eìus..  prò  ne 
que  *  est  timor  domini  &nte  oculos  eiu8„  &nt  ita  non  e^^e  * 
saltim  timorem  dd  an^^  oculoa  eius  (iniusti)  incre 
patorie  *^  legendum  est.,  ac  si  dicéret 
fallai  licei  uniuersos  homines  de 
miens  est  tam^n  qui  nec  timore  d^i  fre 
nat^r  ^^  a  scelere  quem  nulla  poi^s^ 
latere  quamufs^*  secreta  molestie  [sic]^^,  [quon»ara]  dolo 
se  usqti^  odium..  proni  ^*  desidiria  sua 
de  me  tnferfìcendo  ^^  impleat  *'.  sfc  ait  es 
saias  in  ieiunfs  nesirfs  inueniu 
nitir  uoluniaies  uesirse  id  est  comp 
leniur..  Uerba  oris  eiua  nsque  dolus..  cum 
filium  uocarei  ^^  quem  obiabai 
et  siudebai  occidire..  noluit  in 
iellegere  usque  agerei..  absoluit 
profeta  cur  peccaior  in  uiriutem 
non  adsurrexerii.  Noluit  ^^  inqu»i  non 
potuit..  Iniquiiaf^m  meditaius  est^^ 
usqu^  suo.,  augenier*®  etiara  iempus 
quieti  daium  prauis  et  noxifs 
cogiiaiionibti5  occnpabai..  adsiet 
in  omni  uise  non  bono^..  prauas  mol 
liiiones  in  opus  '^  aduxii..  maliii 
am  autem  non  oàìuit.,  consequenier  ^'  causas  in 


'  •!•  is  argnim  andixit  asrubart  intl  dd  sechis  darigni  intanfi" 
rlan  *  •!•  sechis  darigni  són  huagnim  "  tur  cesi  *  forsani  as 
dilinquat  trachtaid  anisiu         ^  -i*  onach  fessed  dia 

"  •!•  fodUtud  inso  *  inni  nadhdignigedar  *°  •!•  inchuar- 
sacJUhid  -i*  nois  cursachad  fH  isindi  as-  non  -i-  non  est  -i-  ini 
nadndixnigider  -i*  nate  nifil  homundce  les  issuaichnid  7  ata  't' 
cid  diUud  isindisin  "  nachidfrithgaib  **  cid  ^'  nachtockre- 
chad  •!•  ni  ofd  ni  dugditha  adi"  ^*  forsani  as  iniquitas  7  odium 
trachtidsosis         **  hedairdbidi        '*  -i-  nochis  cofnrfiasón 

^^  'i'  ainm  maicc  asbered  saul  dùdd-  ^^  sic  desponitur  ideo 
non  potuit  -i*  peccaior  quia  noluit  'i-  denumndegniina  ^*  -i*  cid 
intannombith  innaligiu  ba  oc  imradud  chloine  no  blth  *^  -i-  in- 
tormachiid  a-  doformaig  cech  peccad  foralailendo  beus  intan  asm- 
beir  iniquitatem        '^  diaforbu  ingnim       "  -i*  inchomimmaireid 
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tulìt.  quia,  (V  quibus)  adstetit  omni  uiaa  non  ji,  r>5'i, 

honae  quia  scilicet  non  faerat  auersatus  ^  ma 

litiam  id  est  non  oderai..  Domine  nsque  tua.. 

prò  unque  in  csBlum*..  altitudine  emìorum 

quantitatem  exaggerauit'  mise 

rìcordÌ8B.  ad  laudes  òei  cum  ad 

mtratione  [connertitur]  quo  et  in  saulis  (-i-  malia)  mitis 

sii  {V  fuit)^.  et  in  sua  defensione  sellici 

tus..  et  uerito^  usqt^^  ad  nubes..  more 

suo  misericordiaB  ^  sociauit  uè 

ritatem  ^  ut  certam  circa  sé  indul 

gentiam  dei  et  mansuram''  adserat.. 

iustitia  tua  sicut  montes  àeu,  prò  tui..  per  haec 

quae  nouit  alta  &tque  magna  profundas  quo 

que  diuinas  uirtutes  extulit  ^..  ludicia 

usque  multa.,  prò*  incomprehensibilia.  haec  ^ro^ter 

surgentem  de  superiori  uorsu  quaeaìtìo 

nem  refferri  enim  poterai  ^^'^^  si  iustitia 

dei  reddens  singulis  prò  merito  tam  ^' 

magno  [sicj  est  ciir  contra  meritum  ^^  'tii  aduersa 

perpeteris  **.  profundum  ergo  **  iudiciorum 

dei  sé  ignorare  profitet^r..  homines 


F.   55d. 

*  aimiroadbartaigestar        "  -i*  rosiacht  corrici  nem  atrocaire 

•  roduniaigestar  «i-  orudelcsón  7  rocutrumaigestar 

*  -ì-  róbói  duchensi  dd  onarogaid  dodia  digail  forsaul  innanolc 
dorigeniside  frìs  acht  rogaid  hodia  oidnderoimed  dilamaib  sauil 

•  «i-  trocaire  dUgutha  dosoni  fessin  ^  -i-  achometa  7  asoertha 
dilamaib  saulis  ^  inforcometar  ón  ^  1*  cotarodelc  7  ro- 
seosmaUigestar  frisna  duli  huaisli-  ^  tareesi  ^^  V  is  me- 
dantestimin  inso  ^^  -i-  affi  duberad  nech  hiceist  dodd  huare 
Ì8  moirslèb  flrinne  d<B  cidarafodmaisiu  dd  dì  huduimnedaib  7 
frithoircnib  fodaimi  airitfirianu  icaidsom  di  anisin  anasmbeir 
iadicia  domini  .  abisus  multa,  -i-  ataat  mesai  dee  nephchomtetar- 
rachti  am  abis  7  am  fudumain  •  isedinsin  fodera  innerigim  cida- 
rafodaim  intais  firian  innafochaidi  7  cidarabiat  inpecthaig  Ì8- 
naib  soinmechaib  ^^  cér  ^'  'i*  huare  nadnairUlisiu  buith  hi- 
cotarsnaib  7  fochaidib      ^^  fodaimisiu       ^^  h  is  iartestimih  inso 

Aie.)  Il  Ood.  irl,  d.  Ambr.,  I-  li 
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nsqt*e  domiae..  ignorarem  licet  qua  libra  ^' 
iudicii.  homanorum  actuum  conaer 
tatioDOs  *^"**  et  imroeritas  erumnas  *• 
dispensasi®  licet  tamen  haec  té  facere  prouiden 
ter**..  Cttius  erga  statum  rerum"  consulentia ".. 
ab  hominibus  nsque  in  pecudes  porre 

[ergo  uerisi 
gitur'*..  sicut  mnWplicasti  mìsericordiam   tnam  deus..    no« 
mile  '^  ut  tu  homines  neglegas  qui  mutfs 
animalibus  consules*^.  Fili!  autem  hominum 
jr,  56",  usque  tuarum..  sub  generali  prouiden 

tisB  *  tu8B  *  bone  quo  creatura s  ^  cun 
ctas  susteneas  hominem  rationis 
ussu  et  tui  notitia  praestare*  fecisti.. 
alarum  tuarum  sperabunt..  prò 
inteliegent  té  et  cognoscent  té  ^.. 
Inebriabuntur  ab  ubertate  do 
mus  tuad..  prò  '  dilectabuntur  et  exple 
buntur..  ubertatem  namque  domiis  àeì  uo 
cat  perfectam  sacrorum^  atque  ordi 
num  diaci plinam  perfectam  iucun 
ditate  et  uoluntate  cultiis  diuini.. 
Torrente  noìuptatis  nsque  eos..  prò  *•  summa  *^ 
felicitate  reficies  **  ut  affluentiam  ** 
et  facilitatem  largitionis  diuin» 
pariter  indicaret  potiis  nomine  quo  nt^t'l 
est  in  ussu  no^^ro  facilius..  Quoniam  apuef  té  fo 
ns  uitffi  est  *^.  in  morem  aquarum  sino 


i« 


ciothomus         ^'  -i-  inna  cathigthiu  -i*  inna  immargala 
*'  l*  coartatioDes  -i-  innatimmaircnea         '•  «i-  huare  is  forais 
firian  dobertar       "  adce      **  is  adUmainsiu  -i-  adce  «i*  ata  dliged 
remdeicsen  arandenisiu  anuilese  frisnadoini  cenidfetarsa  amKt- 
gednisin        "  innandule        **  -i-  is  duremdeicsiusu  adcé 

**  roichthir  "  «i-  nifil  chosmailius  flr  doneuch  asber  nadmbed 
dliged  remdeicsen  dee  dudoinib  sech  remideci  dia  dunaib  anman- 
dib  amlabrih"»        "  «i-  remideci 

F.   56a. 

'  file  duitdechduil  '  adce-        ^  V  quo  creaueras  cuncta  «i- 

elimenta  et  quo  susteneas        *  doroscea        *  adcé        *  tartesi 
^  innacossecarthae        *  tarcesi        '  «i»  indiaspotsìbìs 
*®  huasil        "  -i-  arutaissiu         "  -i-  animbed         "  Frecrae 
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cessatione  manantìuin  ^*  ea  quae  sunt  ue\ 

ussni  nostro  ue\  uoluntati  necessaria 

Bubministras  lib^ralìtatis  [sic]  ^^  inri 

guam^^  uitam  sustentans..  et  in  lu 

mine  usqii^  lumen.,  et  uitsa  nobfs 

amplas  opes  et  uidendi  luminis  '^  fa 

cultatem  in  ipso  lamine  contalisti  ^*.. 

Ostende  mUericordiam  usqti^  té.,  duo  ({uae  st^nt  ma 

xima  in  hominibt/9  conlata  memora 

uìt  uitam  cum  instrumentfs  [sufs]  et 

ussuram  ^'  lucis  sino  qua  uita  esseì 

odibilis..  Et  iustitiam  tuam  usqt^^ 

corde.,  auxit  ut  iustitiam  diceret 

qu8d  debetur  meritfs.  obtat  ut  ius 

tissimi  hominum  indulgentius  csb 

terls  mortalibu^  habeantwr  '^•**..  No«  uè 

nìat  usqutf  sup^rbiea..  prò  non  subieciar 

pedibua  superborum  '^  ac  sup^r  me  uic 

tores  conanttir  *^  ascendere.,  pedem 

prò  incursu  *^  sfc  alibi  ait  sup^r  edu 

meam  extendam  calciamentum  metim^  F,  56^. 


ladd  anisiu  ani  duberad  nech  do  hiceist  cidarinpotahis  tuicais 
hist  cidarnàbuson  inchoissised  longud  1<  Uhi  ri.  dohirt  and  ni 
am  asned  as  soirbem  7  fornafH  erchot  inerbirt  riathar  innadige 
7  duesemar  animbed  immalle  sic  donesemar  cen  erchot  7  oimbiud 
fortacht  dee  donaib  donib  sainemlaib-  is  deithbir  ciaduindnastar 
anisin  huaitsiu  adce  ol  dd  quoniam  apud  te  ri.         ^^  dulinat 

*•  doratis  dodoinib  '*  intursite       *^  -i-  dudeicsin  soilse  da 

•i-  solis  ri.        **  -i-  indroisc  dunecomnachtsu  dùn  adcé 

*•  inneirbiuth  "  -i-  inmét  beta  firlen  indoini  isinmeitsin 

is  téchtae  doib  dilgadche  airithcé  afirien  lesom  indi  duluget  tri- 
cecha  óina  7  it  hcé  aia  dirgi  hochridiw  ^^  Àliter  alii  dicunt 
•i*  immeiù  mbias  firinne  neich  isinmeitsin  dà  bias  dilgadche  dee 
do-*-  "  'i'  nacham  indarbanarsa  fochomtururasib  innandium- 
massach  "  -i*  naaimdetar  **  pes«  comthururas  Ics  't'  fo- 
nindasa  isindisiu- 

F.  56b. 

^  sechis  fmchois  6n  airis  inunn  6in  diatét  lessom*  indacrttnn  7 
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id  eit  ascendam  '  super  edumeam..  Et  manat 

peccatori^  usque  me.,  prò  comprehensione*.  a  nmnbrfs  ' 

opera  officiaque^  membrorum  petit 

ut  subito  sauelis  incursu  liberetur 

Ibi  cecidenint  usque  iniquitatem..  hoc  est  in 

cursu  et  cor/iprehensione  hostium  suortim 

peccator  quiqf<e  ronruit  qui  tuo  non  me 

rettir  ausilio  ^  liberari..  Expulsi  suni 

usque  staro.,  quod  saueli  inruentibu5 

altofilis  ^  euenisse  roanifestum  est,  -xxxui- 

IICT  fìnem  puero  domini  psalmus  dautd..  quoniam 

1  iS  pleriqtie  mortalium  afHictione  ^  probo 

rum  *  et  impiorum  prosperitate  t^rbanttir  * 

ut  inrcmuneratas  *°  in  hac  uita'^  uir 

tutes'*  deserant  ^\  et  uitia  consectenttir 

felicia  **'^^.  ad  huitismodi  depellendum  er 

rorem  iste  psalmus  conponitur'* 

Noli  emulari  *^  inter  malignantes  uotonim  *' 
successu  **  "  felicibwf  "  et  prioribwf  "  affluatttk  " 
pro5perorum  prò  emitari  **  ueUiì  cum  quodam  dolore 

in[d]chos  ì'  donchomthururus  7  dindfresntjahail  '  -i-  imidb 
achtae  son  forsnadoini  fìl  is:::dHs:::  ^  -i-  intan  aambergam  | 
7  manus  nochis  is  arnaib  gnimaib  són  dungniat  som  honaih  h 
laih  hisifi'  atbeirsom   i-  ar  inchomtetracht  7  indfresngabaU^»^ 

*  innafnthfjnamu  *  i-  ad(e  **  aicme  insin  difilistinib  i 
marbsat  saul  '  ondfrithorcuin  "  i-  innapromthe  *  •!•  i 
folngi  comrorciiin  dosochaidi  cidarShiat  indfirien  isnaib  imnei 
7  isnaib  friihoircnib  7  indingoir  isnaib  imbedaib  7  isnaib  w 
mechaib  Oh  ^"''^^  i-  nephatdanigthi  -i-  ainiisiu  doler  aiufi 
gine  sidi         **  innadegnimu       *^  codiiarget         **  sodcculcka 

**  -i-  archiiingid  innasoinmech  imbiat  indingoir  asberaisom  m* 
ndignet  ìnadegniniu  huare  is  hifochaidib  bithir  hisuidib  7  i\ 
gcnat  im  innadulchi  airis  soinmige  adchotar  trisuiidib 

*•  dochlond  tra  indligidsin  rogabad  insaìmso  *'  -i*  pro  e 
tari  h  nonétaigther  i-  mirari-  *"  innaduthracht  *•'"  koiì 
racht   i-  innasoinmech        '*  -i-  honaib  sodcadchaib  -i*  adguM 

"  -i-  honaib  toisechaib  i-  huancuch  asairccndam  7  aserrim 
cechasoinmigc'        '^  huandimbud        '*  hoc  est  uotorum  (i 
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propriffi  egesiatis  ^^''*..  emulatio  '^  est  afeetio  '^'^^  si  id 
quod  eoncupisoas  alt^r  paiiattir^'*  ipso  careas.. 
3**w  zelotiphia  ^*  e$t  sf  alter  tecum  **  fruatur  *•  qtioe^ 
roftcup^ìs..  ipso  ergo  ^  noli  emulari  ^^  sine  mi 
rari'*eos  qui  cum  sint  mali  tamen  in  di 
uitlfs  stint  et  rerum  omnium  habundan 
tìa  constituti..  nequ^  zelaueris  usqti^ 
iniquitatem..  *^'*^  generalit^r  nomine  iniqMttatii 
imp^auit  ne  quem  **  improbi  hominem 
op^ris  diceremu^  beaium  etiam  in  hab 
undantia  *^  constitutum  qt««m  uerius  **  mise 
rabilem  prò  peccato  conueniat  dici  *^  prouiden 
do..  Quoniam  tanqt/am  fenum  usqti^  aresoent.. 


ht)  successu  (*i-  ontoracht  •!•  nanni  adrochobursam  firianaib) 
3  et  peioribus  (hominibus  -i-  duratais  dopecihachaib  imbed 
*iae  ifibetho  frec.)  a£3uentia  {animbed)  prosperorum-*^ 
ìommatad        '*  -i*  afh  nech  bis  in  aiscud  7  ingalar  mór 

indomataid  cen  sommataid  na%ntamàlti:esiu  innaM  tnU 
ir  cosind€eilscudsin  lat  imna  imbed  atechtae  sidi  -.oinchet- 
ihosuch  corrici  :::  "  -i-  <Blugud  """  ascnam  V  sere 
uoluntate  -i-  sechisciaiechiidsón  '*  -i-  ciaUchtid  nach 
jdchobraisiu  7  nitechtaisiu  ón  im  nietaigthersu  immanisin 
scnae  7  ni  charae'  issi  indàlachaU  les  isindi  as  emulari 

"  trachtad  lesom  anisiu  forsani  a  zelaveris 
chur  't'  tadbatsom  isindisiu  etir  ani  a^- emulari  7  ani  as 
Ì8  -i*  inian  asndéut  iéit  an  emulari  cétsón  imninadtechtai 
bis  lannachnaile-  azelaueris  iili  cétsón  imni  notechtai  fein 
hróthechta  nachaile  hicuturumus  frit-  Aliter  asber^mailgai- 
id  chiall  intamlae  «^  indi  ax^ielaueris  am  rungab  isindias 
[  7  ni  dui t:::  ade  fricheill  intsiiilm  cenid  deni  stoirier--' 

cétt-         "  hicutrumus  frit        "  i-  nabad  formai  lat 
ihbeim  forsindib  cicdlaib  fil  t^indemulari  •  lesom  inso- 
insamailter        *^  -i-  adnamraigther  -i-  nonetaigther  -v  ad- 
san  no  nocarae-         ^^  forsani  as  iniquitatem  trataidsom 

**  «i-  coitchen  do  cachpeccad  5Ón-         ^'  «i-  nach 

innanae        **  -i*  oldaas  bes  findfadach        *^  huachdeh 
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qui  putantt^r  beati  diuitiis  uitiis  cum 
sint  misserrimi..  Et  sicut  holeara 
nsque  bonitatero..  quia  finis  est  *^  bonfs  spes 
in  deum.  prtmum  in  deum  credendum  est  de 
F.  56',  inde  studendum  est  uirtuti  p/*ouidendo  ^ 

Et  inhabita  terram..  repromisionis  sci 
licet..  Et  pasceris  usqti^  eius..  prouidendo  id  est 
ad  d^i  curam  et  prouideniiam  p^rtinebis.. 
Dilectare  uaque  tui..  non  in  uoluntatibt/5 
malorum  diuitum..  Reuela'  usque  tuam.. 
in  aduersis  quoque  uirtiis  tua  innotes 
cat '  d^o  ut  possis  securus  esse  de  piaesidifs * 
sfc  alibi  iecta  ^  in  deum  curam  tuam  et 
ipso  té  enutriet..  Et  spera  in  deum  uaque 
tuam..  et  aperte  tibi  adiutor  erit  sic  dif 
ensionem  debitam  ^  iustorum  meritis  ius 
titiam  uocat  quemadmodum  inpoten 
tum  obpresionem^  qua  iustos  affligunt  in 
iquitatem  nominare  consueuit..  Et  iu 
dicium  tuum  tanquam  meridiem  id 
est  mhil  indiscusum  *  circa  té  esse  patio 
tur  *  sed  examinans  ^®  cuncta  Sitque  dciudicans 
iuste  tibi  adiutor  adstabit..  meridiem 
ergo  dicit  ut  augmentum  manifestationis 
exprimeret  **..  Subditus  esto  nsque  eum..  stu 
dò  **  inqmt  ut  mimineris  te  sub  dei  imperio 
agore  et  quod  necesse  tibi  sit  praecepta  eius  in 
plere..  Noli  emulari  usqtie  iniustitias.. 
né  emulerìs  "  audi  "  ne  inqu»t  facias  ". 


46 


forar 


F.  56c. 

*  dudenum  degnima  *  foilsigthe  •  attóided  *  -v  trifor- 
tachta  dee  *  cuirthe  *  -i-  airilti  '  innanecumachtach  -i- 
air  cidutairsetar  som  ingraim  innafirian  nichumgat  mani  chomar- 
lecca  dia  dotò  '  nephecailse  «i*  ni  conbia  ni  dotgnimaih  nad 
ecail  *  nifuidema  intidia  ***  ammiastar  "  -i»  ani  is  im- 
medonlathi  is  relem  cech  rét  is  do  ducad  són  duthaidbsin  •  nadn- 
dichil  ni  ar  dia  ingnimaib  cech  óin        "  sémn      "  nlintamlae 

"  oì  intrachtaire        "  «i-  ni  dene  chomgnim  frisinpecthach  du- 
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quod  ad  impiorum  prosperitatem  indig 

nanter  ^'  toto  felle  commotus  est  ^^  et  qui  non  emi 

tantur  plerumqu^  malos  eorum  prospms  of 

fenduntur..  Quoniam  qui  iniqtiit^r  ^'  agunt  extermina 

bunt^r  ^*..  etsf  ad  breue  tempus  circa  ma 

lorum  op^um  homines  ultio  defera 

iur  *®  non  iamen  in  longum  p^rditionis  eorum 

senf^ntia^^  protracheretur..  Sustinentes  autem 

usque  terram.  id  est  non  eos  poterunt 

hostes  de  terra  habitationis  su» 

abducere  uéì  mouere..  ET  adhiic  pn8i7/Mm  *' 

usqM^  peccato.,  subita  ultione  aut  certe 

insperata  ^  morte  subtractus  F.  56*, 

ET  queris  usqti^  inuenìes..  ita  inqtitt 

delebitur  ut  memori»  eius  nulla  sig 

na  remanere  uideas'..  mansue 

ti  usqM^  terram..  fruentur  inqmt  bo 

nis  terr»  cumulata  pace..  ET  di 

lectabunttir  usque  lustum..  non  inqutt 

terreat  sf  insidiari  iusto  peo 

catorem  uideas..  Et  stridebit 

usqu^  suis..  et  si  in  tantum  fuerit 

aduersus  eum  stimulis  furoris 

accensus  ^  ut  attritu  dentium  ^  in 

eum  uideattir  armari  neqi^  ex  hoc  a 

liqtitd  Uhi  timoris  accedat..  DominMs  autem  nsque 

eum..  Dlam  inqwt  uechimentem  iram 

eiu8  inritam  domtnt^s  feciat  effectumqu^^ 

distituet^.  Quia  prospicit  usque  eius,,  nouit 

illi  inqtiit  instare  tempus^  quod  eum 

aduenerit*  ferialis'  commotatio 


chuingid  comsóinmige  fris       ^*  indétuailngigthid        ^^  al  islond 
•i-  infaith        *"  indandgid        '•  forceinfiter        "  insnàter 
•*  indigal        "  -i-  niha  cian  mbias  inpecthach 

F.  6Sd. 

^  nephrescastu  -i-  fhephtoimtiu  '  -i*  ni  odiuair  ni  doforaith- 
miut  etir  '  cid  andithe  ^  huantuarcain  -i-  huadétnaig  afiaclae 
frialaUiu  ^  -i*  ingnima  dungena  inpecthach  *  -i*  sechis  con- 
scerà  diasón  '  -i-  nibachlan  cuforcenn  dsaiguil  *  -i-  fair- 
chinn  inpecthaig        ^  biastaide 
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quam  contra  iustum  habuit  conprtme 
tur^^..  Gladium  usque  ^eecatores,  duplex  cau 
sa  ostenditur  quare  peccatores 
aduersus  iustos  arma  ^^  corripi 
unt  *^  pnmum  quod  dìsimelitudine  *^  con 
iiersationis  eorum  offendantur 
deindo  quod  facile  eos  obprtmere 
prò  ipsa  census  sui  tenuitate  ^*  sé 
credunt..  INieDderunt  usqur  in 
Opem..  Ideo  paup^rem  quia  facilis  est 
pauperis  adflictio..  Ut  truce 
dant  rectos  corde..  «  :  quia  graues  stint 
«  ideo  rectos  corde  :  illfs  ad  uìden 
dum  ^^..  Gladi  US  eorum  usqu^  eo 
rum.,  non  [eis]  quasi  offensus  mala  dtcit  ^^ 
animo  sed  expossuit  id  quod  erat 
talium  merita  secuturum  id  est 
mala  quae  aduersus  iustum  mol 
liuntur  ipsi  ea  inferente  domtno. 
F.  570.  sustenebunt..  et  arcus  eorum  us 

que  multas..  exigua  insti  posessio 
praestat^  ingentibii5  opibu^'  peccatortim 
quoniam  illorum  causàe'  dilabuntur 
cum  fuerit  eorum  potentia  deso 
luta.,  iustorum  u^ro  exigua  subs 
tantia  semp^r  augebittir..  Quoniam  brac 
hia  usque  inmaculatorum..  prò  *  gra 
tias  ^  habebit  grata  est  inqu»t  et 
accepta  d^o  iustorum  conuersatio 
et  propossitum  uirtutis  eorum.. 
Et  heriefitas  nsque  erit..  Firmum 
ac  stabile  iugiter  erit  quicqtitd 
a  d^o  prò  meritorum  uirtute  acci 


^^  forhrisfither        ^*  inna  frithorcun  dungniat      *'  -i*  arrethai 
^'  huandécsamli        ^^  -i-  arthercai  innananendomundae  leu 
'*  -i-  isscith  leu  deicsin  innafiridn-        *®  ni  miaipir 

V.  57a. 

^  dirósci  ^  achotatats[at]f'Ì€rchéllad  ri.  ^  -i-  nctchaecmà 
(rissanétatsatsom  inna  inna  anu  àisin  athélat  sidi  7  inn<i8oinme^ 
cha  fesin-        *  tarassi        ^  innaatUuicJUhiu  buide 
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p^rint..  Non  contundentur  in  tempore  ma/o.,  etsi  ali 

quando  prò  ipsa  uiuendi  comm 

onione  artìores^  rerum  pra^senti 

um  necessitates  incurrent  non  de 

serentur  penitus  a  d^o  ita  non  [ut]  necesse 

sit  efs  distutionis  suad''  merore/n 

et  uerecondiam^  sustinere..  Et 

in  adiebti^  famis  satura&tin^ur  usque  mox 

'  honerabuntur  et  exaltabuntur..  eo  inqmt 

tempon^  quo  multo  ut  putant  fu 

erint  honore  sublimes  uice 

fumi  ^®  omnis  eorum  elatio  ^^  euanes 

cit  et  dep^rit.,  '^  deficientes  ut  fu 

mus  diflcient..  motuabitt<r  ^'  usqti^ 

soluet..  dificiente  ìnquit  congrega 

ta  '^  subsustantia..  lustus  autem 

usque  commodat..  non  solum  n/^^1  inquit 

angusti»  sentiat  sed  ita  habun 

dabit  ut  etiam  ad  alios  [manum]  pos  p  ^^ 

sit  suffi  liberalitatis  ^  extende 

re..  Quoniam  henedìcentes  ei  usqu€  terram.  id 

est  deo  tam  noce  quam  op^re..  maledì 

centes  usqtic  desp^ribunt..  A^ud  dommum  gr 

esus  hominis  àerìgentur,.  prò  '  conatiis  insti  pros 

p^rabuntur  id  est  huius  hominis  gresiis 

deregit  qui  eos  probalit^r  et  ordina 

te  ad  op^ra  facienda  commoue 

rit  bona  enim  cogitantem  et  bona  uo 

lentem  facere  adiuuat  nec  placitum 

sibi  opus  patitur  prospc^ritate  distitui.. 

Et  uiam  eius  cupiat  cum  cecìderit  lustus 

non  conturbatt/r..  is  cuius  gresus  deregunttir 

sancte  numquam  ita  labi  poterit  ut  a 


^  akidedamnu   i*  atathimmartu  ón  7  ataimnedchu 
^  •!•  airnisderdia        ^  inruccai        *  debe  tinthuda  inso  lesom 
***  ani  arindchrin  dee  7  asindbail        ^*  cechuall  ^*  resin- 

chanain  hisiu  atd  atrachtad     ^'  sechis  arleicfitherson  dunpecthach 
ón  7  nimbio,  dtirato  ìnditerum        ^^  chontarchomraic  inpecthaeh 

F.  57b. 

^  a  edabr(ie        '  tarcesi 
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Hqtfìt  deuìlìtatis'  ìncurrat..  Quia  àominus 
firmat  usqu^  eius..  causam  exponìt 
cur  non  ledatur..  iunior  fui  nsque  com 
modat..  non  solum  ipso  mhiì  in  re 
rum  difectu  sentii  angustiad 
ned  etiam  egentes^  sua  liberalità 
te^  sustentat..  Et  semen  usqu^  er 
it..  etiam  fili!  eius  ab  hominibu«  de 
cantur  beati..  Declina  usqu^  indici 
um..  pro^  cursB  est  illi  difensio  pauper 
um  non  est  inquit  remìsus^  circa  tutionem' 
iustorum  deus  sed  est  grandi  cura 
sollicitus..  ET  non  derilinquet  us 
que  conserutibuntur..  insta  autem  iilis  tutio  conti 
nuataqi^  pra^stabitur..  Iniusti  ^xmìenlur 
nsque  terram..  promisionis  àicit  siqui 
dem'  cum  de  iudeorum  genere  lo 
^'  57«,  quitur  quibtM  *  et  prò  benefìcio  terr 

SB  illius  habitationem  promissit 
d^us  et  e  contrìo  etiam  expulsio 
nem  de  ea  peccantibu^  commi 
natur..  Inhabitabunt  usqu^  sa 
pientiam..  prò  uoluntatis  diuin» 
scientia  inqwt  d^o  piacere  pot 
est  aique  eius  iudicio  comprobari..  Et  lìn 
gua  eius  loquttur  iudicium..  nihtì  inquit  ex 
ore  eit4S  procedit  nisi  quod  possit  insti 
ti»  conuenire..  Lsx  dei  eius  usque  eius..  in 
pra^stitfs  instructus  '  s^abit  eti 
am  si  inpellattir  aduersfs^.  Obser 
ua^  peccator  usqt^  morti/lcare..  p«r  omnia 
id  quod  sup^rius  dixerat  repetit  ^  in 
potestatem  inquit  eius  eum  uenire 
non  patitur..  Dominus  autem  uaque  illi.  id  est  isun 


•  na  indeinme        *  imcechrit  runecat  les        *  -i-  hoeslabrai 

•  tar(B8Ì         '  lax        '  imminnin[u]illigiud'        *  adas 

F.  57c. 

'  donahisin        '  cumfachtae        '  donaib  cotarsnib 

•  -i-  epH  do  dd  beus  dombera  dia  fortacht  dondfiur  firien  dia 
diaditin  arinpedhach  ^  -i-  aimifd  cumachtae  lapedhachu  air 
ischride  samlaibsom  fesin  V  ni  cumcat  ingraim  innafirian  ciat- 
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d  peccatoram  inpotentiumqt^d  ^  sea 

tentia'  iustum  condempnatum  se 

perauit  deus  acsf  dioeret  et  non  dam 

nauit  eum  cum  iudicium  eiua  agita 

ri  coep^rit^..  Exspecta  us(\ue  eiua,,  exspec 

fa  dei  adiutori um  ad  faciendam 

uoluntatem  ao  majidata  eius  esto 

semper  intentus..  Et  exsultabit  [sic]  té*,  prò  *  igiter 

possedeas..  ut  heriditate  capio^.. 

In  eo  dum  depmunt  peccator«5..  uide 

bis.,  prò  *  spectabis  ipso  ^^  securus.. 

nidi  impium  usqu^  libani..  h<iec  inquit 

dico  ({iMie  expmmentis  ^^  accipi  nidi 

namqutf  multos  in  sublime  ^*  au 

ra  prosperitatis  elatos  *^.  intento  ** 

oculo  ad  curam  inquisiiionis  *''  F,  57'*, 

accesi'*"  sf  forte ^  aliquas  magnitudi 

nis  eiu8  reliquias  inuenirem  Md  nul 

la  potentisB  eitM  uestigia  nulla  signa 

residerunt..  transiui  usqt<«  equitatem.. 

ut  subaudeas  quomam  tam  breuis  est 

impion^m  exaltatio^  tii  dà  probitati  op^r 

am  et  a-rrecti  '  [atque]  SBtqui  [sic]  studio  né  re 

das..  Q^ontam  sunt  reliquiea  usqu«  paci^co..  In 

prosperitate  filiorum  cum  (insto)  fuerint 

nuUsB  impio..  Iniusti  disperibunt..  nul 

lam  successionem  filiorum^  relin 

quentes..  Salus  [autetn]  ius-orum  nsque  eos..  eadem 


obrat  ma  niscotnairlecea  dia  fuamma'^  *  huandigail 

''  'i*  inian  luaithfider  aehaingensom  hitig  dee  7  miastar  fair  hith 

ersom  asihbrithetnnacht  hisith        "  -i-  far  tesi        *  taraesi 

*®  ostù         "  hoeulassaib  ^*  is  indathig  huasil  -i-  moir  -i- 

t  asndian  ade  7  asngair  mhis  is  denithir  sin  arachrin  cuacktae 

napecthach        ^'  -i-  rosgab  hual  di  imbiudasoinmiche 

^*  forsincanain  archiunn  trachtid  anisiu' 

F.  57d. 

*""  innaiarfaichiho  -i-  inpecthich        "  ól  dd       '  -i-  difuairsitis 
%  ces  ni  cosfuarsa  innafurgradsin  am  nachfuar fessiti  inneuch 
*  inchumgabàl       *  inchuindrichthi       *  i-  ni  bl  cland  diancés 
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libra  iudicii  qua  deprtdeprtmitur  ^  imp 

ius  adtollitur  iustus  *..  Et  lib^rauit  eos 

nel  inimicfs  popularibtM*  ue\  certe  ab 

hostibt/d  ^^.  Et  saluos  fecit  eos  quia  sp^ra 

uerunt  in  eam..  pro^stabit  inqutt  efs 

ut  non  ueniant  in  disp^rationem  ^'  salu 

tis  quoniam  nnmquam  in  eo  confìdire  disti 

tuerunt  ^*  •xxxuii-  ||  diei  sabbati,  sicut  u 

Psalmus  àauid  in  rememoraiionem  *' 
num  argumentum  est  sexti  psal 
mi  et  pra^sentis  psalmi:  ita  p&r  idem 
prtncipium  est  ||u^ro  corripi**  et  cura 

D^^^IVr^  né  usque  me.,  cam  furore 
J^     ira  argui  dicii  si  ultra  men 
suram  ^^  calamitatis  urgeatur  per 
eum  affactum  [sic]  qui  in  hominibu9  per 
turbans  iudicii  est^*  IN  ira  tua  us 
que  mihi..  '^  prò  uechimenti  et  herenti  *^  casti 
gatione  ac  si  diceret  quonìam  ultionum 
F,  58».  tuarum  uerbera  mihi  grauiter  insidenfur  *"* 

Et  confirmasti  usque  tuam..  prò  inmobi 
li  castigatione  prò  opere  ultorio  ^. 
Nec  est  sanitas  usque  meae..  quia  sagitsd 
in  uulnere  stint..  Et  non  est  locus  remedio  ^ 
A  facie  irsB  tuaa..  quia  semel  sub  cor 
porali  habitu  iram  formauerat 
uindicantis  tenet  per  omma  consequentiam  ^ 
ut  a  corporea  specie  non  recedat..  Domine 


armbad     ^  fordengar      ^  «i*  med  brithemnachtae  dm  huandamni- 
ther  intingor  is  huantfirinni  inbrithemnachtaesi  conocaba  infirian 

•  populdaih  •!•  tuataib  -i-  àtuath fessine        *®  -i-  dianechtir 
"  -i-  ni  derchóinfet  anic  hodia        ^*  ni  oderaerachùatar 

^'  -i*  iUaithiu  sabbait  V  is  dilaithiusabbait  rocét  insalrnso"-- 
**  osechthar  '*  •!•  connach  fui  **  -i-  asingaibtide  mod 

aschoir  dothabairt  diglae-^        ^^  forsaBSLgitsd  trachtidsom  isind- 

hisiu        ^^  atoibi 

F.  6Sa. 

^  air  intledaigtair        '  l' insidernnt  -i*  indestetar         *  diglaid 

*  dofrèbaid  i-  duic-        ^  -ì-  innimmaireidetaid  •!•  incùsmaUias 
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non  est  pax  usqtitf  mefs..  prò  naiida  attrì 

tiene  ^  ossa  posuit.  singalfs  pra^misis^ 

singula  retulit^.  sagitis  infixis'  ne 

gauit  sanitatem  carni  ^^  confirmata 

m^nu  ossa  aseruit  faisse  conlisa  ^^ 

A  facie  usquc  meortim..  saperi as  faro 

ris  et  irso  et  granissiaaa  [sic]  ùltionis 

mentionem  fecerat  nt  ostenderet 

quod  non  inrationabiliter  fuisset  ira  com 

mota  ned  iuste  in  peccata  eius  accensa.. 

Quoniam  iniqutta^cs  asqtic  meum..  adeo 

eliuatsB  8f<nt  ut  excederent  mensa 

ram  corporis  mei  uti  me  magis 

e  loco  editiore  ^*  deprtmerent..  6icut  ho 

nus  asquc  super  me.,  auxit  reatum 

suum  per  eminentiam  eius  et  pondus  *'.. 

Compotuerunt  ^^'^^  et  putruerunt  cicatrice*  mesB 

Qaoniam  fuerunt  inportabilia  ^' 

Qicut  honus  graue  ideo  malum  eorum 

inmidicabile  ^^  factum  est  nec  tabe  [sic]  *' 

ocubante  omnia  potai  recipcre 

sanitatem..  A  facie  instpien^tac  mesB.. 

prò  errore  commisi  ^'  mater  siqtitdem 

omnium  malorum  stultitia  *®  est,. 

Miser  fac^u^  usqtic  in  finem..  urgente 

reatu  omnis  a  me  discessit  iu 


eorpthae"        *  arintuarcain  ^  i*  donaib  dliged  oindaib  rem- 

foitib  "  asrindid       *  -i*  céin  nombetis  innasaigtea  tuidmithi 

innafeuU  nad  obiad  le  do  ^°  arinchoUnn         "  Atd  tra  ini- 

frecrae  ras  etir  ina  cethri  fersu  fil  isintsalm  tali  iar  dd  -i-  intan 
astnbeirsom  sagitse  tuse  ri.  is  ed  insin  dorosilc  l:  inic  nerusa  ol- 
sesom  -i-  non  est  sanitas  carni  meae-  immefrecrat  •^  indafersin- 
7  intan  asmbeir  confirmasti  super  me  manum  ri.  ised  dà  insin 
dorosluind  cainchomrac  armuchnamaibse  -i*  non  est  pax  ossibus 
ri.  immefrecrat  dà  indaferso--  "  huandluc  digas  no  ard 

"  •!•  triméit  apedha  són-  7  triathomus        **  debe  tintuda 
"  -i-  robrénsat      *®  -i-  dibrithi      "  nephrepthae      **  óntedmaim 
*•  innatorgabale        '*  nephis  7  nephetarcnae  innatinnae  diade 
ata  deinti  7  innan  dualche  aia  imgabthi 
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canditas..  tota  die  nsque  ìngrediebar,,  con 
tinuus  me  possedebat  meror 
J^'  5^'  ìugisque  tristìtia..  Quoniam  completa  est  ìnìasìonibus 

anima  mea.,  peccati  sui  speciem  uericondius  ^ 
indìcauit  apte  enim  locorum  genitallam^ 
comixtionis^  ostendiens  inlusiones  uo 
cauit  ipsam  concapiscentiam  quae  ei  ^  a  se 
capto  uechimentius  inlaserit..  Et  non 
BSLnitas  nsque  me®.,  prop^^r  haec  stultitÌ89  meas 
op^ra  in  multoram  ueni  notitiam  ma 
loram  male  aceptns..  ET  humilia 
tus  usqMtf  mei.,  augent^r  ^  prò  doloris  camu 
lo.,  et  an^^  te  omne  usque  meum..  quia  ego  il 
lad  male  mihi  conscias^  uerMs  suplicare 
non  audeo  tii  inspector  mentiam  pani 
darum^  osto  consiliator  afflicti^.  Et  gè 
mitus  usqt^  absconditus..  et  nota  nos 
ti  et  necessitates  obtandi'  quas  consequ 
enter  enumerat..  Cor  meum  conturba 
tum  est  in  me.,  nosti  in  quanta  cor. me 
um  conttirbatione  consteterit  in  qoan 
tum  8Ìt  difectum  ^^  propriae  uirtutis  ad 
dictus..'Dereliquit  me  uaque  me 
cum..  ut  prò  magnitudine  meroris 
tenebris  sim  impletus  ita  ut  consu 
lari  mihi  ac  prouidere  non  possim..  Ami 
ci  mei  usqu^  steterunt..  etiam  hoc  inquit  nosti 
qt^omam  hós  quos  mt^t  ue\  necessitudo  ^^  ue\  fami 
liaritas  longua  cofnunxerat  ^*  et  ip 
si  in  partem  meorum  hostium  tra 
nserunt..  ET  proximi  usqM^  steterunt . 
maxima  pars  fidorum  ^'  de  exercitu 
qui  aliquando  amicorum  iunge 
bantur  mt^f  officio  filiorum  deserentes 
me  [separati]  iaimicorum  numero  miscerunt 


P.  68b. 

*  indfdiu  *  «i*  innabàll  tuisten  són  '  incJiumaisc  -i-  ind- 
acumail  *  huàde      *  •!•  arugebam  asb-"som  ón      *  annunda 

chocuibsidsiu  adcé        '  immtc        *  indfrithorti      •  -i-  asagudia 

"  dammar  erchru  "  robuacaratrad  "  innahisiu  adro- 
chotntd        ^'  innatoraisse 
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Et  nim  feiCìebant  usque  meam..  de  ipsis  de  qui 

hu8  questas  est^*  et  non  solum  ìnqtitt  in  ad 

uersarios  aersi  sunt  Bed  etiam  faerunt 

nechimenf^r  intenti  in  animam  meam  id  est 

int«?rficerent  me  '..  Et  qm  querebant  usque  uà  F.  ssc. 

nitates..  fictas  falsasqti^  iactantes*  at  se 

mei  qui  ut  lapides  in  eum  ita  etiam  ma 

la  dieta  iaculatus  eat^'^  quo  qufdem  tempore  ita 

selentium  ^  tenuit  ut  etiam  comiti  suo  ^ 

irasceretur  uindicare  cupienti..  Et  dolus 

usqtié  meditabanttir..  ut  agithophel  '^  noxia 

aduersum  me  Consilia  p^rquerentes  et 

callida..  Ego  autem  nsque  non  audens..  cum 

ita  aduersum  me  inimici  mei  amici 

que  consurgerent  ad  tantam  animum 

pra^paraui  patentiam  qt^asi  ad  sensum 

meum  ea  quae  fiebant  ue\  dicebantur  mini 

me  p^uinirent..  Causa  autetn  tam  *  gran 

dis  patientias  erat  peccatorum  consci 

entia  sciebam  namqti^  quod  iuste  om 

nia  sustenerem..  ET  non  habens  usque 

sp^raui..  tot  modfs  adflictus  a  tua  ex 

spectatione  non  dìficiam  (V  -ciebam)  pr^cor  com 

pos  obtati..  Tó  exaudies  nsque  mei.. 

statui'  né  a  propossito  mouear  in  té*" 

sp^randi  deductus  qualibet  acerui 

tate  malorum  praeberera  inimicfs 

insultandi  mihi  materiam..  ET  dum  com 

mouean^ur  [usqu^]  et  né  dum  ego  magnitudine 

malofum  a  proposito  meo  **  moueor 


**  arroceig 


P.  5Sc. 

*  oldd  '  achonucbaitis  '  -i-  doróbidc  *  -i-  dialuid  dd 
forlongais  triglenn-  iosofàd  dambidc  •  semel  •  dichlochaib  ocatecht 
7  dob-'t  maldachta  foir  dà  dimulluch  intslébe  ri.  *  intuai  *  -i- 
ioab  bafercachsom  frisuide  intan  as  m  b-'t  side  tiagsa  otall  achenn 
dindaith[uch]  labar  fil  ocdudibirciudsu  7  ocduchaned  nileic  dd 
anisin  arrofitirside  badia  orairleic  fobith   apecthasom* 

'  «i-  am  iarmindochad        *  cér        •  arrumertussa        ^^  adcé 

"  •!•  frescsen  india 
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ac  deducor  ilH  possint  adaersum  me 
extolii  atque  gloriarì..  Quoniam  ego  usque 
paratas  sum..  pramtus  ad  feren 
dum  ^*  qufcqmd  ab  inimicfs  ingerìtur.  Et  do 
lor  meu8  ante  me  semper..  causa  *^  est  dolo 
rìs  clamitatisqu^  mesB  id  est  peccatam.. 
quontam  iniquìtatem  usqt^^  adnuntiabo.. 
^circo  patiens^^  sum  erumniarum 
quia  peccati  memor  non  tantum  modo  ^^ 
sed  etiam  in  posterum  ^^  ero  oonpunc 
tua  ^^  et  confìdiens  '^.  Et  cogitabo  prò  peccalo  meo.. 
F.  53"*.  ue\  dolebo  quia  admisumaum  [sic]  est  *■  ué\  remitatur  ' 

ut  obto..  Inimici  autem  mei  uiuent  usqt^^  me.. 
haec  autem  indulgentise  dubitatio.  ideo  nas 
citur  quia  inimicorum  meorum  adue 
sum  me  non  solum  studia  persene  ^ 
rant  sed  augent^r  in  dies  singulos  ^. 
ET  multiplicati  sunt  usque  inique.,  quia  (F  qui) 
persequentur  non  modo  inlesi  *,  uerum  e 
tiam  adiuti  ^..  Qui  retriòt^un^  mala  us 
que  mihi,.  quasi  {V  quas)  iustas  odiorum  suortim 
causas  possuit  estendere  quia  me 
is  beneficifs  sunt  proibenti  [l,  praev.]^  aipud  quos 
priusquam  mihi  essent  usui^  dilectationis 
pignora*  collocaui..  quoniam  subsequ 
tus  sum  iustitiam..  cum  in  penitén 
tiam  curam  haberem  uirtutis  &n  [sic] 
cum  ilio  essem  '  tam  effiisse  ^^  munifi 
cus  ^^  et  me  in  studio  adseriiandsB  ius 
titìsB  constituto  obloquebantur  ^'  illi  et 
creminationibus  snis  ac  m  aledi ctfs 


**  cofuUos  *'  -i'  tucait  ^*  ainmnetach  "  indosa 
*•  cidiarmitha  deud  "  congoite  «i-  fosisefar  mopecthU' 
^^  taraisnech  -i-  dulugfa  dia  dam  mupecthu 

F.  68d. 

*  «i-  dorogbad        *  coduloigther      '  hicechoinàlaithe  -i-  cechdia 

*  'V  huaimse  *  «i-  dohiursa  fortachtain  doib  nachtan  ronecat 
ales  *  arforoiblachia  '  -i-  resiu  robetis  imgnais  '  inna 
geU  -i*  degmaini  doib        *  -i*  cidlase  nombiinnse  lasinnisin- 

*°  (Brtheste        **  moindeinmid        '*  frislabritis 
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studebant  Tacere  uiliorem..  Ne 
derìlinquas  me  nsqu^  a  me.,  sai 
tim  ob  ista^^  ad  neniam  commoue 
re'^..  Intende  in  adiatorium  asqti^  me 
ae..  opem  adiatorìi  tui  ne  longaa 
delatione  snspendas  ••xxxaiii  - 
yn^  finem  prò  idithiin  canticum  dautd.. 
Ili      quod  canticum  corus  caneret 
idthun  anguentibus  sub  saule  me 
roribtt^  Atque  pmculfs  hunc  psalm 
nm  cecenit..  qui  plurimam  spe 
clem  doetrineB  non  tantum  depr^oationis 
de  sé  pra«feret  ^^  quantum  in  profectum  au 
dientium^^.  {|tus  sum  inquit  apud  me 

"pwT^^T  custodiam  uias  meas..  locu 
UjLA^Jl    met  ipsum  id  est  statui  "  ac  de 

creui  ut  solh'cite  omn^s  lingu89 
lapsiis  effngérem  ^.  Ut  non  delin  F.  59^. 

quam  in  lingua  mea..  cum  ni 
deam  exp^riar*  inimicos  innocen 
tum^  afflictione  prosp^rari^  rerum 
homanarum  d^um  quasi  negligen 
tem  offensus^  non  arguam..  pos 
sui  ori  meo  custo(2tain..  illud  uidili 
cet  statum  quod  decreuerat  ut 
OS  suum  &  peccati  admisione* 
seruar'et.. 

[Cum  consisteret  usque  me.,  inuidiosìus  quam  inimicti^  ^  dixis 
set  (-i-  peccator)  grauius  quia  iniqua  ei  saul  aduersabatur..  ] 

OBmotui  usqu^  bonls.. 
Inmamtate*  persequentis  coac 


*•  cidamaihhisiu  •!•  arrtaib  hiforodamarsa      ^*  cotatoscaigihersu 
adcé        "  dirosced        *•  -i-  badiliu  les  guide  araeitsidib 
"  arrumertus 

F.  69*. 

^  coaslóinse        '  dusceulub     -  ^  innanennac        *  soinmigter 

*  o$me  frithùrtae      ^  ontargabail      '  «i*  ismiscsigiu  7  isi/rummu 

ani  inehaissig  ani  asrubbartsom  •!•  peccator  -i*  óldaas  bid  iniquas 

asbercul  airisindcéric  uilc  tarcesi  nuilc  tarcesi  nuilc  dogni  side  non 

0ic  peccator         ^  -i-  huanderméit        ^  -i*  inna  cletha  -i*  dichlid 

ASC,  //  Ck)d,  irl,  d.  Ambr.y  I.  15 
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tus  sum  in  latebras^  bononim 
ussn  *•*"  audituqt^  ut  mutus  carui  ** 
qui  accipiendi^^  reddendiqu^  ^^  ser 
monis  exp^rs  est,  qui  sunt  solum  solo 
eia  iucunda  consortii  ^^..  Et  dolor  meuB  ren-  [remo-] 
uit..  incrementìs  erumnsB  et  adf 
lìctionum  cumulfs  solenti!  dis 
creti  patientia  temptabatur.. 
Concai  uit  '^  nsque  me.,  cum  indig 
nationìs^^  motiis  quos  Consilio  preseram 
p^rseuerans  flammaret  adflic 
tic.  Et  in  m^entatione  usqu^  ignis..  prò  rcor 
tiene  et  intenta  coffsideratione  nox 
iarum  quando  discretam  tacendi  pa 
tientiam  offensionum  adsidu 
etate  uictus  tenere  non  potoi  int^r  m 
etum  '*  peccandi  de  prouidentia  et  ac 
eruitate  *^  experientise  "•  ué\  p^rseuerant 
Ì8B  *^  statui  finem  obtare  uiuen 
di.,  cuius  agnito  '^  tempore  aliqutd 
consulationis  si  non  malorum  a  tenuità 
F.  59^,  te  "  saltim  terminus  afferret  af 

flictionis  ^..  Locutus  sum  nsque  desìi 
mihi..  non  quem  statui'  sed  quem  me 


mosainemlae         ***  -i-  airbert  biuth  cotnlabrae"        *^  Idbartha 

^'  'i-  airisgnath  doneuch  bes  amlabar  buidre  madhuaicniud  bes 
atnlabar  7  bid  hogeinim  "  -i-  nlscualae  **  i-  huare  rom- 
bu amlabar  **  i-  «5  didnad  doneuch  bis  hifochaidib  7  imnedaib 
eritiu  briathar  honeuh  arali  7  ceraie  mbriathar  tarancesi  huadso 
diachéliu'  **  conrutessaigestar  ^^  indloitdassa  '*  -i-  ómun 
epHae  nadrabae  remdeicsiu  dàe  dimso  intan  dorata  form  inna- 
fochaidi  ^^  hit  etir  if^nacarbai  "  -i-  indetarcni  -i-  dothulesiu 
adce  '*  «i-  hituilsiu-  7  ma  atamscartis  se  't'  inna  fochaidi  ositi" 
•*  -i-  airet  nombeinn  isnaib  imnedaib  "  •!•  ciniphondsémi- 
detu  -ì'  cenip  hoerutrummugud  innananolc  form 

F.  59b. 

^   i-  marufessinn  aforcenn  intnifochaide  ^  «i'  ni  aforcenn 
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habitatarum  ^  praescfs  ^..  Ecce  uet^res  (l'  mensurabiles) 

nsqtitf  meos..  acsi  dìceret  termina 

lis  non  8Bt«rnos..  morituro  ergo  diem  mor 

tis  insinaa..  et  substantia  usqu^ 

té.,  inmensitatis  ^  tu»  conparati 

one  substantisB  mea  aita 

tamquam  namquam  faerit  estima 

tur..  Uerum  tamen  usqu^  uiuens..  non 

tantum  mea  uita  Bed  omnis  pra^senti 

um  status  inanitas^  est  et  uani 

tas..  Ueram  tam^n  in  ima^tn^  usque  ho 

mo..  qnanquam  imagine  d^i  ambu 

let  homo  tamquam  imago  dipicta*^ 

qiMe  esse  quidem  uidetur  ad  speciem  eum 

non  sit  ad  fidem  uanitas  est  uit»  m 

ortalìs.*.  et  transitus  quidem 

non  statio  tam^n  quam^  nane  conttirbatur  uà 

nia  cupiditatibti^  '  pos^  mortalità 

tis  commemorationem  sub  oc 

oasione  disideratae  mortis  ^®  in 

latam  consequenter  de  uiuentium  uanita 

te  deseruit  quae  oratio  et  laboran 

ti  et  uim  facienti  conpeteret..  Tbs 

aurizat  usque  [ea]..  cum  multa  inqutt 

laborans  parauerit  atqu^  con 

gesserit  aliis  interdum  et  igno 

tis**  reliquit  proprio  sudori**  quesi 

ta*^..  ET  nunc  quae  est  nsque  domtnus..  et 

hfs  malfs  possito  sub  pro^sentis 

uitso  nanitate  degenti  quam  (aspectationem)  sa  ^*  ^^* 

ul  studio  iniquttatis  ammisser 

at..  Et  substantia  mea  en^ud  té.. 

id  est  prò  *  &  te  *  est  et  est  sensus  s[tc]  subau 


rusuidigsiursa  al  dd         '  notechtubsa        *  adce        *  ad<B 

•  -i-  araerchredetu  són     '  -i-  hitorund  gibiach  són      '  -i-  ciafiu 
•i-  momf  són  •  foUthinarachiurat  *'  -i-  accobur  lesom 

arthruimmai  innafochoda  hirobae        "   i-  dodoinib  echtrannaib 
"  hosaithur        *'  cuintechtai  -i-  éttu 

F.  59e. 
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diendas  a  te  igittir  protegatur  sabs 
iantia  mea..  Ab  omnibus  iniqtit 
tAtibus  uBque  me.,  iniquas  enim  eredeba 
tur  qaia  uidebatur  opresus  ind 
nlgentiam  dessideret  non  potenti 
am^  quia  petendi^  scius  et  uotoxKm 
parcns  ^  utilia  magia  *  qtiam  specie 
sa''  deposcit  mault  enim  sé  me 
raisse  uederi^  quae  patitt^r  quam^  dominum 
indignos  adfligere  idcirco  [remisionem]  prt 
US  postulat  peccatoram..  Ob 
proprtam  nsqu^  me.,  ut  insultaret 
tamquam  merito  sastinenti..  Obmo 
tui  [usqti^  fecisti]..  dispensando  non  iubendo.*.  Amo 
uè  a  me  pla^o^  tuas  fìnem  iam 
cogitationibt^  mefs  pone  cai» 
inquit  me  ab  istfs  liberaueris  tunc 
sciam  qtwd  etiam  a  ainculo  reatiis 
obsolueris.  tuae  (plagsB)  et^mm  sunt  per  paten 
tiam  ^^  [non  per  inpotentiam  ^^]  quas  dum  cam  possis  non 
prohibes  uideris  **  inferro..  A  for 
tìtiMline  ma.nu8  uBque  increpatiom^u^..  casgati 
onis  tusB  inquit  nimietate  consu 
mor..  propfer  iniquitatem  usque  homi 
nem..  non  solum  me  ned  multos  pie 
Tnmque  castigas..  Et  tabescere 
*  uaque  eius.,  cum  peccatoris  debetae 

subdideris  ultioni  et  uitam  eo 
rum  sfc  merore  consumes  ut  in 
star  arauearum*  telsB^  dis 


^  -i-  ised  conaitecht  tantum  dilgud  apecthaehdo  hodia  7  ni 
comtacht  cumachtaehdiglae  foranàimtea    ^  -i*  dilgud  apecthaendo 

^  huare  nandguid  acht  dilgud  àpedhae  do  tantum  ^  dilgud 

apecthce  h  do  ^  -i*  oldate  inasuaccuhri  'l  digal  foranàimtea 

*  -i-  andilgud  dosón-        ^  fiu        *°  •!•  huare  odaairleci  són 

^^  'ì'  ni  tu  duindnaigsón  7  fortacongair  trisaib  chuachtae  7  an- 
firieni"        ^'  -i-  atatchigestar  adce 

F.  59d. 

^  innandamàn  naUaid        *  innafige 


a 
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ciré  [L  -acisae]  dispereant..  Uemmtam^a  nane 
usqutf  homo.,  qut  reus  de  peccatis  cir 
ca  sup^raacua  '  ocoupattir  recon 
cileationis  cura  neglecta..  Exau 
di  domine  or Ationem  m^am..  omni  cura^.  ab 
iecta  hoc  pr^cor  ut  clamantem  ora 
tionìbti^  me  audias  quia  antiqmor^ 
mt7/t  est  salus  animae  mesa  quam  pro^sen 
tium  oblectatio..  Né  silias  us 
que  in  terra..  siqMtdem  exigoi  tempo 
ris  uita  nostra  est^  sicuf  in  alienfs 
locis  abitantes  cito  trans 
feri  mar  atqti^  migramus..  Et 
pmgrìnus  asqu^  mèi.,  non  din  in  hac 
uita  mansurus  p^rigrinationem 
uocauit.  uitam  pra^sentem..  Bemit 
te  mihi  nsque  habeam..  commemoratio 
breuis  uitsB  ob  oeliritatem 
adiatorii  conf erendi  inlata  est  quia 
exigaitas  uelocitasqu^  temporis 
is  delationem  consulationis  non 
patitur  et  equum  est^  diu  non  uiotur 
nm  non  conflictare  diu.*.  et  amplius 
non  ero.,  subauditt/r  in  hac  uita. 
coi  remisionem  ac  requiem,  pos 
tulat.  «xxxuiiii"  {|na  populi 

T"i^  finem  psalmus  àauii.,  in  p^rso 
XJl^    gratiatias  agentis  ob  redi 

tum  de  babilone  hoc  Carmen  Fì  60*». 

formatur.  Ijspexit  me.,  mos 

ijl  Y'  Cjpoctans  expectow  et  re 
Jl^.^t\.^    scriptursB  est  in  augmentum^ 

signifioationis  gemina 
re  nerba.,  p^seaerantiam  lon 


•i*  imchuindchid  innananae  nerchradach  indomuin  san 
*  -i'  domondae        *  sruithiu        *  -ì-  isgarait  arsaigtd 
^  transfernntur  •i*  dlomthair  dosuidib  intan  asmithich  lasnacu- 
maehtgu  foamhiat  accai  7  mdm        '  i-  7  is  diriug 

F.  eoa. 
^  •!•  sechis  duthormuch  indréUa  són 
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ganimitatis  *  usum  esse  ^  àicit  sé 
ut  tractsB  in  longum  moras 
captiuitatis  ostenderet  quibi^ 
tamen  &  pra^possito  *  exspectandi 
minime  sit  deductus..  Et 
exaudiuit  depr^cantionem 
mearo  usqti^  de  lacn  miseriaB..  [id  est  lacns] 
facientis  miseriam..  ET  de  lu 
to  fecis^..  prò  imo  ceno^  p^r  hctec  nero  soa 
lorem  captiuitatis  ostendit.. 
ET  statuit  nsque  meos..  prò  ^  loco 
monitissimo  ac  edito  *  et  inmo 
bili..  Et  derexit  gresus  meos.. 
id  est  tantam  mihi  reditds  sec 
uHtatem  decUt  ut  necessi 
tatem  transmigrationis  ' 
minime  ^^  formidarem..  Et  inmi 
sit  in  OS  meum  canticum  nouum,.  reduc 
to  mihi  libuit  cantare  quod^^'^*  in  oap 
tiuitate  non  licuit..  Tmnum 
àeo  nostro.,  prò  carmino  lau 
des  dei  continente..  Uide 
bunt  multi  et  time&t^n^..  et 
admiratione  rerum  oir 
ca  nós  gestarum  in  tuum  ^' 
cultum  migrabunt  alio 
nigenee..  ET  sperabunt  in 
domino,  usque  eius,.  beatitudo  ^^  est  nam 
que  sperare  in  domino.,  quia  dixerat 
multi  sperabunt  in  domino  conse 
quenter  sperantium  meritnm. 
^^  ^(^'  pnplioauit..  Et  non  respexit  in  uanita 

tes  iisque  falsas..  cultiSs  ìduloram  nihii 


'  innaforsiungmenmnaige'  *  ararruhart  biuth  *  -i-  airroboi 
frescissiu  ìesom  beus        '  innasaile        *  airindlnith  domuin 

'  -i'  petra  les  ar  intrediu  sa  sls-  *  -i-  digas  •  «i-  indoiri 
nathirriuch  ^^  -i-  non     V  conideninn  uide  foto  do  tuidecht 

as indoiri  **  -i-  ani  **  -i-  ised  àcétal  nuae  ash-'sd  ani  nàrbu 
dUmain  dugabaU  isindoiri  dgabail  adi  iartichtin  esse  ^'  adcè 
/ora  spes  trachtaid  anisiu 
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commodantes  saperstitiosls  ^  mhiì 

tam  insanum  est  '  quam  ^  ut  animati  ^  uene 

rentur  inanimata  ^.  Malta  fecisti  us 

que  tua.,  quorum  nihiì  querunt  [L  queunt]^  idula 

beneficia  inqutt  tua  circa  nos  innu  ^ 

merabilia  et  magna  cernuntur..  Et  co 

gìtAtionibua  non  usqu^  tibi..  contemplatio  op^rum  tu 

orum  et  dispensationum  uarietas  qui 

hu8  utiletates  nostras  exseqairis  nul 

lum  Ubi''  patitur  adsequari..  Adnuntiaui  et 

locu^us  8um  usqtie  numerum..  plura*  Bunt 

quae  contulisti  quam  '  ut  narrari  queant  ^^..  S 

acrificium  et  oblationem  noìuisti.,  utitur  hoc 

testimonio  paulas  apostolus  ad 

ebreos  uerum  ad  hoc  '*  ut  de  simili  exemplo  cantra 

sacrifioia^'  disputans  doceret  ita 

]po8t  christì  aduentum  inrita  dibere  e^^e 

holochausta  ^^  sicut  non  sunt  quesita  ad  sol 

uendam  de  babilone  captiaitatem.. 

^^pro  auribt^  sane  p^rfectis  corpus  pos 

Buit  ut  perinde  ^^  incamationem  do 

minicam  saluasse  monstraret  ^^  credentes 

ut  captiuos  uet^res  obidentia  pat 

rÌ8B  sola  reddisset..  Aures  autem  p^rfi 

cisti  mihù,  prò  uictimis  solam  obidenti 

am  postulasti  species  sunt  diuerssa 

rei  diuinsB  ^"^  sacrificium  diuioa 


F.   60b. 

*  -i-  indalib  sudat  forbanda  *  •!•  ni  feil  ni  bed  cerdasa- 

chtchu  '  indaas  *  i-  indanmandi  ^  «i-  innanephanmaìidi 
•i-  innatinniu  ri.  ®  -i-  ni  cumcat  idail  ni  donaib  adamraibsin 
dodenuni'  ^  adce  "  itlia  ^  indaas  *°  -i-  it  diasndisi 
aralin  ^*  -i-  fir  asdist  arbeir  binth         **  -i-  rechto  fetarlice 

"  -i-  indhtUeloiscthi  ^*  forincanóin  archiunn  trachtid  in- 

so   sic  est  orde  prò  corpore  perfecto  sane  aures  possuit 

"  -i-  trisin  ^^  is  follus  trisuidigud  dosom  innacluas  arin- 

ehorp  huiliu  «i-  ronictha  indhuli  daini  rachreitset  inchallugud  cr 
•i*  am  OS  nerlatu  tantum  rosoer  maccu  isrl-^  asindairi- 

"  -i-  innanedbart  són  adabartar  dadia 
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accensio  oblatio  specialis  «onsecra 
tio  prò  graiìarum  actione  holooh 
austum  actio  ^*  prò  peccato  causalis  ^' 
immalatio  nihiì  ergo  homm  a  oaptiuo 
qaes8isti/^.  Holochaasta  autem  prò  di 
lieto  non  posta/a5^i..  in  captiuitate  posi 
to  huiusque  modi  ritibas  nacare  neque 
libai  neque  licaìt..  Tuffo  dixi  ecce  usqu^ 
p.  60^.  me.,  prò  ^  uolumine  cniaslibet  profetso  qui 

tam  de  captiuitate  mea  quam  de  renersione 
proédixit.'.  at  faciam  uolantatem  usqn^  nolui.. 
quessantibi/s  holochaustis  et  ^er  malam  oa 
ptiuitatis  auribt«9  obidentiam  eruditfs.. 
Et  legem  taam  \x&que  mei.,  deoreai  etiam  at 
memor  ossem  taoram  i agitar  mandatorum.. 
B[ene]  enuntiaoi  *  iustitiam  tuam  nsqu^  magna., 
prò  ^  non  silebo  ^  gratias  agore  sfo  roda 
ctfs  cum  nós  in  terra  nostra  possi 
tos  sollemnitas  congreganerit  nota 
ea  facere  et  aaribf^  omniam  insinuare  cu 
rabo..  Ecce  labia  mea  non  prohibebo  usque 
tuam..  iustitiam  uocauit  reuersio 
nis  b^n^ficium..  Non  absoondi  in  corde 
meo  ueritatem  tuam..  prò  insta  difen 
sione  quam  merebatur  obediens  id  est  non 
occultabo..  ET  salutare  tuum  di 
xi..  et  more  suo  salutari  ueritatem 
iunxit  ut  benefìci!,  ueritas  indica 
retur  et  fìrmitas  quia  de  periculis  mor 
tis  obedaxeras*:»  non  abscondi  usqti^  tuam 
sinagogse  ^  concilio  multse..  unam  ead 
emqutf  iustitiam  et  salutem  nomina 
uit.  miserìcordiam..  Td  autem  domine  usqti^ 
me.,  prò  certa  indulgentia..  maU  quo 
rum  non  est  numeras..  iusta  causa  ad  pet 


*'  -i*  opus  «i-  induloscudsón        *•  -i-  aicsendae  -ì*  doberar  tar 
chenn  pectho  7  ar  accuis  pectho        '°  -i*  ni  comtachtsu  ad<B 

F.  60e. 

^  '{•  tar  cèsi        *  issain  tintùd  lessam  anisiu        *  tarcksi 
*  'l  bia  ocpreciupt  doib  són        ^  debe  canone  lesom  anisiu- 
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randum*  quae  postulo  aiquidem  non  nuni 

engua  nee  paaca  namero  adaeraa 

qaad  patior..  Com^rechenàerunt  unque 

niderem..  pro^  attoUere  faoìem 

et  oculoa  eleaare  nequiui  pondo 

re  debiti  pudoris  obpr^aua..  Mal 

plicati  atiiit  uaqtitf  mei.*,  adfligentinm. 

me  ^  mnltiplex  nnmerua  infi  ^  *  ^^«^ 

nitua*  est..  Et  oor  menm  oaqti^  me.. 

turbatna  et  adaeraoa  naum  pe 

ne  prouidenti»  ae  rationia  oom 

miai..  Coffiplaeeat  tibi  naqti^  rea 

pice..  ait  tibi  uoluntaa  haee  atqiM 

aententia  at  omnia  quae  me 

adatrigunt  adaeraa  deaolnaa.. 

Coiifandantur  oaqti^  aimul..  inqutt  ia 

ti  qui  me  molliunttir  interficire 

effectibu^  diatitati'  ferant^  male  no 

lantatea  reatum  et  canfuaionia 

tormenta  patientur..  Qui  qnsBr 

unt  uaqtitf  eam..  babiloniia  impreoa 

tur  adueraa..  Erubeacant  us 

que  mala.,  prò  pudore  ocourrentea' 

intuere  non  audient  [l.  audeantj  *..  Ferant  ^  con 

featim  uaqi4^  auam..  ita  illia  eue 

nient  quibt^  gaiidium  mea  aduer 

aa*  faciebant..  Qtii  dìcunt  euge 

euge..  qui  uocem  letitiaa  mefa  adu^r 

aia  erumpunt..  Exultent  uaqti^ 

dominwa..  magnifioetur  d^ua  cultu  et  ho 

nere  cunctorum..  Qtii  dilegunt  aa 

lutare  tuum..  obtant  ut  fer  té  aolum  con 

feratur  aalua.*.  ego  autem  mendicus  uBque 

mei...  quontam  inqutt  contemptibi 

lia  atqutf  infirmua  captiui 

tatia  eondicione  aum  factus 


eoadcotsa        '  tararsi 

F.  aod. 

dd        *  aralin        ^  nistasom  itti  calleic  cumang  domtnor- 
*  fulngcU        ^  arachénn        *  na  laimetar        '  fulngat 
cdainmechasa 


IN 
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6  domine  ^itaenit  esse  sollioitam.. 
Adiator  meaa  nsque  né  tarda 
oeris..  adiatoriam  tunm  quia  ip 
se  mihi  semp^r  aaxiliataB*  es  nnl 
la  delatione  suspende.  •xl-** 

finem  psalmai  daiitd..  praeàiciiur  hoc 
psalmo  de  iofirmitate  ese 
f-  ^f'  chia»  et  curatione  eius  Atque  oeoas 

BÌone  langorìg  eius  ^  qnalit^r  inimiei 
eius  latentes  '  detecti  nunt  (  V  sint)  *  insnltaHdo  quodque 
ipsa  egrotatio  *  in  denotionem  eius  co 
argaerit..  jj  pra^teriando  *  dirioiiilat* 

latus  qaì  intellegit  usque  pauperem..  Iti  «fi  qtM  dm 
ned  necessitatea  eius  aeoan^  eofupassiofiif 
introspicit*  gabaudìas  sicut  eiechiaa'..  In 
die  malo  nsque  àominuB,.  prò  tempore  ada^rao  usi 
adflictione  *\.  in  tempore  inqtttt  dlserimi 
num  Buortim  d^  anxilio  prot^getur..  Dominili  fu  ntqti^ 

[eiet  ii|« 
terra.,  ab  omnibus  auspici  (1^  saacipi)  *^  enm  (et^chiam).  U 
laudari..  ET  emundet^*  in  terra  nitam  eitit.. 
Wide  caldeorum  '^  exploratores  uenerant 
ob  migrationem  ^*'*^  aolis  sfgni  ant  ab  hfs  qnt  in  te 
rra  glint  eum  faciet  honorari  ^'..  Et  non  tra 
dat  eum  usqii^  eius,,  id  est  prò  ^^  non  tradet.  more 


BE 


*  ad(B 

F.  <u. 

*  -i-  indhuall  rodngahsom  '  nudacJiéUtis  V  Isetentei  4*  *> 
failtigtis        '  rofoihitjthea        *  indlohrae  -v  hiróbae  som 

*  lase  sechmtfidla  i-  conna  erchissed  donhochi  *  -i-  co«4^ 
7  togais  '  honchéthaid  "  -i-  etirdécai  -i-  doécai  indinssik 
nach  'i'  atghinn  assaaicniud  fcssin  aìpisinunn  folud  Ucktaif^ 
inhochi'^  *  -i*  air arrocheisbi  ìc  dihochtat  chatch- 

^^  airindfrUhorcu'm  "  -i-   arammcniar  féìd         *•  <fcte '• 

tuda  **  -i-  dorcgat  teclita  hocludldaib  dofis  indadamnsÌM' 

ingrian  dothccht  inncoicbrotudeac  forculu-  **  ar innescssi'^ 

'•  V  ob  mirationem  •!•  air innadamrugud  '*  •!•  arammo 

feiar  feid  huili  daini  talman  irissanadamraesin'^  ''  Im^ 
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suo  commotat  tempora^',  non  inquit  pa 

tietiir  eam  inimicfs  sofs  sabiecì  et  arbit 

rio  eoram  potestatiqu^  p^mitti..  Domtntis 

opem  usqti^  eius..  ut  contingait  ezechia  tali 

ter  operatio  et  sub  eius  exemplo  cunotis 

similit^  meritis  *•-••  non  dificulter  •*  eueniat  •• 

Uninersnm  usqti^  eius,,  ut  nullas  remans 

isso  reliqtiias  langoris  estende 

ret  uniuersum  stratum  possa 

it"  pro*^  ita  uelociter  egrotationem  sol 

uisti  quam  cita  est  **"••  strati  •'  conuersio  •^.  inten 

tio^  psalmi  pro^sentis  est  causasi®  tam^^  ad 

nersaa  quam^*'^^  restitute'^  nalitatunis  ex 

plicare  de  caet^ra  "^^^^  quanquam  erga  eura 

indulgentia  ^^  diuina  pra^fatus  sit^^. 

Ego  dixi  domtne  usqt^^  sic.»  inquit  oran 

do  *  curattir  egrotus..  Sana  anim  i-*.  6iK 

am  usque  tibi..  quantummodo  *  peccauit 

Oiiitfs  error  egrotationi  huic^  caus 

am  dedit..  Inimici  mei  usqti^  mihi..  sub 

infirmitatis  inqm't  nexatione  dis 

orimineqtitf  constitas  inimicfs 


"  «i-  ^^todochide  nindideto  ar^^frecndairc  comaccumuil 

*•  «i-  airiUib  '®  -i»  adidroillifet   -i-  V  fit  meritus  -i-  airilUc 

•i*  adroiUi        "  -i*  ni  baindodaing        "  dufórban 

"  •!•  asb^som  indérgud  arangalar   uniuersum    dà  asber  7  ni 

stratum  tantum  ut  ostenderet  rei.       '*  iaT<BS\       "  ciafiuascrib 
••  -i'  indceni  immesoither  dcergud        "  indcerguda 
"  intimpùd        "  -i-  sechis  inchiall        '°  -i-  indhuall  rei. 
•*  -i'  emid  inna  chnartae  colar snae        "   i-  (Bmid  innasonartae 

athnuigthethe  '*  «i-  isctimmae  m  bis  ualitudo-  enartae  7  ua- 

litudo  sonartae-^  "  -i*  iarnalc  dungalar  hirobae 

"  -i-  diàlailu  dilgud  diadu        "  1'  dindilgud  diadu  olchenae-^ 
"  «i*  cenmitha  àsoirad   dingcdar  hirobae  "  i-  insalm  «i- 

nochis  dd  tris  insalm  són 

F.    Slb. 

*  lase  aranneget        *  indassa        '  dundlobraise 
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mefs  fai  gaudo^  qt<i  loqti^bantur  id^ 

quod  eorum  nota  *  coneepant  quoé  nero  ^  illa  or 

ant^.  quando  moriettir  nnque  eius.,  qotn 

do*  inquit  a  luee^*'^^  prioabittir  et  in 

SBteraa  obliuia^*  contrudetur..  Et  ìng 

rediebantur  nt  uiderent..  prò  nimta 

re  iacentem  id  est  qmlibet  Inimieoram 

nane  locatum  est  cor  eomm..  fictfs^' 

uerbfs  simalabant  «onsnlabant 

consalationem..  Congreganemiit  ini 

quitatem  aibi  ^\.  obtimi  ^^^*  de  sé  ineriti  "  ob 

tarent  interitum  amieorum  ergo  in 

iniqttttatem  nocat  nota  fictonun  ^'.. 

Et  egridiebantiir  foras  et  loqae 

bantfir  simnl  in  unum.,  ao  sf  dieeret 

eadem  qucie  coram^'  tegebant  fiete^  se 

parati  conloqu^banttir  lìberias'^  cnm  coiiae 

nissenf  in  unam*^.  Bnssnnraba 

nt  omnfs  usqii^  me.,  quia  palam  obloqut'^  re 

gi  non  poterant  inqnerebant  atqf^ 

trachtabant '^  qualità  mea  infirmi 

tas  augeretur..  Congregabant  mala 

mihi  unque  me.,  prò  firmauerant  male 


*  -i-  imforlaing  faUtin  daib  '  ani  *  innaduthracUa 
^  «i-  cit  né  briathra  róbatar  it  Jui*  cem  inso  à*  quando  moriat 
rei.  *  -i-  cU  né  robatar  *  -i-  ciachuin  '*  -i-  (ce  7  f( 
tachtan  dcù  do  'M'  -i-  huabethaid  "  •i*  connacofibia  f^ 
ihmetnde  dir  ''  doìlbthib  '*  l  doib  *'  badoig  heim 
gcert  intestiminso  *'  1'  oportune   i-  indémech  -v  bd  imm 

cide  eia  duerchdraictis  doib  indoini-  ^^  -ì-  dudrehamrck 

chini  n  doib  fesin  meriti  -i-  indairiUi  'V  indi  assidroUis9d*  oM 
•i*  indfoircimv  de  se-  dib  -i-  indi  adidroillisset  commór  mS 
nisin  dutairciud  doib-  obtarent  -i*  indi  assaguiset-  aM  hii  < 
obtarent  ncbeth  and  -i*  duairci  chini  n  do  fadesin  inH  OMf 
etarthothaim-  dcharat  "  innandoilhthe  '*  -i-  tnd/iAtf 

/iod  indhisin-  "  intseckt  **  indUmainiu  "  -i.  te* 
indegdais  imbiih  ezechias-  "   ì-  immaUe  san 

"  frislabrUis        "  induatis 


I.  Testo  e  chiose,  f.  GÌ*":  Salmo  xl.  237 

loquia'*  ma\eque  uota'^:  STnmqmd  qui 

dormit  usque  reaxivgat.  somni  enim  in 

star  eat*^  deo  curante*'  etiam'®  granfs 

infirmitas..  Etenèn  homo  nsqti^  F,  6P, 

sp^raui..  ^  intimaa  £amiliaritatis  ' 

hoc  grauius  mihi  magis  ad  sensum  ' 

doloris  accessit,  quaniam  et  hii  qtii  ami 

citias  ante^  pro^tenderent  non  disimiles^ 

ab  inimicis  mefs  extiteriiiit..  Qui  e 

debat  panes  meos  ampliauit*  su 

p^^  me  suplantationem..  mag^  no 

cuìt  similatione  amiciti»  »  quos 

ad  maiorem  faliaritatem  conuictus* 

mihi  ac  mensa  ^'  iungebat  ipsi  ad 

dicipiendum  aique  inridendum 

mei  inuenìti  sunt  prumtiores 

sìmulantes  qm'dem  ^^  amicitias..  Md 

longe.  aliud^*  retinentes  corde 

amplioauerunt  subplantionem  ^' 

quonùim  grauior  est  fraus  quae  simulati 

one  amioitia»  et  dilectionis  ab 

sconditiir..  Tii  domsne  usque  illis..  quomom 

tam  ap^rtos  inimicos  quam  fictos  ^^  ami 

cos  langoris  mei  tempora  prodi 

dertint  tii  inqutt  misserans  me  sus 


*•  innammlchomlàbrai        "   i-  7  innamiduthrachta 

**  «i*  ani  a$  ndinim  lanech  todiusgud  nachaili  dsuan-  is  dinni- 

*nidir  insin  ladia  sldntu  duthindnaccul  duneuch  bis  hilóbrai  ciahé 

mmet  adae*^  "  ànunda  icadia        '^  cid 

F.  sic. 

^  farsanhomo  pacis  trachtataid  anisiu  '  induine  inchain- 

ckùmraicM  «i*  duine  intecnatad  inmedonaig  -i-  sainfer  muntaire 
7  fer  dxl  dam        *  duchetbaid  -i-  duthormuch  galair^ 
*  kUosttch        ^  neph  écsamli        *  -i*  no  oUaiged 
'  debe  tintuda  anisiu         ^  à-  huand  intamaU  «i*  robumou  'de- 
interchot  huare  rombai  intamaU  caratraid  and  ^  inderbert 

hiuth        **  inméis        ^^  cid      *'  frissani  immeraidùis  hìMbria- 
thrib        *•  inforbrissiud        ^*  sechtai 
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cita  SLÌque  ab  hao  ìnfirmitate  lib^r 
ato  ^^  ut  persequar  ^^  infidelea  ani 
mo  ultione..  IN  hoc  eognoui  oiqtM  [id6.|] 
haec  mihi  erit  maxima  probatio  quod  sub 
tase  proaidentifiB  dìfensione  eonsit 
tam.  sf  me  non  patiarÌ8^'  talia  snt 
tinere  per  quae  gaudent  ^'  atqtM  leten 

tnr 
F.  €f.  inimici.,  prouidentio  tuo  me  cura  rea 

pioiat..  Quoniam  no»  gaudebit  usque  super  me.» 

prò  ammoueris^  cautas  quibus  insaltare 

potnerunt  inimici..  Propter  innocenti 

am  nsqu^  me.,  hoc  est  quod  innooentiam  noeat 

nnllnm  ledere  et  puras  omnibf<«  ami 

citias  adhibere..  Et  coiifirmasti  me 

uèque  in  SDteram..  dnm  indenotionem  ' 

infirmitate  castigas  in  omni  tem 

poro  uitaa  meo  ad  agendas 

gratias  hac  ernditione'  coiifirmas 

Benedictns  dominus  u^que  fiat  fiat.,  pro^  fide 

liter  u€\  nere  heneàìetnB  domintis  deus  qui 

talia  praestitit  inuocanti.  'xli-  {{aniis 

TlVr   C^'^®°^  ^^  intellectum  filiis  chorsd.. 
X JAI    Jj  de  cantatoribiM  ^  oum  suorum  ohoro  * 
de  familìa^  càth  filii  leui^.  ea  qtiae  er 
at  populus  iudeorum  in  babilonia 
captiuitate  passurus  beatus  dot/td 
praenidens  et  proedicens  ex  persona  ipsins 
popuH  proesens  Carmen  instituit  ta 
lem  orationem  formans  quae  tempo 
ri  illi  '  captiuisque  eonueniat..  i|  disider 

cut  ceruis  usque  aquarum..  Ingens 
ium  **  expremere  uolens  ceruorum 
ee^  usus  ^^  exemplo  quibtie  potando 


sr 


is 


•i-  soirasìu        **  cudusésa         *'  adré        **  subaigii 

r,  «id. 

*  connoscaigfesiu     '  -i*  intoimfiu  huaUach  darumenainS  «t 

aairiìliudsom  rosairad  inchaihir  dilamaib  assar  *  hmmn^ 

citulsa        *  tarcesi        '  dinaib  chetlaidib        *  co8ifìcUai$ 

'  dinmuniair        *  -i*  càth  macc  leui        *  -i*  innadaire 

*•  i-  robói  lesom  imdia        **  arrubart  biiUh 
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aqiiotf  est  fere  semp^r  permagna  ^'  capi 
tas  propfer  natf^ralem  saorum  corporum 
siocitatem  pro^oipue  iamen  oam  serpen 
tium  uescunttir^^  oarnìbw..  Ira  diùderat 
nsque  deus  aqna  illi  naturali  appetita  ego 

té  spontanea  deuotione  di  F.  62*, 

sidero  ^..  Sitiuit  '  anima  asqu^  uiaam 
prò  sitiai  et  hene  sitiai'  ut  comparationi 
seruiret..  Ad  d^f^m  fortem..  ad  aindio 
tatam^..  aiuam.  ad  discritionem  ida 
lortim^..  (Quando  aeniam  nsque  d^..  ad  expre 
mendam  nim  deaotionis  oorpora 
li  significatione  *  Mcunànm  morem  iu 
deoram  locatus  est..  Fuerunt  mt^t  ns 
^ue  nocte..  inexplebiliter  ^  pasoebar 
lacrimis  ininstar  panis  qut  cum  sit  in 
nssu  diurno*  numquam  iamen  fas 
tidittir*  ({uod  in  caetéris  cibis  non  fere  contin 
git  presiore  ^^  er^o  nssas  est  exemplo  at 
lacrìmarum  expremeret  aolanta 
tem  ub^tatemque  qnam  hostiam  insnl 
tatio  snscitabat..  Dum  àicitut  mihi  nsque 
tuus..  (est  nox)  exprobrantium  mt^t  adiatorium^^ 
tnam  tiique  dicentium  ubi  est  àeua  in  quo  glo 
riari^'  et  confidire  solebas..  Kaec  recor 
datus  usque  meam,.  cum  ista  soilicet  audi 
ens  meminissem  status  prioris^^..  Quoniam 
^Mngrediar  in  locum  nsque  àeu,  commotatio 
modorum  est  ^^  et  temporum  **  ex  more  sen 


^'  -i-  (ermar        *'  aramberat  biuth 

F.  62». 


^  -i*  adce  *  «i-  isdotuicsom  asitiuit  duthaidbsin  inchosmail 

seo  beus  -i-  mét  innàimlainne  robot  dosom  imdia"^       '  -i-  isUu- 
gud  sainemail  dà  intUugudhisin  *'  •!•  trén  duthabairt  diglae 

*  -i'  dia  dechrugud  fri  idlu  air  it  mairbsi-        '  -i*  adfét  isincha- 
nóin  quando  dixit  ante  faciem  dei        ^  -i-  indnephsastid 
'  càchlathidi  :     '  ni  erlissaigther        "  as  estoaiscthiu 
*^  adce        "  nundat  moide        "  -i-  hiroba  Mtempui 
^*  iébe  tintuda       "  i-  comacumul  arindidit       "  •!•  todochide 
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BUS  1^  autem  et  ordo  iste  est.,  dificebam  ìgitur 
inqtitt  riminiscens  qu^madmodam  tinte 
hoc  tempus  uenientes  hirusolimam 
ingredebamur  usqiie  in  domam  tu 
am  oum  noce  magna  totantes  et  cum 
aotionibu^  gratiarum  qaas  indisin 
ent^r  in  dierum  sollemnitatibtM '^  Ubi 
solebamtis  offerre..  ad  inpetr 
andi^'  autem  facilitatem  proficit^®  enu 
merado  '^  tantarum  cansamm 
quia''  et  dissideraret  adsistere  deo 
hirusolimis  et  qtif a  ''  mala  iam  mol 
ta  p^rpessus  sit'^  et  quia**  inmieorum  in 
iuria  induratfir'*  exprobrationibt<« 
^*  ^*  uéì  quia  ideo  dissideraret  reaersionem  ut  sol 

lemnitates  sacras  instanret..  IN  noce 
exultatiofiÌ9  uBque  illi..  id  est  iteram  gratias  agam 
qui  (V  quoniam)  sapra  dixerat  quaniam  ingrediebar  tem 
plum  in  noce  exultationis  bene  ^  ntino 
subiecit  quia  confitebor  illi.  id  est  sp^ra  anima 
quìa  rursus  talia'  qualiam  reminiscemur 
consequantur ^'^..  Salutare^  nultus  nsque  m^tis.. 
ao  sf  diceret  merito  in  eum  spera  anima 
quia  ipso  est  qui  largitur  salatem..  A  me  ipso  anima 
mea  turbata  est,,  et  tamen  inquìt  nt^tl  ad  «otisulationem 
meam  in  istis  sermonibus  promonebar®  quaneto 
rursus  anima  mea  desiderio  t^rensB 
patria»  ac  reminiscentia  ^  se  ipsa  turba 
bat..  ProP^^ea  memor  usque  iordanis.. 


arsechmadachtae  nanfoirbthe        ^'  à-  issi  inso  achiaU' 

**  -i-  hilathib  litaib      "  loichtho      "  dororban      "  asbeir  sis 
*'  oin  dinaib  aicsenaib  inso  "  accuis  aile        '^  4*  inpoptd 

isindoiri        "  accuis  aile        *^  dudurai 

¥,  68b. 

^  •{•  indfaisUiu  duthabairt  indiiid  indesculuda  hitempui 

*  -i*  inni  ronibater  riam  hitempul        *  «i*  hitefnpul 

*  «i»  iartaidchur  dochum  atire  *  -i-  est  1<  aocativas  •i-  a- 
slanaide  •!•  immeforlaing  slaniid  damsa  *  «i-  ni  bith  chamdid- 
nad  damsa  indib        ^  huandforaithmiut  -i*  trissaforaithmet 


f 
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oommemoratione  montìs  et  fiumi 

nis  totam  terram  rcpromisionis  ostendit 

Et  hermonfn  a  monte  modico.,  expr^sit  autem  hoc  ^ 

magnitudiaem  desiderii'.  dicens  a  mon 

te  modico  quia  nobis  ea  quae  parua  sunt  ^^  ui 

dentur  quodammoc^  dulciora  ut  si  quts  dicat 

illius  Collis  breuiculi  ^^  atqt^^  pulcherri 

mi  disiderium  ferro  ^*  uix  possum..  Aby 

ssus^^  abjsaum  nsque  tuarum..  ac  si  diciret 

tarmsB  *^'*^  militum  et  magnus  exercitus  ^^ 

aliis  oopiis  ^^  in  auxiliam  conaocatis  in 

ruit  saper  me.  bene  enim  iram  dd  catarec 

tas^^  uocat  quia  hostium  agmina  a 

bysos  appellaneraf  quae  cum  dimittuntur  *^ 

sollent  dUuium'^  creare  indicat  autem 

àeo  indignante  ^^'**  sé  ipsa  perpessum  et 

ntAiIhominns  in  felicitatem  sui  statiis  ex 

pr^it  quia  et  recordatione  tantorum 

bonorum  et  amaritudine  malorum 

talium  urgetur..  Omnia  excelsa  tua  '^ 

uBque  ingresi  sunt^^.,  secutns  est  eam  quam  ins 

tituerat  comparationem  figuraa  ut 

quia  abysossos  nominauerat  hosti 

les  exercitiis  per  eandem  trationem  ^  tam  F,  6»>, 

quam  de  mari  loqueretur  *  excelsa  et  fluctus  ^ 


'  'i-  huandisiu  ®  -i-  robói  dosom  iminathlr  *°  -i-  cid  inna 
^iaia  beca  andsom  is8uat:bairi  indaas  cechtlr        ^^  cuinirìmem 

"  fóRós  *'  -i-  caldài  7  assair-  dugairet  arbar  innannamat 
cocrichthae  impu  dicecleith  duthabairt  diglae  forsinpopul"*- 

**  -i-  innabuidnea      "  inrualdatar  **  i-  innacàld  7  innati 

assar        *'  buidnea        *®  senistri        **  conairleicter 

*•  -i-  animbedsón  indsloig  dólega  nani  tete  fochosmaUius  di- 
lenn*^  '*  -i-  sechis  anrunaninraccaigestar  dia  aditin  som 

•*  1*  arrunétuaUngistar  dia  'i*  arrombu  lonn  dia  frissom- 

*'  •!•  sechis  innatonnasón  dà  innanamat  nimdae  duthabairt  in- 
nandigd'^         '^  débe  tintuda  inso  lesom 

F.  62e. 

^  'V  ani  rubart  riam  abisus  abisum  asrubart  iterum  excelsa 
et  fluctus        *  -i*  am  bid  dimuir  atberad         ^  sechis  inonnóin 

Aflo.,  U  Cod,  irl.  d,  Ambr.,  I.  16 
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adiecit  ut  inimicorum  oopias  in  suum 
exitiam  co;f globatas  ^  ostenderet..  In  die  man 
dauit  domtnus  usque  eius,.  declaranif^  uidilicet  tam 
uelox  est^""  dininaB  iusionis  inpletio  ut  ilio  (-i*  deo) 
^^p^r  diem  de  mea  absolutione  iabente  con^Q 
cata  statim  nox  me  faciet  prò  reddenda 
Hbertate  ue\  lib^ratione  gratalari.  hac  er^o  [spé] 
ipse  ^  deraum  medullarum  ^  consulabatur. 
adfliotus..  apM(2  [me]  ordito  àeo  usqu^  mei.,  buie  fidei 
semp^r  innexas*  babai  apu(2  me  stndium 
supplicandi  tibi...  Qaare  me  usqu^  ìnimicas.. 
né  quesso  intret  nostri  obliuio  in  quihua  ^'^  et 
spéi  talis  ìntentio  est  et  supplicandi  ^^  tan 
ta  sedulitas..  Dum  confringuntur  ossa  us 
({ue  me.,  ut  diceret  né  sinas  qtitcqtitd  in  me 
firmi tatis  est  b ostili  inmanitate  ''  consn 
mi..  Dum  dicunt  mihi  usqu^  dies..  haec  omnia  ad 
illum  uorsum  reddit  in  quo  dixerat 
apu(2  me  ora^eo  d^o  uitae  mesD  ^^  ac  si  diceret 
\iaec  stint  qua^  Uhi  semp^r  suplioans  in  calamita 
i\hu8  ingerebam..  Ubi  est  d^MS  tuus..  moueat  ^^ 
ergo  té  et  si  non  infelicìtas  mea  saltìm  conta 
milia  tua^^.  Quare  tristi»  usqM«  me.,  ci/m  te 
pr^ce  sedula  conuenirem  **  me  tamen  tali  ora 


lesom  andede  nism        ^  innabuid  coiteidhi  -i-  terchomraicthi 

*  «i*  duairbaid  dia  indéni  ascomallaidi  aforgaire  -i»  indéni  asm 
iuidigthido  indfortacht  immetrenaigedar  7  dtimbcir 

*'  -i»  ciafiu  asndidn  -i-  mórni  ^^  -i»  allaithe  nundatnsoira' 
dlegair  '  damsa  abuidigud  doso  intsoirtharsin  isindaidchi  dud- 
choisgedar  '  1«  is  me  bis  and  7  ni-  ipse  7  ni  medullorum 

bis  and  am  sodin  7  is  consulabar  dà  bis  and  aìri  sodin  -i*  con- 
sulabar  nié-  dumd'ómdontaese  hac  spe  -i-  taidchuir  dochum  mu- 
thire  7  mice  asnaib  imnedaib  hirobasss:  àmin  't*  ascert  intesti-- 
minso  ®  -i-  taidchuir  dochum  athire  7  dochum  tempuil  affi 

ruboi  and  riam-        '  arrumsa  immainsese        *°  isindiunni 

**  guide  ^*  huandermairi  "  i*  nanni  asb-'tisom  friso  7 
dugnitis  baed  afrecrae  ad:  lesom  apud  me  oratio  rei. 

**  adcé       "  cidtaithis        ^®  lase  atat  gladainn  se 
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tione  ^^  solebar  ^^  quoniam  scili cet  exaadires 

orantem  et  bonoram  mt^t  agenti  succes 

sa  copiam  tibi  gratias  largieris..  sp^ra 

in  domino  nsque  illi..  prò  existimationis  dignità 

te  ^*  nnltam  et  faciem  possait  ac  si  dice 

ret  tii'®  qmppe  es  salutis  dator  adner 

sus  adfligentes '^..  existimationis''  conser 

nator  adaersum  exprobrantes  (me)  4dem  '^  et  '^ 

àeuB  meus  ada^rsns  negantes..  salutare 

nnltus  mei  àeuB  meus.  -xlii-  \\e8t  argamen 

T^Ofalmus  datitd..  etiam  huius  carminis  [.idem] 

X  lo    tum  *^  quod  sap^rioris  est,.^ 

ro£QA  me  deus  usque  non  sanerà.,  ab  [L  oh]  simalac      F.  62 a, 
ra  non  sanerà  ^  in  defensionem  nost 
ram  non  solum  '  nlciscenter  ^  %ed  et 
iudioenter/  adsurge..  nós  quip 
pe  reos^  soli  tibi  iniustissime 
babilonii  crndiliterqué  detenerunt  dig 
ni  snpplicio  etiam  ob  profanità 
tem^.  Ab  homne  inico  usqu^  eripe 
me.,  prò  hominibu5  uidilicet  ab  istfs 
me  libera  quos  plenos  e^se  doli 
iniquitatisqu€  consideras..  quia  tii  es 
usqM^  mea..  tuo  quippe  adiate 
rio  ego  semp^r  fortis  efficior 
cuius  etiam  bonitate  creatns 
sum..  Quare  me  repulisti.,  cum 
igittir  tii  sis  qui  haec  mihi  uniaersa  contri 
ba{s  né  dirilinquas  me  nul 
lo  ab  alio  adiauari  pro^stolantem  "^ 


17 


•i-  dugude  7  frescsen  indiut        "  dumdontae  se 
*•  -i-  infMfirbrithemnachtae  dudrignisom  inraicc         '°  -i-  adce 
•'  «i-  me   frisndhi  fritammorcat  sa     "  à-  innafirhrithemnachtae 
"  •!•  es  ednùnnóin        "  -i-  cid         '*  isinunn  argument  doib 

F.  68d. 

^  '[•  canna  dechsam  inadradu  iddi        '  nahadedamét 

'  •!'  indiglaid  -i-  duthabairt  dlglae  tarar  cenni  forarnaimtea 

*  «i-  dunemni  tritflrbrithemnacht  '  ^  i-  huare  róbummar 
bibdidni  daitsiu  adcé  niarindi  nombetis  arcinnta  friusom 

•  «i*  durigensat  som  frinni  centorgabail  friu"^         ^  nadfrescai 
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Quare  trìstis  usque  inimious..  i 
dioma  est^  scriptursB  efc  eius  propri»  ut 
quasi  causatoria  uooe'  sab  inten 
tiene  tamen  pr^candi  ^^  expr^mat  mag 
nitadioem  calamitatis..  emitte 
lacem  tuam  et  aeritatem..  quia  calamita 
tem  tenebras  uocat  coitseqaenter 
lib^rtatem  axiliumqu^  diuinum  ap 
pellat  lacem  ouius  uidilicet  exor 
tu  aduersorum  ^^  caligo  defugiatur.. 
more  autem  suo  ob  (  V  in)  iudicium  ^'  firmi 
tatis  difensioni  et  luci  copulat 
ueritatem..  ipsas  deduxerunt 
VLBque  tuum..  sión  in  quo  templum 
est  solita  h£c  temporum  quoque  in 
declinatione  commotatio  est  ^^..  et  in 
tab^rnaculo  tuo.,  prò  edibti^  ipsius  ci 
uitatis  quae  erat  ciuitas  dei..  Et 
introibo  asque  mei..  TunG  ìnquiì  lucis 
et  ueritatis  tute  donfs  putius  [L  potituaj 
F,  63».  et  ab  ipsfs  deductus  in  consecratos 

locos  introeam..  ad  àeum  qmppe  ^ 
qui  letificat  iuuentutem  meam.. 
ad  ipsnm  '  pertinet  id  est  ad  penitra 
bilia  templi  egrediar  té  uene 
ratuB  ^  qui  me  a  prtscis  porro 
temporibus  maiorum  letificas 
indulgentiam  tuam  patribus  ret 
ro  mefs  ab  egipto  ^  usque  ^  adhiic  contribu 
ens..  confitebor  tibi  in  cythara  us 
que  meus..  agam  gratias  reuersu 
rus  diuersfs  modfs  et  ritibus^  con 


*  ishces         *  -i'  aicsenach  a-  duadbat  meit  innatrogae  fo[roy 

damair  ..hut...  tht  cJ....a...fw 7  quoniam  (?)  tri:....r.. 

...di uide  isiu.M  h...in        ^°  guide  ^     '*  -i*  innafrithorcun 

**   i-  duchuingid  intsonart ..ni....  heus  fir n d... 

**  -i-  sechmadachtae  arthodochide  -i-  deduxerunt  asbeirsom  -i* 
noisduind....$ o.. 

F.  68a. 

^  debe  tintuda  '  *i-  issi  inciail  fìl  and  ^  aratmuinfersa 
féid        *  -i-  hubcUarsidi  inegipt-       ^  «i-  beus        ®  «i-  nanni  bes 
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seoratis..  Quare  tristis  nsque 

me.,  disine  proinde  ''  anima  sab  tan 

ta  spé  adiatorii  futuri  et  [exjp^rim 

ento  *  praeterit8B  indulgentisB  ìnmo 

dìcis  angoribfis  oruciari:-  sp^ra  in 

d^o  usqt^^  m^t^s..  ipso  enim  est  meus  saluator 

et  àominuB.  «xliii-*  l{  tas  *  psalmas..  ^ost  re 

IN  iìnem  filiis  chore  intelleo 
ditum  de  babilone  filii  ìsraheì  in 
memores  beneficiorum  dei  ad  p 
eccandi  ^®  demam  ^^  stadia  stint  renarsi  ob 
quae  facta  mernenint  a  domino  relinqai 
et  in  dicionem  ^*  uenire  regis  an 
tiochi  quo  deterrente  snbditos  ^^  [et] 
profante  ^^  consecratos  locos  em 
ersit  ^^  tandem  mathathias  al 
tor  niaolate^'  legis  macbabe 
ornm  "  pater  in  quorum  tempora 
hoc  Carmen  format  adflictiones 
eoram  eniimerans  supplicati 
onesque  connectens..  {|  quit  extemi  ^^ 

DeuS  aaribue  usque  nobis.,.  non  in 
testes  Hut  proeceptores  subdoli 
te  ta{s  nós  mirabilibus  ^^  in 
bnerant  Bed  patres  nostri  proba 

tsB  ^  pietatis  et  certsB  scientisB  '  proda  F,  63K 

tsdque  doctrinsB^.  Opus  (\uod  operatus  es 
usqtie  antiquis..  scilicet  quae  ue\  in  egipto  ^  ueì  in 
herimo  uéì  quae  ingresu  ^  terree  repromisi 
onis  effecta  orante.  Manus  tua  u» 


chossecarthae  latsu  ised  dugénsa-        ^  -i-  innadiad 

•  -i-  fundetarcnu        *  isingnaidi        *°  duadradaibidal  -r» 
"  àsénnad        *•  ingiallai        *'  -i-  macchisrl-' 

**  «i-  arruculigestar  -i-  sechis  arruneUlestar  "  dururgaib  'ì- 
duétugud  tarcenn  r echio  fetarlaice  ^®  éiUidi  *^  -i-  de  macha 
ciuitate        "  «i-  echtràinn        **  adce 

F.   «8b. 

•  -i-  forciilaidi  lasarohae  atredese  itfortanroichechnaiarni 

•  -i*  maith  aneulas  *  -i-  roptar  inebrai  *  fumoysi  doibso 
andeso        ^  essu  ruhtUhaisech  hisuidiu        ^  oimmeforlaingthea 
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(\ue  eoa.,  ut  indaceres  patres  nostros 

non  lebit^r^  ac.  tumultuarie*,  translatos 

habitare  uohiisti  Bed  ut  solido  ac 

firmit^r  commorarenttir  in  ea  (t^rra)  tamqtiam  p 

lantatione  '  quadam  ut  inherescerent  ^* 

efficisti..  Adfli&isti  populos  usqu^  eoa.. 

uirtns  ^*  tua  non  patrum  nostrorum..  be 

ne  autem  post,  opus  manuum  possuit  cum 

de  actionis  loqueretur  effectu..  Non  enim  in  gladio 

uBque  terram..  nec  terram  repromisionis 

patres  nostri  coeperunt  possedè 

runtqti^  iure  bellorum  neqt^  proprtis  ui 

Tìhus  aunt  ab  egiptiorum  seruitio  lib^r 

ati.  quae  contestatio  est  frequens  tam  apui  moy 

sen  qtiam  &pud  essunaue..  ET  brachiam  eortim 

ìiaque  tuas..  inluminationem  uultiis  dd 

uocat  ipsum  adiatorium  quod  a  d^o  ap 

parente  coeperunt..  Quoniam  complacuisti 

in  efs..  qMontam  delectabaris  illis  iunandfs^' 

ista  omnia  contigerunt..  Tii  es  ipse 

rex  usqM^  meu^..  nunc  quoque  ipse  tii  d^us  meuB 

es  qui  haec  ilio  tempore  pra^stitisti..  Qui  man 

das  salutis  iacob..  qui  uis  populum  tu 

um  non  in  totum  consumi  nec  penitus  int^r 

ire..  In  té  inimicos  usqt^^  cornu..  qui 

gentem  nostram  insultarì  ^*  id  est  du 

re  ^^  pra^cipis  nane  quoque  auxilium  be 

nignus  atribue  ut  ultionem  capi 

amus  de  inmicfs  de  seiunctfs  hiic  atque 

illuc  ^^  de  hostibtM  quod  comparatione  animan 

tium  qtuie  sé  comibw*  *^  ulciscuntwr  expr^sit 


^  -i-  nirbueenfrithorcuin  truim  dunaib  egiptacdib  oca 

*  -i*  intessilhech  i-  commór  frithorcun  duchannandib  oco»  Àliter 
non  uoluisti  translatos  habitare  tumultarie  i-  intessilhech  -i-  con- 
huailbetaid  7  discirri—  *  -i-  ani  bid  daind  noclantis  airis 

sonairt  cUreba  ni  dantar        *^  coattoibtis        **  •!•  fris  comari 

"  -i-  ep*t  cts  neri  dee  dudaruid  som  ducech  imniud  7  ruhort 
anaimtea  leu  7  nachanert  fesin-         *'  betis  fortachtaigthib 

**  •{•  huaechtrannaib  ^^  -i-  feidligud  do  hifochaidib  7  ingram- 
nuxnib  ^®  innunn  7  hiUe  "  -i-  nanni  frisoirc  doib  fascannat 
huaadarcaib'- 
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ET  in  nomine  tuo  nsque  sp^rabo..  prò  in  ^«  ^^• 

structu^  armorum  exercitioqK^ 

bellandi..  Gladìus  m^tis  non  salaa 

bit  me.  saluasti  enim  nós  ex  adfligen 

tibus  nós  usqu^  confndistù.  frustratio 

ne^  uotorum  eraberunt  quae  de 

me  conoeperant  obpr^mendo  ^..  In  d^o  laa 

àsibimur  tpta  die.,  ao  sf  diceret  inde  est  quod 

tuo  in  nomine  cupimus  gloriarì  ^ 

quia  auctor  effectorqu^  uotorum  es.. 

Et  in  nomtne  tuo.  confitebimur  usqu^  nós.. 

quia  magna  a  patribu^  de  tuis  factis  ^  au 

diuimus  et  maiora^  Siut  similia  pra^stu 

lamur  ^  eontraietate  accidentium  ^ 

rerum  sumus  omnino  confussi  cum 

nos  reiectos  a  té  non  sino  pudore 

maxime  cemeremus..  ET  non  egridie 

ris  usqti^  nostris..  nostris^  enim  ex  ussu 

bominum  possuit  s^cunc^um  id  uidilicet 

quoc^  nostros  uocamus  qui  in  auxilium 

egredi  consuerunt.  prò  copiis  ^®  milita 

ribti^  sicut  hodie  uirtutem  regis 

appellare  solemus  exercitum  ne 

que  enim^^  te  ducem  nostrum  ut  oUim  sen 

timus  in  belKs  non  in  noMs^'  p^'opug 

nans  nec  nós  de  inimicis  ulcisceris  ^^. 

Auertisti  nós  retrorsum..  ^rae  inimic£s  ^^  nos 

tris  graui  nós  pudore  op^ruisti 

quos  ^^  toties  passus  es  ab  hostibus 

sup^rari..  Et  qui  nos  usqu^  sibi..  apt4(2  hos 


F.  ese. 

*  «i-  arindatharcub  ^  huandhuaibrigud  '  lase  forruded- 
gatar  *  nundan  mórthar  ^  -i-  dineuch  durignisiu  duadamru 
friu        •  -i-  óldate  innaforis  diarnathraib         ^  frissailemmarni 

*  -i*  innafochaide  7  innaningramman  doecmungat  dunni- 

*  -i-  ani  imme  chomairsed  nech  dosom  dd  ara  tuie  dd  nostris 

*°  rosuidigestar  dà  urtutibus  ^*  forsànon  egridieris  lesom 

anisiu'  issaichnid  dùn  insin        "  •!•  innarnairbrih 

"  -i-  nitabair  digail  tarar  cenni  forarnaimtea  **  -i*  conde- 

ckumtnar  forteiched  remib        **  issinni 
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tes  licentiam  dipra^dandi  ^*  nnllus  difea 
sionis  tu8B  frenabat  occarsas..  De 
disti  nos  tamquam  oues  escaram  occisi 
onis..  tamquam  aptas  ad  essum  matas 
que  animantes  ^^..  Et  in  gentibt^  usqu^  nos*. 
Aut  diaisione  ^^  uictorum  aut  fagaa  ^®  nos 
tra..  Uendidisti  ^opulum  tvLum  sino  pretto  ''*.. 
uiliter  nós  perire  uoluisti.  Et  tamquam 
^'  ^^^'  inutiles  seruos  ad  mortem  tra 

disti  gratis..  Et  non  fuit  m\k\\Mudo  in 

commota ftomòu^  eorum..  tamqtiam  nullee 

estimationi  ^  digoi  traditi  sumns 

hostibu^  a  quihus  ita  tracbabamur 

ac  si  nulla  compensatione  *  commo 

tandi  ^..  ebreas  habet  ^  nec  gran 

dis  fnit  commotatio  nostra^.. 

Bedìsti  nós  usqt««  gentibti^..  ac  si  dice 

ret^  in  obprobrìum  parabulam 

uersi  sumus  ad  omnem  infelici 

tatis  commemorationem  ''  ut  nos 

trum  occnrrat  exemplum..  Com 

motationem  capitis  in  ^oj^ulia..  mos  quippe  is 

te  est  misserantium  ut  commotu  * 

capitis  dolentia  iogcmescentes  ' 

et  affectuosa^®  u^rba  de  infelicisimls 

qu/bu^qt^  pronuntiant..  Tota  die  us 

que  me  est.  i^ro  doloris  pudorisque  mag 

nitudine  omni  tempore  oculis 


*®  erchélta  "  -i-  ani  anmandu  *®  -i-  ruuc  cach  arainn 

disin-  am  dundgnit  geinti  dinaib  hrataib  b'^tae  hodie 

**  «i-  ducoid  càch  huainn  àleth  forassreud-^  "  -i-  condaiscari 
7  dimicim  runleids  huait*^ 

F.  68d. 

^  -i*  am  nibimmis  fiu  ni  etir  '  am  nibad  huanach  comthu' 
mus  «i-  am  nibad  fiu  ni  dubairt  tararncssi'        '  -i-  coimModa 

*  ised  inso  fil  lasuide        *  -i-  nltardad  nammór  tararncèsi 

^  for  in  similitudinem  gentibus  trachtid  anisiu-  ^  -i-  condan- 
samailter  fricechndodcadchai        ^  -i-  honchrothad  són 

*  aniachtaite        ^^  ascnamthidi  -i*  duerchissecht 
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aliorum  uerebar  ^^  ooourrere.. 

ET  fussio  unltiis  mei  usque  me.. 

ignominia  calami tatis  inpletam  ^' 

sé  àicit,.  A  noce  exprobrantis  asqu^  per 

seqaentis..  causam  padorìs  sui 

in  exprobrationibtts  inimicorum  et 

adflictionibfi^  hamili  hostìum  conques 

tione  ^^  constituit..  Kaec  omnia  uenertint 

iièque  té.,  apta  uox  maohabeis  qui  in 

ter  magna  pmoula  possiti  zelum 

tamen  legis^^  habuerunt..  ET  inique 

npn  egimus  usqu^  tao.,  legitima  tua 

néc  sub  terrore  nimio  temeran 

do^^.  ET  non  requessit  usqu^  m^am..  neque 

offensi  tantis  maHs  aliquando 

de  obseruanda  lego  ^^  contempsimus 

ET  declinasti  usqu^  tua.,  ea  nos  ad 

flictione  passus  es  uexari  qtMie  eti  f.  Be'*. 

am  corruptionem  ^  posset  uobfs 

religionis  operati..  Quondam  humilita 

est  in  loco  adflictionis..  absoluit  oau 

sam  qua  a  sacrfs  ritibus  subu^rti 

potuerunt..  ET  operuit  usqii«  m 

Ortis.,  umbram  mortis  p^riculum 

uocat'  quemadmbdum 

corpora  uicina  e^^e  et  inmine 

re  umbra  prtus  uisa  testatur.. 

Sf  oblitus  sum[f^]  nomen  dei  nos^r»..  oum 

etiam  talia  pateremur  secun 

dum  quod  supradiximti^  et  obliti  non  sumti»^ 

té..  Et  si  expandimus  usqtie  ista.. 

numqt^id  non  tii  ista  discutisi  sì  pò 

tuit  in  noUs  aduersitatnm  ^  impe 

tus.  piam  de  religione  quassa 


"  adagainse        *'  Untae        *'  huanderegim  hisil- 

**  -i-  imrechtndcv        "  lase  nadreildisemni        **  «i-  ad€e 

F.  64ft. 

*  -i-  anindlach  '  «i*  farceiUatrummae  innafochodo  ascoma" 
CUB  ambds  sic  '  •!•  ni  dermenmarni'  *  inni  nafochrothaisiu 
*i*  inninadnecyiinnisiu        ^  inna  frUhorcun 
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re^  sententiam  qui^  etiam  imspec 
tor  es  meotìum..  ìpse  nouit  occal 
ta  cordis  unque  omnì  die.,  ueì  morte 
adfligimur  tota  die  obseruan 
tia  legitìmorum  tuorum  ^  uobis 
uotiva®  causa  est  et  passionum  tan 
iart^m  ab  hostibti^  et  ilUs  erumnis  a 
cultu  tuo  potuerimns  abdnci  ^^. 
Estimati  sumus  ut  ouis  occiró)nÌ9..  tam 
quam  inermes  ^^  pecodes  sfo  tibi  credi 
ti  [V  dediti]  trucidamur  ab  hostibu^  os 
urpat  hoc  testimonio  etiam  bea 
tus  apostoins  paulus  tamquam 
simile  ^'  non  tamquam  proprium  ^^  qtiod  non  mìnus 
machabefs  quam  apostolis  conueuiret.. 
F.  tf#.  EXsurge  quare  obdormìs  domme.. 

quia  dixerat  exsurge  consequent^r 
longuam  patentiam  somnum 
uocauit  somnum  nocat  cum 
deferet  ^  d^tis  et  quasi  quiesquens 
aduersum  inimicos  proferen 
dam  dissinit  nltionem..  EXsur 
gè  et  ne  usqu^  in  finem..  mone 
re  ad  iuuandum  nós^. 
Quare  auertis^  faciem  tuam..  à 
uersantis^  et  indignantis^  habi 
tu..  Obliuisceris  inopias  nos 
trsB  UBque  nostra..  ^  uaque  ad  solum 
inclinati  sumus..  adhessit^  in 
terra  uenter  noster..  adeo  ab 
inimicis  nóstris  prostrati 
sumus  ut  uenter  noster  humo 


6 


focrothad  '  istrachtad  lesom  anisiu  forsauonit  archiunn 

'  -i-  dothimnae  sia     *  duthrachtach      *°  i-  bafou  fachartarsom 
**  -i-  cenathargubu         "  frisincoais  forarobae  so         "  •!•  ni 
fris  ruchét  aprofeta 

F.  64b. 

^  atsnadi        '  dunni  bed  fortachtigthi       '  adcé        *  indisoas 
^  indilondaigedur       ^  f or  san-  humiliaia  est  in  puluere  trachtid 
lesoni  anisiu        ^  débe  tintuda 
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uìdeatt^r  adfixus..  Ezsui^e 

domine  adiuua  nós..  euigelatio 

nem  eius  a,ìque  resnrrectionem. 

uocat  illum  motam  quo 

adìatorium  sa£s  et  ìnterìtum 

mandat  inimicfs..  Et  libbra  nos 

propter  nomen  taum..  quod  et  saper 

nos  inuocatum  est  et  quòd  ab  irttfs 

nane  contumaoit^r  profanequ^  dis 

picitur  quod  solum  gloriabitt^r  ^  cum 

post  tantam  disp^rationem  '  p^r  té 

fuerimas  de  calamitatibt^^  lib^ 

atì.   zliìn*  llbuntur^^  filiis  cboraB 

TTi^  finem  prò  bis  qui  commota 

AA\    canticum  ad  intellectum  prò  dilecto 

in  hoc  psalmo  profetat  ea  quae  de  F.  6^ 

cbrtsto  st<nt  quemadmodum  ui 

dìlicet  nerbo  doctrinaB  su8b  plnri 

mam  multìtudìnem  ^  congrega 

bit  quanta  etiam  pcrficiat  ' 

miranda^  constitutionem  e^lesiae 

decursu  fidelium  comparandam  ^. 

facit  etiam  commemoratio 

nem  donorum  spmtalium^  qtme 

fidelibfi^  quihusque  largitus  est  et 

quod  moralis  uirtiis  per  ins 

titutionem*  euangelii  creue 

rif..  horum  omnium  pracnun 

tiationem  sedulo  persequutus^  pracfatMr®  apcr 

te  multumque  ordinem  in 

pracfatione  ^®  ìpsa  custodens.. 

titulus^^  qt^oqud  instar^'  argum 


*  conuicgébthar        •  adce         '°  -i-  huarecM  fetarlaice  durecht 
nuaidnuiadnisiu  V  huauìc  dumaith-y 

F.  64e. 

*  animbed        *  forfen        *  innahiataadamraigthi 

*  comfoiride        *  conammrechtrud  ani  rundgabsat  isindeclais 

*  trissaforcital        '  fonruhart        *  -i-  duruchoisgestar 

*  «i*  remiaisndider  ^^  -ì-   asrindid  inti  dd  innasalm  •!• 
eructauit  usque  scribentis        ^^  fUe  ressind  argumint  seo 

•i«  gaibid  mod  h  argumint 
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enti  est.  prò  bis  qui  commotati  st^nt 
id  est  remouendi  ^^  i^er  euangeli 
um  (et  prò)  delecto.  hoc  est  filio  cannen  sé 
profiteti^r  incip^re  ue\  incinere  ** 
uctauit  cor  nsqt^  bonum.. 
eructationis  ^^  nerbo  utitt^r 
cum  intentum  ad  ea  qucte 
decenda  sunt  monstrare  nnlt 
cordìs  affectnm..  et  non  tenere  [l.  temere]  ^^ 
labìfs  sed  de  intimis^^  praecordis 
manasse  ^^  adserit  quae  miratur  ^'.. 
sicnt  reficens  '^  bonum  qnadam 
delectatione  ernctatio'^  fieri 
adsolet  corporalis  prò  obtima 
adnnntiatione  csBt^rfs''  profetali 
F,  6i*,  hus  nerbum  posnit..  Dico  ego  usqii^ 

regi.,  in  chrisd  gloriam  ^  opua  pro^dicatio 
nis  exerceo.  opus  autem  suum  profetiam 
uocat..  Lingua  mea  usqii^  scriben^t^.. 
ac  sf  diceret  lingua  mea  impar  est* 
tantsB  adnuntiationis  %ed  minis 
terìum  pra^bet  spfVf^i  sancto  et  tamquam' 
cuidam  scribas  docto  calamus  ^  ap 
tus  obsequitt^r  ^ ..  Sspeciosus  forma 
usqu^  hominum..  qt^omam.  faoit  ita  pnich 
ritudo  conspicum^  sicut  praestantia  "^  dig 


"  «i-  huaulc  dumaith  ^*  aracain  "  intohrticJUo 
^^  •!•  ni  labrad  hobelaib  namma  "  donaib  erbruinnib  inme- 
donchaib  '®  dorulin  *®  inna  M  adamrigedar  -i*  is  hochridiu 
asindetsom  inna  Msin-*  '^  arutaing  '^  «i*  dona^  hiadaib 
somailsib  ^^  -i*  erechdu  indaas  cechterchital  dunaircechainnsom 
fesin  7  indaas  dunarchechainn  nach  fdith  aUe 

F.  64d. 

^  «i*  inerdarcus         '  -i*  nicomadas  diiaisndis  innammaraisn- 
disenso  acht  inspiurt  -  noib        ^  -i-  am  nerladaigedar 

*  inpenn        ^  «i-  erladaigidir  -i-  lingua  spirìtui  sancto 

*  •!•  innerdairc     ^  huanderscaigdetaid  •!•  met  inchumachtai  ón* 
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nitatis  prò  glorìosso^  Bpeciosum'  uo 

cat  s£c  est  et  in  uioissimo  «aiiii-  psal 

mo  ia  noluntate  tua  pro^stitisti 

decori  meo  oirtatem..  pulchritadi 

nem  uidilicet  eius  (ohristì)  appellans  ipsum 

quo  patabatt4r  inclitus  ^^  prtncipa 

tam  ^^  uade  et  e  regione  ^'  profet»  passi 

onem  eius  dedecoratìonem  ^^  nooant  et 

uidimi^s  inqmt  (essaias)  eum  et  non  habebat 

speciem  ^*  nequ^  decorem  utpute  mi 

noratus  ab  angelis  signfs  '^  qtioqn^ 

mirabilis  passione  contemp 

tas  habebattir..  Defassa  est  gratìa 

usqt^tf  tnis..  ideo  canctis  mirabilis 

quia  labia  tua  gratia  diuina  inple 

uik  ^^.  auditoribu^  stupore  defix 

ìb  modo  ^^  dicentibt<9  nude  baie  sapien 

tia  haec  modo  ^^  pro^nuntiantibus  quia  nnm 

qaam  homo  sfc  ^®  locutus  est.,  prop^^rea 

unxit  (V  benedixit)  usque  in  eetemum..  fecit  (té)  cune 

tfs  e^^e  laudabilem..  accingere 

glac^mm  osqti^  potentissime.,  obsoluta  ^^  ^^• 

eius  admiratione  quae  omnium  corda 

spectantium  compleuerat  ad  ipsum  iam 

conuertitur  *■  ut  et  armetur  spiritalibf<«  ar 

mis  hortatur.  a  bellicosfs  hominibt^ 

petita  similitudine  corporali.. 

specie  tua  uaque  tua.,  ac  si  diceret  cum 

specie  tua  '  et  pulchritudine  tua  armare,  et 


"  'V  aspeciosus  asruhartsom  is  daresi  indi  as  gloriosus 

•  -i-  inninducbaide  *°  -i-  erdairc  V  induchaide  "  inaire- 
chas  nisifi'  "  -i-  hifail  innasochraide  ^*  -i*  dochradi  *ì- 

huare  nadtarhas  amorchumachtae  som  hisuidiu  nachmór 

**  insochraidi        ^^  hofertaib        *®  roUn        ^^  cachlacein 

*•  incéin         "  -i*  ani  ehrist 

F.  66». 

^  •!•  iarsindi  adcuaidso  dineuch  imme  thecrathar  cHst  dianechtair 
otoi  taìmaidiu  duaisndis  de  fessin*  Me         '  -i-  lassarti  rundgab 
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est  sensns'  sicut  es  credentibu^  admirabi 
lis  sfc  resaltantibt^^  debes  esse  ter 
ribilis..  Et  intende^  usqu^  regna.,  mo 
DOS  quippe  proprtum  ^  sagitarum..  ergo  sub 
auditor  arciim  (intende)  ut  derectione  ^  telortim 
spiritalium  armorumqu^^  instroc 
ta  ^  cunctornm  regnnm  capessat 
deifensfs  fidelibf^  subiectfs  incre         • 
dulfs  et  uirtatibti^  propagatis..  Pro 
pter  neritatem  nsqtte  iastitiam..  ne 
ritatem  qaa  docuit  neros  adora 
tores  adorare  patrem  sptnta'  et 
neritate..  mansuetudinem  quam 
commendabat  dicendo  discite  a  me  quia  mi 
tis  sum  et  humilis  corde.,  institi 
am  per  qttam  nantiabat  in  quacumqtie 
mensura  mensi  fueritis  ^*  remiti 
etur  uobfs..  notandnm  sane  quia  nomo 
homìnam  propt^r  ista  arma  ^^  reg 
num  suscipiet.  constat  proinde  ^^  de  ca3 
lesti  non  de  terreno  rege  ista  narrari 
ET  deducet  té  usqu^  tua.,  susoeptae 
comparationi  '^  uiri  fortis  insistit 
qui  sibi  discarrendi  p^r  hostes  fa 
cilitatem  ac  libertatem  armata 
dextera  facere  consueuit  obiuios 
quosqu^  trucidando  fugando  ^*  fu 
òenàoque  csBt^ros..  ita  inqmt  et  tibi  ^^  pò 
tentia  maniis  tu8B  it^r  amplum 
J^.  65i>,  praebebit  atque  mirabile  ac  si  diceret 

nullius  alterius  *■  auxilio  indegebis  ut 
fias  uictor  obtati'  idcirco  et  sup 


lai  andeso  '  issi  so  acJiiall  *  -i-  escse         *  -i-  indithem 

1<  indescsiu        '  -i-  ondirgi-        ^  ocus        ®  huandairmbilulrt 

®  -i-  huainim  "  -i-  dulogaid  dochàch  **  -i-  amaiH  rem- 
epHhise  «i-  ueritas  ri.  "  ìndiadsin        "  •!•  dunchosmaUius 

^*  •!•  lasse  ataàrban  in  fugam.         "  -i»  achrist 

F.  66b. 

*  nachaili        '  «i-  indecguisti  -i»  neich  adchohrav  ón^ 
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ra'  ut  armari^  sé  dixi  nulli  sane  ho 

minum  aptari  potrit^..  Beducet 

usque  tua.,  cum  et  sanerà  soriptura  semp^r 

de  iustis  quihusqtte  dicat  quod  àeì  adiuto 

rio  uirtutem  faerint  conseouti  nec 

impio  cnìque  et  in  sua  uirtute  confiden 

ti^  contextiis  eius  uerba  conueniant..  sagit 

tm  tu89  acuto^  potentissime.,  quia  supra 

dixerat  intende  id  autem  erat  sagita 

rii  proprmm  subdidit  consequent^r  quia  acu 

tm  erant  sagitee  tusB  et  herebunt^ 

in  cordibM«  inimicorum  tuorum..  uolens 

per  hoc  pondus  illud  inducendsd  a  d^o 

ultionis  eipr^mere  leatale  quiddem 

demicantibfM  est  sagittas  in  ipso  corde 

suscip^re.  bene  autem  dixit  de  inimicis  in  e 

orde  semp^r  qmppe  obnoxio  animo 

confligentes^  aduersis'  corporibtis  ^^  et 

peotoribu^  uulnerantur..  Populi  sub 

te  oadent.  interpossitum  est  infer  metrum  '^ 

ut  frequentar  ostendimus..  populi  in 

fra  té  cadent  in  corde  inimicorum 

regis^'..  regem  té  cui^^  seruire  debent 

confitentes  uniu^rsa  ^*  autem  narrandì  cofttexti 

one  quasi  in  picturas  imagine  quae  efficienda  [essent] 

degesit  ut  uidilicet  ostenderet  a 

lios  nerbi  potentia  morientes  ali 

OS  u^o  imperio  eius  colla  subdantes  et  re 

gnum  ei  deberi  certissimum  confiten 

tes*.  Sedes  tua  usque  sadculi..  obtime 

magnitudinem  regni  eet^mitate  cumu 


•  cidindremdid        *  -i-  crist  ón        *  «i-  anasheir  innadiad 

•  -i-  nundnerbai  ón        '  -i-  gitdait        *  acathaigte 

•  •!•  tarsinnib  *°  -i-  dubeir  càch  a  chorp  hicotarsnae  fria- 
chèle'  -i*  enech  frienach  •  intan  m  bite  ómenmain  naimtinech  ocin- 
chathugud*^  "  «i-  arthaischidetud  inmetair  són  airba  he  in- 
dord  etir  sagitse  acutae  in  cor  corde  inimicorum  regis  7  populi  sub 
te  cadent  iartX  7  is  samlid  insin  dà  :::cruth  "  /br^a  populi 
sub  te  cadent  trachtidso  isindisiu        ^'  isdaitsiu 
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laait  impmi  de  qtM  rege  loqaeretur  simal 
adiangens  id  est  de  chrò^o  unde  cam  regia 
am  nominauit  edesiam  non  mulierem 
F.  65^.  quampiam  debemt<3  accipere..  uìrga 

recta  *■  est  airga  regni  uBque  iniq^ttatem..  sic 

qu^ppe  derectam  probatur  imp^rìum  land 

anda  delegere  et  odisse  damnanda.. 

Prop^erea  uaxit  té  d^t^a  usqt^^  tais..  exsal 

tationis  Cam  àicit  oleum  sigaificat  sé 

non  de  commoni  ueroque  eleo  dioere  qt^o  fae 

rant  uncfci  in  lege  prinoipes  sed  de  spirita 

sancto  quo  nemo  praeter  istam  ita  onotos  est 

Murra  et  gutta  usque  tuis..  uestim 

entam  hfc  corpus  appellai  Becundam  illud  ap 

ostoli  per  uelamen  id  est  per  carnem  suam 

quo  quasi  uestimentum  amiciabatur  *  diunltas  mar 

ra  ^  autem  amica  funiribt^  ^  indioat  passio 

nem..  casia  et  gutta  flagrantiam^ 

ipsius  et  gloriam  passionis  com 

memorans  sane  murram  bene  in 

tulit  a  uestimeutis  tufs  ut  intellege 

remus^  quae  fuerat  in  eo  natura^  passibi 

lìs..  a  gradìbus  (V  grauibus)^  eburneis  ex  qtiibti^  delecta 

uerunt..  non  solum  a  gutta  et  casia ^  crucis 

gloriam  longue  lateque  conspiouam  ^^ 

flagrante  uoluit  indicare  %ed  etiam 

a  domibus  praetiosfs  ^^  qticie  ad  eius  honorem 

et  oomplacentiam  construentur  deuotio 

ne  regum  ^'  ac  fi[li]arum  (i*  animar um)  eorum  qtuie  adsist^re 

riginsB  tu8B  id  est  eclesio)  aades  '^  orna 

tissimas  fabricanttir..  FiliaB  regum 


r.  66c. 

'  debetintuda  '  huanimthimcheitae  ^  •!•  biid  imchorpu 

aiso  coim  leu  som  arnàlohat  in  sepuloro  ^  -i-  dunaib  n^erbib  •!• 
dunaib  corpaib  marbaib  ^  sechls  innerdarcus  ón  ^  «i*  trissa 
uestimentis  asrubart  som*  ^  cidaicned  -i*  doinacht  ^  debe  tin- 
tuda  inso  beus  ^  -i*  airis  mor  atùdmaire  side  7  amboltaigthetu 
sic  dttcuaid  inducbcd  eruche  crist  fundomun*        ^^  erderc 

"  «i-  eburneis  ón  asrubart  som»  *'  •!•  sanctorum.  V  iarfirith 
nistoir        ^^  il  he  dà  innategdaissi  hisin* 
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nsque  tais..  quoniam  fìgaris  profètiam  or 

nare  desposuìt  bene  etiam  allocutio 

num  formosa  **  pictura  **  petit  sfc 

inqnìt  tibi  a  dexterfs  adhesit  regina  (i*  eclesia)  tam 

quam  adherens  &tque  unita  ut  solent 

imaginibu^  regum  uirtutes  habitn 

feminarum  pingui  [quae]  quasi  stipent 

et  ambiant  imperantera  **..  IN  uestitu 

usqw^  uarietate..  multo  ornatu  *'  cui 

tus  *  est  cum  in  corpus  domani  meruit  J'-  ^5«'. 

de  diuersis  coUecta  gentibti^  ipso  dign 

ante  transferri  ac  sf  diceret  nimfs 

pr^tiosa  est  in  ipsa  comparatione.. 

Audi  filia  nsque  tuam..  respice  in 

quit  ad  regem  buio  festina  obe 

dire  qui  té  coabtauit  et  tam  in 

dulgenter  ornauit  nihilqt/^  ali 

ud  pra^ter  illum  quasi  consideranter  as 

picias  sed  in  bunc  totfs  oculfs 

intende  mentis..  ET  oblìuiscere 

usqu^  tui..  cum  profanitatibt/5  mo 

rìbt^  et  superstitione  gentili..  Quoniam 

concupiscet  nsque  tuum..  non  ergo  pul 

chritudìne  corporali  quseli 

bet  '  mnlierum  reginarum  sed 

ob  renuntiatìonem  ^  impietatis 

ueteris  *  eclesta^  christo  amabilis  hfs 

uerbfs  efifici.  ìuhetur,.  tantum  *  atitem  ahest  ^  ut  "^ 

solomón  reginam  quamlibet  ^  per 

ofiBcium  ^  pietatis  habuerit  ca 


^*  elocia  **  -i-  hontrupsón  *®  ISbes  lettso  torand  hitempul 
ddbae  innarig  7  dufornditer  da  angnimae  innarig  sin  tridelba  han 
7  suidigter  imdelba  innarig  isintorund  imbiat-'  ^^  «i-  inna 

fidane  ndiade 

F.  65d. 

*  inna  ecailse  '  sechisi  ^  arafretech  *  -i-  innasenchom- 
erbertae  biuth  pedhaige  *  inmeitso  -ì-  combad  cutrummae  fri- 
sinseirc  recar  crisi  inneclais        *  testa  -i-  nitalla  and  són  dì 

'  ani      ®  -i-  sechisi  diarignaib      '  -i»  araerlataid  do  fricechrét 

ASC.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  17 
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• 

riorem  ut  *^  in  illis  *^  et  p^r  illas  "  super 

stitiones  amauerit..  quia  ipso  est  àominus 

deuB  tuus  ed  adorabis  eum..  bene 

et  competenter  dhfistus  ecIesisB  etiam  domtnus  deus  [àicitur] 

quod  in  ter  homines  non  est  ^^..  filiee  tiri  in 

muneribti^..  multo  honore  apu(2  pò 

tentes  quosqtie  et  ibi  '^  ipsa  uicinita 

te  compertos  habebittir..  non  ergo  uilescat^'  ubi  {V  tibi) 

ob  contumiliam  ^*  passionis  ^^  quem 

tirus  illa  detissima  uenerabitur..^ 

Uultum  tuum^^  usqt/e  plebis..  te  quoque 

ob  honorem  illius  nubiles  quique  susci 

pient  quod  qutdem  rebus  uidemt/9  inple 

tum  cum  A^ostolos  eius  et  martires  ac 

fideles  quosque  in  quihus  ^'  est  eclesia  in  g 

ratiam  chm^i  a  regibtis  conspicimus 
F,  66».  honorari..  Omnts  gloria  eius  sit  filisB 

regum  ab  intus..  po5^  enumerationem 

donorum  spiritalium  quihus  per  lar 

gitoris  sui  ìndulgentiam  fuerat 

facta  e(^nspicua  ^  bene  et  ordinate 

commendatur  illi  (sBclesiee)  cura  uirtutum 

per  quas  meritum  conquirendao  et 

retinendsB  huius  glorisB  compara 

tur  quae  (cura)  in  timore  *  mentis  pari  iun 

gitur  affectu  quaeque  dignam  tanto 

honore  fuisse  demonstraret 

cum  illa  quae  exterrius^  uidentur  orna 

re  solam  dei  in  sufs  donis  indigent 

largitatem  ab  intus  non  ergo  de  pul 


10 


affi        ^^  mulieribus  -i*  adraduidàl  ^^  «i*  trichomaitecht 

doib  'i'  condechuidsom  iena  adradu  hisin-^  *'  -i-  conepHhae 

as  comdiu  diarigain  inri  ^^  1'  tibi  -i*  a  eclais  cétnaide  inna 
napstàl  ^^  nabadmebul  lat  ^^  -ì-  airnl  tàrbas  achuìnachtae 
hisuidiu  nach  mór-  *'  indi  *®  •!•  a  eclais  **  airit  hesidi 
ata  eclais 

F.   66ft. 

*  erdairc      '  -i-  coruagathar  intnae  [dia]  ladethin  nandegnimae 

*  dianechtair 
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chritudine  corporali  quae  exterter 

ior  est  laudat  reginam  sed  de  habita 

mentis  pro^dicat  et  hortattir  mclìsiam  cai  est 

iatas  SL^ud  oogitationes  conscientia  proni 

sa  manditisB..  In  fimbris  aurefs 

nsque  uarietatem..  oportet  ne  mir^m 

ad  obtinendam  animi  quam  supmori  uor 

sn  laudauerat  puritatem  gra 

tia  spiritua  sancd  adiuari  qucte  sub  hac  figa 

ra^  disoribitur  et  ut  illa  ornamen 

ta  8BclÌ8Ì8B  quae  snperius'  celebrauit  seàem 

qaandam  in  obiima  mente  hab 

ent  sfc  ipse  mentis  decer  et  pu 

ritas  per  aaxilium  demnm  spiritus  sancii  ob 

tinent  firmitatem..  adferentur  re 

gi  uirgines..  ipsi  uidilicet  uirginitatem 

snam  sacrantes  cuias  apud  ueteres 

adeo  inpossibilis  custodia  ui  [l.  uideb]  ^-  ^^*' 

atur  nt  sancii  ^  quique  singulis  malìe 

ribu5  non  possent  qssq  contenti  ^..  proxi 

msB  eius  adferentur  tibi..  quaecumqu^  [adfìnitate] 

uirtutam  riginaB  tuae  id  est  dòcWsiae 

proximsB  esse  curauerint  illae 

promisiones  taas  ó  rex  {chriate)  uìrgini 

tatis  studio  p^rsequentur  ^..  In  Isa 

titia  et  exultatione..  laBto  animo 

uirtutes  nouabunt  helarem  qutppe 

datorem^  delegit  àeua  adeo  ut  prò 

studio  boni  operis  p^ricula  pie 

Tumque  adeant^..  Aducentur  in  tem 

plum  regis..  ipsaa  uirgines  sé  con 

secrabunt  ut  tempia  ipsius 

regis  existant  nuscam  sane  do 

mum  hominis  templum  sorip 


*  sechis  funtrup  són  -i*  quando  dicit  in  fimbris  aureis 

*  -i-  in  salmo  cose 

F.   66b. 

*  -i-  inna  fetarlaice         '  budig        ^  -i*  duberthar  doib  duind- 
ucbalsu        *  -i'  adid  nopair  fessin  dudia  odegnimaib 

^  -i-  segait  indfirim  innafochaidi  arsaigid  innangnimae  foirbthe 
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tum  esse  rep^ries..  uirgines  nero  utri 
usqw^  sexiis  dicit,.  Vro  patribMS  tuis  us 
(\ue  filii..  "^ost  uirginitatis  inter  uirtu 
tes  cseteras  eminentiam  rìte  sacer 
dotale  locauit  officiam  per  ^uod  et  re 
generationis  ^  ipsius  donum  et 
particìpatio  sptrtVMS  sancd  datur  et  to 
tius  ecWsiae  gubernantur  insti  tuta  [et] 
misteria  celebrantur..  ET  constitu 
es  eos  usqt/e  terram..  singali  in  sin 
galfs  ciaìtatil^9  plebium  curam 
gerentes  prò  unione  '  dogmatis  * 
uniuerssB  terree  prtmatum 
tenebunt..  Memores*  erunt 
f'  66^.  usque  generatone.,  subanditur  sfo 

profeterò  ^  quia  sf  oblita  populi  [mei]  so 

lius  dei  ero  memor  tantorum 

nidilicet  [ante  me]  diuinorum  munerum 

obliuisci  no»  poterò..  ProP^rea  populi 

usque  88BCuli..  completo  in  aBclesia  *  ser 

mone  a,tque  praeceptfs  (completis)  ^  conuertitur 

ad  dommt^m  dicens  consequenter  prur 

BUS  et  debete  prò  tantfs  ac  talibti^ 

bonfs  tibi  ^  a  cunctfs  populis 

quanti  Bunt  in  orbe  grati» 

refferenttir  quod^  ne  mirum  coti 

die  in  singulfs  fieri  uidemus  ec 

lesfs  quod  neque  iudei  quiàem  ipsi  prò  sa 

lamonis  nxore  fecerunt..^ 

finem  filiis  chore.  prò  ar 
canis^  psalmus  iste.,  praecin 


m 


untur^  hoc  carmino  ea  tempora 
quihus  face^  filius  rumuHaB  et  ra 
sin  rex  sirisB  aduersus*  hieru 


*  «i-  bahiìsmi  '  ad gainemmarni  hi  crisi         ^  ar  indointaid 
^  innanule  cristidesón        ^  debe  tintuda  inso  lesom 

F.   66c. 

*  -i-  bad  sàlid  fosisidersu  inso  a  eclais  ciasidrubartsa  fritsu 
obliuiscere  populum  tuum         ^  duaisndis  dundedais 

'  i'  ais  w  dis  duforgairib  dcB  ^  *  ada      *  -i-  gnim  intatlaiclUho 
biade  són        *  -i-  aimaib  runaib  inchlid  7  diamraib  innadeachtae 
'  :ircantar         •  -i-  ri  deichtriba        ^  diatogail 
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salem  et  achaz  regem  daarum 

tribnum  **  arma  **  commouerant 

contro  qwos  Becundvnn^*  prewceptum  essaiiee.  qui  dix 

orat  cognoscite  gentes  ^^  et  uin 

cemini  quia  nobìscam  d^t^s  inrait 

assiriorum  rex  ".  et  twrbatfs  eorwm  ^^ 

regìonibws**  hirusolimarum  *^  ob 

seditionem  soluit  non  acbaz  me 

rito  sed  loci  reuerentìa  ***"^  in  quo  tem 

plum  erat  ex  persona  ergo  duan^m 

tribaum.  prò  liberatione  tanta) 

uastationis  ^®  gratias  agentium 

..formattar  hic  psalmus.. 

DeuCi  noster  refugiuwi..  consanguinefs  *'  hostili  /\  66<'. 

^    abalienatis  animo  bene  ^  et  oporiune 

[eo  est  sub 
d^t^m  tan^Mm  suum^   dfcit..  àeus  mquit  noster  in 
fragium  inpulson^m  *  et  inbelicosorwm  *  corrob 
ratio  ^..  Adiator  in  iribulationibus  usque  terra.,  pha 
Ifstinam^  prò  hfs  qui  morantt/r  in  t^rra  twrbari 
terram  dfWt  ue\  corte  tanta  uf  inruistis  ^ 


*®  «i»  triub  iuda  7  triub  beneamin  fil  im  birusalem*- 
*^  inna  athargtibu        **   i-  ani  dundarchechainn  essaias 
"  -i»  adeichthriub  7  à  àis  sirise         ^*  -v  dandersaig  dia  diam- 
brith  huanchadraig*^  **  -i-  rlg  deichthribo  7  rig  siriae 

"  «i-  ducuatar  assir  innatlre  tarancési  "  -i-  robói  iwthiru- 
salem  *'*  -i-  hirusalem  *'^  huandin  daitas  i-  huand  ermitin 
féid         *•  -i-  ìmórindrid  araróbert  deichthriub  7  nìs  sirise 

F.  G6d. 

*  -i'  atà  dia  àtach  n  dùnni  ais  dethrebo  honaib  comfulidib  echtran- 
naib  -i*  arcomfulidib  archuit  ceneuil  «i-  ais  deichthribo  roechtran- 
naigtho  huainn  huamenmain  naimtidiu"  ^  V  honaib  comfulid 

ech"'  roechtrannaigsetar  '  i-  indimmaircidld  *  -i-  huare  is 
ladethriub  tantum  roboi  atrab  n  dee  intain  sin-  *   i-  aiso  de- 

threbo       *  -i-  nadchoimnactar  cathìigud        '  nertad 

"  Atsirìa  àta  inpalastina  hisin  *  -i-  a  ais  deichthribu  7  a 
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et  tam  conrogatfs^^  auxiliis  copias 

uestras  augetis  ut  agminum  uestrort^m 

inpleta  [impitu]  regio  ipsa  ^^  concuti  uidett^r  ac  tre 

mere..  Et  transferanttir  montes..  reges 

qui  eminent  ^*  exercitui  ^^  subanditur  in  regio 

ne  mea.  tamquam  aer  translatns  sfc  subi 

to  ^*  apparaerant  hostes..  In  cor  maris.. 

face  ergo  et  rasfn.  cum  innnmir abili bu^  tur 

mfs  populorum  in  t^rram  suam  àicit  esse  tr 

anslatos  ut  repentina  inruptione  ^^ 

ambitum  terrorìs  **  expr^meret..  Son 

uerunt  et  turhsitae  usque  eorum..  tsitnquam  uento 

fluctus  ^"^  sfo  àeo  inminente  ^"  agmina 

tfirbabuntur  hostilia..  conturbati  sunt  ipsi  ^* 

reges  montes  in  iortitudine  eius,,  diabsalma.. 

Fluminis  impitus  u^que  àe\„  excursus 

assirius  ^^  uastauit  ^^  siriam  rege  parit^r 

extincto  de  quo  essaias  ipropter  hoc  **  inducat 

àominua  snp^r  nós  '^  aquam  fluminis  uà 

lidam  regem  assiriorum..  hic  ergo  hiruso 

limas  Isetificauit  uastandfs  ]ios 

tibM5**  et  obseditione  ^'^  soluenda  eius..  Sanati 

cium] 

ficabit  tahernaculum  suum  aìiissimus..  prò  eo  ut  diceret  [san- 
esse  pronuntiabit  defensione  concessa 
^'  ^*-  honor  ergo  consecrati  loci  ultionem  *  me 

mit  non  persona  regnantis  ^  taberna 
culum  autem  dei  ipsam  ciuitatem  dtctt..  Deus  in 
medio  eius,  id  est  ciuitatis  eius..  Non  cómmoue 
bitwr,.  prò  eo  ut  diceret  non  quasi  in  aliquarm;  ciui 
tatis  parte[m]  consistens  ab  alia  re 


assaru  ^^  dr  cJiomthaircidib  -i-  dicech  leith  **  -i-  dethrébo 
"  -i-  diroscat  *'  -i-  fadesin  ^*  -i-  ni  haciàn  m  bete  and 
^^  isairi  asrubart  montentes  7  in  cor  maris  *^  duais  dethrébo 
*^  afA  fufuasnither        "  animdaig  dia  *®  debe  tinda  inso 

lesom  ^^  assarde  1'  -il  •!•  regis  assiriorum  "  inroraid 
"  aringraim  dethrébo  "  -i-  a  assaru  7  aais  deichthrebo 
'*  -i-  àis  deichrebo  7  assair        "  roboi  impe 

F.  67ft. 

*  fordis  siriae  7  deichthrebo        '  indflaithem  -i»  acbaz 
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cessit  sed  in  medio  ipsius  habitans  et 

totam  eam  circa  sé  habens  uniuers 

as  eius  partes  de  hostium  opugnationa 

tionibt^tf  lib^rauit..  corporali  autem  app 

ellatione  uoluit  indicare  auxi 

Hi  largitatem..  Adiuuabit  eam  àeuB  uul 

tu  suo^  mane  delucolo..  celeritatem 

ipsam  indulti  adiutorii.  uocat..  gemi 

natione  autem  nominum  ^  cumulum  uoluit 

ipsius  uelocitatis  expremere  inde  (1-  in  die) 

qmppe  prtmum  tempus  et  citum  matuti 

num  uocamus..  Conttirbatas  usque  reg 

na.  'Z,'  tribus^  et  siri.,  dedit  uocem 

suam  altisimus  et  mota  est  terra  *..  tam 

quam  de  aliquo  duce  bellicoso  hic  locu 

tus  est  qui  sola  noce  exterrere  possit 

inimicos  et  uociferatione  "^  proelia 

ri..  Domtnt/s  nìrtutum  nsque  iacob..  prò  pugnatore 

q^asi  sfe  diceret  ai^ud  nós  erit  templum 

et  ipse  domtntis  habitans  in  eo.  diabsal 

ma..  Uenite  et  uidete  nsque  super  ter 

ram..  beatus  essaias  ^ost  huius  operis^  conaer 

BUS  praedicationem  ad  gentes  ^^  exprob 

ranter  ìoquitur.  scitote  gentes  et  uince 

mini**  quia  nobiscu/n  dews..  hic  nero  monitiis** 

erudit  suos  et  meliores  facere  conten 

dit..  Auferens  bella  usqt^  terraB.. 

ac  sf  diceret  omnem  regionem  nos 

tram  soluit  a  periculo..  Arcum  us 

que  arma  tanto  dispectui  Bunt  ab  as 

rifs  uastati*^  nemo  ffi^erficientium  (assiriorum) 


•i»  huafortacht  7  is  trachtad  afn  sodin-  V  is  dehe  tintuda 
Site  ^  *i*  mane  7  delucolo-  airis  ainm  naimsire  hist  amane 
imenciu'  fudobre  *  deichthriuh  ^  -i*  sirise  7  deich'^ 
huanguthfograigiud  cathaigthiu  *  -i-  tarchsi  «i*  asusceptor 
wm  iscum  hid  pugnator  asb'^ad  •  «i-  indarpai  dei{aisoh 
ìo  7  siriae  7  soirtha  dethreho  ^^  cugenti  "  nóbdoifether 
1<  monitu  -i-  hoforcitul        "  indindirsi   i-  ais  deichthreho  7 
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f\  (77''.  in  asum  suum  eorom  *■  arma  dignaretwr  adsume 

re..  Et  scuta  comburet  igni  usque  domintis.. 
essaias  dixerat  scitote  gentes  et  uin 
comini  illam  utiqu^  scientiam  quam  erat  calami 
tas  efs  datura  co/isignans  '..  dautd  u^ro  ut  domit 
ticis'  rompetebat  hortatur.  omnibi<«  ait  dia 
condendo  ^  p^ricuKs  desoluti  ao  totius  pertwrbatio 
nis  securi  buie  cognitori  ^  soli  uos  dodi  ut 
eorum  memores  (sitis)  semp^r  quae  uos  lastamini  con 
saecutos  *..  Exaltabor  in  genti bri«  usqu^  [in  t^rra]  apirf  f0 
tes.  ultionis  terrore  excelaus  apparebo  ^ 
repromissione  *  danda  salute  magnificus 
Dominus  uìrtutum  usque  iacob..  abtissime  ^o$t  mo 
nifiis  et  miraculorum  replicationem  psal 
mus  laude  ipsius  lib^ratioris  obsignat' 
per  hoc  adserens  ne  mirum  eos  noti  rompto 
tes  ^*  factos  quia  ^pud  eos  e5«et  templum  et  quod  ito 
institutis  ritibfi«  seruicbant..  pora  ma 

fìnem  filiis  chorsd  psalmus..  in  tem 
chabeorum  Carmen  ipsud  tamquam  trium 
phale  protfcinìttir  ^^.  deuictis  qtiippe  gentibt#«  *'  nei 
iudefs  pratfnaricatoribi<«  ^^  qui  instauranti 
ritiis  sacros  aduerserbantur  **  iudae  ^^  ma 
chabeo  '*  ex  persona  exultultantium  ora 
tio  formatwr..  fiochi  auxiliatoriCs  qttam  ini 

nes  gentes  *"*•  mque  manibf/.s..  tam  an 
ÌM.     timffi  phalistinfs  gentes  fue 


IN 


oivr 


'    i-  (liso  (Itichthrebo  7  siriae       '  intan  asmbelnìd  scitote  gentes 
'  -i-  duchent'laibechtrunìKuh  asrnhart  essaias  achcnel  fessin  i* 
forchain  dd         *  lasse  (lufuiwhulìfi  scchis  tiirscarid  un 
'"  V  cognitioni  -i*  dunddarcnttsa  -i-  dei         *  acontochasgid 
'  -i-  oìd'ui  "  1'  aput  ternim  rcpromisionis    i-  aih  dundraUh 

'jcriar  faihi         *   i-  fristoirndca    i-  forccnna-         ''  -i-  adcataUai 
tmnni  adrovhohuirsct  "  rcmicanar         *"  cemiiha  indcH 

*'  -i-  nodonaib  iudaib  il Altih  tairmchoslaidih         **  -i-  frisairttìt 

'^  -i-  mica  mathatbai        "'  -i-  ^//macha  ciuitate        *'  -i*  aktuU 

chenela   indomnin  V  umacru   isrl"  dindamru   diirigeni  dia  erilh 

V  a  huili  chiuda  aia  fr.rbristi  dhvùb  macìndnhb  7  dimaccaih  wf* 

oìchene  '*  comiifshi-  7*  ifìdhuìisin  f'orhrisfra  nivì  asbcrwo  di 
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runt  superatse..  consuetudo  est  [in  laudatoriis]  da 
mationibu^  etiam  manu  plaudere  ^^.  luuìla 
te  usqt^  exultationis..  iubilatìonem  àicit  uic 
toris  exercìtiis  conclamationem..  Quoniam  deus 
summus  terribilis..  diectfs  potestatibu^  *^ 
solas  excelsus  apparait..  Rex  magnus 
usque  terram..  quid  *^  nisi  cum  uniuersos  **  diuer 
sarum  regionum  populus  ìpse  *^'^*,  saper 
auerit  quorum  *^  siue  triumphalis  adcla 
tio  siue  plausus  manuum  faciet  deum 

late  longueqt^  conspìcuum..  Subiecit  usqti^  no  f.  67^, 

bis.,  praeuaricatores  iudeos..  Et  gentes  us 
que  nostris..  antiochi  copias  consangini 
tatis  memor  ^.  grauìus  '  humiliatos  g 
ratulattir  gentiles..  ELegit  usque  suam..  terram 
nostram  quam  dudum  ad  possisionem  gen 
tium^  po^^ea  in  ius  nostrum  domini 
nmque  segregauit  etiam  nuna  prò  uagationibus  * 
hostium  uindicabit  ^  propt^r  eam  caritatem 
quam  honorifìcantÌ£B  *  inpendit  israheli 
qualem  "^  scilicet  et  quam  pulchram  *  sibiqu^ 
acceptissimam  (terram)  pariter  in  sortem^  sepa 
rauit  suam  diabsalma..  Speciem  iacob 
usqtitf  in  iuuelatione  ^^'^'..  ascendit  quoque  exal 


mult:::  (?)  1<  it  maicc  isrV^  ::un:sgéni  dia  *•  isbesad  leuso  innuall 
infante  holamaib  lassarli  dungnither  hohelaib  "  1'  -tentibus  -i- 
indifristuidchetar  centra  machabeos  "  -i-  ciarric  -i-  quando  di- 
xit  rex  magnus  "  populos  fristuidchetar  fris  nammachabdu  ri. 
**  -i-  macc  n  isrV  **  -i-  1'  sic  fit  in  aliis  libris  8uperaue(rit) 
ipse  «i*  deus  ueniuersos.  populos  innachenél  forrorbris  fasroamma- 
tnigestar  diamólad  7  diaadrad  "  -i-  inpopul  nechtrann  V  pò- 
putì  macc  nisrl^  airis  ildae  apopulus-  huacheilh 

F.  67c. 

'  -i'  sechis  anascondalbsom  *  •!•  is  huilliu  anasbersom  do- 

naib geintUdib  -i-  atàbairt  fuchossa  -i-  quando  dicit  sub  pedibus 
indaas  infoumamugitd  asb-^som  diachofulidil  fessin-  -ì-  subiecit 
populos  -i'  cuit  foammamigtho  tantum  ón         '  -i-  innacannandae 

*  «i*  arnaìb  indredaib  *  -i-  dufi  -ì-  duema  són  ®  inna  er- 
miten  feid  ^  •!•  is  itine  so  imiaermiten  *  «i*  cid  inialmail 

lu^sucbuir        '  -i-  conropu  ladia         *°  isintsubu       *^  debe  Un- 
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tatus  et  magnificatus  est  àicit  cum  uicto 

rìam  hostium  indicat  et  ultionem  aecun 

dum  humanam  utìqt^^  exaBstimationein:*  àominus 

in  uoce  tubsB..  quoniam  triumpho  de  hostibu^ 

acto  cunctfs  sublimis  apparuit..  psal 

lite  UBque  psallite..  iugiter  hanc  eitcs  uicto 

riam  cantate..  Psallite  usque  àeua,.  praesentis 

triumphi  testimonio..  Psallite  sapient^r.. 

non  tantum,  modalationibu^  delectati  Bed  mat^r 

fs  canticorum  ^^..  Begnauit  àominus  usque  gen 

tes..  prò  obtenult  eas  et  secura  dominatio 

ne  possedet..  Deus  sedei  usque  suam..  tam 

quam  uictor  solidi  et  quieti  *'"**  demum  potitus  ** 

imperii..  Conuenerunt  cum  deo  abraam^.  in 

dicat  multos  ^ost  experimentum  tantsB  pò 

tentÌ89  ad  cultum  dei  abrachaB  conuolasse  ^^.. 

Quoniam  dii  usque  sunt»,  ac  si  diceret  hii  qui  erant 

dfi  potentes  id  est  nos  qui  ipsius  adiuto 

rio  magni  agimur.  super  terram  uechi 

menter  eleuati  sumu^  atque  emenentiores 

omnibus  degentibu^  ^"^  in  terra  apparemus... 

Psalmus  canti  fìliis  chore  secunda^^  sab  • 
bati..  estimatione  ^^  hominum  ignoratium 
F.  67^,  àeum  *■  ex  bis  '  quae  in  ciuitate  operatus  est  magnus 

apparuit..  ||  ditur  ostensus  est.\  ^  delata, 

'agnus  àominus  usque  sancfo  eius,.  subau 
ns.  uniuersi  terrea  exsultatio 
nem..  prò  eo  ut  diceret  latissimam  *  et 
solidam  exsultationem  ^  et^  terraB  nos 
trsB  et  sfon  montibt^  metrapoli'^  uidilicet 
Ipsius  regionis  indulsit.  Mentis 
Sion  *  latera  aqwlonis..  uocat  montem 


M' 


iùda  ^^  'i*  odiò  immaircide  inmolad  friaicned  innadeadhtat  7 
coroih  indithem  and  cólleir  *"  cumsantig  **  -i-  ni  bia  essid 
h  do  "  cumachtach  ^^  -i»  orufoluassat  "  aràberat  hiwth 
"  -i-  die  'i-  hiluan  rogabad  insalmso  1'  is  dindoipred  forchom- 
nacuir  and--  ^^  huanmes 

F.  67d. 

*  «i-  cidnechnad/itir  dia  *  •!•  operibus  -i-  diasonartnugud 

dianechtair  -i*  sliàb  sión  diandes  ri.  7  durigni  diasoirad  *i*  slige 
assar  ri.         '  dehe  tintuda  inso        *  foirsingigem       *  insubugui 

^  -i*  cid        '  «i-  (^uhirosolem        ®  ised  asbersom  't'  isinchanóin 
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sfon  quod  buie  uento^  ciuitatem  ipsam 

ambìfariam  **^'**  constet**  obìectaw  et  quod  eadem 

loca  aqtitlonis  flatu  assiduo  nidean 

tur  quoàeLmmodo  ^^  conteneri,  siqmdem  et  in 

corporibus^^  nostris  tale  aliqmd  ad 

uerti  licet  cum  lateribti^  nostris  omma  quae  sunt 

intns  uiscera  contenentur*.-  Ciuitas  regis  [magni.,  aere  ciuìtas] 

regis  quae  talibu5  gestis  ^^  honorattin*  d^Ms  in 

gradibus'*  eius  dinoscitur  cum  suscipiet 

eam..  cum  eam  adiuuat  uetatqu^  conrue 

re..  Quontam  ecce  usque  in  unum.,  assiriortim 

satrapae  ^'^.*.  Ipsi  uidentes  usque  commo 

ti  stint  tremor  adprebendit  eos..  frus 

tratio  ^^  tantae  inpugnationis  '^  ter 

rorqiie  hosiium  et  té  magnum  àeum 

comprobari  fecit  et  tuam  e^^e  ciuitatem 

quae  defenditur..  Ibì  dolores  sicut  parturientis.. 

uindictad  celeritas  et  magnitudo 

doloris  hfs  uerbis  ostenditur..  sptrt^u 

uechim^n^}  usqu^  tarsis..  est  sensus  tamqt/am  [naues] 

litorMm***  uento  ualido  dificile  conteruntur 

ita  assiriórum  deletus  est  exercitus.. 

litoria  '*  ciuitas  erat  tarsis  '^  potens 

nauium  '^  et  generaliter  omnta  loca 

litoria  tarsis  appellare  scrip 

tura  consueuit  sict^^  alibi  àicit  reges  tar 

sis  ^*  id  est  litorum  uel  insolarum..  Sicut  au 

diuimus  usqti^  uirtutum..  b^n^  ex  persona  eorum 


•^  ishUuaisciurt  slebe  sióin  ata  inchathir  7  niforsodin  trachtid 
nrchiun  ackt  isforammous  sión  -i-  duimchéllason  incathraig  andes 
7  aniar  7  antuaid  •  -i-  diatUin  arìngàith  antuaid  duràlad  sliàb 
innascath  antuaid  *^*^^  indechrothach  -i-  andes  7  antuaid  i-  dia- 
ditin  arhuacht  7  tes         "  -i-  sechis  olimmechella  -i*  asliàb 

'*  -i-  indaas  hicechluc  a  che       **  -i-  aìn  rundgdb  sliah  sion  andes 
7  antuaid  duchath  diaditin  sic  rundgahsat  arnd.ithoib  du  ditin  arn 
inmedonachni        "  «i-  slige  assar  ri.  ?  asìiah  frie  andes  diaditin 
artess  sliah  frie  antuaid  diaditin  arhuacht-         '*  dehe  tintuda 
"  -i-  àbuidnea  V  errig         ^®  inthuaibrigiu         *'  inchathaigtheo 
**  innatrachta         '*  trachtide        "  ised  inso  ainm 
**  imdinoa  occai  **  innatra'^htae  -i»  ciasu  in  às-  teit  cobed 

ckiaU  ains  il^  and 
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^^'  ^^-  (\ui  iuna  futuri  stint  ^  formatur  oratio  q«» 

possint  dicere  similia  stint  ({uae  ntinc  gesta  ' 

gratulamur  illis  airtutibt/«'  quae  pat 

rum  nostrort«m  memoria  inpletas  re 

ferenttir..  In  ciuitate  usqu^  in  aoternum.. 

quam  non  passus  est  hostili  inpagnatione  ^ 

cassari^  wd  pro^stitit  alta  pace  et  so 

lìda  gaudere.  diabsalma..  Susci 

pimus  usqu^  tui..  hoc  nerbo  indicai  sé 

etiam  exspectasse  *  et  sperasse  ^  quo 

IsDtatur  auxiHum  non  enim  fere  dicimnr 

suscipisse  qfiippìam  nisi  exspeota 

tum  *  st'ctif  hanc  Hberationem  po«^  praedìetnm.  u 

saÌ89  iam  iamqtie  operiebanttir  ^  inpiendam 

Secundum  nomen  usqne  terne.,  prò  maies 

tate  nomen  possuit  sicut  alibi  Ego  sum 

domtaus  et  hoc  nomen  menm  est  '^.  concionleoa 

magnitudini  '*  tuce  in  omnes  terras 

laudatio  difertur  nniuersfs  stupentibu^ 

tu89  uirtntis  *'  effectum..  lustitia  usqt/e 

dextera  tua.,  dextera  qtiac  assirios  puniuit  (ob  inpitatem 

nos  de  manu  eorum.  ob  cultum  religi 

onis  eripuit..  Laetetur  mona  utqtie  iud».. 

prò  talibti^  scilicet  uirtutibti^..  ProPter  iu 

dicia  tua  usque  eam..  ac  s£  diceret  uni 

uersi  per  omnes  partcs  ciuitatis  hoc  ngi 

te  cunctis  laudantibus  ^'  ut  tota  a  no 

bfj  exuliatione  occupata  '^  cìuitas 

uideattir..  Narrate  in  turrtÒM^  eius,.  nro  edibiij» 

ciuitatis  ac  mocnibi<5..  Ponile  corda 

usqwe  eius,.  studete  et  deligent^r  curate  ^'* 


K.  OS*. 


*  i-  indcuniser  dumlicfitìs  assair  *  inna  ynimai  -i*  $oir 
iiinacathrach  dilaimaib  assar         *  •!•  assvirad  aegipt  ri. 

*  huatogail         *  focrothhie       *   i-  cil  arrùncil         ^  frisrark 

•  acht  afrescaslae  -i-  uifìisuìccai  7  arafoimi  iar 

•  frisìnìiltis  ]♦  frisnaiccitis         ***    i-  iscd  mìicfiumachiae 

"  ddré  **  adir  '*  «i-  molad  ccchoin  incoirmìid  Kicdin 

ìsinchathtii  *'  -i-  lithichthc  «i-  Unim-ùn  **  -i-  foithiià 

ro.<?rirf   hifarcriJìb   ani   immefoltigi   sonartntiffud   foreafkrark 
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quatinus  ^^  fìrmom  sit  quod  collatum  est 

adiutorium..  Et  distribuite  gradus  ^'-  ^^*' 

eiu8„  sfc  domds  "praeter  opinionem^  nrbis 

HberataB  possedebitis  quasi  occupa 

ueritis  magis  ciuitatem  '  quam  retina 

eritis  ^  mós  qmppe  est  urbes  capienti 

hus  habitacula  sibi  sub  quadam  di 

uissionis  sorte  partiri  *.,  Quoniam  hic 

est  àeuB  noster..  hoc  ìnquit^  narrate  quoniam  sit 

git  nos  in  specula] 
deus  deus  noster  in  SBiernnm  et  in  sseculum  sseouli..  [Ipso  re- 
non  solum  tamquam  dominus  Bed  etiam  *  tam 
quam  pastor  qwtdam  sollicitus  ac  be 
nus  li  commones  monittis  ad  om 

DT  finem  filiis  chore^  psalmus.. 
N        nes  homines  hoc  Carmine  bea 
tus  damd  instituit'  docens  ut  non  mag 
no  stupore  capiantur^^  earum  rerum 
quae  in  hac  uita  glori  ossa  credan 
tur  sed  putius  studeant  quemadmo 
odum  prò  adfluentibu^  ^^  commodi 
tatibuA  grati as  deo  agant  ut  ip 
saram  rerum  possi t  illis  manere  '^ 
certa  **  perfussio  '^  uéì  functio  **..^ 

A  udite  haec  omnes  gentes..  ordina 
te  prtmum  auditum  pro^parat 


gudid  dia  dileir  7  nacarid  hifarcridib  airised  insimniefolgi  aso- 
namugudsi  (trifortacht  dai)  7  hlsi  dà  [forjasonartaesion  7  far- 
tacht  de  duib'         *®  -i-  condib 

F.  68b. 

^  -i-  airnithormenid        '  -i-  ani  hidarecin  nosgabthce 

*  -i-  aih  nibadatrahnduib  fadisin  acht  bidarecein  nusgabti$\ 

*  •!•   afn  dundrigensat  mate  isrh  duthir  tairngiri  •  iarnerglan- 
nandae  as  ^  trachtad  lesom  anisiu  sis  ciasuchosmail  frisiti- 

canoin  •  -i»  cid  *  i-  asimmaircide  friirUliucht  macc  core 
'  forrochain-  •  -i-  ciabeith  arnacathar  nech  inna  rétu  induc- 
baiai  inbethaso  arnachcorathar  immoth  7  machthad  diaseirc  7 
dianaccubur  '^  i-  rethae  ''  -i-  dulin  -i-  imdaigedar  doib  a 
dee         "  imnieraccubur        "  -i-  inkstiu         **  inderbert  biuth 
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ut  consequenter  subieciat  au 
dienda..  AuribtM  percipìte  usque  ter 
ram..  prò  intendite  et  diligenter  audite 
quibt45  uerbis  quam  sint  magna  et  uti 
lia  quae  àicuniur  ostendit..  Quiqu^  terrege 
n8B  usqu^  hominum..  omnes  gentes  [et  unia^rsos] 
qui  uniuersum  habitant  orbem 
et  terregenas  filiosque  hominum 
F.  68'.  unum  [genus]  atqti^  idem  dic»t  bene  autem  aduer 

sum  inflationem  *■  mentis  quae  pros 
ptfrorum*  successu^  uenit  et  terre 
genffi  *  mentionem  fecit  originis  ^ 
ut  erubescerent  uilit^r  nati  prò  cadu 
cis  efferri^..  Simul  in  unum  et  di 
ues  et  paup^r..  diues  ne  deuitiartim 
possitione  turgescat^  pauper  ne 
quaquam  magnis  bonis  sé  esse  do 
leat  pWuatum'  ad  audiendum  uocattir 
Ós  meum  usqu^  sapientiam..  scite^  p 
rursus  pra^dicat  qu89  docturus  esl 
ut  ipsa  doctrinad  laudatio  stu 
dium  suscitet  auditoris..  Et  medita 
tio  cordis  mei  pruden/tam..  ac  si  diceret 
non  explorata  ^°  loquar  sed  quae  multa  (cordis  mei)  me 
datione  collegerim..  Inclinabo  ad 
similitudinem  aurem  meam..  ne  pu 
taretf^r  quasi  prò  aliquo  commentatus  ^*  in 
genio  rito  intulit  haec  qu8B  doceret 
dee  sé  narrante^'  et  consuetis  mo 
dis  inbuente  dedicisse..  Aperiam 
in  psaU^to  praepossition^m  meam,.  ut  doctrinam 
meam  carmenum  suauitate  permis 


F.  08c. 


*  frisinnuaU        '  -i*  indimhid  són        ^  huantoracht 
^  cid  intalamgeindi  -ì-  asndithalama  do        ^  inbunaid 
^  conucabtis        ^  arnacrucha  «i*  arnadiummussaigedar 
'  -i-  asndiuparthae  -i-  centechtad  nananae        ^  «i-  indfissid  i* 
isecnae  indord  preceuptae  se       ^^  innatosceltai  -i-  nibat  briathra 
nachaili        *^  -i»  ani  bid andurochrech        "  triaginsom 
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ceam  prò  *'  loquar  eam  ad  erudi endum  ^*'^^ 

alios  quae  primo  ipse^*  sedulus  ac  de 

uotus  accipi..  Ut  qt^td  timebo  ^^  in  die 

malo.,  quasi  cum  ipsis  qui  erudien 

di  st^nt  diliberans  ^'  proponit  ac  df c»t 

uideamus  quid  sit  illud  quod  in  die 

malo  timori  debeat  malum  autem 

diem  tempus  angorum  ^'  appel 

lat  quod  exp^rittiri  *^  Buni  omnes  nocentes  *' 

ao  sf  diceret  nihil  aliud  p^riculorum  F,  68*,' 

tempore  p^rpendo  ^  e^^e  metuendum 

nisi  iniqua  hominem  et  indecora  ' 

^esta  circumdent^  quihus  soKs  ad  di 

liberationem  *  inpendittir*  [l.  impeditur]  adflicto 

rum  diuinum  auxilium  cum  ditissimfs  ^ 

et  ob  peccata  corroptis  opes  suas 

subuenire^  non  posst^nt  pro^  caBteris  ergo  ca 

lamit-atibti^  non  indigentia  pecunisB 

metuenda  est  sed  erumna  peccati..  IN 

icitas  calcanei'  usqt^^  sua..  *et  qui  in 

habundantia  diuitiarum  suarum 

glorianttir..  Frater  non  redemt^  usqt^  homo.. 

nomo  amicorum  neqti^  pecuniaB  susb 

oblatione  redemi  poterit  in  p^ricu 

la  diues  ob  peccata  deductus  qui  mo 

ribfitf*^  propHis  non  muneribu^  absoluendus 

efit,.  **  Non  dabit  àeo  naque  suam...  Et  laborabit  in  Bòìer 

num..  prò  uitse  uniuscMtusqM^  tempore..  Et  ui 


18 


•i-  tarcesi  **  -i-  dialailibetis  foircthib-  iarchéfbaid  coirbri- 
insin  ciall  ainsedoiUdai  duerbirt  asingerint  fil  fordeil  ains 

**  1'  cufarcnn  mailgairid  cecinit  '*  asme  *^  -i*  carcid 

adaichfersa        *®  -i-  ani  immeradad        *•  innacumgae 

"®  -i-  olsodin  etirgenat        **  crchoitig 

F.  68d. 

*  i-  lase  dumes.ar        '  doraidi        *  acht  immethimcheUat 

*  dundsoirad       *  -i-  adsuikr  •!•  conatait  fortacht  dee  andochu 

•  donaib  sommaimem        '  fortiassat       "  -i-  mudrochgnima 

•  dichanoin  anisiu  immelle  centrachtad  foraib         "  «i-  innati- 
degnimae      "  ishe  trachtad  incanonese  fUrem-  airiscoikhen  doib 
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uet  adhiic  in  fìnem..  qui  nero  a  peccato  mandus  est 
quid  experiatt^r  ^^  accipito  ^'  huius  modi  in 
qt^tt  etiam  si  omnibus  àìébus  uitaB  snae 
in  praesenti  ^^  calamitatum  expmmenta 
p^rsentiat  ^^  habebit  qtitdem  sensam  la 
boris.  sed  lib^rationis  ^*  securitatem 
atqtie  ad  breue  temptis  adflictus  ui 
ta  deinceps  [uita]  dilectabili  iugit^r  p^rfru 
etur.,  Quoniam  [non]  uidebit  interiium..  etsi  ad 
tempu^  uexetur  iustus  plenam  tam^n  cor 
reptionem  id  est  ut  penitus  intere 
at  sentire  non  potserit..  Cum  uide 
rit  nsque  sapientes..  qui  sé  opinantur 
F,  69»,  antestare  ^  mortalibti^  sf  fuiss 

ent  obtatfs  '  potiti  ^..  Simul  insi 
piens  nsqu^  peribunt..  quos  *  hic  sapi 
entes  appellai  aorsu  sequenti 
demonstrat  qui  scilicet  sibi  nidian 
tur  sapientes  concessitis^  p«r  scelu6 
diuitifs  quos  insipientissimos 
fuisse  corguit  p^rditio  futura.,  re 
linquent  alienis  usqu^  ad  progeniam.. 
hfo  est  finis  inmodica  cupientium 
ut  prò  apetitu^  caducorum  eterni 
tatem  p^rferant  ^  sepulchrorum  ' 
et  has  solum  domtis  sino  fine  pos 
sedeant  qui  illas  qnas  relinque 
rent  aliis  magnop^re  comparu 


7  inchanoin  remepHhe  -i-  fratres  ri.         "  dusceulai 
"  -i-  atfenasiu         **  -i-  ciafudama  infiridn  ni  duimnedaib  in- 

sinbiiith  frecndairc  soirfithir  dà  incéin  naili-dà 

"  adascia  citate        "  in  praesenti  sseculo  dà  -i-  hieid  dund- 

firian  animthanadsin 

F.  69a. 

*  duróscat        '  -i-  neich  adgustis        '  cumachiaig 

*  «i-  isfrisretnep'thiu  *  étib  *  -i-  araccahur  7  saxfìi  7  imm- 
indomun  ^  coduroscat  P  cuafollosat  '  -i-  niconfoigehat  ci- 
niud  sainemail  diancés  7  ni  odabianem  acht  sirbuith  inadnaclaib 
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nt*...  Inuocauerunt  nomina  eorum 

in  terris..  ipsorum^^  dominantes  [L  denom.J 

de  nominibti^  suis  terras  ad  propa 

gationem  ^^  memorise  potientiaequ^ 

SU8B..  opulentfs  ^*  quibu^qt^^  mos  est  no 

mina  sua  conditis  a  sé  ciuitatibu^ 

uicis  domibu^  agrfs  adfigire  ^^  et 

rés  a  deo  creatas  proprtis  arroganter  *^ 

insignare  uocabulis..  Et  homo 

QsqM^  intellexit..  tam  ^^  rationis  ussu 

quam^*  totius  mundi  concesso  do 

minatu  ut  d^o  subditus  neque  prosp 

eritatibt<5  elatus^^  referet  gratias 

largitori..  Coparatus  est  usqi^  illis..  ut  o 

bfs  ^'  quibusque  Btcut  ^^  illa  indeferenter  utattir  et  ape 

titu  "  rerum  impetu  **  non  iudicio  mone 

atfir..  Httec  uia  usqu^  ipsis..  haec  ìnquit  omnium 

malorum  causa  est  et  p^rditionis  ma 

teria  quod  sino  discritione  "  aliqua 

bonfs  quae  àeu8  contalit  p^rfruuntur  et  hic 

stupor  qui  in  iuuentis  utilis  est*^  in 

diuitibtt^  elatfs  reus  est*^..  ET  pos^ea  in  ho 

nore  suo  benedicent..  qui  ^  deinceps  er  F.  69^, 


*  conforoirisset        **  -i-  innandoine  robatar  isnaibtalmanibsin 
*^  •!•  duforàs  -i-  isdoduberat  ananman  f ornative         ^^  dunaib 

sommaib  "  -i-  duberat  forru  ananman-  **  indhuallach 
"  -i-  niingéuin  *®  -i-  ni  dèci  asndia  dssdecomnacM-do 
*'  -i-  onachgabad  huaU  de  *®  -i-  honaib  frithsétaigthib  se- 

chitat  hcé '{•  conidcummae  aramberbiuth  huacechrét  frissa  comraic 
etir  glan  7  anglan*  '°  -i-  ani  araberat  biuth  ina  cethrai  cen- 
dechur  •  innasdstu  frisacomrac        "  i-  affi  dunnic  [an]accubur 

'*  -i'  conepred  dugén  annoibsa  7  nidigen  cergarthaese  cid  ac- 
cubur  Uum  ni  ep'  insin»  "  -i*  maith  fri  ole  "  «i-  airislecet 
dusudib  erberi  biuth  huacechsasad  frisacomrucat  cennach  «n*  de- 
ligud  imfoìngaisón  iffi  bibdanacht  dodoinib-  ^*  isnaib  sommaib 
huàtlehaib 

F.  69b. 

*  -i-  isandrofessatar  atan   dóini  aprisH  7  isandmolfait   dia 

JL9C,,  Jl  Cod,  irl.  d,  Ambr.,  I.  i8 


274  I.  Testo  e  chiose,  f.  69^:  Salmo  xlyiii. 

unt  homines  deabsalma..  Sicut  o 

ues  usqt«e  eos..  et  qmdem  ìnquii  uidentes  '  quoniam 

instar  ouium  peoodumqt^^  quihtis  simi 

les^  uiuendo  facti  fuenint  subito 

plerumqu^  subdantur  [exitio]  nec  ulterius 

audeant  sperare  mortìs  egresum.. 

hoc  enim  quod  ait  mórs  depascet  eos:*  et  obte 

nebunt  eum  iusti  in  matutinum..  do 

minabunttfr  ac  si  diceret  talium:*  et  aaxi 

lium  eorum  ueterescet  ^  in  inferno  ^.*.  et 

gloria  sua  repulsi  suni  ^.\  omnia  potentia 

diuitum  corrumpitur  cum  illi  tradun 

tur  exitio:  &tque  [à]  gloria  quam  circumpossi 

tam  habere  uidebantur  tempore  con 

dempnationis  exuti  sunt..  Uerum  tamen  us 

que  me.,  oportet  ergo  studium  nós  habe 

re  uirtutis  et  id  tantum  periculorum 

tempore  temere  debere  ne  ini 

quitàtis  uinculis  circumdemur^ 

quane^o  diuersos  in  adflictionibu^  et  pe 

nitus  ab  inferno'  retentos  deus  solus 

extrachire  possit  non  compensatione  diui 

tiarum  sed  consideratione  uirtutum  deab 

salma..  Né  timueris  usque  homo:  quod 

dixerat  superius  peccati  tantum  uicula 

formidanda  nunc  ordinate  non  ti 

meda  id  est  spemendas  Qsse  diuitias  prae 

cipit  qu8B  sperantìbu^  in  sé  prodisse  non 

poterint  protenus  relinquendsB  ut 

pute  alieni  iuris  cum  dies  perditio 

nis  euenerit..  Et  cum  multiplicato 

fuerit  nsque  eius.,  quia  non  commoritur  [L  cum  m.]  accipiet' 

omma..  l^eque  simul  discendet  usqt^e 

benedicetur..  in  proesenti  enim  tantum  modo  admi 

rationi  erit  et  eius  uitaB  homo  tamdiu 


iìUan  dum'bértar  fochaidi  forru-  '  cid  anadciat         *  •!•  am 

nadfrescat  hàs  innacechrai  ni  hi  dà  cidafresciso  inbàis  etir  lasna- 
doiniso"  h  ni  lib  matar  -  frescissin  nachaili  -i-   acht  fochosmailius 
cethrae  dochum  bàia       *  arsadaigfith       '   i-  innisil      *  i-  6r»a- 
thar  inso  dofuiUed  issinsàlm        ^  -i-  arnaconimthimcelltar 
•  huaisiul        '  i-  nifoircnibea 
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laudantium  sedulis  blanditt^r  offici 

fs  donec  in  fragilli  prospmtate  consisterli..^  f,  69^. 

Gonfitebitur  tibi  usque  ei..  quonìam  magnani  ali 

quia  putant  mortales  SLUt  pares  diuitibu^ 

fieri  &ut  certe  familiaritatis  eorum 

esse  participes  necessario  profeta  com 

monuit  neque  ipsam  diuitem  timen 

dum^  id  est  admirandum  iudicent  in 

cuius  opibu^  nihil  sit  certi  pro^sedii  neque  eius 

amicitiam  magnopere  consectentf/r  qui 

non  officia  *  spectet  sed  munera  ^  donorum 

magis  amicus^  quam  hominum..  tamdiu 

qutppe  confìtebitur  tibi  id  est  gratus  existet 

qaandiu  beuefeceris  id  est  monusculis  ^ 

cum  delenueris*  animum  cupientis 

et  anaritiam  disederantis  expleueris.. 

INtrobit  in  progenie m  pa^rt^m  suorum.  id  est  mor 

te  morietur..  \Jsque  in  seternum  non  uie^^òt^  lu 

men..  in  hanc  demnm  uitam  diues  re 

dire  non  poterit  ^erque  hoc  nec  emitendus  est 

nec  expetendns  est  cuius  est  incerta  poten 

tia  (et)  fragillis  amicitia  (ac)  aeterna  perditio... 

Homo  cum  in  honor^  e^^et  usqti^  illis..  it^rauit 

enim  hanc  sententiam  et  non  de  nihilo  ^  fin 
em  fecit  ut  sepe  insensibilitatem  (uitam)  istam 
ingratad  mentis  agitaret..  ||  ad  homi 

^r)n|almus  assab  in  pnore  psalmo 
JL  O    nes  omnes  sermonem  direxit 

sed  de  his  cogitationibu^  quae  quasi  com 
mones  niderentur  openionem  quae  esset  in 
probanda  conuincit  in  praeaenti  spalmo  u^ro 
ad  iade::s  loquens  consequenter  nimi 
rum  qt^asi  ex  dei  uerbìs  omnem  orationem 
texuit  consiernare  uolens  et  emenda 
re  peccantes  qui  uirtutem  negle 
gentes  solas  curant  hostias  lega 


F.  69c. 

*  -i-  sech[is]  asnadamraigthi  '  -i-  degthimthrechta  7  degtal- 

landa  són        *  -i-  terfochraicd        *  oshch       '^  -i*  honamainénaib 

•i'  lase  donatalcfe  '  -i-  nidunephni   i*  ni  hec  dinconder- 

geni  forcenn  asailm  inti  dd  *i*  nifail  hcéstataid  mór  and  innin- 

tamaU  innapecthach  fricethrai 


D 
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liam  iusionum  dieta  tenus  aure 
suscipeant  et  e  rigione  sanc^ionibus 
^'  ^^-  ligis  conirarìeL  quaeque  sectentur  hoc  totum  sequiiur 

terrebiliore  sugestu  uidilicet  quasi 
tribanale  iudicium  discriptio 
ne  confirmans  ut  sit  tota  compella 
tio  àe'i  terroTÌbus  piena..  ad  in 

^euS  deorum  usqu^  terram.:  quasi  (persona)  regis 
dicium  procideniis  plurimosqu^ 
ad  audientiam  sui  examinis'  conuocan 
tis  àeì  persona  terram  enocantis  indù 
oitur..  A  solis  erta  usqtée  ad  occassum..  ut 
indicar  et  uniuersam  terram  a  so 
lis  ortu  et  occasBu  possuit  prò  omni 
bus  gentibus  quae  sub  utroque  '  sunt  sole.,  ut 
grauiorem  faceret  occassionem  iu 
deorum  si  coram  inimicis  ingra 
torum  peccata  punirei..  EX  sfon  species 
uBque  eius..  Inde  pronuntiauit  inde^  af 
fectus  est*  cum  omnem  terram  ad  audien 
dum  uocaret  ubi  erat  decor  puloh 
ritudinis  id  est  sfon  et  hoc  propter  iudeos 
qui  opinabautur  ibi  tantum  habitare  deum 
quia  illic  erat  miraculorum  ^  adsidui 
tate  sepe  conspicus..  DeuS  msmìfeste  -aeniet.. 
cum  magno  ambitu  m&gnoque  terrò 
re  ita  ut  quae  geruntur^  nuUus  ignoret 
D^S  [no^/cr]  et  non  silebit  ignis..  et  [non]  ulterius  ea 
quae  indignatur''  admitti.  disimulabit  ^.. 
IGnis  in  conspec/u  uBque  ualida..  qtiomam  re 
gum  mos  est  ut  eos  proecedent  armige 
ri  ®  stìpentqMe  ***  annati  **.  procidentes  ad 
bella  beatus  dautd.  ignem  et  tempesta 
tem  diuno  adscribit  comitatui  ut  prac 
cedat  ignis  terror  et  circa  eum  sonet 


3 


F.  .69(1. 

amessa        '   i-  orientali  et  occidentali-  airis  dede  lesom  ón- 
•i*  is  de  ropridach  7  is  de  atror  inthuile  talam 

*  adruchoisséni  V  eflfectus  -i-  dianimforlainged         *  innafertae 
^  -i-  sechis  gentar  són     '  '   i-  innahi  etuailngigedar  «i-  deus 

*  i-  ni  deintamiafa   i-  foUsigfid        *  indarmgnethidi 
^^  codluthit        "  indarmthi 
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effecax^^  nltio..  ET  aocauit  caslam  usque 

suum..  tamqt^am  supmor  ^^  eminentiorqMe  osò 

lum  ad  sé  uocat  né  e^^et  humile  ^*  si  tan 

tum  de  sión  crederetur  locutus  deus».  caBlam 

autem  et  terram  ponit  prò  his  qui  habitant  ^-  ''^• 

in  efs  tota  piane  discriptio  ^  pom 

pam  examinis  et  condemnatìonis 

extollit..  Congregate  nsque  eius,,  praepara 

to  sngestu  aduocatfs  iudicii  testibf^s 

iam  quasi  adstantìbti^  ìmp^rattir  ut  audiendi  ' 

pra^stententur  rèi  ^..  lustos  autem  prò  honore 

religionis  sfc  appellat  iudeos  quomoc^o 

in  principio  hos  eosdem  *  deos  né  an^^  ere 

minum  manifestationem  ^  iniuriosa 

damnatione  ^  praeiudicasse  nideatur  ut  sit 

postesi  ^^  quo  grauior  peccatorum  conuictio^ 

Qui  ordinant  nsque  ssLCTÌjftcia:  qui  opinantur 

omnem  obseruantiam  legis  in  hos 
tiarum^  oblatione  consistere.,  prtma  cau 
sa  qua  congregari  debent  iudicandi  ^ 
quia  putauerunt  in  contumiliam  d^i  quod 
negleotu  '®  uirtutìs  et  honestatis  sac 
rificiis  eos  tantum  seruire  compullerit 
ET  adnuntiabunt  usqu^  iudex  est.,  prò  iuste  iu 
dice.,  esali  *^  qui  ad  audiendum  fuerant  con 
uocati  et  iudeorum  openionem  inius 
tissimam  cognoscent  et  in  tales  d»  sen 
tentiam  equ/ssimam  mirabuntt/r  [et]  institi 
am  eius  qui  neque  sola  sacrificia  imparane 
rit  iudeis  nequ^  talem  openionem  re 
linquerit  impunitam  deabsalma.. 
Audi  populus  usqtic  loquar..  quasi  au 

ditorio  iam  per  cuncta  compossito  et  ad 


'"  -i-  cocóir        *^  ititi  dia        ^*  i-  isairi  dorogart  nem 

F.   70a. 

*  -i»  fil  isindsahn         '  ina  éitsechtae  V  rocloatar-        ^  inhibdid 

*  inna  óina  oinasa  "  -i-  combad  toisigiti  foilsigud  inna  caire 
7  combad  iarum  gait  ananmae  dib  ®  -i-  conna  epreidainm 
diandaib        ***  iartain        ^  incloud        *"  ftilide  feuìdae 

*  messatar  1»  indi  ieta  messi  ^"^  huandfollugud  ^*  sechit 
aiiribthidi  indnime  són 
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stantibfi^  qui  ad  audiendam  uocati  SMnt  pra^ 
sentìbM^qu^  iudicandicandìs  conaequenìer 
iam  descutiens^^  induci  tur  d^us  et  bene  au 
„  y^  di  prtmum  possuit  ad  eos  qui  inobidentes 

fuerint  uel  certe  ad  ostendendum  quanta 
sit  in  iudicio  àeì  tranqmlitas..  ìnducit  eam 
non  a  terrore  Bed  a  monitfs^  inchoantem.. 
Israhel  et  testi^caòor.  tibì..  ad  té  mihi  ìnquit  ser 
mo  est  6  israhel  bene  autem  possuit  testifi 
cabor  qtiasi  praesentibua  auditoribu^  qui  testimo 
nium  possent  ferro  contra  infidilita 
tem  reorum..  Quoniam  domtnus  d^us  usque  sum:  ore 
ator  adiutor  legislator  ego  sum  in 
quam'  non  alius..  Non  super  sacricela  tua  arguam  té., 
non  intermisione  ^  hostiarum  offerendarum 
reus  OS  parua  mihi  qMtppe  harum  cura 
est  etiam  s£  minime  complentur  ^..  Holachaus 
ta  autem  tua  uBque  semper..  reddundant^  in  hac  par 
te  tu8B  deuotionis  obsequia*  tantum  ab 
est  ut  prò  neglecto  hutus  modi  officio  argu 
ris..  Non  accipiam  usque  uiiulos..  tam 
quam  indegens'^  uel  certe  propter  tale  seruiti 
um^  contemptus  in  moribua^'^^.  neque  de  gre 
gìbus  tuis  usqM^  siluarum..  tii  enim  mihi  modica 
quaeque  offerens  uniuersa  autem  iumenta  mea  sfmt.. 
lumenta  in  montibti^  et  boues  usqti^  caeli..  prò  eo  ut 
diceret  sub  meo  iure  notitiaque  consist 
unt..  Et  pulchritudo  agri  mecum  est.  prò 
mei  iuris..  Si  essuriero  usque  plenitudo 
eités..  openionem  eorum  qui  tamqt^am  indigen 
ti  immolabant  uictimas  presiore  ^^  esu 
ritionis  sude  sermone  confudit  etiam 
sf  inqwt  esuriero  quod  fieri  non  i^otest  *'  tuis 
tamen  muneribu^  non  egeo..  Numquid  man 


IS 


•i-  [an]  asglinn- 


F.  70b. 

*  huanaib  muintih        *  indeurh         ^  -i-  sechis  huandsechmall 

*  inna  edbarta  ^  vndaigitir  ®  -i-  sacrificia  •  ón  '  sech 
nita  aidlicen  ^  inna  edbart  fulide  feuldae  *  -i-  im  bésta- 
taidsón        *°  1«  in  maioribus  -i-  sechis  imbéstataid  s6n  dà 

"  asestoaiscthiu  «i*  asreiliu-        *'  -i-  gortugud  damsa 
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dacabo  nsque  taurorum..  nnmquià  istis  utor 

ut  do  nobfs  uel  tali  condicione  consisto  et  prò  f.  io», 

pt^rea  mt^f  de  tufs  oblationìbti^  cibnm  cena 

ris  inferro  non  ntique^  igitur  ab  ista  seduli 

tate  '  cessato  ^  nequ^  enim  uéì  indigentia  uéì  u 

tilitate  commoueor  ut  tali  a  dona 

perquiram  ex  quihus  quasi  possim  uéì  essuriem 

mitigare^  uéì  emendare  paup^riem  quae  sunt 

autem  quae  reuersione^  requiro..  Immula  ^  d^o 

usqtitf  laudis..  immula  àeo  gratiarum  ac 

tiones..  ET  redde  altissimo  usque  tua.,  mihi 

non  alifs  amplicà  ^"^  qnem  '  credere  *•  tuo 

rum  omnium  causa  bonorum..  ET  inuoca 

me  in  die  tribulationis  tusB..  ut  ob 

tanda  per  me  adepisceris  et  per  me  for 

midanda  effugies  ut  tibi  me  glo 

rifioandi^^  proebeatfir  digna  materia 

uerum  hoc  ^*  nec  fructuose  facies  sf  praccep 

ta  mea  temerans  honorem,  me 

um  procdicaueris  ostentationi  non  deuo 

tieni  ^'  seruiens..  ET  eripiam  té  et 

magnifieabis  me  peceatorì  autem  àixit  deus,,  de 

apsalma..  Quare  tu  enarras  usqtie 

tuum..  nec  sacrifìciorum  proinde  ^*  ob 

latio  nec  maiestatis  mesa  honoratio 

nec  legis  meditatio  ^^'^  qwcqMam  proderit.  cantra  proccep 

ta  uiuentibu^..  ornatum  cntm  bonis  opcribu^ 

qucero  animum  non  [per]  illa  sacrificia  glori 

osum..  Td  ucro  odisti  disci|}Jtnam  usqwe  mcos..  ^ost  té  ^^ 

agendo  *•  distrues  quod  honoraueras  "  prac 

dicando..  Sf  uidebas  furcm  curreòas  cum  eo..  co 

opcraris  furibti^  inqMttcr  [sic]..  Et  cum  adulte 

ris  nsqt^c  punebas..  sic  apostolus  qui 


F.  70c. 

*  -i»  naicc        *  -i-  innanedbart        '  conosnaissiu 

*  robunotimmiginn        ®  :iuataidchur  sechis  duthaidchur són 

*  U  he  inso  innaedbarta  iarmifoig  som-         ^   i-  ollaigthe 

*  V  subplica  «i-  aisndid        '  -i-  ismesse      ^^  i-  debés  V  crede 
^^  nundàmmoraese  "   i-  asbera  archiunnsls  ^'  -i-  oid 

chomàllada  huagnimaib-      '*  ingresach      "'^  dim      "  i-  iarmut 
•i-  cenachomallad són        '**  lase-        ''  -i-  huabriathraib 
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F,  7(yi.  praedicas  non  furandnm  fararis  qui  di 

cis  non  mechandum  mecharis..  Os  ta 
um  usqt^  malitia..  loquerìs  inqmt  omne 
({uod  iniqaum  est.,  ET  lingua  tua  usqutf 
dolos..  sermones  tui  omni  falla 
eia  pieni  sunt  et  dolo  simulas  qtifppe 
uerbis  amicitiam  cum  malitiam 
in  corde  custodias..  Sedens  adu^r 
BUS  usqt^  scandalum..  filium  matris 
idem  ^  dfctt  c^uod  et  fratrem  ut  p«r  repetitio 
nen^  clarescat  cum  enim  conloqueris  '  ami 
citiam  sermonibtiA  conloqueris  {V  polliceris)  at 
ubi  direptus  fueris  ea  comminis 
ceris^  qrnbu^  possis  nocere..  haec  ficisii 
et  tacui..  té  inqt^tt  talia  agente  ^  diu 
patiens  fui  ^..  Existimasti  iniquttatem 
{{uod  ero  tui  similis..  iuncsisti  cremi 
xahus  tuis  profanitatem  patientiam 
meam  creminando  de  dilatione 
uindictaB  tamquam  tufs  faueret  ad 
misfs^..  Arguam  té  et  siatuam  illud 
centra  faciem  tuam..  conuictionem  puni 
tionemque  creminum  tuorum  faciam  esse 
manifestam..  Intellegite  nunc  ìioec  qui  ob 
liuiscemini  dommt^m..  bine  iam  inchoatur 
monitus^  profetsa  cuius  gratia 
omnem  illum  in  superioribu^  figu 
raram  uariarum  fecerat  appara 
tum».  non  remisse  ^  audite  nec  signi 
ter  *  ^ed  penitus  in  mentem  utilem  com 
minationem  ^^  admittite..  Ne 
quando  rapta^  usque  honereficauit  me.. 

F.  7i<*.  ecce  inqta't  quid  a  nobis 

reposcit  ecce  inqm't  proecipit  gloriam 
Q8S^  propream  lastitiamque  pronuntiat 
ut  hostiam  prò  gratiarum  actio 
ne  studieris  olferre..  Et  ilKc  it^r 


F.   70d. 

*  ednunnóin         '  fritcde  '  7  dummaithisiu  *  aduini 

sechitu  ^  oldia  ^  dtUargahàlalaib  sin-  ^  «i*  indemnigiud 
•i-  sechis  af or  citai  són  durumisintsalm        ^nabad  indlax 

®  nabad  indlax        *°  -i-  tris  ambe  fomic 
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VLsque  dei.,  prò  eo  at  dioerei;  hMtfismodi  ho 

mines  salntare  [V  salatari]  *■  donaho  qui  mihi 

sacrificiam  laadis  offerre 

curauerant  hoc  ergo  munere  id  est  hoc 

genere  salutarem  (salutem)  conseqnentur  de 

np|Cr  finem  psalmas  dat#id  cum  {|aoti 

JLLi        uenerit  ad  eum  nathan  profe 

ta  cum  intrauit  ad  bersabe  sab 

occassione  penetentisB  profetat 

hoc  Carmine  captino  populo  in 

babilone  quae  snpplicationis  ner 

ba  et  liberationis  nerba  facien 

da  sini  Sitque  suo  exemplo  orati 

onem  format  qua  nti  debeat 

in  adfìictione  captiuos  quamufs 

titulns  non  tam  curam  formandi 

quam  tempus  formati  carminis  sig 

net.  {{scite*  aduersum  magna 

Misererò  mihi  deus  usqi^  tuam.. 
et  multa  peccata  magnitu 
do  et  multitndo  misericordisB  pos 
tulatt#r  grauia^  quippe  uulnera 
niai  paribt^  remidiis  non  curantt#r..  Et 
secundnm  multitudinem  missera/tonfim  uBque  lana 
me  ab  iniquftate  mea..  intensi o  sup 
plicantis  ob  grandem  reatum 
hfs  uerbis  expremittir..  Et  dilieto 

meo  munda  me.,  merito  ueniam  postu  F.  7^. 

lat  qui  iniqt/»tatem  prius  *■  agnoscit  spon 
te  '  commisam  et  ideo  intenta  peneten 
tia  et  grandi  misericordia  delaendam 
Quoniam  iniqt^ttatem  meam  ego  uBque  semper..  ob 
seruatMr  semper  oculis  mefs  admissi  ^ 
qualitas^  quantasque  ne  refrigiscen 


F.  ;ia. 
^  >i-  huantslanidiu  V  intslanidid         ^  indfissid  *i*  isfestae  in- 
trocaire  mór  dutodlugud  oo  multa  peccata  ^  -i-  cid  isnaih 

carpaib 

P.   71b. 

*  -i-  rendUgud  do        ^   i-  roputhol  Ics  adem  indoinesin- 
'  -i-  innaùargabaie  -i-  peccati        *  -i-  inne  ole 
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te^  peccati  memoria  penetentisB  quoque 
simul  langaescat*  intensio..  Tibi^  so 
li  peccaui  usque  feci.,  tibi  inqutt  soli  pecca 
ui*  non  in  hfs  a  quihua  tam  crudilit^  trach 
or*  quamquam  et  regis  p^rsonsB  ronueniat 
d^  tantum  legibu^  sabditi  ^*  ac  proinde  ^^  non  cui 
quam  hominnm  quihus  ^'  agebat  superior  '^  ned 
ipsi  soli  peccanit  in  cuius  pro^cepta 
commisserat  ^^..  Ut  iustificeris  in  ser 
monibf/^  tuis..  non  quia  peccaui  td  ìustns 
appares  sed  quia  tam  ben^cus  ^^  toties  '* 
que  contemptus  adnersus  ingratos 
instus  demum  ultor  adsnrgis  nnde 
si  res  ^^  quasi  ad  tribunal  iudiciumqu^ 
perneniat  necesse  est  té  et  uicere  pò 
testate  ^oat  enumerationem  tantorum 
beneficiorum  talit^  uindicantem  ^^  cui  ^* 
sit  non  solnm  disputatio'^  sed  etiam  ulfcio  is 
ta  iustissima..  Et  uincas  usqu^  concep 
tns  snm..  quìa  [nec]  acceptissimi  tui*^  nec  regis 
nec  profetaB  peccata  condonasi'  bene 
cum  de  populo  loqueretur  ait...  ecce 
enim  iniquitatibu^  coneeptus  snm  nsqu^ 
mea..  quoniam  non  a  breui  tempore  sed  ol 
lim  a  patrnm  atqu#  auorum  astate 
^-  ^^''  peccauimns  patrum  uidilicet  qu»  in 

peccatis  successores  *•  fuernnt  et  ip 
sam  natiuitatem  de  hutusmodi 


6 

7 


anitimuara  •!•  ànanas        *  -i*  sechisamalohraigedar 
•i-  ade        "  -i-  óldét      •  -i-  tfimidenum  frium       '*  -i-  airni 
bi  inri  '  nò  intaircinnech  fuma  am  nachaili  nisi  dei  tantum 

"  indigaidsin-        "  -i-  dunaibhi  nubitis  fuatndam       "  huai- 
sliu        ^^  dorogab  -i*  ithé  atimnae  di  namma  rusarigestar  airis 
fuamaam  robói         "  i-  cér  degmainech         "  indUrdaid 
"  -i-  sechisarpeccadnión        **  dufichi        '*  isdaitsiu 
"  innabrithetnnachtae         **   i-  duthuichsimem  -i-  dd 
"  •!•  sechis  nidUgai 
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plerumqt^  occassionibtis  college 

runt  sfo  enim  sepe  deus  per  heremiam 

et  iezechelum  lequentìam  prof 

essionemqt^  *'^  in  illìs  exprobrat  mecha 

ndi  ^  hoc  est  ^  [quod]  ergo  ex  iniquoram  conuentu  *.  ma 

teriam  conceptiis  inierif  eorumdem 

exemplis  sit  in  pieora  [L  peiora]  infirmatasi 

ecce'  enim  hfo  retundat^^  ncque  enim  erat  quod 

demonstratiue  uellet  affari  sor 

niait  ergo  ebreco  idiomati  ^^...  Et  in  de 

lictis  peperit  me  mater  mea..  aut 

matris  &ut  temporis  ^*  nt  significet  '' 

sé  in  attenuationem  ^^  facti  sui  nec 

domi  **•*•  habuisse  nec  in  puplico  *'  nnde  ias 

titiam  disceret..  Ecce  enim  ueritatem 

dilexisti..  hoc  inqutt  a  me  petisti  quod  ne 

ram  esset  ac  debitum  uitam  scilicet 

semplicem  iustamque  quam  sapienti 

8B  tu8B  manìfestatione  forma 

neras.  Incerta  et  occulta  nsque  mihù. 

profunditates  dìspesationnm  et 

secreta  misteriorum  legis  promnl 

gatione  ^^  docuisti..  Asperges  me  bis 

sopo  et  mundabor  id  est^^  ìgìtur  ut  sit  sensus 

prò  bis  ergo  omnibus  td  (appares)  iustus  ego  quia  in 

gratus  et  creminosus  appareo 

necessarie  pesco  ueniam  et  oblu 


*  inn:itstin      '  1<  profussionem  -i-  animbed  són        *  indétraid 

*  isedinso  *  -i-  ised  adbar  innacombartae  cloine  teistiu  intsil 
immefólangar  trichomaccubur  7  peccad  '  1<  nominatiuus  ani 
irualaid  ^  inrulobraiged  '  -i-  is  duthaidbsin  indimdaigthea 
tucc€ul  st  an  ecce  •  7  ni  dufailsigud  ^^  imdaigidir  ^^  dunbés 
ehraidiu        "  «i-  intan  rumba  imbru  rubatar  peccthi  less 

^'  V  sic  dispone  ut  significet  sé  nec  habuisse  domui  nec  habuisse 
in  puplico.  unde  disceret  iustitiam  in  attenuationem.  facti  sui  -i* 
dueirumgudinpectha»-  **  i-  isinsinsemigud  i-  nadfilgnlmfoir- 
hthe  les        "  -i-  intan  robói  imbru  amathar^         ^*  P  liamuntair- 

*'  -i-  intanromboi  Mrigu  "  -i*  arintinmlegun  i»  sechisarind- 
farcitui        ^*  V  deest  -i*  duestamuglanadsa  manimglcunae  se  adcé 


\ 
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tionem  in  morem  legis  supplex 
efflagito  *^..  Lanabis  me  sup^  niuem 
àeMahor  auditui  meo  ìisqt^  IsBtitiam..  audi 
tum  prò  ré  quae  iudicanda  est  ponit  ac 
si  diceret  praebebis  mihi  IsBtitiam  com 
pos  uotort^m  ea  etiam  de  obsulutio 
^'  ^^'^'  ne  mea  audiam  {{uae  sini  plenissi 

ma  gaudiorum  cum  té  adnuen 
te  tempus  liberiatis  aduene 
rit..  Et  exultabunt  ossa  humi 
Hata.,  remissiouis  tempore 
grauius  attritio  quae  nomine 
semper  comminatorum  ossuum 
indicatur  reliuabitur  et  nós  dui 
cidine  exultationis  impleuimur 
Auerte  faciem  taam  a  peccaci»  meis 
usqt^e  crea  in  me  àeu%„  prò  rectis  co 
gìtationibfi^..  ET  spirt^Mm  rectam  in 
nof^  usqu^  meis..  ^^iritum  prò  intensione 
animi  poni  usitatum  in  scriptt#r 
is  est  ut  in  libro  numerorum  ^  de 
caleb  non  enim  inquit  in  eo  inuentus  est 
sptrfYMs  alter  '..  Ne  proiecias  me  a  facie 
tua.,  obsolutum  me  facito  semper 
in  tempio  sub  tuo  stare  conspectu 
Et  spiriYum  mnatum  tuum  né  auferas  a  me., 
né  captiuus  deutius  caream  eo  sp/r»Yu 
quo  sanc/ifioabatur  in  tempio  populus 
in  documentum  praesentise  dei  quo  etiam 
inspirabanttir  profetaa..  Rete  [L  redde]  mihi  \sq 
titiam  saiutaris  tui..  isetabundam  ^  sa 
Intem..  et  sptriYu  principali  confirma  me.,  ut 
non  solum  obsolnar  uerum  etiam 
uicinarum  gentium  per  gratiam 
sT^iritus  obteneam  prtncipatum..  Dece 
bo  iniquos  uias  tuas  usque  conuerta 
ntur..  subditarum  gentium  ad  agniti 
onem  tuam  corda  conuertam..  libera 
me  usqt/e  mesB..  de  potestate  homi 


«0 


duthluchimse 
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cidarum  quibus  est  familiaris  era 

dilitas  quihus  siudiam  est  inchiare  * 

sanguini  unlt  autem  tali  colore  ^  p^r 

comparitionem  scilicet  pessimo 

moTum  sé  dignum  liberatione 

monstrare..  Exultauit  lingua 

ìjLBque  tuam..  grate  nimis  et  gra 

tulenter  tua  facta  nartabo  qui  F.  72", 

me  ob  notitiam  tui  iuste  domi 

nationi  ^  subtraxeris  impiort^m.. 

Domine  labia  mea  nsque  laude m  tu 

am..  materiam  laudum  [tuaram]  benefi 

eia  tribuens..  Quoniam  si  uoluisses 

socri^ctMm  dedi^^^m  utique..  quomodo  sollemnita 

tes  canticorum*  sfo  hostiarum  ob 

lationes  in  terra  aliena  non  com^roh 

as  quibus  si  dilectatus  esses  ser 

uissem  utiqu^  rìtu  legis  tusB.. 

holoohastis  autem  non  delectaberis.. 

in  quibu^  est  sollemnitas  officiì  non  ^ 

emendationis  ^  effectio..  Sacrifi 

cium  deo  8ptV»ft#s  conirìhulatus  nsque  sCon..  compia  [L  cum  pL] 

ciat  tibi  id  quod^  ad  sionis^^  prospmta 

tem  respicit  ut  restituas  ei  uè 

teris  felicitatis  ornatum  quihus 

rebt^^^  sit  etiam  rex  ipso  conspectior 

Et  asdificenttir  muri  hìviisalem  nsque  et 

holachasta..  qtiae  in  terra  aliena  neg 

lexeras  instaurato  tempio  gra 

te  suscipe..  Tunc  inponent  super 

altare  tuum  uitolos  {|  nit  do  . 

IN  finem  intellectus  dautd  cum  uè 
ec  idomeus^..  et  adnnntiauit  san 
eli  et  dtxìt  ei  uenit  dauid  iu  domum  ab 
imelech..  aduersus  uerba  rapsacis 
proeuaricatoris  et  iudeos  non  solum 
assirìoram  armfs  uerum  eti 


*  menaigte  -i-  lainnigte-        *  -i  huadath  m  briathar  inditisseo 

F.  72a. 

*  -i-  arin        '  innacetal        *   i-  inbestatad  7  indegnimae 

*  otti        ***  i-  sióin        *  -i-  trisóinmigi  7  chumtach  sión 

*  idumdae 
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am  religioni  dedere^  persuaden 
tis  hoc  Carmen  profeta  longae  an^  com 
possnit..  titulus  autem  quando  sit  for 
matus  psalmus  ostendit.. 
quanquam  possit  tali  filo  ^  ora 
tionis  detextus'  nidori  quod  ut 
TÌque^^  proditori  conueniat...^ 
F.  72^,  /^^^^  gloriaris  in  malitia  usque  in 

V^J    iquitate..  cum  erubescere  [prò]  proditi 
one^'*  et  consilii  prauitate^  de 
beret  [potes^]  et  ^er  hironiam^  dietum^^  ui 
dori  prò  inpotente  potens  siquidem  ar 
rogantise  sursum  ^  ac  deorsum  *  nerba 
promebat^..  tota  die  nsqi^  tua.,  sicut  ra 
sorium  acutnm  ^  fecisti  dolum..  effectiis  ' 
doli  qno  iudeos  meliorum  terrarnm 
oblatione  ^^  ad  ditionem  ^^  uocabas  (rapsace^)  ut 
penitus  ìnterrirent  funditns  euertan 
do  ****'  nouaculsB  **  comparantMr  quae  acuta  praeser 
tim  ^^  nihil  pilornm  ^^  quos  radit  reliqui 
facit^^..  Dilexisti  malifiam  usqu^  equitatem.. 
assirifs^^  rem^'  gessise*®  [quam]  nobis..  Dilexisti  omma 
usqu^  dolosa.,  dilectionis  nomine  duxit  (V  auxit)  '^  profa 
nitatem  callidi  (rapsacis)  qui  tantam  malitiam 
non  necessitate  seruitii  Bed  nocendi  '*  affectio 


'  1'  subdere  -i-  fundatabartis  ®  huaglosnathiu  indinniseo  -i- 
tituli        '  «i-  foilsichthe  -i-  doec  1«  coibge  intsailm  ***  -i-  doec 

7  rapsaci 

F.   72b. 

*  arinmrath-  *  innadrochomairle  *  i-  epH  fri  iudeu 

techt  fumàm  nasar-  *  aimirbuchumachtachsom  •  nacce  ***  as- 
robrad  *  -i-  duécnduch  didia  *  i-  duechduc  [isjrl-'  roba- 
tar  isinchathraig  ''  dufurcbad  ^  ani  inscrissid  'i-  ani  inn- 
altain  nàith        '  odélgatar  cem  dunaltin        ^^  huantàrrgud 

^^  dungiallai  '*  huanchortarcenn  *'  1'  -tendi  •!•  amtis 

coirthi  tarcenn  -i-  iudei      ^^  dundaltain     ^^  -i-  cenmitha  as  nàith 

*•  innafinna  *^  «i-  ni  odiurat  ni  diib  diacès  ^®  -i-  is  (l<  rubu) 
ferr  lai  comaidech  duassaraib  indaas  dunni  ^'  -i*  sechis  in- 

domi         "  arrugenisiu  '^  i-  rumidair  "   i-  artdcfriu 
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ne  *'  sequebatur  deditionis  nostra  **'*^  con&ì 

lia  qfifbfi^  conrueremus  profanditus..  Frop 

terea  àeus  distruet  té  in  finem..  p^rfecte 

delebit  qaem  iam  ex  parte  distraxit 

ut  captibtM  [l.  captivus]  sub  hostium  degeret  **  potes 

tate..  EUellet  té  usque  de  tabernaculo 

tuo.,  ac  si  diceret  de  habitatione  et  uita 

mortalium..  Ex  radicem  tuam  usqtie  ui 

uentium..  radioem  àicii  sobulem  ouius  uim  et 

uicem  uidetur  pro^bere  successio  *^..  Uideb 

unt  insti  et  timebunt..  habundet  qmppe 

in  te  prolata  nindicta  ad  terrendos  a 

lios  et  quidem  laetiore  iam  effectn 

protfditos  cum  prò  ipsomm  commodo 

in  te  ufs  exitii  motata  doceatur..  ET 

sup^r  enm  ridebunt  usqu^  adiutorem 

sunm..  cuius  cultnm  exprobrat  (rapsac^^)  in  iudeos.. 

Sed  sp^rauit  in  multi^Mc^tn^  usqti^  suarum..  saqui 

tatiis'^  assirii  pompam  exercitumque 

fidelium  populo  iactanter''  ostentans 

ET  praenaluit  in  uanitate  sua.,  uanfs  ^*  ^^''' 

inflatus^  nihil  solidi  in  moribu^  quo  iu 

uaretur  inuenit..  Ego  autem  usqt^  dei.,  fecundus 

uirtutibtM  et  semper  uiriens  felicitate 

continua.*,  speraui  in  miserecordia  àeì., 

non  ut  ille  in  multitudine  diuitiarum 

id  circo  et  ille  puniri  et  ego  merui  li 

berari  in  seternum  et  in  seculum  ssbcu 

li..  Confitebor  tibi  u&que  fecisti..  gratus  sem 

per  existam*  de  proestitfs^  sperare  proestanda 

non  cessans..  Et  exspectabo  usque  tuorum.. 

manibit  in  me  inuocandi  té  ^  cura  per 

petua  etiam  sf  circumdeder  aduersfs^  quando 

experimentis  ^  prtòrum  dedici  quid  coni 


"  huandascnam  ^*  arngiallaeni  *^  -i*  diatàbairtni  fumam 
nassar  "  coarbera  biuth  i*  inpopul  assardae  "  •!•  intóseu- 
gud  innadainde  cech  diib  indiad  alaile         '^  innamarcadachtae 

**  indhuallach 

F.  78c. 

^  rommodisom        ^  oldd        '  dinaib  remfoiridib 

\  indattogarsa        ^  huanaiò  cotarsnaib        ^  hunaib  etarcnaib 
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IN 


DIX' 


modf.talis^  habeat  intenta  sapplica 
tio..  ante  conspeotu  sancforum  tuoram..^ 
finem  sop^  abimaeleoh  intellectus 

àauià..  eadem  materia  est  psalmi  proigentb 
quae  tertii  decimi  '  pama  parte  uorsum 
commotata  *..  in  rapsaeen  ^*  enim  et  ^*^  ea  quss 
illis  Buni  gesta  temporibus  à  sanerò  dautd  loDge 
ante  formatns  est  |i  saltando  iadefs 

It  staltas  in  eorde  sao  non  est  dna..  Ut 
et  [dicendo]  qtiis  est  deus  qt» t  liberei  aea  de 
assirionun...  corrapti  stmt  et  abbomi 
nabiles  faeti  swnt  in  aanitatibtM  sa(s.. 
assiri  blasfemantes  ae  pmantes  //•  periurtmtes],.  Non 
est  qui  faciat  bonam  nsqu^  annm..  in  as 
sirìs..  Domtnus  de  cielo  prospexit  usque  ubi 
non  fait  timor.,  inde  interitam  formi 
dare  cogentur  nude  non  opinabantwr '^  ^raeìer 
opinionem  quippe^'  suam^'  inlat»  à  deo 
sabcambere  aindict»..  Quoniam  disippa 
nit  ossa  eornm..  bominam  sibi  *^  plaeen 
tiam  rapsacis  scilicet  qtit  in  gratiam  ^^  ho 
minam  piena  iniqtMtatis  nerba  deprom 
sit^^.  Confassi  stmt  asqus  IsraA^L.  sabaudi 
tur  quis  nisi  d^iis  qais  inquit  aobis  de  mon 
y.  Ti*,  te  don  in  qao  detis  habitare  ere 

debattir  dabit  salntem..  Cam  conner 

terit  nsque  israhel..  et  perfec 

ta  Isetitia  in  nniaerso  pepa 

lo  trìbaettir  cum  -x*  tribaam  quae  hoc 

impita  addaci»  stint  faerit  lax 

ata  *  captiaitas  hoc  autem  ideo  at  sé 


Il 


*  V  commoditatis  i-  inna  cuimlechtchae  *  i-  intrisdecH'^ 
dixit  insipiens  ón  dà  *  -i*  isbecndi  dechur  fil  etarru  sin  7  li 
•i-  hip'sain  rapsacien  '^^  -i*  formata  sani  -i-  hip'sain^f^ 
'i-  digail  foraib      "  deUhbir      **  -i-  nirufrescissH  okt*" 

isindusin-        ^*  doib  fadesin-        '^  i*  isintuilem  bude 

*•  dururgàb 

P.  7M. 

^  -i*  iar$indi  hes  iuidehisse  deichtrib  indoiri  dochum  dMftrJtt  ' 
mathMchret  iarum  kuli  asindairisinisandsinbieidU  im0^ 
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calamitati  fratrum*  germano 

affecta  condolere  ^  monstraret.. 

^n^  finem  iti  imnis  iutellectus  dauià 

JL±S  in  quo  *  ueniunt  sephei  ^  et  dicunt  sau 

li  nunc  daMid  absconditus  est  en^ud  nós.. 

ex  persona  ezechise  hoc  canticum 

formai  profeta  prò  liberatione  * 

tam  sua  (i*  ezechiad)  qimm  totius''  populi  sup 

plicantis  (*i*  ezechisa)  sub  occasionisi  tem 

poro  9ua)  tristitise  quae  titulo  ^ 

doceatur  inserta..  ||fàc..  in 

DeuQi  in  nomine  tuo  saluum  me 
O  eo  inqutt  nomine  salutem 

tribue  quod^'^  profutMrum  nobis 
negant  assiri  et  quod  me  frust 
ra  subditis  pracdicare  blasfe 
mant..  Et  in  ueritate  tua  indi 
ca  me.,  ac  si  diceret  prò  me  ^^  quo 
tìesque  enim  *'  legitur  indica  illos  [l^  illum]  ut  con 
demnentur  petit  me  enim  cum  d^'cit  iu 
dica  defensìonem  rogat..  DciiS  ex 
audi  orationem  meam..  cura  in 
qt4tt  deme  et  cum  affectu  auxili 
andi  nerba  mesD  supplicationis 
audito  ^^.  Auribtis  pcrcipe  usque  in 
surrexerunt  in  me.,  quorum 
non  est  deferenda  punitio  impie 
tatis.  meritfs..  ET  fortes  ques 
serunt  animam  meam..  quanto  ìgittir 
inpugnatores  **  mei  et  externi  swnt  " 
et  uiribus  insolentes  et  tuì  inimi 


'  dcichthribo  duhuidindoiri  ^  ladethriub  *  ishisiiidi  -i- 

tempore  ^  inna  centi  sin-  °  «i-  dilamaib  assar  ^  -i-  dila- 
maib  assar  dà  ^  -i-  huithe  /;«birusalem  duassaraib-^ 

•  -i-  ciasu  dudd  ad[fìadar]  isintitul  immeaircson  dà  ezechiae 
airnanni  immeairc  dudd  immeairc  són  ezechiaB  *°  -i-  ic  in 

nomine  dei  "  -i-  duemse  7  dcich  farmcénn-  **  -i-  intanmbis 
inthnfognà  friainsid  dundi  as  ludica  isdùdigail  teit-  ^'  ddce 

^^  frithchathaigthid        ^*  7  meit  atan echtrainn 

Abc.,  Il  Cod.  irl.  d,  Ambr.y  I.  19 
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ci  hoc  *^  ego  dìgnor  tuo  pro^sidìo  *'..  no»  prò 
possuerunt  óeum  usqt/é  adiuuat 
me.,  rebws  *^  agnoscent.  hostes  (\uod  *®  ner 
F.  7/;'».  bfs  inriserant..  ET  domin«8  siiscep 

tor  est  anima  moa  uaque  mefs..  experi 
entwr  *  ipsi  exitium  *  quod  inferra  molli 
ti  Bunt.,  In  ueritate  usque  illos..  neri 
tatem  ubiqtie  ponit  ut  negotiornm 
de  quihus  loquitwr  expremat^  firmitatem 
solida  ergo  et  fìrmissima  precor  *  Inter 
nicione  ^  deperiant  inimici.,  uolun 
tarie  sacrifìcabo  tibi..  prumpte 
libenterqt/e  gratifìcatorias  ^  tibi  ^  hos 
tias  immolabo  taliter  libcratus  ^.. 
Confìtebor  nomini  tuo  domine  quonìam  bo 
num  est.  gratum  tibi  esse  officium  est  ob 
timum'*®..  Quoniam  ex  omni  tribulatione 
eripuìsti  me.,  prò  utrisque  donis  agam 
gratias  quod  et  mea  me  liberatione 
gauderem  et  intmicorum  interi 
tiim  uidere  fecistì..  Et  super  ini 
micos  usque  tuus  ||  hoc  Carmen  onia) 

fìnem  ymnus  sapientio)  dau/d.. 
pontifici  profeta  conponit  talem  ap 
tans  orationem  quae  temporibus  eius 
metritis  [sic]  et  uirtutibf/s  eius  et  adflic        ' 
tionibMs  conpetat  **  qui  pertullit  primo 
Simonis  inpugnationem  ''..  is  nam 
que  beniaminìtica  *^  tribù  ortus  sa 


m 


'®  -i-  huandisiu  huandinihiudhi  namat-       "  ade       ^^  •!•  hua- 
gniniaib  innadiglae  duhérthar  foraib-         **  ani 

F.   73a. 

^  ctirgenat      '  anesid      '  coastoaiscea      *  oldd  ap'sin  ezechise 

*  huaetarimdibiu        ®  hudecha        ''  adce        ®  a:snum 

^  -i-  ambudech  forrcimem         *°  i-  is  budech  foircimem  latsu  a 

de  timthrecht  deggnima  dnedbairt  dait-  airisedinsin  as  teck  lai  su 

adopar  dait-         *'  immcairic        ^'  -i-  infrithchathiigtid  occosnam 

sacerdotalacJUae        *'  -i*  beniaminecdu  -i-  de  tribù  beniamin  fuit 
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cerdotiam  ambit  ^^  proditiono  eiua  et  peo 

unÌ83  '^.  quam  in  tempio  conditam  seleuco  '* 

detulit..  ex  quo  in  exsecutione  rei  ad 

expulsionem  ^^  onisB  substitutionem  ^^ 

que  Simonis  misus  eliodorus  sig 

lìU  **  a  tempio  excluditMr  ***  et  ob  honorem 

oniaa  uissionibtis '^  uerberatur  huius 

i^ostea,  intercessione  ^  seruatur  in  uitam..  F.  73^. 

post  quas  *  demum  erumnas  pertulit.  sub 

anteocho  fìlio  seleuci..  iason  quidam 

propinquus  ^  oniaB  honoris  eius  et  uitsB  emù 

lus  *  ab  anteocho  pontificatum  redemit  *.. 

ea  pactione  ^  ut  omnes  iudeos  in  genti 

lium  scita  "^  tradaceret..  quo  honere  *  \ier 

citus'  et  adflictus  sponte  onias  mig  * 

rat  in  egiptum  atque  ibi  altari  cotistructo 

riiiis  sacros  quos  hirusolimis.  ia 

són  profanauerat  ^^  cum  iudeis  qui  inue 

niri  potuerunt  antestes  ^^  deuotus  in 

staurat  horum  ergo  temporum  mala 

deplorantem  *•  ioniam  profeta  pra^uidet  ac 

praedicat.  {|tus  in  tuum  admitte  audi 

ITl^'^    A   Udì.  d^MS  orationem  meam..  peni 

Jl1ì.A.xjL    tum  supplicis"  pr«cem:-  et  ne  de 

pexeris  depr^cationem  meam..  intentara  de 

pr^cationem  suam  talium  uerborum  it^r 

atione  demonstrat  p^r  quae  indicai  magnitu 

dinem  quihus  cogattir  angorum  a  d^o  unde  citum  '^ 

et  efficax  sparai  auxilium..  Intende  me 

et  exaudi  me  contristatus  sum  in  excrcita 


**  -i-  adcohra         ^^  cid  indindibhisin         **  dondrigsln 
*^  issi  inso  intochoisgem         **  dundoirdned  *^  hunaib  fer- 

taxi)   i-  dugnitha  ar  ioniam         *°  -i-  indrbana        '^  huafisib 

F.    78b. 

*  -i-  huangudi  *  remierbarttnar  '  -i-  ditriub   lobi  doib 

d^linaib      *  -i-  ascae  -i-  namae       '  duarchiuir      *  huansmacht 
'  isnafess         '  i-  atabartae  fumam  innageintlide        '  didn 
*®  runuaibrigestar        **  airchennech  -ì-  onias         "  coines 
'*  ingessedo         **  dein 
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tiene  mea.»  quasi  exercaerunt  me  mala 
co/itinuatione  sai  '^.  Et  contarbatus  sum  a 
uoce  inimici.,  eleodori  subsequi  inimici.. 
Et  a  tribulatione  peccafom..  Simonis  studios 
se^^  peccantis..  Quoniam  àecììnauerunt  in  me  iniqui 
tatem..  persequtionem  faderunt  in  me  e 
rudiliter  qutcquid^''  ipsi  adfliotionum  ias 
tissime  merebantur..  Et  in  ira  molesti 
erant  mihi,,  quia  primo  molestias  certando 
Simon  fecerat  aBquttate  sup^ratus  iam 
F.  73".  nwwc  furendo  persequitur  *..  Et  formìdo  mor 

tis  xk^que  [me].,  inminente  scilicet  morte  id  est 
grandi  pmculo..  ET  contexerunt  me  te 
nebraa..  hoc  propnum  docettir  angoris.  defecta 
qutppe  solaciorum  '  uiriumqu^  aer  eti 
am  obtenebrari  ^  uidetur  adflictfs..  Et  dixi 
quis  dabit  mihi  usqt/^  columbse..  tantis  enim 
coartabar^  malis  ut  non  egressu  opus 
e^set  ^^  obseruato  omni  liberationis  exitu  ^ 
ET  uolabo  et  requiescam..  si  mihi  continger  et 
uolandi  facultas  de  patria  regione 
libenter  effugerem..  Ecce  elongaui  fu 
%\ens  usqu«  in  solitudine.,  et  quam  longissime 
discendens  in  solitudine  commora 
rer  tantum*  né  mala  urbis  hmus  p^rpete 
rer  "^  atquc  ibi  saluatorem  exspectarem 
àeum.  deabsalma..  Exspectabam  eum  usqu« 
a  pussillanimitate  [et\  usqu^  tempestate., 
prò  persequutione  ualida  quam  mnltitudo 
infert  angorum..  Pra^cipita  domine  diui 
de  linguas  eorum..  ut  nec  consìliis  nec  sermo 


'*  -i-  ae  -i-  malorum  "  i-  ocdeniim  uilc  "  -i»  aniba  ini- 
maircide  duthabair  forru  fesin  daratsat  formsa 

F.  78c. 

*  i-  adgréinn  '  -i-  intan  aracrinat  acharait  arnech  no  a- 
nerta  fristemligther  cid  indaier  airi  intan  sin  *  -i-  frisndor- 

chaichther  *  duimmaircthese  *^  -i-  ut  Don  esset  possibile 
mihi  egredi        ^  i-  nimrahae  soirad  eiir        ®  acht  namma 

^  conlfodmainse 
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nihus  concinant  SLÌque  p^r  omnia  Inter  sé  dis 

cordìfs  in  [meum]  exitium  adiaaare  non  possìnt 

sed  intestinfs^  et  motufs  iurgfs  consumma 

ntur.*.  quoniam  uidi  iniquitatem  usqu^  in  cimiate.. 

haec  autem  ideo  quia  mala  urbis  exorreo  at  sai 

tim  inpeditfs  auotoribt^^  copta  soluatur'® 

impietas..  Die  ac  nocte  circumdabit 

eam  sup^r  muros  eius  nsque  iniustitia.. 

quam  adflictfs  intullerunt  sacrilegi.. 

In  medio  eius..  possuit  prò  palam  ao  si  dice 

ret  quaquam  uersus  respexeris  *^  profani 

tas  occarret  uidenti..  Et  non  defecit  de  pia 

teis  ^*  eii43  usurra  et  dolus  usqu^  dux  mem..  f.  73^. 

subportassera  xxixque^..  Et  notus  metis.. 

procurationem  *  queppe  religionis*  &  se 

lineo  Simon  accip^rat..  Qui  simul 

mecum  dulc^^  cibos..  hfs  omnibus  ^  indicat 

simonem  quod  familiaritatem  quon 

dam  professus  sit  ut  noceret.  rectius.. 

IN  domu  d^i  ambulauimus  cum  consensu.. 

qunm  ^  acerua  sunt  quae  pertuli  et  ({uam  humiliatus 

grauit^r  sum  ut  talibt/9  amicfs  dose 

rer  qui  omnium  officiorum  inmemores 

in  meam  p^rneciem  '  coniurarent..  Ueniat 

mors  sup^r  illos  usque  uiuentes..  non  suli 

to  '^  oonsummantur  exitio..  quontam  nequitia 

'  in  ospitifs  eort/m  in  medio  eorum..  prò 

ut  diceret  malignitatis  in  hac  ui 

ta  cremen  op^rantur..  Ego  autem  ad  d^m  eia 


*  inmedonchaib       ^  -i-  amhat  nerchoissi  indaugtair  inna  chine 
'®   i-  coroissid         ^^  sechi  dù-  denecaithersu  -i'  ubicumque  re- 

pexeris  profani tatem  uidebis        ^*  dinaibplaitib 

F.  73d. 

*  «i-  fulilsainse  -i-  matis  munamait  dudagnetis  [7]  manipiis  mu- 
*harat  dudagnetis  '  -i-  innerfoichill  '  «i-  adrada  iddi  dobrith 
sincathra^g        *  -i-  uerbis  asrubart  inpsalmo        ^  ciafiu 

*  -i-  imorcainse  ón  ^  -i-  na  eiplet  huanbàs  coitchen  huan- 
ìpU  cach  acht  foircniter  huasainbàs  sech  cdch-  ®  debe  tintuda 
essom  anisiu 


294  I.  Testo  e  chiose,  f.  74*  :  Salmo  liv. 

maai  UBque  narrabo..  et  quia  ìlll  iniqtitta 
tis  op^rantMr  et  quia  laboris  [ego]  susteneam 
omni  tempore  intentas  exorator^ 
insinuo..  Et  exaudiet  uocem  roeam:  libe 
rauit  in  pace  animam  meam  certa 
me  facies  securitate  gaudere..  Ab  his 
qui  adpropinquant  mihi:  ac  sf  dìceret  a  prò 
cincis  mefs..  Quoniam  inter  rnuMos  erant  me 
cum..  prò  adaersum  me  ^°  sociabantf/r 
externis^^.  Exaudiet  d^us  uaque  commota 
tio.  deabsalma..  nulla  argenti  ^'  obla 
tionumqt^^  p^rmotatione  destinato  ex 
imentur  ^^'^*  exitio  quia  àeum  non  timendo  inma 
niter^^  dilinquerunt..  exteiidit  manum 
suam  in  retribn^n(fo..  sfc  queppe  studios 
F.  ri".  se  in  meas  grasabantur  iniurias 

qwasi  ***  non  inferrent  mala  aed  reterent.. 

Coniaminauerunt  testam^nfum  eius..  ritiìs  prò 

fanando  ^  legitimos  ueì  ceremonias 

templi  ueì  diuitias  puplicando.w 

Dluissi  Bunt  ab  ira  uultus  eius,,  sacrile 

go  furore  sunt  mea  societate  diui 

si  ipso  uultu  iram  qiuim  adu^rsum  me 

concep^rant  puplicautes  ^  ideo  et  irse 

uultum  ^  gerebant..  Et  adpropinqua 

uit  cor  eius..  hi  sunt  autem  inimici  qui  mihi  pri 

US  tote  sé  corde  iunctos  simula 

bant..  Mollier«wt  sermones  eius  sup^r  oleum 

usqu^  iacula..  dulcibu^  u^rbis  tegeban 

tur  uenina  et  moHitudine  sermo 

num  ^  iaculis  "^  locum  parabant.. 


*  stilbairigthid      "  -i-  dudeniim  hu      *^  -i-  huanaib  echtrannaib 
"  -i-  eia  duh'^at  argat  daitsiu   arasoirad  ^'  -i-  nidigeUar 

V  imperatiuus         **  scckis  huanbàs  on        "  indermar 

F.  74». 

*  «i-  awi  nibad  ccncinta  dugnetis  intdrcud[sinj  damsa 

'  -i*  ani  bid  tarwsinuilc  huainse  f riuso  noch  iiìì  ni  robae  hua- 
imse  anolcnisin        '  -i-  lase  asrulensat        *  -i-  arufàilsigset 
^  cidangne        *  «i-  briathra  abelaichfhi  leu        '  'i»  diathogais 
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lecta  in  deum  curam  tuam  usqué  enutri 

at..  qt^si  ipso  profeta  iam  doctus  ad 

loquitur  ^.  Non  dabit  in  a^t^rnum  usque 

iusto..  licet  ad  tempus  ut  probaretur  ^  ad 

flictus  sit.  in  oìternum  tamen  fluctua 

re  ^^  non  sinìtur..  Tu  u^ro  d^t^s  nsque  interitus.. 

unde  praecipitatoram  facilis  non  fuit  euer 

sio..  Uiri  sanginum  et  doli.,  crudi 

les  effundendi  sanguinis  auidi.. 

Non  demidiabunt  dies  suos..  néc  ad  me 

diam  qua  '*  uiuire  poterant  conpossi 

tiene  corporis  eetatem  d^o  punien 

te  p^ruenient..  Ego  autem  sp^rabo  in  té  domino.. 

Consili  um  profetse  est  ac  si  dicerot  ó  tii  confi 

tentar  d^o  dicito  quia  sp^res  in  eum  in  aetcrnum    ||  gè  ** 

*•  TH^   finem   prò    populo    qui   a   sanetìs  "   lon 

factus  est  ipsi  dam'd  *  tituli  inscriptione  cum  te  f,  yj*. 

nuerunt  *  eum  allophìli  ^  in  geth.:  pracdtcìt  in  hoc 

psalmo  profeta  quac  machabeorum  suni  ac 

ta  [temporibus]  qui  onia  hirusolimas  deserente  *  in  ul 

tionem  ^  legis  suse  patris  mathathiae  ^  ex 

empio''  iurauerunt  bellum  inferentes  tam 


11 

li 


*  adgladathar        ^  -i-  dfoirhthetu         *®  -i-  huaingraimmim' 
•i-  àanais  rudélbad  doib  octuisiin  acoirp  niroisset  dlethadi 
•i-  hiforcenn  insàlmso  arinpopul  duchoid  tóioniam  forlongais 

resingraimmim  •*'  -i-  huanaib  aidmih  noìbaìb  rohatar  hitempul 
'i'  i$  indi  rombatar  forlongais  huachathir-^  '*  h  huanaib  cesgnaib 
noibaib  hirobatar 

*  -i-  isfursundud  7  isfoillsigud  dunderegim  7  dundimniud  coi- 
nedar  dd  insàlmso  7  isdundsalm  fessin  isainm  lessom  titulus 
fursundud  ALiter  tituli  inscriptione  oinscribund  iìitituil  -i-  inti- 
tuil  robói  huas  ctun  crisi  isinchroich  -i-  immeairic  [dusuidiu  7] 
ducéssad  cr  insàlmso  7  rei.  7  ised  andeso  rogabad  diin-  isnaib 
argumentaib  archiunn  ^  arangabsat  ^  innacenelsin  *  andu- 
reracht  ^  i-  ardigail  tairmtechta  recida  de  luti  iìiailithiu 

*  «i-  isheside  athir  innammachabdae       '   i-  ardurigeni  matha- 


MIS' 


29G  I.  Testo  e  chiose,  f.  74'  :  Salmo  ly. 

pra^aaricatoribtts  ^  cioibt/^  quam  in  id  ipsura  *  cogen 

i\hu8  ho3tibfi«..  formatur  autem  talis  eius  carmi 

nìs  oratio  qualis  possitis  in  calami 

tate  *®  congraerat..  sup^rior  sane  pars 

ti  tuli  ^^  causam  cantici  inferior  inserì  p 

tionis  tempus  ostendit  ^'  •■  nanda  est  *^  conia, 

iserere  mei  usqt^  homo.,  non  condem 
tio  nominam  dei  et  homi 
nis..  adu^rsus  hominem  qMtppe 

possit  et  humana  ^*  sed  malto  est  facilior  quia 

longe  pra^stantior  dioina  defensio..  tota 

die  ^'  bellans  tribulauit  me.,  prò  continua 

tiene  temporis  negotiiqti^  *'..  Conculca 

uerunt  me  usque  die.,  diuersfs  modis  id  ip 

8um  "  àicit  suo  more  cum  uult  magnitu 

dinem  calamitatis  expr^mere..  quoniam  multi 

qui  debellant  me  usque  timebunt..  qua 

cumqué  die  territus  fuero  ego  in  te  ^^  confi 

dam..  Ego  u^ro  usquc  meos..  tuo  inqutt  ad 

iutorio  mei  sermones  mirabiles  ap 

parebunt  atque  laudabiles  quod  ne 

minem  [me  timore  ^^  alium]  scilicet  profeteor..  IN  àeo  sp^ra 

bo  usque  caro.,  bene  carnem  dtcìt  ut  hos 

tes  suos**®  ab  inferiore  hominis  parte 

ostenderet  non  timore*'  decip^re"..  Tota  die 
ir,  74r,  nerba  mea  exacerbantt/r  *,.  exacrabilia  *  fa 


thias  digail  tairmtecJita  recido  due        ®  tairmchoslaidib 

*  -i-  isincatugiid  ^°  -i-  innadoire  **  -i-  mcois  7  incaingin 
ararogbad  insalm  -i-  arlongais  ionisB  oapopul  ^'  -i-  hirogah 
insahnso  ^*  -i-  ni  diìnidhi  cumachtae  hdé  dusoirad  7  cuac/Uae 
n duini  duingraimmim  -i-  airnihói  numsoiradsa  archumachiac 
n duini  ocmingraimmim  manimsoirad  cumachtae  ndcè 

'*  -i-  cunic  cid  acumachtae  [ndoindae]  hdunema  in  duine  ara- 
lailiu  acid  issoirbiu  dà  duchumacJdu  dee  adenum       ^^  -i-  dugrés 
*°  -i-  indingraimme       "  -i-  achomainscm  heus         **  -i-  adcv 
'^  i-  nadnagursa        '®  -i-  saul  conamuntir         **  nadnagathar 
•i-  quia  mortales  sunt  et  carnales  ut  ipse  "  -i-  mitnimret 

V.  74c. 

*  -i»  duacradat'         '  i-  adéitchidi  -i-  mea  uerba 
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ciebant  creminando  ^  insidiosos  malos  ani 
mos  speculari  solitos  uerba  simplicia 
at  in  execratìonem  ^  uertirent.  et  abhomi 
nabiles  ^  facerent  sermones  innoceuos  ' 
per  quae  autem  hodia  eorum  iargiaqt^  inter 
hostes  augerent  et  inpugnationes  ac 
cenderent..  Adaersam  me  omnia  Consilia 
eorom  in  malum..  hostiam  in  nós  ani 
mum  asp^nabant  ^..  Inhabitabunt  ut 
abscondant..  cottgregabuntur  oculte.. 
ET  uestigia  mea  custodiebant..  exspec 
tantes  animam  meam..  prò  eo  ut  di 
ceret  in  [l.  hi]  frandes  mihi  quasi  ad  hoc  ^  conuenir 
ent.  occultissimas  instruebant.  ac 
tiones  speculando  meas..  '  sperantes  quo  ^® 
ipsum  animsB  meas  exitium  '^  possint 
uidere..  ^'  Ipsi  calcaneum  óbseruabunt  sicut  exspec 
tauit  anima  mea..  Pro  nihilo  saluos..  [id  est  non  saluabis..] 
DeuS  uitam  meam  nsque  tibi..  omue  sec 
retum  curarum  ^^  mearum  tamquam 
potenti  auxiliatori  **  commisi  *'^..  Po 
suisti  lacrimas  meas  usqtf^  et  in  prò 
mtsione  tua.,  distinasti  me  lacrimisi' 
[et]  calamitatibi^s..  deabsalma..  Conuertan 
tur  inimici  mei  retrorsum..  quomam 
igitwr  uitam  meam  *^  tota  tibi  "  com 
misi  ^*  deuotione  et  aduersa  nostra 
secundum  tuam  promisionero  Constant 
inpleta'^  iustum  est  iam  ut  [et]  inimici  [nostri]  sub 


'  •!•  lasse  noUochtaigtis  -i-  nolochtaigtis  7  nupedaigtis  7  aslentis 

amenma  fadesin  triaitched  7  ingahail  innamhriatharndiut  nu- 

radinse        *  inadeitched        *  aditchidi        *  nepherchoitecha 

^  P  aspirabant  [h  asper.]  duacratis        ®  •!•  dungnim  inmraith 

•  trachtad  lesom  anisiu  /orsa  exspectantes  fil  riam        *°  -i-  co 

^*  -i-  aptu  duaniin     **  nltrachta  som  't'  forsanisiu      ^^  dicech 

fochaid       ^*  -i'  do         ^^  -i-  conrairleicius        ^°  sechis  conuictha 

iarum         *'  -i»  hifoirbdetaid  7  noibi         ^®  adcé         **  -i-  ol  dd 

'**  -i*  huare  rocomallada  innaimneda  7  foruirmed  cenn  forsnaib 
cotarsnaib  durairngirtsiu  isfiririen  't'  fuanindassin  tabart  diglae 
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eant  uUionem  ue\  sfo  '^  poterit  habere 
ad  sap^rìora  contextam  ìunc  aidilicet  dis 
pertiontur  inimici  mei  retorsum 
cum  ego  me  tibi  tota  mente  commis 
sero  et  ea  quae  pro^dixistì  circa  nós  fatiira 
^''  ^^''-  finem  iam  suad  adu^rsitatis  acci 

perìnt.  In  quacumqu^  die  té  in 
uocauero..  ut  dicerct  cognosca 
nt  rebt/9  quoniam  tii  sis  meas  proteo 
tor  potiarqMtf  eo  adiu torio  quod 
sedulus  peccator  ^  exambio..  Ecce 
agnoui  quoniam  [deuA\  meus  nsque  sermonem. 
ipso  mihi  inqtiit  mirabiles  ostend 
it  sermones  cam  '  petitionibu^  ^  me 
fs  largiti/r  effectum  laudumqti^ 
saarum  pra^bebit  [uberem]  materiam..  IN 
domino  sperabo..  Non  timebo  usqM^  homo., 
qui  utiqM^  sit  mortalis  fragilis 
que  mecum  condicionis  ^..  in  me  SMnt  d^ws 
uota  tua  usqt/tf  tibi..  non  abieci  '  eonim 
meoriam  quae  promisi  neqttf^  succiden 
te  securitate  studinm  tibi  de 
cato)  ^  deaotionis  omisi  [ut]  scilicet  li 
bertatis  debita  [té]  gratulatione 
ronlaudem..  Quoniam  eripuisti  animam 
meam  a  morte.,  hoc  est''  quod  supradix 
crut..  In  me  8//nt  uota  tua.  usqi/^  tibi.. 
intcricctis  "  coìteris  quae  spectabant 
ad  beneficia  praestita  ista  si/nt  inqt/it 
nota  '  ro^fplncero  d^o.  sinc  dubuio 


foraihso         *'    i-  isfrise  dlutair  7  issiciall  fd  and 

*  1'  precator    i-  gvssid         '  lam  '   i-  am  duutluchur  ht 

.^aUiid  *  i*  inunn  fuìud  (cchtmac  ni  duine  dì  infoìuidsin  ad» 
tjursa  acid  is  dia  ul  dd  ^  -i-  arrocoinalUis  dnthnac  cid  in 

/ycA"         ^'  cossecarthac  '  -i-  iscdinso  -i-  is  inunn  «iquonii 

eripuisti  rei.  aslso  7  ani  rcmiirbart  i-  in  ine  sunt  uota  rei. 
is  inunn  innc  //  indih  dihUnaih'  i-  is  fullus  rundtjahsat  terch 
Uòiu  indiumsu'  isindi  arndamroichlissc'  huahds  *  -i*  alaSi  < 
tjnimai  •  ithc  indtrrcltoilti  ashcrsom  toUanugud  deo  7  h% 
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probatsB  uitae  (i*  sanc^ae  uìtae)  ^^  bene  etiam  conuersa 

tìonem  (p^rfectam)  et  emeadationem  uitse  etiam 

uotum  uocauit  qt^asi  qui^^  sciret  sé  prò 

pter  peccata  hostibus  traditum  et 

in  nnlla  ré  magia  quam  correptionis 

promissione  indigaationem  d^i  pos 

se  mollirì  ^\.  Pedes  m^os  a  lapsu  us 

que  uiuentium..  ut  diceret  quandiu 

in  hao  uita  sim  semper  gratus  et 

emendatus  existam.  {|  inscriptio 

*^  THVr  ^°®™  ^®  disperdas  àauià  tituli 

ne  cnm  fugit  a  facie  sani  in  spe  f.  75'*. 

lonoam..  De  hisdem  nego^/ationibt/^  '  et  in 

pra^senti  carmino  profetat  uerum 

in  supcriore  adhiic  in  calamitate 

degentium  persona  formata  est  hoc 

nero  quasi  *  iam  emergentium  '  aut  emerso 

rum  ^  Isstabunda  ^  aptatur  ora 

tio  '  sub  occassione  et  tempore 

caussB  [eius]  quae  ^^  titulo  continetur.  ||  re  mei.. 

Misserere    mei    d^Ms    misere 
copiosum  et  citum  auxi 
liam  geminata  misericordise 
Inuocatione  deposcit..  Quoniam  in 
té  confidet^  anima  mea  usqti^  tua 


imbethid  noib  foirhthiu  *°  V  prouitate  uiuendi  1'  prò  brevitate 
V  in  probità  te  ^^  intisin  *'  nommoithiged  *'  -i-  niberaesiu 
huadd  insalmso  air  [is]  dudd  immeairie  insalmo  ised  tadbat  7 
foilsigedar  intitul  madia cirine  im  issi  ciall  dumber side  assiti- 
clisiu  -i*  nimàlartae  sin-  huainscribiunt  ìtituil  -i-  olinspiurtnoib  tri- 
giun  infatho  fripont  phelaiU  nlderlegaesiu  intitul  roscribais  huas 
inchroich  dudllsigud  cesta  cHst  -i-  hic  est  réx  iudeorum  -i-  di  ni 
derUgusiu  anim  dd  as  intitul  sechìs  ni  dcrlegae  aiim  ev'-  ut  prae- 
diximus  air  nanni  immairc  dudd  immeairc  ducrist'*- 

F.  75». 

*  achomraicsom  /risaul  '"^  -i-  am  bid  innuni  -i-  innani  du- 
furgat  A-  sechis  innani  soirdae  són  alailiu-  *  i-  nu  innatur- 

cabthae  -i-  innani  soirtar  and        *  failid        *  indernaigde 

•*•  i-  achomraicsom  7  saul  '  -i-  isinunn  óin  aconfidet  7 
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rum,,  usLfln  atqw«  idem  frf..  Et  in  ms^f  a 
<^hirwm  taar'jm  bventho»  a  nmilitu 
dfoe  iini:.m  qu^f  pnllof  alarcm  in  nm 
braticme  commoninnt  *..  Donee 
\T9Ln%hkX  iniquitas..  qwym  patior  non 
qu4m  facio  *  deniqV'f  ebreiJB  '*  insidi 
a«  posrait..  Clam&bo  ad  d^wm 
altjs&im^im  uequ^  miV/t.  intentio  de 
pretaiìàì  ad  merendam  '*  nona  (beneficia)  praeìeritìs 
beneficiorum  toor um  adiaaatur  ex 
empiii.,  eimal  etiam  monstrat 
quam  gratns  futt/rni  sit  [de]  recentibv^ 
praet^tU*^  qui  tam  diaote  prtus  in 
delta  commemorat.  deabtalma.. 
Hisit  de  caelo  et  liberauit  me., 
prò  dij^itate  beneficii  ea&lo  mi 
sa  liberatio  àieitur,,  Dedit  in  ob 
proprtam  concuìcantes  me.,  augeti/r.  afflie 
tio'^  quando  non  solam  calamitosa'*,  sed 
etiain  probrossa  *^  est.  Misit  deus  mi 
sericordiam  et  uerìfatem  snam..  mise 
ricordiaD  et  ueritatis  nomme  fir 
mitas  indulgentise  et  cofistan 
tia  Bubnenentis  ostenditur.. 
A.  7rj''.  Eripuit  animam  meam  de  medio  nsque  leonum.. 

[medio) 
famquam  (de  medio)  iam  circumdantiam  ^  SLUt  tamqt/am  (de 
leonum  '  cum  a  seuìs  hostibt/^  occupatus 
tenerer  di  stupore  ^  quem  experiunt^r  * 
adflicti  ^.  Dormiui  conttirbatus..  sfc 
alibi  dormitauit  anima  mea  prae  te 


rfmisserere  1<  intinnóin  aconfidet  7  asperabo*         ®  dcmnigte 

•  i-  nisdcnaimse  frinnachnaile         *®  •!•  donec  transeant  insi- 
(lias  fil  lasnde       **  -i-  coadroilliiisa        "  ditiaib  remfoiredibnnib 
•i-  dinaih  dcgnimaiì)        '*  doibsom  tarnsianingraimmce 
**   i-  trogdae        **  aithisecJi 

F.   75b. 

^   i-  catulorum  -i-  airxs  mar  angerisidi         '  -i-  inna  leon  mar 
san  lasambìat  inchidiuin  ^  infannadrugat  diriug  ani  adcho- 

hrat  *  'i-  diafordiuclaim  ^  anat  frithorfai- 
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dio.,  difectum  mentis  torporemque  quo  de 
pr^muntur  humiliati  '  dormitationem 
uocat..  Filli  hominum  dentes  usque 
sagittsB.  id  €8t  homines  conculcantes  me 
tamquam  molaribt^^  sfc  iaculfs^  uideban 
tur  obpr^sos  posse  configere'  et  hoc  nimis 
oportuDSB  ^^  àicii  ^ost  mensionem  leonum 
quorum  truculentise  conparauerat 
inimicos..  ET  lingua  eorum  machera  '^ 
acuta.,  qui  ussu  bellandi  tanta  a 
qMtlitate  *'  conferunt  gladios  qua  uelo 
citate  lingua  uibratur  ^^  leounum 
in  appetitum  et  confectionem  ^^  pra^dsB.. 
Exaltare  sup^r  csbIos  d^us..  in  nostro 
ausilio  appare  magnifious  ^^.  ET 
super  omnem  terram  gloria  tua.,  ob 
presione  nubilium  gentium  in  uniuersa 
terra  glorificaberis  quam  nominis  eorum 
fama  ^^  conplet..  Laqueum  parauerunt 
u%que  mefs..  protectis  insidifs  et  inteniis.. 
ET  incuruauerunt  animam  meam..  ho 
nestam  ^^  meroribu^  et  laboribt^s  inoli 
natam  ^erque  hoc  humilem  hìque  defectam 
fecerunt..  Foderunt  BXkte  faciem  me 
am  meam  foueam..  profunditatem  ma 
lorum  appellat  foueam.  de  qua  dis 
pereretttr  **  emersio  '^..  ET  ipsi  inciderunt  in 
eam  deabsalma..  Paratum  cor  meum 
usqu^  meum..  firmas  co/istantesqt^e  cogi 
tationes  ad  laudandum  àeum  sé  ha 
bere  demostrat  sf  fuerit  libo 
ratus..  qaod  qwfdem  non  de  nihilo  '°  nwnc  inse 


*  -i-  hifochaidib  7  ingrainimanaib  '  -i-  aih  assoirh  donaib  broi- 
nidib  incocnaìH  sic  issoirbidirsin  forndcngatsom  inni  bis  fuammà 

*  huerchoraib  *  trisngatat  *°  indimmaircidib  *^  -i-  faibur 
•i-  daideb  ^'  soirthi  *^  huambertaigter  **  isinfrithor- 
cuin         "  margneithid        ^^  «i-  afortige        ^'  erig  -i-  anim 

'*  dorochòinte         **  inturcbal  -i-  insoirad  '°  -i-  nidinacca 

dim  •{•  acht  isdu  dim- 
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F.  750,  rit  nouerat  qwtppe  suos  ^  ^ost  babilo 

niam  liberationem  ìngratos  bene 
ficiorum  d^i.  profanìtates  *  gentium 
consecutos  ideo  iam  eraditum  cor 
suam  ad  reddendas  d^o  gratias  prò 
fìtetur  pariter  et  pullicett^r..  Canta 
bo  et  psalmum  dicam  usqu^  gloria 
mea..  adloqtatur  instrumenta  ^  musica 
({iiihus  instar  ^  glorisB  dilectatur  ut 
ad  ludes  diuinas  adsurgant  ue\  cer 
te  gloriam  suam  uocat  ipsam  lau 
dationem  dd  qua  gloriosus'^  fiebat.. 
EXsurge  psalterium  usqtié  delucolo.. 
buie  operi  matntinus  cantator. 
ancingar  ut  solicitudinem  deuoti 
cantatoris  expremeret  tempus  signa 
uit  officii..  confitebor  tibi  in  populis 
domine.,  testibu^  multfs  populis  gratus 
existam..  ET  psalmum  dicam  tibi 
inter  gentos..  non  solum  autem.  nostris  plebibu^  cir 
cumdatus  canam  laudes  tuas  mcI  etiam 
sub  externart/m  nationum  auribt;;^  tua  dona 
cantabo..  Qt^oniam  magni^ca/a  est  usqtte  ad  csbIos 
iustitia  et  usqt/é  ad  mihes  ueritas  tua.,  mi 
sericordia  tua  et  ueritas  tua  ceelum 
nubesque  magnitudine  et  csBlsitudine  su 
perant  et  indulgentiee  tua)'  firmitas  tam 
darà,  in  uniuersa  terra  fuit  (\uam'^  \\aec  (-i-  elimenta)   Bunt 
omnibus  gentibtis  manifesta  eadem  men 
sura  elongans  iniquitates  nostras 
qua  caBlnm  terraque  secernitur..  ET  nsque 
ad  nubes  ueritas  tua  usque  gloria  tua., 
bene  gratiarum  actìone  subdidit  precem 
ut  diceret  persiste  proinde  ^  grandis  et 
excsBlsus  nostrfs  apparerò 
subsidifs  ut  qui  sis^  gloriosse  omnibus 
innotescat  et  magnitudo  tua  quod 


F.  76c. 

*  àaii  -i»  filios  israhel        '  inna  huaibrecha         ^  inna  aidmi 

*  -i-  carata  som  inna  aidmi  inchiuil  aiii  carthar  inducbàl 

*  inducbaide        *  •!•  ad<B        '  fiu       *  indiadsin      '  -i-  ciahé 
nundixnaigther  siu 


^.mi 
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csbIo  sit  excelsìor.  cunctorum  lìngua  fa 

teìur, 
"YlCr  finem  né  disp^rdas  dam'd  tituli  f.  7ù^. 

Jiiy    inscriptione.  cum  multam  [auxiliutn] 
et  admirabile  machabei  a  d^o 
essent  consecntì  eoramqu^  in  dies  * 
propmtas  augeretur  nocere  efs  in 
ìmici  fraudibu^  laborabant 
et  simulabant  blanditias  quoniam 
ledere  terram  in  aperto  certamine  [non] 
poterant'..  haec  ergo  tempora  beatas 
àauià  praeuidet  ac  pra^dicit..  uéì  quae  sub  dome 
trio  rege  duce  bachide  seodo 
pontifico  ^  alchimo  adu^rsus  iudam 
molliti  sunt  ue\  quae  defuncto  eo  aduersus 
ionathan  fratrem  *  omnemqt^^  maoha 
beorum  familiam  duce  trifo 
ne  gesta  sunt  hoc  carmino  profetantt/r..^ 
Q(-i-  nere  utiqu^  iustitiam  loquemini.. 
{oX  adu^rsus  falsos  socios  ciues 

p^rfìdos  proditores  *  religionis 

quasi  ex  pf?rsona  machabeorum 

dicituT.,  Insta  iudicate  filii  ho 
minum..  ìustum  de  rebu^  pra^bete  indi 
cium  ita  enim  negotiis  testibti^  '  poteri 
tÌ3  decere  semplìciter  nobis  auxi 
lium  [et]  polliceri  '^  si  in  pugnato 
res  nostros  fidelit^r  remoueritis 
quod  eorum  uidilicet  uobfs  iniqm'tas 
displiceret..  'Rtenim  in  corde  iniquità 
tes  op^ramini  in  terra.,  intente, 
possiti  in  terram^  peccatis  maligna 
tis  [V  -nfs)  in  hac  uita  cremen  op^rantwr..^ 
Iniquttatem  manus  usque  concinnant.. 
quanta  sint  quae  corde  uoluatis 


F.  75d. 

*   i-  arcechlaubeus         ^  -i-  mani  depnistritheidnigud  7  togais 
'  -i*  amba  saibsacart  alchimus  and  *  -i-  dàbraihir  iudas  7 

ioDathan        *  •i*  rometatar  lérirechto       *  -i-  ambat  foirclidi  in- 
doltai  sechitgnimai  són        ^^  dunair         ^  duindithim  hitalmain 
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conìcio  ^  cum  sint  tam  grandia 
ista  quae  operìhus  puplicatis..  AHe 
nati  8unt  pecasiiores  a  uulua..  futt^ro 
rum  creminum  horrore  iam 
ab  utero  ^  abhominabiles  sicut  e  re 
gione  (•!•  e  contrario)  heremias  pra^scientia  uir 
tutum  suarum  acceptabilis  (a  àeo) 
alienati  dictmtur  qui  quomodo  ^®  sui 
F.  76**.  essent  neacirent  errasse  idem  ^ 

qui  intercedere  neqtaerunt..  Et 
falsa  locuti  stmt..  infantes  nulla 
hfc  sane  parbulorum  common 
dattir  intigritas  '  naturalisqu^  sem 
plicitas  cum  [àicitur]  de  peccatore  prò  ex 
ageratione  ^  quod  tam  corrupti  ^  de 
prauatiqt^^  ^  sino  studiis  ut  nec 
tempore  exortus  ^  sui  quo  salui 
innocentes  fuerunt  uideantt^r  ^  uocas  //.  vac-] 
se  ^  creroinibt/^  quem  inuectionis  ^  co 
lorem  ^^  nattiralis  '^  mali  conscius  (animus)  omni 
no  non  tangeret  ^'  sf  necessitis  ingenite  (-i-  ab  adam) 
nomine  uindicarentur  rei..  ERsauerunt 
a  uentre  locuti  s^nt  falsa.,  idem  ^^  repe 
tiuit  et  bene  ^^  aduersus  eos  qui 


®  -i-  lina  ambus  °  cid  huabru  ^'^  -i-  avi  nadtucsatsom 

cecridh  rohatar  innannoidenacht  aranoitid  sic  nitucsat  ciachruth 
conrerortatar  quod  non  potuerunt.. 

F.  76». 

^  -i-  indomóin     ^  innandegnimae    ^  arindumugud  innapecthe  ón 
*  -i-  ólatancerdruìlidi  ^  -i-  asb-'ar  arthormuch  pectha  atan 

druàìlnidisom  7  atapecthaig  cid  intan  nad  coimnactarsom  inpe- 
cadnisin  etir-^  ^  -i-  cid  indaiser  indat  slàin  ennaic  som  -i« 

noidenacht  niep^  huiih  cenpecad  doih  intainsin--'      '  -i-  ni  comnac- 
tar  demim  huilc  innanoidenacht        ®  «i-  rondilmainaigset'-' 

'  innafednae  ^^  ólsuidcndaih  **  «i-  comhadaicnednindih anale 
fochetóir  *'  -i-  ni  conrocmi  *'  -i-  isimmnciaìl  fU  isindligudsa 
7  indligud  remep^hiu-         ^*  -i-  indimmaircidid 


I.  Testo  e  chiose,  f.  76'*:  Salmo  lyii.  305 

sub  lege  '^  fuerant  possuit  erra 
uerunt  ||  liiudinem  serpentis..  quo 

INdignatio  illis  secundura  simi 
rum  est  iratorum  laetifer  mursus  *^ 
Sicut  aspidis  surdae  usque  aures 
saas  quae  non  exauefit  uocem  incantan^mm.. 
incrementum  uolait  irsB  illias 
quam  accusabat  expr^mere  ita  inqt/tt 
isti  inmedicabilem  ^"^  aduersum 
nos  habent  farorom  tamquam 
aspides  quae  et  mortem  inferunt 
ualnerantes  et  contemnant  ada^r 
sum  uenina  incantare  ^'  colentes  (l'  sallentes)  ^^ 
Et  nenefici  '^  incantontis  sapienter..  qui  in 
cantantes  Carmen  '^  aduersam  ueni 

na  sic  ebreas  nec  (andit)  incantatoris  '  incanta  f,  ve'», 

tiones  *  callidas..  DeuB  cont^ret  àentes  eorum.. 
quibt^  me  laniare  nituntt^r  feritate 
bestiarum..  moris  est  autem  eius  nt  quoties 
graaissiuam  signifìcet  ultionem  eti 
am  dentes  adserat  conterendos..  Mo 
las  leonum  confrìnget  àominuB,,  confringet  ^ 
possuit  more  suo  p^rmotans  tempo 
ra..  leones  inimicos  prò  truculenti 
am  ttuocauitf)  morum..  Ad  nihelum 
deuenient  tamqt^am  aqua  decurrens..  cuius 
natt^ra  est  ut  non  consistat  nisi  ab  aliquo  conti 
neatur  loco,  quae  cum  effunditur  illieo  exau 
ritt^r^  consummaturqM^  prursus  a  pul 
nere  ^  nihilqM^  ex  ea  natabit  reliqui 
.  ita  inquet  et  istfs  ob  ultionis  tua3  contin 
guat  effectum..  Intendit  arcum  nsque 


*®  sechis  cenachomalladón  *®  amtnirmbas  tidbarlhae    i- 

duairci  bas  dunchach  ngaibde  '^  -i-  nephreptanaigthe   i- 

nephìcthe        "  duninchanat        *'  -i-  connacumgat  anlc 

'°  -i-  indipthaig        **  inbricht 

F.    76b. 

*  innatinchitlada         *  innatinchitla         *  -i-  prò  confringit  -i- 
àirbafrecndairc  bachoir  dosom  hic       *  -i-  dudailter      *  -i-  slui- 

Asc,  Jl  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  20 
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auferentfir..  aarìfs  coftparationibw^  ^  ini 
qaoram  significai  interìiam..  Su 
p^rcicidit  ignis  osqu^  solem..  prò  altione 
ignem  (possoit)  et  oportunse  ^  post  ceram  sap^r 
cicidit  ignis..  Et  non  oidenint  solem..  ac 
si  diceret  incorsa  punitionis  tase 
peribunt  et  lace  solis  carebunt..  Prt 
unquam  crescant  spinse  aestrse  ram 
nam..  uulnificamqu^  ^  spinam  id  est  perfee 
tam  malitiam  ramnam  dù;tt  quod  non  so 
lum  ui  Md  etiam  qoantitate  potior 
est  («i*  prtasqaam)  proficiant  in  peias  iniqtatates..  Si 
cut  uiuentes  sicut  in  ira  usque  uos.. 
in  hàc  uós  meditatione  uiuentes 
/''.  76'«.  priusquam  in  opus  erumpat  intentio 

pra^ueniens  indignatio  eius  depopula 
bitter..  LsetabitMr  ìu^tus  cum  uiderit  uindic 
tam..  impiorum  prolata  autem  in  eos  ultio 
inqw't  gaudium  iustfs  pra^bebit 
quibutf  uidilicet  tendebatis^  insidi 
as..  Manus  suas  lauaòi^  in  sanguina 
peoca/ori^..  post  tantam  de  inimicis  uin 
dictam  ap^ruit  illius  fructus  ad 
iustitiam  mundum  *  sé  ab  illornm 
meritis  et  ideo  immonem  ^  suplicio 
rum  tali  actione  monstrauit 
atque  gaudebit..  ablutio  manuum  quip 
pe  in  scriptMrfs  consensum  indicat 
respuere  impiorum  et  in  commo 
nem  uenire  innocentium  quod^  et  pila 
tus  fecit  et  dauià  pullicens  gratulattir  ^ 
]a...abo  int^r  innocentes  manus  m^as 
usqt^e  tuum  domine..  ET  dicet  homo  [sfj  uii^ 
que  est  fructus  insto.,  determinatorie  ^  le 


thi  alluaithred        *  -i*  innatrop  nile        ^  -i-  immaircidendosom 
iarnaisndis  duncér  tabairt  intened  iarum-         ®  -i*  crechténmid 

F.  76c. 

*  -i-  dingru'        '  innisinglan        '  innennac  -i-  sechis  infirian 

*  -i*  frithbruduth  ointad  lafirianu        *   i-  buith  etir  innencu 

*  •!•  adas        ^  inchintech 
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gendum  dubitatione  exdusa  est  prur 

BUS  àeua  qui  agit  curam  piort/m  et  omne  quod 

erga  eos  est  iusta  lance  ^  disponit  ul 

cUcsiturque  (sup^r)  illos  qui  aexare  cupiunt  in 

nocentes..  utiqu^  est  àeuB  iudicans  eos..      {|ip 

yn^  finem  ne  disp^rdas  ùauid  ti  tali  inscr 

X.Jl^    tìone  quando  misit  sani  et  custodiuit 

domum  ^  ut  interficeret  eum..  hic  etiam  ps 

almus  in  p^rsonam  machabeorum  for 

matt/r  per  oportunitatem  eius  pr^cis  quam  in  sua 

erumna  cofipossuit..  |{  meua..  libera  [me]  in 

Y^y-^ype  me  de  inimiofs  mefs  deus 

IIàJlXìJl  quii  ab  eorum  fraudibt/^  uéì  gemi 

nauit.  suo  more  dictionem 
ue\  insurgentes  in  sé  ciues  *■  appellat  -^*  76^', 

eos  '  nero  qui  exint^rni  ^  sunt  inimicos..  Et  ab  in 
surgentìbtts  in  me  libbra  me  nsque  in  ciui 
tatem..  hoc  ideo  ut  iusta  sfc  {V  sìt)  uindioet.  (1'  uindictae).  p 
ostulatio..  Et  a  uirfs  sanguinum  libera 
me.,  cruoris  auidfs  in  quibt/5  studi 
um  interfectionis  arderet..  Quia 
ecce  captauerunt  animam  meam..  in 
sidiati  sunt  ut  caperent  necarentque 
captutn..  INruerunt  in  me  fortes..  * 

nihil  defuit  ad  capiendum  *  me  nisi 
tua  p^rmisio  ^  qt^ane^o  et  studium  innocendi 
inimicfs  et  crudilitas  et  formido 
sup^rfuit  citnm  ^rgo  propt^r  ista  auxit  (rogauit) 
auxilium..  "Seque  iniquità^  mea.  naque 
domine.,  sino  iniquitate  qmbu^  nihil  pec 
cauerit  (P  -ram)  •.  Cucurri  et  diregebam  et 
exsnrge  in  occursum  meum  et  uide.. 
ob  haec  igitur.  omnia  quae  enumeraui  ma 
turitate  ^  auxiliator  surge  ^  in 
occursum  mihi  ue\  ut  symmachus  ùicit  ex 
snrge  et  e  contrario  prò  me  '  occurre 


^  huantomus        ^  inmuntair 

F.   76d. 


•i-  rubatar  fuamdm        '  -i'  7  niemnad  fil  and  am  soditi 
'  -i-  echtrainn  -i-  dosom  *  damsa  bedgabthi  *  -i-  acht 

niruchomarleicis  se  namma        *  -i-  ol  dd        ^  -i-  huaemichi 
'  -i-  adcé        '  -i-  dutabairt  diglae  tarmuchenn  7  duditin' 
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ìnsurgentibt^^  ^^.  Et  td  domine  deus  airta 
tam  d^MS  isra^d  usqué  gentes..  at  iniqaa 
sectantes  subiecias  uUioni..  Non  mi 
seriaris  omnibus  qui  op^ranttir  iniqaita 
tem..  subde  ^^  uindictae.  neque  illis  parcas 
profanfs..  Conuertantur  ad  uesp^ram..  ex  prospe 
ritate,  quam  nunc  agunt  in  statum  omnino 
conuertanttir.  contrariam..  Et  famem  pa 
tientur  ut  canes  uesp^rtinos  ^'..  ut  canibu^  mos 
est  in  ciuitate  aut  famem  SLUt  ipsas  p^raa 
gationes  ululatds  ^^  exerceant.  SLUt  disi 
pant  cubilia  notaqu^  habitacula  ^* 
SLUt  negatos  ^^  quaerent  cibos..  Et  circa 
ibunt  ciuitatem  ecce  ipsi  loquentur 
F'  77».  more  suo..  h(c  quoque  cum  admotatione 

temporum  futurum  prò  pra^senti  ut  dice 
ret  locuntwr  uerba  peiora  gladifs  *•  quihus 
aut  ipsi  SLUt  audientes  ceteri  uulnerentur 
ET  gladius  nsque  eos..  arrogantes^  ob 
pr^si  non  solum  calamitosi  *'*.  sed  etiam  redi 
culi  probabuntur..  Pro  nihilo  habebis  om 
nes  gentes..  quarum  supra  inspectio 
nem.  poposcit  [1^  -erat]  dicendo  intende  ad  uisi 
tandas  omBes  [gentes]  enumeratfs  ut  demum 
quae  ab  illis  gerunti/r  diceretwrqw^  *  rito  nwnc  or 
dinateqMé  ultionem  "^  bis  congruam  impreca 
tur..  Fortitudinem  meam  a  té  custocfiam..  qutc 
qmd  in  me  uirium  uitaequ^  est  ad  té  ^  ha 
beo  semp^r  intentum  ut  a*  té  custodiatur. 
SLÌque  seruettir..  Quia  deuB  susceptor  m^tis  dei^s  os 


^^  duthabirt  diglae  formsa  *'  fothahair  "  coimchlud  ca- 
none  leso  anisiu        ^^  innailchaigthiu  «i*  sechis  innaouàla 

^*  ì-  dada  it-  innalige  imhiat  diandUin  ar  huacht  intan  atan 
gortai'        "  nadlecetar  doih 

F.  77a. 

*  -i-  huilliu  adcumnet  indatae  chlaidib  '  -i-  duo'' som  aia 

m 

claidib  donaib  briathraib         ^  indhuaUaig       *"*  «i-  trogdai  V  ca- 
lumniosi  -i-  aithisig  *  coasberthae  '  -i-  iannét  apectha  7 

iarnarim  odardad  dia  digaU  cocoir  forcechnae        '  adce 
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tendit  mihù  usque  meos..  p^/*  illortim  condemnatio 

nem  quanta  sit  erga  me  *  largitas  tasB 

benìgni^atìs  [aspiciam]..  Né  ***  occìderis  usqwe  obliuis 

[plìcì  **  et  una 
cantMr  [populi..]  (id  est)  legis  tusB  ***-  ue\  certe  *^  non  sem- 
plaga  dep^reant  né  iper  uelocìtatem  consum 
mat ionia  memoria,  ultionis  inter 
teat..  p^r  interrogationem  legendum  dn  *^*** 
forte  defessis  *^  debetam  uUionem  [acci pere]  quia  per 
mortem  nullus  confitebitur  tibi  ut  scilicet 
fusti  in  hac  uita  seruati  memores  esse 
possint  legis  tu8B..  Dispergo  illos  in  uir 
tute  tua.,  à  similitudine  fusorum  *****  m^erfec 
torumque  hostium  disperge  possuit..  Et  dis 
trire  eos  protector  meus  domine.,  bene  aduer 
8US  arrog^ntes  possuit  distrue... 

Delieta  oris  eorum  usque  ìpsorum..  j,\  y^b^ 

subauditur  propter  delictum  oris  eo 
rum.,  illud  est^  scilicet  quod  supradix 
erat.  quoniam  quis  audiuit..  Et  eomprehen 
duntur  in  superbia  sua.,  ut  diceret 
non  effugient  ultionem..  Et  de  execratio 
ne  et  mendacio'  eonuellantur..  id  est  haec  eorum 
cremina  consummationis  Bunt  eis  m 
ortisque  causa..  IN  ira  consumma 


•  adce  '°  imil  irr  *'  -i-  inna  timnae  *'  -i*  air  duroi- 
mnibetar  moj)opuilse  arrechi  dianiiilemarbae  siu  anaimtea  •i«  ma- 
nibé  nech  frischomarr  doibsom  7  daimchomarr  diachomallad  tri- 
fochaidi  7  ingraimmen  ^^  'V  no  inni  irrsiu  *i-  non  'i-  1'  non 
depereant  «i-  robuarnaepUt  •!•  acht  buith  doib  hipein  fotai  7  hi- 
todernani  coropithchzsson  dximpopulsa'       **  -i-  am  nùntet  cdch 

"  isdùnnimchumurc  fìl  isinchanoin  fris[gair]  lessóm  amcho- 
marcnisiu  «i-  ne  occideris  -i-  in\s:irrsiu  -i-  non  -i-  nisnulemairbfe 
ciiisidroilliset  *"  -i-  iìidahierr  V  intibérce  *^  dtmaibscithaib  -i- 
dunaib  naimtib  ^®   i-  ìnateste  Mteiched  *^  P  fossorùm   i- 

innairagdai  V  innangoite 

P.   77b. 

*  -i-  isinunnchiall  fil  isindligudso  7  isindremejìHhiu        '  de- 
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tionìs  et  non  erunt..  consume  in  furo 
re  ut  non  subsistant..  ET  scient  quia 
deus  usque  terree.,  in  cuius  prouidentiam. 
blasfemantes  dicebant  quoniam  quis  au 
diuit..  huius  defensione  [niti^j  fideles  orbem 
que  terree  regi  *  supliciorum  '^  suo 
rum  exp^rimentfs  agnoscent..  Conner 
iantMr  ad  uesp^rum  usqt^  ad  manducan 
dum..  adsecutus  est  adsumtae  ^  conpa 
rationis  colorem  et  quod  ctinibus  ui 
demus  accedere  ut  esurientes  to 
tam  p^ruagentwr  urbem  cumqti^  quo  "^  ex 
pleant^r  cibum  inuenire  nequie 
rint  ad  latrattis  *  sé  ululatusq^e  conuer 
tunt.  hoc  istis  eueniet..  ut  mira  ^ 
calamitatis  specie  intabescant  ^^..  it^r 
attir  ^^  autem  sententia.  ut  et  illorum  meritum 
meretar^'  [V  exprtmatur]  et  postulantis  disiderium 
per  quem  [l.  perque?]  hoc"  adcelerat«r  ulciscentis  eff 
ectio..  Sf  u^ro  non  saturenttir  et  mormura 
bunt  usque  fortitudinem  tuam:  osien 
derat.  illos  dignos  èsse  suplicio  mon 
JF.  77*',  fitrat  sé  nunc  dignum  esse  pra^sidio..  Ex 

altabo  mane  misericoreftam  tuam..  prò  celebr 

anda  memoria  honorum  tuorum 

matutinus  ^  gratificator  *  miseri 

cordiam  pracparabo  tuam..  Quia  fac 

tus  es  susceptor  meus..  adiuuasti  ^.  qtit p 

pe  me  in  tempore  malorum..  Et 

refugium  meum  tibi  usque  quia  deus  sus 

ceptor  m^us  es..  fidum  prumtumqu^  td 

es  dctis  meum  semp^r  auxilium.  d^MS  mct^s  mi 


betintuda  hezsus        '  i-  arasissetar      *  foUatar       *  -i-  hirobatar 

•  ishé  introp  cétnae  dunadbat  is  indi  sin  «i-  conuertantur  ri. 
^  medontestimin        ®  dunaibartramaib        •  -i-  macMatu 

*°  c::daat  *^  -i-  duber  fudi  andligedsa'isindsàlm  «i-  con- 

uertantur ad  uesperum         '*  sechis  coadcotaón         *^  huandisiu' 

P.  77c. 

*  isme        '  budigthid         '  ade 


I.  Testo  e  chiose,  f.  77^:  Salmo  lix.  311 

serioordia  mea  |{  tur  tituli  inscrip 

■yi^  finem  prò  bfs  qui  commotaban 
Jiiyi  tioDO  àauid  in  doctrinam  quando  succen 
dit  mesopotamiam  siriamqM^  et  siri 
am  soba.  et  conuertit  ioab  et  p^rcusit 
edum  in  ualle  salinarnm^  *xii-  milia.. 
in  macbabeorum  tempora  etiam  istam 
diregi t.  profetiam  p^r  occasionem  eius  ne 
gotii  triumphiqt^e  quem  proaenisse  et 
pra^sens  titulus  \oquituT.  ntramqu^  ergo,  cau 
sam  aptfs  figurfs  exseqmttir.  |{  licita 

DeuQi  repulisti  nos  usqtie  nos...  ut  fé 
^  tem  nostram  ^  calamitas  ^  secu 

ia  motaret.  hoc  autem  p^misione'^  non  in 
tentione  tua^  factum  est,  ergo  non  cui 
pamus  patientiam  tuam.  sed  nostram 
infelicitatem  dolemus..  Iratus  es  et 
misertus  es  nobis..  uerum  etsi  indig 
natus*  talia  nos  sustenere  permise 
ris  non  [tamen  in]  ipsfa  calamitatibM5  relinqu/sti 
humanitatis  tusB  uidilicet  opem  no 

bis  celeriter  conferendo  *..  Commouisii  ter  jr.  77'^ 

ram  et  turbasti  eam..  repromisionis  sci 
licet  prò  hfs  qui  morabantur  in  ea  non  solum 
figurate  sed  etiam  exaggerentcr  *  terram 
prò  omnibus  habitantibt^  possuit  tam 
quam  irascente  dco  regionem  (V  regio  tota)  fuisse 
concussam  (V  -sa)..  Sana  contritiones  [eius]  quia  [com]mo 
ta  est,,  ordinate  et  figurate  eius  (terre)  nomi 
ne  medicinam  postulat  quam  dixerat 
fuisse  commotam..  Ostendisti  pò 
pule  tuo  dura.,  ut  malorum  magno 
rum  conperemus  experimentum  fecisti 
quid  in  commota,  et  in  saluanda  (1<  in  sananda)  ter 


*  -i-  innasaUchithen  ^  -i-  insoinmigi  duécomnacht  dunkì- 
tosuch  •  -i-  digal  arpectha  fornni  '  adcu  '  i-  sechis  ni 
otgnimsón        •  -i-  lónd 

F.  77{l. 

*  lase  orótaircissiu  adce  *  indumaigthid  -i-  dudumugnd  in- 
nanimned  7  innatrogae  fodai 
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ra  intellegi.  uellet.  hfs  uerbfs  in 

dicattir..  Potasti  nós  uiao  conpancfcio 

nis..  uinum  ^  scriptura  prò  plaga  ^ertur 

batioDÌs  *  sepe  ponit  et  malorum 

consternationem  ^.  scilicet  simili  effectu  ^ 

id  est  afflictione  nos  ita  nimia  obrui 

p^rmisisti.  ut  id  in  nobfs  quod  etiam^  ebrie 

tas  uideretwr  ®  operari..  conpunctìonem  * 

iiocat  cum  qualicumq?^^  negotio  ani 

mus  uechiment^r.  afficitt^r  ^^  scilicet  [awt  morore]  **  aut  pu 

dorè  perculsiis..  affectum**  sumit  et  cau 

[gnifica 
sam  [r  ex  causa]  (conpunctionis)..  Dedisti  metu^ntibt^s  té  si- 
tionem..  tamquam  signum  aliq^o^  fugaB  ^^  cir 
cumuentfs  ^*  dares  '^  sfc  nós  in  hostium 
medio  tua  prouidentia  tutata  est  hoc  eti 
am.  de  segiptia  liberatione  constat  ^^  in 
stertum  cum  postes  conseruandorum. 
insìgnati  sMnt  *'.  sanguine..  Ut  fugi 
p^  7Si^  ant  é,  facie  arciis  U8que  et  ex 

audi  me.,  haec  autem  inquit  uniuer 
sa  fecisti  prò  nobfs  quos  ^  delegi  ' 
a  té^  frequentar  es  dignatus  os 
tendere..  Deus  locutus  est  in  sancfo  suo., 
sepe  hoc  uerbum  ussurpat  ut  dicat 
locutus  est  prò  statuit  atqu^  firma 
uit..  sfc  in  sexagissimo  psalmo  pr/mo 
Semel  locutus  est  deus,,  sanc^ìtatem  *  ma 


*  duher  ainm  fino  dunplaig  duher  fornech  7  nadfulaing  am 
asndiàfulaig  dunetichnl  hesàfln-^  *  -i-  immefolngi  fuasnad  7 
iodernam  *  -i-  dub-^  ainm  fina  dusuidu  da  ®  «i-  uìTì  nad 
fulaing  necli  mescai  indfino  sic  ni  fulgam  ni  trummai  innafochodo- 
indaroncomarlecisni'  ade  maninsoeraeni  a  de  ^  -i-  am  nad 
fulgam inmescai  ìdflno  ni  fulgam  inplaig  indan  comairléceni  adàe-- 

*  coadcethe  ®  innafochaide  ^°  -i-  frisnorgar  ^'  -i-  ishcé 
inso  indolud  asmhersom        ^*  -i-  inbróin        **  inteichid 

'*  donaib  imtogaitaib  ^^  adce  **  «i-  soiradmaccnisrl 

didigail  indaingil  inegipt         "  -i-  diasoirad 

F.  781. 

^  issisni        ^  cariar        ^  adcé        *   i-  nimboi  ni  bed  sruithif.i 
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ìestatemqu^  suam  quae  inniolata  est 
iurando  ^'^..  Laetabor  et  diuidam  sic 
cimam..  hoc  statui  "^  ut  (in)  exsultatio 
nem^  donés*  meos  et  siccimam  ui 
cinfs  p^ruassam  gentibu^.  et  demum 
tribubus  meis  distribuam  ^^  pos 
sedendam..  Et  conuallem  tab^rnacu 
loTum.  metibor^^.  alium  locum  regi 
onis  ipsius  nominauit.  quem  e 
reptum  gentibu^  **  restituam  iuri 
meorum  ea  condicione  posseden 
dum  qua  dudum  ab  iessu  naue 
fuerat  distributus..  Meus  est 
galath  et  meus  est  mannasses..  ga 
lath  mons  est  in  galilia  uicinus 
est  libano  hunc  quoque  non  sinam  sub  a 
liorum  diutius  potestate  consis 
tere.  neque  mannasse  externfs 
dominfs  seruire  cogett^r..  Effrem 
fortitudo  capitis  mei.,  prmcipatum 
scriptura  sepe  prò  capite  dtct't  et  ca 
put  demum  prò  pr/ncipatu..  quod  cap 
ut  in  corpore  quasi  uim  prtnci 
pum  teneat.  et  principatus  in 
populfs  locum  capitis  obtene 
re  uideatur..  et  q^ontam  fortitudo  re 
gum.  uocatf/r  exercitus  Sitque  in  ip 
80  exercitu  quiqu^  potiores  hoc  mere 
io  uocabulum  sortìuntur  in  «xii- 
autem  tribubus  tam  multitudine 
quam  copia  uirorum  fortium  eff 

raim  inuenitur  fuisse  conspectior  ^..  dictt  nuna  f,  7S^. 

qtiomam  principatiis  mei  fìrmitas  aderit 
effraim  hostibu^  sempcr  formidabilis.. 
Inda  rex  meus..  ac  si  diceret  iudas  autem  rex 


daradochtaised  ^  i-  lase  adruspén  *  -i-  ducuitich 

'  •!•  oldia        ®  -i-  conimforlainge  fatiti  ndoih        ^  oldd 
'®  fudalihsea        ^*  dummessarsa        **  ar gentil) 

F.  78b. 

*  i*  derscarthiu 
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meuB  regnauit.  ex  sé  (1'  oo)  semp^r  priucipes*  prò 
feri  prtor  status  ei  ex  toto  reddetur.. 
Moab  olla  spei  mese.,  ebreus  moab 
olla  lauacri  mei.,  sirus  moab  albeus^ 
conculcationis  mesa  ac  si  diceret  sicut  [in]  al 
beo  ^  uestimenta  à'  lauantibu^  ^  conculcantur.. 
ita  ego  subieciam  pedibt^^^  conculcandnm 
moab..  In  idumeam  extendam  calciam^n^tim 
meum..  hic  uorsus  supmorem  expossi 
tiene  ^  inlustrat^  cum  moabditas  contri 
tos  insultantibf^  plantis  *  conoulcauero 
etiam  in  finibtis  idumeoram  progredi 
ar  hsé  enim  duse  gentes  ^®  potissimum  in  iu 
deos  ex  professo  ^*  inimicitias  exercebant 
Mihi  allophili  subditi  stini..  d^o  finitìmas    . 
gentes  subiugante  consequent^r  intu 
lit  ex  persona  fidelium  mihi  alieni 
gensB  subditi  st^nt..  Quis  diducet  me  usque 
in  idumeam..  in  ciuitatem  *'  circumstan 
tÌ8B  ^^  &  similitudine  corporali  ^^  t&mquam 
iteneris  dux.  et  laborum  ^^  particeps..  interro 
gant^r  '^  legendum  est  numqt/td  alius  qmspiam  " 
haec  mihi  uniuersa  contribuet  [qnam  tu  solus  ^"..]  ut  et  urbes 
munita s  ^'  inrumpam  et  regiones  co 
piossas'®  et  inimicas  introeam..  non  ne 
td  dé'tis  qui  repulisti  usque  de  tribulatione. 
proinde  quia  nullus  est  ^raeìer  té  •*  qwi  ferro  pos 
sit  ^'  auxilium  tuum  (1^  tiS)  confer  adiutorium 


^  innariga  '  -i-  cindrùim-  *  -i-  isinchindrummaim  •!• 

hicindruima  V  ae        *  huanaibMdufonget        *  -i-  fomam 

'  -i-  huatrachtad  -i-  huafóilsigud     ^  forderet      '  huamfonnaib 

*°  moabacdai  7  idumei  **  -i*  ex  professione  -i-  rohói  coni- 

mant  netarru  dudenum  uUc  frimmaccu  isrl-^  "  -i*  dóbeirso 
ainm  cathrach  duncennadaig  aradaingni  fohith  romatar  indarm- 
ihi  doic  **  -i-  aradaingni'  **  -i-  ainbidnachioisechcorpthae 
dudfessed  ***  innasaithar  *•  indirnchomairsnech-^ 

*^  nachaile  "  «i*  ni  confìl  nachnaile  dumdisedsa  inidunaeam 
7  duindainsed da  innahulise  acht  tu  solus  amar  adàe-^ 

*•  daingni      ^^  l  arlln  doine  nindib      '^  adcv    "  dunàirrcea 
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cui  nós  confiderò  praestitìsti  quando,  uanum 

et  inane  est  '^  opinari  '^  quod  homo  possit 

dare  salutem...  Et  uana  salus  homi 

nis..  tno  auxilìo  potens  ero  et  magnum 

aliqutd  adaersas  hostes  e£Bciara..  In    . 

d^o  faciamus  uirtutem  usqti^  nós  ||]i. 

Ti^  finem  imnus  dat^td..  ex  persona  popu 

xJl^  in  babilone  possiti  et  prò  libertate  sua 

deprecantis  psalmns  iste  conponit^r  qui  ìamen  ^^  ^^^ 

spem  nutrierat  reaersionis  in  pat 

riam..  Il  intende  orationi  meae.. 


TTi"^   A  ndi  d^Ks  depr^cationem  meam 
X!J^Al.xjL    intende  et  exaudi  unum  est 

id  est  supplicationem  me 
am  dignant^r  adnuito  ^..  A  finìbe^  ter 
rae  ad  té  clamaui..  babilonfs  ue\  p^r 
sfs  prope  in  ultimo  terree  sitse  '..  dnm 
anxiaret^r  cor  meum  usqt^^  exaltasti 
me.,  celsum  me  tuo  numine  pra^stitis 
ti..  Deduxisti  me  usqti^  spes  mea..  iuste 
xùihi  uioem  ducis  ac  pra^ceptoris  inple 
re  dignatus  es  cuius  reuersionis 
spem  ex  tua  solus  sciebas  exspecta 
tiene  pendere  ^..  Turris  fortitudinis 
usqt^  inimici.,  prò  firmitate  pra^sidii..  In 
habitabo  tabernaculo  tuo  in  ssb 
oulum..  cum  auxiliun^^  benignus  in 
dulseris  ^  et  propugnaculfs  ^  nós  tusa 
munieris^  pietatis  iugit^r  templi  tui  ui 
ciniam  "^  incolam  ^  terram  inhabitans 
repromisionis  deabsalma..  Protegar  in 
nelamento  alarum  tuartim..  tutns  protectione 
tua..  Q,uoniam  td  exaudisti  orationem  meam..  ' 
noti  me  conpotem  reddidisti  adnuendo* 
snplici^^.  Dedisti  heriditatem  timentibus 


*'  7  cLsfàs        **  dumenammar- 

F.  78c. 


*  intuailngigthid  fortéissiu        *   i-  oicsi  duimcechturtahnan 

*  notosngachtaigthea        *  adcé        ^  -i-  amaib  ergàlaichthib 

*  -i-  lasse  nundundaingnichfe        '  -i-  incomaicsi        ®  -i-  fris- 
foichiurr  ceiU        '  lase  forndechud  *°  -i»  dungessid  -i-  mihi 
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nomen  tuum..  eam  fìrmitatem  possetio 
nis^^  restituens  quam  dudum  benigne 
tradideras..  Dies  sup^r  dies  ^^  regis  adi 
ecies  ^eius^  annos..  per  longam  aetatem  nos 
a  nostrfs  et  proprfs  regibu^  faciens  *^  gu 
bernari  reges  nostros  continua  ^*  sue 
cesione  seruabis  ^^  in  seternum..  In  conspec 
tu  dei.  id  est  in  hirusalem  ubi  habitare 
dommus  credebat^r..  Misericordiam  et 
ueritatem  qms  requtret  eornni..  ac  b{  di 
ceret  manebit  donorum  eius  cura 
F,  78^.  firma  possesione  ^  b{  non  in  mise 

ricordìam  eius  spiare  cessemus.. 
haec  [tunc]  contingaent  si  in  eius  pra^sidio  nos 
tra  regumqM^  nostrorum  fìdes 
sit  semp^r  intenta..  Sfc  psalmura 
dicam  nomini  tuo  usqu^  saeculi..  re 
dìtum  de  captiuitate  nostrum  lau 
dantibf/5  celebrabo  té  carminibtis 
Ut  reddam  nota  mea  de  die  in 
diem..  legitimfs  retibu^  seruiendo  ^ 
quorum  neglectu  exsul  e^^e  com 
merui  ^  {|  ticum  psalrai  ipsi  dat/fd...  prae 

finem  prò  idithun  ad  choros  can 
d/ctt  in  protfsenti  psalmo  ea  quae  machab 
eorum  tempore  acta  memoran 
tur.  loquiìurque  ex  persona  ^rum  <\uae  illos 
audire  conuenit.  id  temporis  ^  ctim  ue\  sac 
rifìcare  (iduHs)  xxel  ad  notitìam  ^  deuiare  ^  ab 
antiocho  rege.  cogerentur..  ||  Inqutt  qt/id 

i^y^~]^ne  deo  subiecta  erit  anima  mea.. 
JlM  vy±M    abducere  nos  a  cultu  dei  nos 
tri  tanto  studio  nitemini.  ets{  ma 
]fs  nós  ateratis'^  innumeris  inp 
ossibile  est  nós  altari  ue\  seruire  d^o 


IN, 


*^  -i-  tire  tairngeri         **  -i-  siraiglaigi        *'  adce        ^*  cech 
ri  indigaid  àlaUi        **  adce 

F.  78d. 

*  1'  possesio  7  i$  foxlaid  ani  sodi  a  cura        '  lasse  fungensa 
^  oldd         *  hithall         *  duaneulus        ^  duncUis        '  dadu- 
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ue\  esse  subiectos  nisi  il  li  tantum  qui  nerus  d^tis 

quem  dedicìmas  longna  semi 

tute  uenerari..  Ab  ipso  enim  sa\utare.. 

consequenter  subdendum  sé  iugit^r  d^o  esse 

professus  est  cums  ope  saluatus  est  at 

que  saluandas..  Et  enim  ipso  d^tis  meus 

et  salutaris  meus..  ut  subaudias 

semp^r  erit  non  idula  in  quihus  ut  honor 

falsus  est  sfc  salas  inredda  est^..  Non  mo 

uebor  amplins..  inmanitate  *  ho 

stium..  Quousqti^  inruetis  in  ho 

minibM5..  ac  sf  dicer^t  in  nós...  Jn^^rficistis 

nniu^rsos..  non  erit  quis  in  uobfs  qui  sit  f.  19». 

alienus  ab  studio  crudilitatis  om 

nes  effundendi  sanguinis  furo 

re  raptamini..  Tamquam  parieti 

inclinato  et  macirise  inpulssB.. 

sfc  in  nos  inruitis  tamqt^am  p^r  inbi 

cilitatem  ^  pronos  iniurisB  *'^  et  quasi 

infirmfs  ad  ruinam  pronfs  ^  incumbi 

tis..  Uerum  tamen  honorem  meum  co 

gitauerunt  repellere.,  honorem  suum 

aocat  cultum  quem  d^o  exhibeb 

ant  quontam  p^r  ipsum  maxime  inter 

homines  honore  gaudebant 

Cucurri  in  siti.,  sitim  dicit  prò  labo 

riosis  erumnfs..  Ore  suo  benedi 

ceòan^  nsque  maladicebant..  deabsalma. 

austum^  profani  cordis  in  diceptio 

nem  nostram  mollium  uerborum 

arte  nelabant^..  Uerum  tam^n  subi 

ecta  osto  anima  mea..  ut  nec  minfs'^ 

impiorum  terrearis  ^  nec  dolosfs 

oapiaris  blandi tifs..  Quoniam  ab  ipso 

est  patientia  mea..  qui  causa  patientisB 

est  ad  illius  pendo  ^  uoluntatem  et 


fuarraidni        *  -i-  ni  imfólnget  ic  doneuch        ®  isindermari 

F.  79a. 

*  •!•  trisinlohrai        *'*  -i*  nadfritkorgat  ocdenum  uilc  friu 

^  onaibadblomaib       ^  intodàil  -i*  itimi duthracht  7  inmiimradud 

•  duemtis        '  honaibtomthaib        ®  a  anim         ®  tosngachtai- 
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ideo  susteneo  '^  licet  ab  illis  ad  me  om 
nia  aspira  congregali  tur..  Quia  ipse 
deus  meus  et  sallutaris  m^us..  auius  proteo 
tionem  sum  semp^r  exp^rtus  ^^  eius  tue 
bor  ausilio..  Aoiutor  m^tis  non  né 
migrabo  in  d^t^m  sallutare  meum 
F.  79^.  usque  auxilii  mei.,  ipse  saluum  faciet 

&ìque  glorioBsum  cum  pracstiterit  uic 
torem  e^^e..  In  d^o  est.  in  ipso  mihi  est  spés  qui  mihi  la 
boranti  pro^stat  auxilium.*.  Sparate  in 
eum  omnis  congregatio  plebis..  conaeniens 
adhortatio  ^  p^rsonse  susceptae  né  quh  a  pò 
pule  cultum  dei  terrore  motaret  '..  Ef 
fundite  corda  uestra..  quicquià.  in  nobis 
animi  ^  qutcqm'd  studii  totum  in  diuinos 
ritiis  conuertite  et  »%cut  effussfs  liquori 
hus  nihil  supererit  in  nasse  ita  nihil 
relicum  sit  apue^  mentent  quod  non  reueren 
tia)  conditoris  exauriat..  Quia  deus  ad 
iutor  noster  esU.  nt  sepe  fuit  ita  in 
dubitanter  erit  deabsalnta..  UKrum 
iamexi  uani  nsque  in  stateris..  prò  hoc  etiam 
non  timendi  quia  cadaci  et  insolidi  qui  dei 
adminicuUs  non  utuntur..  In  state 
rfs  ut  decipiant..  qt^ntam  homines  ctim 
in  deteriorem  partem  sicut  in  sta 
loram  ^'^  declinauerint  propensiores  ^ 
que  fuerint  ad  nocendum  multo  ma 
gis  sunt  condemnandi  quontam  nihil  stinf  neque 
aliqMtd  possunt  nam  et  deo  proptcr  iniqm 
tatem  suam  utunttir  aduerso  *..  Ipsì 
de  uanitate  in  id  ipsnm  *..  simmach 


gimse  -i-  sechxs  duairsiur  ón  *°  -i-  huare  donairissiur  hituil 

d(h        '*  etirgénsa 

F.  79b. 

*  innertad        *   i-  arnachnetarscara  homun  frifrecur  ceill  dee 
'  -i-  hulidetu  formenman       *  -i*  immeid       ^  -i-  aih  astrummu 

forluadi  hisuidi        *  -i-  sechi::  indidmichiu  ón         ^  airni daini 

•  •!•  nàimtine  dudia  friu  ón        ®  immalle 
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US  dicit  uani  erunt  et  euaDescent  ^^. 
Nolite  sparare  inìquitatem..  ut  relieto 
d^o  potentum  impiorum  statiSs  mo 
nitiisqti^  alicuiuB  ponderis  ^^  es^e  credatis 
profanamqt^  prospmtatem  emitandam  ^  non 
putetis..  Et  in  rapinam  nolite  conou^iscere 
VLsque  cor  adponore..  sf  uideatis  illos 
d  pra^da  ac  rapìnis  ad  epulentiani  p^r 
uenire  et  ita  facile  ditari  ^  ut  ultro 
in  siniis  eorum  bona  credatis  influ 
ere  nequ^  ita  ad  emulandum^  uós  con 
uenit  intrari^  nequ^  illorum  fieri  uelle 
participes..  Semel  locutus  est  deus 
duo  haec  audiui..  non  necesse  est  iterari 

sententiam  qtiontam  prtmam  iteratiouem  (  *i- 
comitattir  affectus  sic  in  alio  psal 
mo.  semel  iuraui  in  sanerò  meo..  Quìa 
potestas  dd  usqué  misericordia.,  sub 
leuandi  ^  obpresos..  Quia  iil  retis 
unioniqM^  iuxta  op^ra  sua.,  causam 
indicat  ctir  prò  (V  d)  nob{s  diuites  nequ^ 
timori  (-i*  honorari)  neq^^  emitari  debemus 

Psalmus    dauid   cum   e^set   in   deserto,    i 
meae..  de  populo  in  babilone  pos 
sito  prophetàns  quia  ex  persona  eorura 
loqmtur  qui  inter  illos  moritfs  eminebant  ^ 

DeuQi  d^t/s  m^us  xxsque  uigelo..  consur 
O  go  inquft  antematutinus  "^ 
ut  gratiarum  tibi  actio 
nem  ofFeram..  Sitiuit  in  té  anima 
mea..  magno  inqt^t't  tuo  ^  desiderio 
magno  ardore  sollicitor  per  conpa 
rationem  sitis  expresi t  desiderii 
quantitatem..  Multipliciter..  ìnquii 
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F.  79  e. 


[firmationem) 
sententiam   V 


du 


10 


7  dedait 


*'  -i-  airmtis  ni  etir 

F.  79e. 


*  bednintamaltai        *  sommaigter 
tari  dundàbdurgathar      ''  -l  conocba 
mocMratae  «i*  matlndae        ^  adcé 


'  duétugud 
*  duroscaitis 


A     1        *  * 

1«  inri- 


•1-  refìi' 
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F.  79^.  modus  dilectìonis  mesa  ^  non  potè 

rit  conteneri'..  Ik  deserto  et  inuia 
et  in  aquosso  sfc  in  sanerò  apparai 
tibi..  tamquam  in  tempio  possitus  sfc 
in  auiis  locfs  continaaui  frequen 
tsiUìqtie  laudationis  ac  deuotionis 
officia..  Ut  uiderem  uirtutem 
tuam  et  gìoriam,.  ut  promererer  defen 
sionem  frequentar  exp^rtam  qua 
Siut  ipse  clarus  est  (V  es)  aut  tuos  ef 
ficìs  gloriosos  quos  liberati 
one  dignaris..  Qaia  melior  est 
nsque  sup^r  uitas..  melior  est  ut  mi 
sericordiam  tuam  consequatur 
quam  frequenter  in  uìtam  ^  redire 
nam  uita  etisf  [sic]  continguat  glori 
osior  desoluitur.  misercordia 
uero  tua  sf  adfuerit  ^otest 
breuis  uitsB  spatia  delatare  ^ 
Labìa  [tua]  [sic]  \andabunt  té.,  oris  inqutt  té  of 
ficio  p?'aeconiis  et  laudib^^  celeb 
rare  carabo..  Sfe  benee^tcam  in 
uita  mea..  usque  ad  finem  uitsB  p^r 
seuerabo  deuotus..  ET  in  nomme  tuo 
leuabo  manu5  m^as..  habitum  ^  et  ani 
mum  depr^cantis  adsumam.. 
Sicut  adipe  et  in  pingidine 
nsque  anima  mea..  qtiontam  laudibt^s  tnfs 
iugit^r  occupatns  hoc  merebor.. 
ut  ita  prospcritate  replear.  et 

^-  ^^'  honorum  a  té*  multitudine  conia 

torum  ut  uidiam  mihi  quasi  quodam  adipe  * 
saginari^..  ET  labia  exulta  ^fon»8  lauc^a^tin^  nomcn  tu 
um..  repleatus  muneribt^s  tufs  u^rba  lan 
dum  Uhi  debitarum  et  me»  laetitisB  per 
sonabo..  Sf  memor  fui  tui  usque  adiu 


F.  79d. 

*  -i-  nocaraimdiasón        '  -i-  sechis dunucthar        *  -i-  hitosach 
asaiguil        *  sechis  rogas        *  •!•  cumgahdl  Idmón 

F.  80a. 

^  adce        ^  am  bid  hólaUiu  lon        ^  nóndammetar 
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tor  meuB..  si  noote  mihi  laadum  tuarum  ce 

lebratìo  *  ocoupauit  quanto  ^  ìd  faci 

lius  tempore  matutino  p^rficiam.. 

ET  in  uel&mento  alart^m  tuarum  exsultabo.. 

a  similitudine  anium  pullos  suos  ^ 

alfs'^  obumbrantium  diuinam  protec 

tionem  alarum  nomme  uocat..  Me  sus 

cipit  desterà  tua..-  adiutorio^  tuo 

uélut  mann  adpr^hensus  malfs  homi 

nibf^  sum  lib^r  effectus..  Ipsi  nero  in 

nanum  nsqt^^  anìmam  meam..  a.ut 

Bine  fruotu  extinctionis  *  Siut  eìbaque  ulla 

causa  lesionis  (a  me  cantra  ipsos)..  Introibunt  usqt^ 

terrse..  ad  inforna  migrabunt  con 

sumti  g(1)audio..  Traduntur  in  ma 

Dus  usqti^  ulpium  erunt.  leonum  de  ca 

daueribu^  (animalium)  reliquias  ^®  minuta  ani 

malia  depasci  ^^  dicuntur,.  unde  etiam  in  p 

artionem  uictiis  sui  quaedam  in 

de  ulpis  usurpant..  estque  seusus 

hostes  meos  adeo  trades  gladio 

adeoqt^e  confliges  ut  -post  depraedationem 

gentium  ualidarum  id  quod  ex  eis  sup^r 

fuerit  exigufs  nationibu^^^  obliga 

tur..  Rex  nero  laetabitt/n.  inimici  ta 

lia  Bustenendo  ^^  rex  noster  laetabittir 

IN  té  laudabuntur  omnes  qm  iurant 

in  eo.  id  est  iudei  qui  dominum  non  idu 

la  iurauerunt..  Quia  obstruc 

tum  ós  loquentium  iniqua.,  opinantium  /'.  aw». 

tuo  nós  auxilio  distitu^os..  ||  dau»d  hunc 

nrn^  finem  psalmus  àauid,,  de  se  ipso  beatus 

XJAI  psalmum  cicinit  eo  tempore  cum 

sanlis  persequtionibus  laborabat  est  autem  tam 

argumento  qtiam  uerbls  decimo  psalmo 

similis  II  cor.,  in  aurem  tuam  uerba  supli 

^1711^    A  ndi  deus  orationem  meam  cum  depre 

X2j^Al.xjL    cationis  meae  atqu^  orationis 


*  incdehrad        ^  -i*  mórni         *  anisseniu        ^  hoitib 

•  adte      •  «i*  nidergenat  mùhàs  cidaccubur  leu      ^°  -i-  fuàcbat 
innàleomain       **  géldae       ^*  i-  ho  derchlandib       ^^  lase  folilsat 

Atc.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  1.  21 
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admitte..  A  timore  inimici  eripe 
animam  menm..  libbra  mó  inqf/it  il  timore  ad 
uersari  et  [in]  absidiis  grauibt/^  mortis 
que  forraidino..  Protexisti  mó  à  conuen 
tu  malig^natium..  né  ignorarÌ4  inimi 
corum  moritum  *■  qui  sepe  uiiidicasti  '  nunc 
quoque  defendo  (mo)..  A  miiltitudino  operan/ium 
iniqtiitatem..  iiiiusti  dicf/nf(/r  siue  iniqffi.  qui  cau 
sas  in  eo.  odii.  non  habohant  et  a  nume 
ro  et  ab  op^re  op/vmontium  Liboris 
sui  erumnas  exaggcrat  '  quia  coactsd  mali 
tio)  *.,  £xacucriint  ut  gladium  linguas  suas.. 
obtrachtntorcs  gentis  sua;  dtWt  quorum 
malaloqw/s  aduersum  cum  inritabatt/r  ^  saul.. 
Ivtendertiftt  arcum  rem  amiram..  ut  arcus^ 
iiiprouisa  peno  iacula^'one  '  intcrimit  afe 
isti  clandistinfs  "  in  m^*  in.^idiii^  et  inspira 
tis  dolis  molliuntf/r  adficere*..  Ut  sugitent 
in  ocultis  inmacul^frn^i..  nihil  do  sé  male  me 
rentem..  In  occultis..  :id  opinionom  '*  eorum 
retulit  non  ad  exitum  **  rei  nequ**  pnim  latore  pò 
terat  tam  inmano  ^*  facinns  ^ed  illi  t  un 
textis  insidifft  iiistruebant  dolos  qrfdsi  nul 
lo  uidente  cuncta  facti/ri..  Subito  sngitii 
bant  eum  et  no»  iìmebunf..  soilicot  d^t/m  *^.  frequent 
non  prfl^uidentibw«  nobfs  **  ita  in  uns  dolis  subì 
/•.  -or,  tfs  inrueriint  quat\  nullum  tuir 

prouidentia»  *  haberent  amorem..  Fir 
maueriint  sibi  nerbmn  maliim..  mn^req 


'  -i-  ctnditjad  forr.isoti  '  «i-  durufìs  dì  nifi  turniti  C'  r.f. 

rodumai  pestar  soni      *  aìris  hidanduif  l'oìhrrrltloithi-    ì-  s^a 
morson  dnandach  dnr'ujcnsat  fris  dudnrtjai'h''        *    i-  Mrk 

hit saifjf  indfìdhoicc        '  -i-   urlai/ut  niiHfS'ti'ff>    7  ftntdinf^    7    *':' 
iìi'itochìiirther  "  -i-   ìnttldth    i-   (fi -.ttr-i,.'  jrì>norriif  \'  \x 

rigire  '   i-  ised  d  trunr  ilafursom] nad  fess  t.-i/ium   dorif^ns 

'*    \'  air  rofes  intjiiini'jiUSid^om      "  dry  mar      "*  -i-  ?•/  m%  hu: 
dia         '*  «i-  annadrcmd'.'i'iachnhtrni  >'nì 

*  adii* 


<•• 
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ati  in  unum  et  cantra  me  capientes 

Consilia  acrbum  malum  [id  est]  sontentiam 

plenam  iniqMttatis  et  Consilia  noxia 

conctperunt  quae  est*  ista  sentontiu..  Narra 

uerunt  '  ut  absconderent  laqueos..  prò 

batam  doxìo  tractu  sententiam  ino 

tua  conlatioDO  firmabant  prò  tectfs 

ÌDsidifs  laqueos  possuit..  Dixeru 

ut  quis  uidebit  eos..  non  quod^  uere  hoc  dix 

erunt  sed  rèi  ^  uertit  ^  in  uorba  quod  ita  opera. 

facerent  securi  quasi  nullum  speculato 

rem  malignorum  opcrum  formida 

rent  non  uerbfs''  sed  rebM^*..  pcrseueranter  et 

non  transitorio  quesserunt  quotnodo  qua 

uè  oportunitate  posscnt  ad  nostrum 

intcrituni  pcrueniro  iniqt/itatom  uocat 

iniustam  oprisionem  suam..  Scruta 

ti  sfmt  usqt/c  scrutinio.,  id  est  ita  sollicite  occus 

biones  excogitaucrunt  nocendi  ut 

puturotur  *  inqffiiiitio  ista  difoctum  sic 

alibi  ut  iniqi^c  agerent  laborauerunt.. 

Accedit  homo  ad  cor  altcrum  oxalta 

bitiir  deus.,  sub  specio  amicorum  ad  me 

accìdunt  frequcntor  cum  in  oculto 

cordis  nutrierierunt  uirus  odiorum 

quod  *^  sopo  saiilem  fecisso  munifcstum 

est.,  cum  de  talil)f/5  pmcuKs  nós  eruit.  mi 

rubiliter  dcf/s  magnus  ostendit?/r.  emù 

lorum  casatfs  ^*  intfidiis..  Sugita;  p 

urbulorum  usqt/c  piago  corum.. 

tam  inefficaces  ^*  ad  pcrimendum  '^ 

sMnt  eorum  insidia)  quam  ^*  stmt  infirma 

ad  uulnerandum  tela  paruulo  F,  so<'. 

rum..  Et  nihil  habocrunt  *  cantra  ip 


*  -i-  catc  nilixnijvaar  issi  insti  ini  inaiti         *  iiinrimH 

'  -i-  inna'fniinn  6n  i-  (|iiaii«l'    lix  t  «lixonint  -i-  serhis 

.     ì^t^*t  s'jìi-  '   !'  issis  hcrair  anisiu  '    \-  hìunfìiììuaibsòn 

'*  -i-  connaconruba    ni  roscrutai^         ''  tnìif^in  *^  f'ochrattiih 

■ì-  madachaih         ^'  nephaithimfolnfjHi         '    fluairdbin         ^^  fin 

F.   sud. 

'  debc  tintuda  inso 
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■OS  lÌDgasd  eomm..  omnia  quaetumque 
locati  (uerunt  adoersum  nós  exprob 
raotes  atqu^  detrachentes  effec 
tu  '  non  sequente  casata  Bunt  \.  Conturbati 
sMnt  omnes  qui  uìdebant..  emitatio 
ne  territi  *  iam  stupore  defixi 
ET  timuit  omnis  homo.,  simili  ex 
empio  ultricis  prouidentia)..  ET  ad 
nuntiarunt  op^ra  d^i..  quae  in  mea  li 
beratioiio  et  in  illorum  snplicifs 
daruerunt..  ET  facta  eius  intel 
lexerunt..  p^rspexerunt  ab  alio 
non  potoisse  fieri  quae  mirabanttir..  Leo 
tabitur  iustns  uBque  in  eo..  protectorem 
snum  deinceps  confiteri  non  desistete.. 
Et  laadabantt4r  omnes  recti  corde.,  ta 
liter  liberati  erunt  aptid  omnes  ad 
miratione  dignissimi.  bere 

finem  psalmus  àauid  canticum 
mia)  et  hezechelis  de  nerbo  p^rig 
rinationis  cum  coep^rant  proficis 
ci  de  babilone...  De  babilone  reditum 
pepali  in  pro^sente  psalmo  profdicit 
ex  persona  reuertentiom  loquens 
causfs  accomodata  o^rba  qtwd''  ar 
gumentum  titoli  quoque  iabat  fi.  iuuet]*  inaoriptio 
decet  ymnus  deus  in  sión 

quia  canticum  domini  in  terra 
aliena  cantare  non  poter 
ant..  ET  tibi  rotettir  uotum  in  hirusa/^n.. 
qtio^  SLUt  in  solo  proprio  ^  ante  negleximus  ati/ 
in  captiuitate  offerre  neqtituimti^ 
reducti  ^°  in  hirusalem  deuoti  ia::  ** 
jr.  81*.  et  erati  reddemus..  EXaudi  ora 

tionem  unque  aeniat..  prò  reaersione 


IN 


TE 


'  «i"  inèfolang  narhgnimn       ^   i-  romadaichtea        *  -i-  adrakc^ 
setar  digail  duthabairt  forni  am  aceliu  for.^atardad  tmiigtd 

*  -i-  ni  cumsapìfa  '  comadassaigidir         '  ol  '  -i    /urt 

*  -i-  relecht  indoiri  '^   i-  intan  durcgam  ddoin  *'  r 
duthrachiaig 
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poscentem..  [Ad  té  omnia  caro  aenìat]  nostro  comitatui  ^  iu 

gentt^r  externi  qui  in  tuum  cultum 

liberationis  nostrcD  admiratio 

ne  migrabunt..  Uerba  iniquorum 

pra^ualaerunt  sup^r  nós..  dum  dice 

rent  nobfs  p^r  singulos  dies  ex 

probrantes  ubi  est  deus  tuus  imbicellos 

nos  infirmosque  ficerunt..  ET  impi 

etatibus  nostris..  in  onmi  ista  di 

scriptione  uult  ostendere  quoniam 

ab  ipso  et  bona  pro^stentur  omnia  et 

quae  uidentt^r  fortia'  roborantur^  et  qtiae 

sunt  magna  *  turbentur  ut  a  generali  ^  pò 

tentia  et  testimonio  ^  consequent^r  prò 

bet  haec  quae''  postulat  sibi  fieri.,  nós 

nero  ista  quae  patimur  prò  eo  quod  impi 

etatem  ^  egimas  iuste  omnia  sub 

tenemus  sed  reatum  nostrum  uè 

niad  impetratione  desolue..  Be 

atus  quem  elegisti  et  adsumsis 

ti.,  quem  dignum  scilicet  tua  re 

demptione  censeris..  Inhabitauit 

in  tabernacuHs  tufs.  id  est  in  locis 

tu8B  dominationis  et  iuris..  Et 

replebimur  in  honis  domua  ittae..  sacrifì 

ciorum  apparationibMS  et  copi 

is  p^rfruemur..  Sonc^Mm  est  templum  tu 

um  mìrMle  in  eqt^/ta/^..  cum  de  manu  nós 

hostium  liberaueris  templi  iusfcitiaBqu^ 

tua)  honor  gentium  admiratione  et  j^  Qp^ 

correctione  cumulabitur..  EXaudi  nós 

d^us  salutaris  noster..  ut  tii  ^  glorìosus  sis 

salui  simus..  Spés  omnium  fìnium 

terree  et  in  mar/  long^..  non  est  ergo  tibi  dificile 


F.  sia. 
^  «i*  ocdumóladsu  adcé      '  -i*  innaslébe      ^  -i-  huachuachtu  d<B 

*  'i'  innafudumìiai  inmoro        ^  -i-  dugnisom  in  elementis 

*  -i'  inchumachtai  dungnisom        ^  -i-  asoiradsom  dindoiri 
'  -i-  innandrochgnimae 

F.   81b. 
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nós  erip^re  cum  beneficifs  tuis  om 
nis  terra  foveat^r  tam  habitantes 
t^rram  quam  p^rerrantes  ^  mare  prouiden 
tisB  tasB  cura  sustentat  foetan 
dfs  ^  Foilicet  terrfs  naufragifs  mi 
tigandis..  Praeparans  mentis  in  uir 
tute  tua.  id  est  stabilitate  sua  et  mole  * 
con^Tmé.n9  nihii  per  sé  a.ut  ex  aììquo  sed  tua  o 
peratione  et  uirtute  ^  subsistunt..  Ac 
cinctus  poientia..  oportuno  *  uerbo 
ad  p^aesentem  liberationem  ussus  est  paratum 
siq;adera  et  expeditum  '^  quod  nomine  semper 
accincHonis  ostenditwr..  Qui  conturh&s  prò 
fuudum  maris  usque  et  timebunt..  tanta  in  nos 
tri  liberatione  pra<?signa  facies  *  ut  ad 
omnes  terree  habitatores  nuntius 
operum  tuorum  terror  perueniet..  Qui 
habitant  fìnes  terree  usque  inebri 
asti  eum..  imbrium  infussione  foe 
tasti  ^..  Multiplicasti  locopletare 
eam..  prouentiis  ^^  frugum  uberés  lur 
gendo..  Flumen  dei  repletum  est  aqufs..  ad 
siduetate  ìnquit  pluiarum  etiam  flu 
ius  aquarum  incrementa  susci  pi 
et.  fluium  autem  dei  iordanen  ideo  nero  cum 
uocat.  quod  lapsu  suo  **  terram  repromi 
/r.  8P.  sionis  interluit  *..  Parasti  cibun-  * 

illorum  qt^omam  ita  est  nsque  [eius],.  tui  operis  est  et 

prouidentisB  talia  '  hominibt/^  tanta 

que  largiri..  iNebriasti  riuos  eius:  quod 

praecidentibz/5  pluifs  ex  more  cowsequit?/r  ^ 

Multipiica  germinationes  eius.,  sup 

ra  ergo  in«.^briasti  *-^  muUiplicasti  ^"^  per  in 


"  duairndredat         "'  anatsuthcha         *  cidhomcit         ^  ade 
^  -i-  immaircidi         '  dilmaiu'         **   i-  adcé       "'  rosulhchaigscr 
•i-  terram.         ^°  -i-  innatoratht  i-  innasoinmech  ón        ^*  htMrith 

F.  «le. 

^  al etir falcai        ^   i-  afuar  innambiad  ri.         ^  -i-  isgnath  He 
inaihnih  indigaid  flechudmór         *  •]•  sechi s  mcscaigfi(Ur  ón 
*   i-  sixMs    ilaigfe   san  '"^  1'  is    arforngartaidi   duhertar 
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motationem  "^  tomporis  dictum..  In 

stillicidis  suis  Isetabitta*  germinans..  oum 

germanitas  *  exoretwr.  id  est  plurimi  ro 

ris  sparsas  sup^r  faciem  terrsB  gu 

tas  stillicidia  ^  appellans  quoniam  utili 

tati  terrsB  profìcit  frequens  et  den 

sa  roris  asparsio..  Benedices  coro 

na  usque  tusB..  benignitatis  diuinaB 

annus  àicittit  quondam  liberalitate  ^°  eius  in  nu 

trimenta  frugum  caeli  tempmes  mi 

nistratwr..  ET  campi  tui  repleòun^Mr  ub^rto^^.. 

ue\  totius  t^rraB  nei  terree  repromisionis 

planities  ub^rabitwr  **..  Pinguescent 

fines  diserti  et  euLvAtatione  colles  accingen^t^r.. 

iacultae  quaeque  ^'  [magnoperej  ullatenus  solitudines 

frugum  fertilitate  gaudebunt 

Induti  st/nt  arites  ouium..  multo  oues 

uellere  *^  uestientwr..  ET  conualles  habun 

dabunt  frumenta..  in  quas  felix 

limus  influxerit  **  depr^sa  *^  camp  or  ut» 

conualles  uocauit..  et  enim  clamabunt 

et  ymnum  diceat..  ista  ^^  dicuntur  lauda 

re  domtnt^m  dum  p^r  haec  ille  laudatur. 

Tr^vr  fìnem  canticum  psalmi  [damd]  re  ^    g^a 

jL^lS        surrectiouis  *..  eque  in  praesenti 

psalmo  ut  in  superiore  redi 
tum  populi  de  hsibìlone  praedicit  sed  in  hoc  tantum 
defert  quod  hic  ex  persona  eorum  tantum 
loquttMr  qui  erant  inter  eos  meritis 
celsoris  cum  superius  Carmen  to 
tius  populi  preces  et  nota  conteneat 


Imhertd  innafcud.iine         ^  air is todochide  ha  immaircidc  ànd 
•i-  indluthe  ind/lechnid         *  tipirsnea         *^  huantsoiri 
*  à-  imdaigfid         '"  sechitathce  ^^  huanchai  **  -i-  du- 

inn   dìnaib slehih  forsnatalmana   cobsnldi   inchré  fechtnachsin 
Immefólngi  suthchai n doib  ^^  innaforteclitai  •!•  inndisli  7 

acohsaidi'         ^®  -i-  innasìebe  7  inna  comglinne 

F.  sld. 

•i-  indhuììi  ceneli  doine  V  apeccad  innóibi  7  degnima-  1^  escergi 
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lU' 


'bilate  àeo  omnis  terra.,  prò  ^  ymnos 
dicite  quia  nullam  partem  ni 
cinsB  terreo  latore  poterit 
tantfs  signfs  solata  captiuitas.. 
psalmum  dìoite  nomini  eitis  uBque  lau 
di  eius..  gloriosse  illam  magnifico 
que  laudate..  Dicite  d^o  quam  terribilia  xaque 
domine.,  ita  magnitudine  op^rum  at 
que  omnium  signorum  in  servos  ^ 
tuos  ora  ^  conuertes  ut  plurimi  alio 
nig^nsB  circumcisione  sùsoepta 
in  tnnm  simulent  sé  nelle  intrare 
seruitium  quod  in  libro  antiquttatum 
iosepus  temporibtid  mordochei  scr 
ipsit  inpletum  ^..  In  multitudine 
uirtutis  usqt^^  adoret  té.,  subaudf  prò 
hfs  \^itur  omnibus  terra  ^  prò  habitato 
TÌhus  terrsB  submisione  et  indi 
natione  capitis  pollicett^r..  psal 
mum  dicam  nomini  tuo.,  diabsalma.. 
Uenite  et  uidete  op^ra  domini  usqu^  ho 
minum..  dispensationum  profundita 
tate  reuerendus  ut  non  solum  sup^r 
F,  82».  ent  humana  Consilia  uerum  otiam 

admiratione  et  timore  sint  pie 
na..  Qui  conuertit  mare  in  arida., 
documento  Bunt  ca  quee  ollim  gesta 
memorantt^r..  Pertransibunt  pe 
dibus.  in  flumine..  in  lordane  in  p^rseue 
rationem  donorum  (d^)  signorumqti^  ^raes 
entium  recordatur  eorum  qime  gesta  sunt, 
cum  de  egipto  populus  fuisset  egr 
esus..  Ibi  laetabimur  in  ipso:  in  soli 
tudine  a,ut  in  babi[lo]le  cum  hostes  nos 
tros  numero  et  robore  supmores 
tua  uirtute^  occidisse  conspeximus 


christ        *  tarcvsi        ^  i-  dimiincaisinòn        *  -i-  càichsón- 

"  -i-  inaintsir  mordochei  rocomallad  teclit  doib  huili  forccht  nim- 
dibi  7  duadrad  dee        *  -i-  adnorfasón 

F.  SSft. 

*  adcé 
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Qui  dominatttr  nsqi^^  in  seternum..  haec  uobfs 

gaudia  pro^stitit  uictoriam  conferen 
do  coius  est  proprtum  dominationis  et 
regni  sai  initia  et  fines  non  habere 
Oculi  eius  Buper  gentes  respiciunt..  omnium 
«  ìntnetur  op^ra  a  inqmt.  et  singalorum 
faeta  libra  '  eqwtatis  adpendit  ^..  Quia  ^  in 
ira  pronooant  non  exalten^t^r  asqt<^  ipsfs.. 
nos  inqutt  quihus^  familiare  e^^e  pessimos 
Et  o^erìhus  uestris  àeum  ad  iracondiam  prò 
uocare  nolite  ué\  inpunitate  inso 
lesoere  ^.  est  qaì  inspiciat  "^  sitque  deiu 
dicet  ausds  uestri  non  erunt  inpu 
niti..  Benedicite  gentes  domtnum  d^i^m 
noa^rtim..  congregati  in  unum  consona  àeum 
noce  laudate  ut  possit  (laudatio)  ad  anres 
omnium  p^ruenire..  Et  obaudite 
uooem  ìaudis  eius  usque  animam  meam.. 
ad  uitam..  ostendit  non  esse  ^  uìtam  quae 
in  oaptiuìtate  ducatt^r^  de  midio  me 

p^riculorum  et  a  uicinia  *  m  ^'-  ^^^• 

Ortis  eripuit  et  non  dedit  com 
moueri.  id  est  iugiter  pedes  meos 
non  permisit  moueri  [à]  loco  SLÌque  instabiles 
fieri  ueì  adsidua  migratione  labe 
rare..  Quoniam  probasti  nos  d^us..  ut  tribù 
lationibud  ìnquit  miliores  faceret  et 
oastigationibu^  erudiret..  Igne  nós 
examinasti  nsque  argentum..  erumnfs 
captiuitatis  uitia  nostra  sunt  decoota 
ut  metallornm  sordes  purgutorio  ig 
ne  purgantt/r..  Induxisti  nós  in  laqueum.. 
captiuitatis  uinculfs  inretiti  '  [ueì  redditi]  uicinia 
mortis  acoessimus..  Possuisti  tnbulationes  in 
dor^a  nostra.,  ita  erumnis  conflictati  su 


*  huameid  '  dummidethar  *  débetintuda  lesom  anisiu 

'  -i-  isduibsi        *  -i-  ns:  nunamailtifji'         ^  -i-  ni  denti  duibsi 

anisin airata  nech  dubarhdeicsin  -i»  dia         ®  -i-  ni n  airmi  arbe- 

thaidetir        *  du:ha::ter 

F.  88b. 

^  huanchomaicsi        '  inlinaigthf- 
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mus  ut  uerberìbM5  solent  dorsa  aexari.. 
Inpossiilsti  homines  sup^r  cap/ta  nos 
tra..  Conculcari  nos  [superbo]  pede  hostium  fas 
tuqM^  ^  uoluisti  *..  Transiuiraus  ^er  ignem 
et  aqwaw..  per  multa  ac  uaria  pmculorum 
genera  circumacti..  ET  induxisti 
nos  in  refrigeriuro..  qwamufs  coaceruata  fue 
rint  in  nós  mala  innumera  omnia 
tam^n  meliorum  successione  motasti  ^  ita 
ut  nos  multa  sec untate  donares  ac 
requie..  INtroibo  in  domura  tuam  in  ho 
locliausHs..  cnm  angorum  omnium  ma 
la  prosp^rorum  successione  motaueris..  Red 
dam  libi  uota  mea  usqwe  labia  niea.. 
probabilia  qiiaeciue  ^  nota  distincta  uocaf.  a  p?*omìsco 
rum  commonione  delibrando  ^  secre 
ta  quae  uoui  in  captiuitate  locatus 
et  de  Hberalitate  ^  promisione  firmali. 
F.  52'-.  aique  cowstituì..  Et  locutum  est  ós 

meum  \i&(\ve  boues  ciim  hir 
cis  deabsalraa..  omnia  libi 
exhibebo  *  sacrificia  quae  pr?us  *  offerre 
solcbamus  ex  more  donorum  ^  sua 
uitafe  coniuncta..  IJKnite  audi 
te  et  narrii&o  usqwe  deiim.,  superius  obuios 
quosqwe  hfc  tantum  dignos  uocat  qui  soli 
d^Mm  laudare  mereantwr  ac  r'ebeant.. 
Quanta  fecit  nninife  mcae..  dicaw 
ìiobfs  qualia  mihi  bona  quuntaque  *  contu 
Icrit..  Ad  ipsum  oro  meo  clamaui.. 
obtuli  ait  preces  et  liberationem  poposci.. 
Et  exultaui  sub  lingt^a  mea  iniqt/ftatem  si  as 
pexi  in  corde  meo  non  exaudiet  d^t^s..  suplica 
tionis  tempore  fuit  mihi  cura  iustitiss  quia 
sciebam  iniquos  impetrare  nihil  posse.. 
Propt^rea  exaudiuit  àoìtiinus  usque  depré?cationis 


3 


lìuanmiad         *   i-  adcé  -i-  adce         ^  sechiiathé 

'  oimradud         **  indimratid 

F.  S2c. 

^    idee         '    i-  retecht  isindoiri         ^  1'  odorum  •>  innamhoUae 
*  -i-  mórnl 
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mese.,  quoniam  fait  mihi  probitas  s,ique  emenda 
tìonis  studium  ideo  ea  quae  poposci  libenf 
er  audiuit  et  a  malfs  quae  urgebant  me  lì 
berauit..  Benedictus  dominus  [qui]  non  ammouìt. 
depr^cationem  meam..  et  inpetratfs  qucie  ob 
tauerat.  negat  sé  per  sìgnitiem  securi.  o 
rÌ8  ^  familiarem  tanti  beneficii  gratiam 
oblinioDe  subpremere.,  et  misericore^/am  a  me. 

mfinem  in  ymnfs  cantici  psalmus  dauid.. 
hoc  quoque  carmino  reditus  populi  ex  babi 
Ione  praedicitwr  hfs  sane  uerbfs  reuersorum  • 
alacritas  "^  indicatt^r  quihus  ut  sacerdotes 
populo  bé'nedicerent  lege  praescriptum  est  o 
portune  nero  hisdem  benedictionis  for 
mulfs  *  populus  renersus  instruìtur  quibus 
fuerat  cum  iogrederetMr  *  inbutus..  y/  S2^. 

Deu^  mise  riattar  nobis  usque  et  mise 
O       riatMr  nobis..  in  tribulatlonibu^  pò 
sitis  opem  miserationis  inper 
tiat  *..  Ut  cognoscame^^  in  terra  uiam 
tuam..  prò  operaratione  nota  fìat  om 
ni  terrsB  uirtus  absolutionis  nos 
tr8B..  Et  in  omnibus  gentibtts  salutare  tuum,.  sa 
lus  per  té^  collecta..  ConfiteantMr  tibi 
populi  usqt/e  omnes..  iustum  est  prò  oper 
um  tuorum  et  heneRcìorum  magnitudine 
omnes  tibi  in  unum  eongregatos  grati 
as  agore..  LsBtentnr  et  exsultent  gen^e^..  tri 
bus  familiaeque  iudaicae..  Quoniam  iudi 
cas  populos  in  aeqmta^e  usqr^e  direges..  tamquam 
iteneris  ductor  uestigia  uiantium  ^ 
regis  ^  erroris  ^  inmunia  "^  deabsalma 


'  ìgeno  deeid        ®  intaidchoirthe  as  indori        ^  indlaimiv 

®  -i-  ani  duratsat  sacaird  tali  bendachfa  forsinpol  octuidecht  tri- 

miiir  rohur  forcanar  sic  isintsalmso  dorata  bcndachta  forsinpopul 

octuidecht  atoiri  bahelone 

P.   82d. 

*  i-  populus  -i-  in  terram  repromisionis  1*  hitarbernacuil  1«  hi- 
tempul  V  hicoimtecht  inna  àrcae  ascechuidiu  innalaill  isinddithrub 

*  fodlad         '  adee         *  innani  s et aigte         *  follaithersu 

^   i-  onabi  comrorcon  dìid       ^  Jiiandenci  V  huandianmi  .  .  .  . 
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Confitéantt^r  ìibi  usque  fructum  snum.. 
hoc  quoque  ad  lìberalitatis  augmentnm  ut 
fecundet  etiam  t^rram  quarti  restitnìt.. 
BEnedìcat  nos  d^ws  noster  usque  fines  terrss.. 
hoc^  [enim]  debeatt^r  magnitudini  op^um  [eius]  eitque  factonim.. 
finem  psalmus  cantici  dautd..  cnm  arcam 
testamenti  ^ost  frequentes  *  migrationes 
ex  ilio  iam  tempore  quo  sub  beli  ab  al 
lopbilfs  capta  est  tandem  ^^  rex  profeta 
ad  sé  grandi  ambitu.  exsnitationis 
transferret  Carmen  hoc  cicinit..  et 
quofiiam  de  loco  ad  locum  fruerat  tra 
nsducta  sepe  ut  quondam  in  he 
rimo  praeberet  iter  populo  ac  rege 
ret  ignaros  ebreorum.  ob  rerum 
similitudine  ^^  talis  psalmi  istius 
f\  55»^  formatt/r  oratio  &tque  narratio.. 

qune  ex  persona  illius  temporis  prtn 

cipum  *  diceretwr..  signoqu^  *  in  so 

litndine  decurrens  (arca)  ipso  sui  (psalmi)  pri 

^  ncipio  moysi  uocibw^  conueniret 

ille  (mo^s^^)  namqu^  cum  *  in  signum  profectionis 

arca  moueretur  aiebat  exsurge 

domtne  et  disipentur  inimici  tui  et  fu 

gient  omnes  qui  oderunt  té..^ 


TTi^^^urgat  deus  nsque  in 


imici  tui..  hoc  u^ro  (V  uerbo)  scemate^  (utitur) 
quoties  sibi  auxilium  inimi 


**  -i-  gnim  iunaichthen  són  ^   i-  huarid- 

uair  nimdabertatar  filis(s:iidi)iindai  otanaic  àfrithissi 

^°  -i-  idrnabuith  farsintochull  fotu  forsarobce  *^  IS  cosmaU 
inmoladso  rongab  dd  ocfabairt  inna  arcae  dochum  hirusà  -i-  ex- 
surgat  deus  rei.  7  inmolad  rongab  inpop  hurubith  ànél  impe 
actuidecht  aegipt  -i-  exsurge  domine 

F.  88». 

^  -i-  regum  •!•  moysi  et  aliorum  *  -i-  cum  nube  '  1^  sui 
•i-  CLC  'i-  hUosuch  gabàlae  toisigechtae  dwmoysi  *  -i-  intan  con- 
nucbaì  innél  nobith  immunnairc  migrabant  filli  israhel  hisuidiu* 
intan  dà  nunanad  innél  hisin  nogaibtisso  dunad  hisuidiu' 

^  'ì'  etbert  tergi  dudia 
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cfs  poscit  interitum.  qua  u£ 
sermonis  fortior^  impetas*^  ipost  re 
qmem  ^  indicatur..  idnnieos  pro^cipue 
amorreosque  conuemt  *  hao  uoce.. 
Et  fugiant  a  facie  eius  qui  oàerunt  eum.. 
aim  potentÌ8B  expr^sit  ouius  occnrsiiB 
terrore  solo  [pallorem]  semper  egerint  a  si 
militudine  tractam  est  uiri  fortis 
CUÌU8  ipsum  aspectum  rebelles  forre 
nequennt  et  fugiant  citius  qtmm  ^^  ad 
resistendum  '^  parantt^r..  Siout  defecìt 
fumus  difecian^.  augent^r  totum  quorum 
scisionem  fugamq»^  poposcerat 
horum  attritionem  '  obliuionem  '' 
que  instar  fumi  uanescentis  inplo 

=5  rat 
Sicut  fluit  cera  a  facie  ignis..  sub  ^-  *^- 

auditor  consumitt^r  ^  hoc  quoque  p^rauxit  '  ut  ta 
bescere^  iam  uellit  quos^^  fugere  pe 
tierat..  sfc  pmant  peccatores  usqt^^ 
epulentt^r..  inimicfs  attritfs  ^  securita 
te  parata..  Exsultent  in  /'conjspeotu  d^ 
gentes  dilectentt^r  in  laetitia..  hoc  quoque  secundum  il 
Iam  opinionem  qua  credebatt/r  deus  in 
medio  solum  iudaici  sanguinis  ^  di 
uersari  *.  gentes  ergo  hortatur  ut  inuicti  ^ 
populi  d^i  IsBtitiam  deuotione  ma 
gis  oapiant  quam  expmantt^r  *  eius  de  rebelli 
one  potentìam  dìabsalma..  Canta 
te  d^o  psalmum  dicite  nomini  eius..  ad 
mirate  nirtutem  dei  honorem  eius  in 
ymnfs*  celebrate..  iTcr  facite  ei 


*  indaas  cechteduar        ^  indi  dee        *  -i-  iarnainmnit  cendigail 
foranaiitntea  7  cenditin  àmuntaire"     *  adgladathar     ^®  •{•  indaas 

*'  -i-  dufritheirissem  inchatho  forti  uiro         "  1'  ob[o]l::tionem 
•i-  andUgent 

F.   88b. 

*  •!•  issi  inne  filisindi  o5  fluit  consumitur     ^  V  jjer  auxesin  -i- 
trissatormach      *  «i-  cidnundedais       ***  i-  inna      *  anaiatuartai 

*  -i-  sechisinceniuU      *  dunellad  -i-  sechasaramherad  biuth  ón- 
^  nephchloithi        ^  inda:udussceulat        ^  immoltaib 
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qui  ascendit  sup^r  occaaum  àominus  nomen  est  illi.. 
nolite  resistere  transeunti  popu 
lo  Bed  laborem  transitiis  udminìcu 
Ifs  quoque  uestrfs  *•  pra^state  **  leuiorem.. 
Et  laetamini  **.  id  est  iugit^r  in  conspectu  eiutt 
*^  eadem  repetit  ut  non  auersis  ani 
nifs  ^*  sed  laetfs  **  studeant  obedire.. 
Turbubuntt/r  a  facie  eius..  si  quae  gentes  tra 
nsitum  pra^bere  neglexerunt  omnis 
eorum  securitas  solius  aspoctùs 
terrore  soluetur..  Patris  orfa 
F.  6ir.  norura  et  iudicis  uiduaram..  àeì 

uidillcet  qui  est  pater  popillort^m^  SLÌque 
uiduart/tn  uindex  *  iusta  eius  in  rontumaces 
ira  est  quia  infìrmornm  atqt^^  inbicillorum 
defensor  est  quales'  nós  esse  manifes 
tum  est..  Quia  est^  iste  deus  in  loco  sanerò 
suo.,  ac  si  dicerot  qui&  est  ultor  contuma 
cium  inbicillorumqt/^  defensor  d^us^ 
scilicet  ille  qui  apparuìt  in  sina  qui 
terram  repromisionis  co//fert  qui  aegipti 
se.  seriiitutis  uincula  disrupit  ^.. 
Deus  qui  inhabitare  facit  unius  moris 
in  domo.,  singulari  religione  poi 
lentes  ^  et  a  cceteris  genti  bua  speciali  uì 
uendi  more  disèretos  id  est  habi 
tationem  terrai  repromisionis  ip 
se  largitur  una  et  sua  institutio 
ne  formatfs..  Qui  ducit  uinc 
tos  in  fortitudine.,  de  egiptia  ser 


'"  ùdhuaharfortachaibsi        ^^  -i-  diaUirs  ùdsl  forturlitain  doihsd 

hidétrammu  doih  de  taimithecht  indMiruìb-^  '"  dehe  tintudu' 

prò  exultate   dicit  '^  -i-    a^nthurt  riam   isi-itsalw   exultent 

ash^  ia^  is  indi  sin  exultate  rei.         ^^  -i-  aimaj)  drécin  dajnet 

**  -i-  airndibaroas 

F.  »ac. 

^  innandilechtae       '"  diechtuid      '  mnanninnise  -i-  àmmnnim' 
dihataini  7  ammindilachiai  conrccam  les  fortach  a  dee- 
*  débetirUud .         ^  ishe  dia  i.tsin        °  usvhùndarlaij 
'  -i-  itidl  dulinat  ón 
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uitute  pra^rogatiua  *  pra^cidentium 

sìgnorum  aegiptiarumque  cladium  ault 

terrore  aducrsarios..  Simìlit^r  eos 

qui  in  ira  ^  prouocant..  no»  solam  nós  inq«/t 

iiinctos  conpedibws  *®  sed  indignos  mo 

TÌhus  et  qui  prauitate  '^  mentis  sepe 

eum  in  iracondiam  mouimus  libera 

uit..  hoc  enitn  maias  uè]  uirtutis  eius  ue\  bunìta 

tis  est  testimonium  ut  (^ontemptores  ^'.  '^'•^'^ 

suos  sola  piotate  de  medio  exitii 

liberauerit..  Qui  habitant  in 

sepulchrfs..  exaggerauit  ^  adflicto 

rum  necesitatem  qui  ita  in  medio  ho 

minum  multa  cede  cedentium 

uersarentf/r  ut  uicinia  inpedien 

tis  •  semper  exitii  non  in  domibw5  sed  in 

sepulchris  quodammodo  ^  habi 

tare  crederenttir..  DeuB  eum  egre 

dieris  coram  populo  tuo.,  superi 

oris  sermonis  scemate  *  ingre 

sum  in  terram  repromisionis  exp 

licuit  *  reliquia  quoque  quae  ad  magnitu 

dinem  mirabilium  pertinent.  ea 

dem  relatione  perseqw/twr*  iunc  inqm'i  eum 

nós  praecederis  quo  autem  tempore  eum 

pertransieris  in  diserto.  Dum  egre 

dieris  in  diserto  praeuius  '^  ac  due 

tor  populi  diabsalma..  Terra  mo 

tata  est  usqi/e  dei.,  prò  apparante  deo 

in  sina  in  monte  sina..  a  facie  dei 

isra^e/..  apparante  etiam  nobfs.. 

Pluiam  uoluntariam  usqt<e  beri 

ditati  tu8B..  non  naturai  legibi^s  debe 

tam  see^  uoluntate  ^  tua  causse  ^ 


8 
11 


huandremmiad        ®  dehetintiida        ^^  huachosylasaih 
*  -i-  triandrochimratiu  7  arhdrochgnimu 

F.   88d. 

*  rodumagestar        *  arachoided        *  -i-  frisnafiradnada- 

*  -i-  qui  edacit  uinctos.  in  fortitudine  -i*  airis  dochum  (iretairn- 
gerì  són  dà        *   i-  asrmdid        ®  durim  dd        '  r&nisétaigthid 

^  adce  *   i-  arthahairt  toraid  imdai  filiis  israhel  hxiare  is 

arsaintdrthigi  dober[the  ójdia  donpopul  afleuchud  sin 


386  I.  Testo  e  chiose,  f.  84*:  Salmo  lxyii. 

nouad  seruientem  (plaiam)  ideo  in  ussum 
F,  8^.  solius  popuH  dicituT  segregate..  Et 

infirmata  est  usque  eam..  *  prò  confortas 

ti  stabilisti  propria  habitatione  ' 

donasti..  Animalia  tt*a  habitabu 

nt  in  ea.  id  est  in  terra  non  minus  la 

ta  ^  quam  lesta  ^^  ut  opima  ^  glebfs  ^  sfc  con 

ferta  ^  pecooribt^..  Parasti  in  dulc^e^tn^ 

tua  paup^rt  deus.,  ista  parasti  ut  consula 

tionis  tu8B  suauitate  nostras 

paup^rtatis  amara  mitescerent 

Dommus  dabit  uerbum  enan^elizantibus  nìrtute 

multo.,  uirtute  multa  dabit  uir 

bum  id  est  copiam  maximam  prandi 

candi  sufs  signfs  ac  uirtutibu^ 

largietur..  Box  uirtutum  delecti..  pò 

puli  delecti  rex  deua  est..  Et  specie! 

domus  ri-.,  qui  in  pulchritudine  "^  do 

mns  SU8B  triumphatfs  hostibus^ 

partiett/r  spolia  omatui  instr 

uctuiqi^e  necessaria..  Bi  dormiafi^ 

int^r  medios..  moris  est  in  locis  ora 

tionibMs  dedicatfs  columbas  giro  * 

factas  ponere  eorwmqM^  extrimas 

argento  op^rire  peunas  auro  quoque 

ue\  alarutn  media  ue\  colla  depingere.. 

haee  autem  oum  fiunt  illos  a  quihus^^  fiunt 

diuitiis  testantur  afluere  quo  exem 

pio  uult  dicere  quod  ita**  erunt  prae  om 

nibM^  gentibi^s  diuites  ac  rerum  om 

nium  habundantia  conspicui  sicut  Bunt 

hi  quorum  multas  opes  talìs 

omatuum  species  et  pecuniarum 


F.   84«. 

*  /br^aperficisti  trachiaidsom  isindisiu-*        ^  dubuith  dait  ami 
fein  recechtalmain        '  asfairsiung        ^^  -i-  indaas  toirthech  són 

*  -i-  ani  assommae  -i-  am  astoirtech  athalam        *  huafotaih 
°  'i-  isellachtae  P  is  làn        '  «i-  duchumtug  àtempuil 

^  i»  egiptacdai        •  dunchuairt        ^^  incholaim  chumtachta 
^^  -i-  indi  lassandenatar  mnacumtach 
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testatur  efiTussio..  Pinne  colambaa  ^-  ^^* 

àesirgentatae  et  poBteriora  dorsi  eius  in  specie  aaW 

diabsalma..  Dum  discernit  caslestis 

reges  sup^r  eum..  reges  (trìbuit)  nobfs  proprios 

id  est  nostri  generis  qi^i  ullatenus  iu 

ris  et  dicionis  eramns  extranias.. 

Niue  àìMabuntur  *•  in  sìlmon  mons  d^i..  om 

nium  ferax*  ao  plenus  bonorum 

tam  ritu  sacro  quam  opulendo  ^  cui 

tu  opimoqti^  fructu     sabaudi  ipsi 

reges  claritate  finitimfs  autista 

bunt  *  prmcipibM^..  silmon  prò  salem  iniqua 

templum  constructum  est  filitqti^  ciuitas 

regia:,  montem  oasiatom^..  montem  ube 

rem  sicut  inpossibile  est  casseum^  in  ori 

ginem  suam  id  est  liquorem  lactis  resolui 

sfc  ubertas  mentis  huius  inresolubilis 

est  solida  numq  Mam  resoluenda  prosperi  tate 

concreatùs^  eitque  duratiis^.  Mons  in 

quo  heneplacitum  usque  in  eo:  adu^rsus  eos  qui  relieto 

tempio  seotabantur  excelsa*:  Et^mm  dominus 

habitabit  nsque  in  finem..  auxit  digni 

tatem  loco  habitatoris  dignatio 

ne  perpetua..  Currus  dei  decim  mi 

libM5  nsque  lastentium..  populom  dicit  eo  quod 

auenfs^*  talis  aurige  regatt^r  et  quod  inu 

ecta  ^^  diuinitas  proterat  ^*  adaersarios.. 

Dominus  in  illis  in  sina  in  sanerò.,  ac  si  diceret 

is  domtntis  in  efs  inuechitt/r  ac  triumphat  qui 

in  sina  monte  sanerò  conspectus  est  a  dignitate 

apparentis  mons  quoque  sanctus  est,,  Ascendisti 

in  altum  csepisfi  captiuitatem..  sublime 

facinus  ^  adgresus  '  àn  exaltatus  ^''-  ^^* 

operìs^'^'*  celsitudine  ut  uictor  gen 


F.  84b. 

^   i-  sabaudi  ipsi  regis    i-  duroscibet  sidi  hua  etrachtai  cumachtai 
sechcechriga        *  isaìUrintthid  •  istoirtech  6n        *  imdu  i-  sommté 

*  duroscaifet        *  luabainde        ®  incase        '  iìichoteicthea 

*  indùriha        ^  «i-  adraduidal         ^^  huacesih  **  oisse  dian- 
diusarcuin         *'  oldufuairc 

F.  84c. 

*  «i-  durigenscU  aegiptii         '  aninroradsu  adcè        '  eenitachum- 

Aie.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  22 
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tis  8BgiptÌ8B  domìnatricis  ^'^  iure^ 

belli  seruos  '^  tuae  dicioni  ^  uendicas 

quos  tamquam  armis  coepissent  ®  sfc  cai 

lida  obpresione  habuere  *®  capti 

uos:-  accipisti  dona  in  hominibu^..  prò 

fecisti  ^^  cum  donis  ^'  ac  muneribus  de 

aegipto  exire..»     et^ntm  non  credunt 

inhabitare  dominum..  mormu 

rande  sepe  adu^rsum  moysen  et  dommt/m 

sfc  sup^rius  similit^r  qut  exasp^rant..  ut  lau 

dabilior  sit  libertas  ^^  <\uae  mala  ^^  de  sé  me 

rentes  adiuuat..  Domme  d^us  benedictus 

es  die  cotidie..  omnium  laude  celebran 

dus  tantorum  op^rum  testimonio  ^^.. 

Prosp^rum  iter  faciat  nobis..  in  terram  repro 

misionis  facilem  praebebit  ingresum 

de  quo  perfìdorum  nutauit**  sepe  cune 

tatio  *'.*.  dcMS  salutis  actor  *^.  oportune  '® 

inlatum  est  d^us  salutaris  noster  nisi  enim  sai 

uaret  ex  hostibws  quos  introduceret  *® 

non  haberet  deabsalma..  Deus  noster  saluos 

faciendi  usqu^  mortis..  sfc  d^t^s  saluos 

facondi  a  saluando'^  sicut  a  miserondo 

miaericordiarum  àeuB  àtcitur,.  exitum  uocat 

lib^rationem  id  est  egressum.  ipso  inqutt  nós 

lib^rauit  et  de  midio  mortis  eduxit..  uè 

rumtam^n  deus  confringit  nsque  suorum..  saluati 


(jahthaslu  cumgabthce  cvcm-         "^  soirtha  7nacc  nisr^liel 

*  innahanchoimded        ^   i-  filiis  israliel  sén  romhatar  indairi 
®  i*  madmae  remib       '   i-  macca  israliel        ®  adce        *  -i-  am 
hidlarmaimchatha  [forni]  dubertls  basamUd  andoire  Un  sedi  im  is 
eiiseph  duchoid  inegìpt  7  maicc  l'acoib-  olclie         *°  -i-  rotechtsat 

^'  adm  ^^  -i-  cológ  leu  àfognama  hirobatar  dimainib  innan 

egiptacdcB'  *'  -i-  is  moltaidiu  de  trìiahairt  fortachtan  cid  du- 

neuch  nachiddirilU  ^^  triànndrochgnhnu  són  *^   i-  soirtha 

maccn israhel  dUamaib  egep'acdae         *®  rorot^        ^^  indrosacht 

^^  debe  tintuda  inso  ^^  «i-  conuenìenter  -i-  iscoir  atinc  indiad 
(iprosperum  iter  faciat  ri.  -i-  deus  salutaris  noster-  *°  airdw 
sleichfitis  indegeptacthai        *^  huakc 
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onem  nostram  hostiam  atritione  **  p^rfìcit.. 

Uertioem  capilli  *^  ^ersLmòulaniium  usque  sufs..  pul 

ere  quia  caput  dixerat  oapìllum  sub 

téxuit'^  quo  nihil  est  in  corpore  nostro  ex 

ilius  hoc  autem  idoirco  ut  né  exigua  qutdem  J\  sì'*. 

eorum  peccata  ostenderet  impunita 

quod  in  SBgiptifs  constat  effectum..  Dixit 

àominus  ex  basan  conuertar..  sub  denunti 

ationis  scemate  "per  basàn  promise 

rit  deus  quod  inde  es^et  populus  transitt/rus.. 

fonuertar  in  profundum  maris..  per  me 

dium  inqutt  gentium  ita  eos  transire 

facìam  ut  uidear  eos  ^  quasi  de  profun 

do  maris  id  est  de  midio  liberare  nau 

fragii  nihil  eos  p^rmitens  ab  hosti 

um  multitudine  sustinere..  Ut  in 

tinguatt^r  pes  tuus  in  sanguine.,  om 

nes  inqmt  gladio  inté^rficiam.  opor 

tune  ait  ut  intìngu&tur  pes  tuus  in  sa 

ngine  nam  ducis  strenui  per 

hoc  scema  seruauit  qui  occisorum 

sanguine  pedes  haberet  aspersos.. 

Lingua  canum  tnorum  ex  inimicfs  ab 

ipso.,  id  est  populo  cadauera  int^rfecto 

rum  a  uestris  canibt^  uorabuntt^r  '.. 

Uiderunt  ingresus  tui  d^t^s..  ita  ut 

dignatus  es  discendere  in  monte 

Bina  et  omnibt/^  [nobis]  sermone  ^  misceri 

ut  ingresiis  tui  a  nobis  et  pedum 

uestigia  cernerentur  qi^t  locus  secundum  lectionis 

fidem^  lapidis  saphiri  erat  simi 

litudine  et  colore  uestitus..  Pra^uene 

runt  principes  coniuncti  sellentibti^..  pra^cede 

bant  prtncipes  et  sequebattir  corus 

[pjsallentiam  traductfs  israhelitis 

submersfs^  segiptiis..  In  medio  iu 


"    i-  htmtuarcain        *'  indfoiUni        **  -i-  duuic  InfoiUne  indiad 
inchlnn 

F.  84d. 

^  «i-  israheldu  6n  ^  fordiuguilsiter  ^  -i-  duaccUdaim  moysi 
in  monte...  *  i*  is  ad/et  alegend  a^hdath  glas  roboi  forsindsìib 
fochosmailius  saphirr-         *  -i-  amtar  m  boti 
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uenum  timpanistriarum..  cum  sallentibu^ 
F,  85^,  uirfs  erant  etiam  adoliscentu 

ìm  timpanis  p^rsonantes  accipit 

inqm't  maria  prophetiza  soror  a 

arón  timpanum  in  mands  [suas]  et 

exierunt  omnes  mulieres  [ipost  eam]  cum 

timpanfd  et  choris..  In  ecle^^V^  bene 

dicite  àominum.,  prò  tantorum  et  talium 

factorum  benefìcifs  studete  in 

honore  d^i  ac  laudum  eius  nerba 

resonare  [1^  -te]..  D^um  de  fontibt^^  israhel.. 

fontes  prò  tribubus  possuit  propt^r 

larga  et  continua  inde  manantis 

sobolis  incrementa..  Ibi  beneamftì 

adoliscentior  *■  in  mentis  excessu..  pa 

uoro  ipost  imp^ratam  omnibus  in  com 

mone  àeum  laudandi  deuotionem 

pulcre  beneamfn  tribum  ac 

figurate  ut  pute  iunioris  '  stu 

pefactam  dixit  et  territam  cowside 

ratione  miraculi..  Principes  in 

da  duces  eorum..  ex  illa  (tribù)  enim  duces  to 

tius  populi..  Principes  zabolón 

prmcipes  neptalim..  aperte  omnes 

Siut  laudare  d^um  dicuntt/r  a.ut  iubentur 

ut  laudent..  Manda  d^z^s  uirtutem 

tuam..  ipost  narrationem  benefactorum 

dei  ad  dipr^cationem  profetaa  serrao  con 

uertitwr  ut  uirtutibt^^  quarum  ^  rex 

àicitur  p^rcipiat  *  in  suorum  defensione 

constantiam  id  est  locorum  habitatio  (ut)  sit 

inmobilis  (ut)  nulla  de  terree  huius  se 

dìhus  migratione  cotipellamur..  Conf 

irma  d^t^s  hoc  quod  op^ratus  es  in  nobfs.. 

p^rseuerantiam  bonitatis  continuet  * 

quod^  potentia  liberalis'  indulsit.. 

A  tempio  tuo  in  hierusalem..  saltim  ^ 

propf^r  templum  tuum  pracsta  ut  si  nos 


F.  86ii. 

*  sainchanoni  lesom  anisiu        ^  A-  dichlaind  iacob 
^  «i-  isnani  sin      *   i*  hvare  iechtas  nerta  iscoir  dà  iar  cobsaide 
oc  diteti  amuntairai      *  gréschaigidir      °  i-  ani      '  eslabar      ®  cui 
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tris  id  est  meritis  non  debetur  ìamen  quia  tempi am  ^>  ^^^* 

tuam  in  hoc  loco  aBdifìcatam  est  Et  cui 

tus'  tui  hfc  studia  oelebrantur..  Tibi 

adferent  reges  munera...  sf  sacrorum 

taorum  honor  colentinm  té  fuerit 

prosp^ritate  cumulatus  uioinos  reges 

templi  tui  subibit  ^^  reuerentia  '  praecipue 

regem  tiri..  Increpa  feras..  feras  sii 

uarnm  prò  hostibu^  ferfs  demolenti  bua  '  ui 

niam  ^...  Concilium  taurorum  intef   uacas 

popalornm..  simmachus  manifestias 

collectio  praepotentium  ^  cum  conuersatio 

ne  populorum  qut  proterunt  ^  bonos 

quasi  reprobum^  argentum..^  ac  sf  diceret  re 

pelle  a  nobis  inimioos  nostros  cru 

deles  multos  ao  fortes  ut  non  exolaude 

antur  hf  qui  probati  sunt  argento  uirtutibua 

pr^tiosos  proturbant  ac  detererent..  Disi 

pa  gentes  quae  bellum  uolunt..  ad  inter 

necionem  [usquf]  ^  consume..  Uenient  ligati  ex 

egipto..  cum  nos  inquit  eessis  hostibua  uin 

dicaueris**'  obtabunt  egiptii  nobfs  pace 

Bociari.  et  hoc  sedalo  legationis  ^^  officio 

postulabunt..  Ethiopia  pro^neniet  manus 

eius  dco..  regem  quoque  et  domtnum  sunm  ethiopia  prophi 

tebitur  protentione  manuum  summisione 

capitis  inclinatione  totius  corporis.. 

Regna  terree  csnìtate  d^o  saìlite  àeo  sallite..  om 

nes  itaque  undiqu^  laudes  eius  debitas  p^rso 

nate  diabsalma..  ^^  Qai  ascendit  sup^r 


F.  S5b. 

*  adce        ^^forriga-         '  -i-  honor  -i-  hitjlathi  forcach 

'  duchrechat  *  -i-  inpopid  hisraheldae  6n  ^  imianccrshw 
machtach  *  dufiiargat  ^  i-  arri  slaid  red  nargait  di  na  con 
bi  móin         ^  forxanoin  simrnaig  trachtaidsom  isindisiu* 

*  corrici  ore:  sin  '**  (tdce  *°  innatecìitairechtae 

*  *  -mailgairid  caecìnit  Qui  ascendit  -i-  filìus  adorantem  tem  •!• 
diingenim  rongenairsmn  huaafhir  recechduil  cenided  ins^in  asreid  du- 
thabairt  asintrachtad'  air  aih  astoisegiu  griàn  indàas  laithe  7  is 
laUhe  failsigedar  cechrét  sic  is  toissigiu  gein  maicc  himcUhair  re- 
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csBlum  usque  ad  orientem  ^'..  ac  si  diceret 
*^  ab  ìnitìo  **  sìue  principio  et  quomodo  nobfs  ori 
ens  sol  inchoat  diem  omnia  (opera  diei)  molientem^^ 
deum  omnia  (elimenta)  proecidentem  orientem  uocauit  ^^ 
ande  per  similitudinem  istam  ostendit 
quod  nihil  sit  ante  àeum  sed  deus  ante  omnia.*.  Ecce 
dabit  suam  uocem  uirtutis..  laudib?/^ 
F.  8ù<'.  operibu^que  suis  pondus  firmitatemq^e 

tribaent  (nox  et  uirtns)  continuatione  potentis  de 

fensionis  qtw  ait  nocem  uirtutis  ab  st 

rennua  duce  sumpta  translatio  ^.. 

potentia  uocis  eius  ac  uirtutis  debet 

multa  laude  celebrari  qui  ita  est  ter 

ribilis  ut  audita  tantummodo  uoce  multum 

possit  hostibt/9  timoris  incutire  '*.*  Da 

te  honorem  deo  super  israhel  magnificentia  eius,. 

subaudi  ostenditfir  cum  hostes  nost 

ros  mirabili  ultione  detriuerit  ^.. 

Et  nirtus  eius  in  nubibu^..  prò  elimentis  partem 

prò  tote  licet  nabes  ferant  edonenm  ti 

moris  diuini  testimonium  ueì  (congrega 

tiene  ^  aoris  sonitu  tonitrui  corus 

cationis  micatu^  inruptione*  fui 

gorum  aspersione  pluiarum  iectu'' 

niuis  et  grandinis..  mirabilis  det^s  in 

sancds  suis..  non  tantum  per  elimenta  mirabilis 

sed  suorum  etiam  difensione  terribi 

lis..  deus  israhel  ipso  dabit  uirtutem.. 

non  solum  uindicanit  sed  etiam  fortes  effi 

ciet  ac  robustos  quos  ^  sua  protectione 

dignabitur..  Et  fortitudinem  usque  deus.,  prò 

hfs  tantfs  ac  talibu^  bonfs  ^  amplius 


cechdéil  ^*   i-  dudia  ?>nomen  ìesom  isìndisiu  oriens 

**  trachtad  lesom  anisiu  /orsnrii  ad  orientem         **  -m-  ab  initio 

•1    tusten  male  hmaihir         **  -i-  isdia  astosach  duthuistin  cechduh 
*®  dìichrech        *^   i    nomen  ìesom  oriens  du  d lidia 

F.  86f. 

*  tropsón        *  dufiaircea        '  diicomarr        *  h  concreatione  i- 
huamhoterciud        ^  kuanatoidiud       ®  diimaidm       '  hnandiìidarhu 

*  innàhi        '  dungeni  annaccaib  israhel 
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est  celebrandus  pra^confs  '^..  |{  psalmus 

1"i^  finem  prò  hfs  qui  commotabuntur  **. 
JL1\  àauià.,  in  tempore  machabeorum  prophe 
tali  si^irita  hoc  Carmen  scribittir  et  p^rsonis 
causfsqu^  eiusdem  aetatis^'  conueniens  ap 
tatur  oratio..  ||  am..  familiare  scriptu 

Saluum  me  fac  uBque  ad  animam  me 
rfs  effusos  in  pro^dationem  gen 
tium  populoB  aquas  nocare.. 
Infixus  sam  IN  limam  usque  substan 
tia..  augent^r  ad  signandam  emergendi  ^' 
dificultatem  limam  et  qaem^^  profundam 

adflictiones  hostium  nomina  ^    ^^'• 

uit..  ueni  in  altitudinem  usqu^  demer 
sit  me.,  in  eundem  sensum  rem  aa 
gentia  nerba  nariantt/r..  Laborani 
clamans  nsque  mem..  intensionem 
suplicationis  expr^sit..  Defecerunt  ocn 
li  mei  unque  àeum  meam..  labore  contìnxim 
exspectationis  ^  non  motatione  '  pra^pos 
siti..  Moltiplicati  sunt  super  capillos 
visque  mei.,  inimicortim  meorum  multi 
tudo  comprehendi  numero  non  i^oiest.  Qui  ode 
runt  me  gratis.,  eo  ^  magis  seuientes 
quo  iustas  in  me  odiorum  snorum 
causas  inuenere  non  posst^nt..  Confor 
tati  sunt  qui  persequuti  st/nt  nsque  iniuste.. 
multo  numero  et  infinito  furore 
fìdentes */  quae  non  rapui  tunc  soluebam..  in 
meritis  adfligebar  angoribt/^..  exsol 
uebam  per  similitudinem  eorum  qui 
exigiint  quod  motno  non  dederunt  ^  iniqua 
bella  atqi^e  odia  iniusta  significat.. 

DeuS  tii  Bcfs  usque  meam..  [si  per  stultitiam  meam]  perse- 

[quutioni 


*^  hmerdonolaib  ^*  mmnaith  inolc  ^^   ì    inna  aimsire 

hirobatar  sidi  *'  toircbalae  ^*  -i-  7  inni  sin  fudumain  -i-  ni 
uimmae  fricach  crieid  airìs  aìisu  frcbàl  essis^i  ararigni  7  addnai 
Indaas  cech  ere* 

F.  85d. 

*  i-  nlarindi  arindrochrietis  acid  is  armeinci  innaindithme  dosom 
Indiu  '  i-  iìide^ésgnai  hirobae  '  i  huandi  *  i-  annu- 
lorasnifftis   i-  nosfierbfis  inna  Un         *  dtUhluchetar  ni  fnadJtardoHs 
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causas  praestiti  «..  Et  dilecta  mea  usqu^ 
abscondita..  non  effugit  tuam  notiti 
am  sf  quia  in  ilHs  tale  egi  quod  possit 
in  culpam  aocari  grandis  seca 
ritas  bonsB  conscientiee  deum  acta 
um  suorum  testem  facere..  Non  eru 
bescant  in  me  usqti^  uìrtutum..  ap 
ta  est  ducibu^  relìgìosfs  oratio*.  ne  sub 
ditorum^  fides  nutaret  suffundere 
turque*  pWncipibu^  obpr^sf****  quorum  due 
tu^'  simulacra  respuerafit..  Non  confun 
dantfir  sup^r  me  usqu«  israhel..  ouius 
hortatu  ^*  in  taam  legem  reformati  sunt 
Quoniam  pro^ter  té  sustenui  inproperium..  tamquam 
indefensaB^^  scilicet  legis  tu8B  ad  quam 
F.  68«.  me  auctore  *  redìerant  tuum  mihi 

nomea  tu8B  legis  emulatioqu^  in  contami 

Jiam  pudorìs  inpingitwr  *..  Op^rnit  con 

fussio  faciem  meam.,  ita  coaceruata  sunì 

in  me  mala  ut  op^rient  me  atqw^  conte 

gerent  adtollendaeqM^  mihi  frontis  nul 

la  libertas  remaneret..  Extraneus 

fdctus  sum  fratribtis  mefs  et  hospis  ^..  fili 

{3  matris  mese  repulleri/nt  inquit  me 

ab  effectibfis  et  consortibti^  sancfis  etiam  hi  qui 

mihi  uidebantur  sangainis  uicinitate 

coniungi  hoc  autem  de  hfs  iudefs  dictt  qtit  à  legis  obser 

uatione  discesserant..  Qt^ontam  zelas 

domus  tu8B..  iniariam  inqtiit  domds 

tuae  ^  ferro  non  poteram  in  qua  iouis 

imago  possita  iadei  hostias  immo 


do  -i-  duherat  digail  cechinta  fair  *  md         ^   i-  itinanl  nubUis 

fomaam  inmirig  craibdech  **   i   arnafotìmmide  ì-  aniachaipled 

indhiresón         *  amtis  forhrìsti  indrig  '°  «i-  issamlid  noroisfed 

hires  innafoamaigthe  maforbrissitis  indrig  fuarobatar  mani**- 

**   i-  ishotoissigechtadión  7  hiianoibi         *'  is  huaitneìiadsu  cuJUe 

''  nepditi  A'  hiiaitsìu  adw 

F.  86a. 

*  -i-  occcUtiididin  isinrechtsin  '  -i-  dufoirndither  '  debe 

tifUuda         *  adi' 
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labant  mathathiaB  specialitfr  ista  uox 

connenìt.  qui  et  iudeam  sacrifìoaniem  et 

ministrum  regis  in  ìd  ipsam  cogentem  ^ 

uno  mocrone  confodit^..  Et  obproprta 

exprobrantiam  mque  me.,  culttis  d^i  op 

propria  et  inrisiones  eorum  qui  di 

cebant  pr^i^ferenda  tibi^  idola  in  propri 

um  meum  dolorem  iniariamqM^  repo 

taui..  Et  op^rui  iu  ieiunio  animam  meam.,  uidens 

mala  quae  fiebant  ad  suplicationem  *  me 

contali  *  et  ad  ieiunioram  sabsidia  conuo 

laai..  operai  inpossuit  ut  continaata  iu 

dicaret  et  extinuata  ^°  ieiunia..  Et  fac 

tum  est  mihi  in  obproprtum..  cum  deuotio  mea 

profanfs  esset  derisui  ^'  quasi  rèa  stulta 

et  minime  profutt^ra...  Et  possui  uestimentum 

meum  oìWcium.,  tam  meo  nomine  ^  lugebam  quam  F.  86^. 

religionis  iniuria..  Et  factus  sum 

illfs  in  parabulam..  hoc  ipso  uilior  quo  in 

me  et  suplicandi  intensio  et  dilatio  ^  auxi 

Hi  inridebatMr..  Adu^rsum  me  usqu^  in  por 

ta..  mos  erat  ueteribti^  circa  portas  et 

(tmUatis  extrimas  partes  agitare  conuenti 

cula  omnis  fabula  ^  de  me  illis  nasce 

batur  Exerceban^t^r  autem  possuit  id  est  continue 

de  me  loquebantt/r  et  iugit^r^.  Et  in  me 

psallebant  \x%que  uinom..  ut  plerumquc 

U88U  euenìt^:  clades  mese  intcr  calices  et 

uina  cantabantur..  Ego  ucro  usqt^c  domine.,  ac 

si  diceret  mea  autem  oratio  nulla  inpe 

ditur  auxilii^  tarditate..  Tempus  be 

ne  placiti  usqti^  tusD..  nosti  enim  quae  sit 

subueniendi^  oportunitas..  Exau 

di  me  usquc  fuse.,  iterum  ueritatem  mis 


*  i-  inniiidide  diademim        *  drisrogat        '  -i-  adce 

•  i   tuam   adce        ^  i-  oldd        *°  sémi  -i-  semigte-  incorp- 


11 


doeuitbiud' 


F.   86b. 

*  -i-  erum/éin  6n        *  -i-  huadia        ^  i-  cechndrochscél  s6n 
•i*  inmenicc-         ^   i*  afh  asìignath  inmoidem  hisin  hifkdtigib 

•  i-  huaitstu  ad(B  '  dufortacht 


A 
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sericordiae  copalauit  ac  sì  diceret  secundum 
tuam  ueram  certamqt^  misericordi 
am  exaudi  me  ut  mthi  conferas  ac  pra^stes 
salutem..  Eripe  me  de  lato,  ut  non  he 
ream*..  p^r  translationem  ^  uerborum 
ìndicat  ^^  mala  qtiae  patiuntur  abstrache 
me  inqt^tt  ab  erumnfs  grauibt/^  a  quihus 
sino  tuo  adìutorio  propriis  niribt^^ 
euellì  non  poterò..  "Neque  urgeat  usqt^ 
puteus..  £oncì\iàa.t  coartat  ne  fiat  in 
posibilis  euasio  ^^:  puteum  inimicornm 
insidias  ac  dolos  uocat  ita  [ut]  uitari 
non  possint  cai  sf  obstruat^r  ós  ei  qut 
intra  puteum  conci asus  fuerit. 
y»  àV.  nullus  euadendi^  exitus  datur  ||clind  aa 

Exaudi  me  domme  quontam  benigna  est  misericordia  tua:  in 

rem  tuam  int^r  aduersa  possito  qt^ntam 

ut  non  monearis  misericordia  habes 

causas  proprtam  consuetudinem  ^  atqti^ 

bonitatem  ^  ;,  puero  tuo.,  pulcre  au^r 

Secundum  multitudinem  usq^/^  a 

sionem  *  diuinf  uultiis  metuit  qui  as 

spectum  orauerat  |'  cilitas  saluandi  in 

Quonfam  tribulor  usque  me.,  tanta  fa 

té  ^  est  ut  protenus  liberer  sf  tantum  digneris 

et  benegnus  aspexeris  |  sidera  mala 

INTcnde  animaB  mesB  et  libbra  eam..  con 

quae  patior  et  malfs  mcfs  terminum  pò 

ne  propr/fs  raerìtls  officientibws  •  ut  liberer 

Propt^r  inimicos  meos  eripe  me.,  etsi 

obtinere  non  possim  saltim^  aduersa 

riorum  ad  miserationem  nequam*  té  co 

natus  ®  inpellat  ^°  p  diam  meam..  nos 

Tii  scfs  inproperium  meum  et  uerecon 


*  -i    conigUu        ^  -i-  trithropsón        *°  i»  sechis  infet  s6n 
**  indhelud 

F.  86c. 

*  héliidd       '  'i-  duthrocairi  adw        '  ithe  inse  indfochàinn  iìiso 

*  -i-  insoìul        ^  ad(V        ^  •!•  frisorcat   i-  daitslu  (tdcv 

^   i-  cid         ^  andgkl         ^  •!•  dHììgmat  indnamait         '°  -i-  (Uà- 
tàirblnedsìi  -i-  dnfortacht  damsa  adw  7  dutahabi  dighe  fonnunaimfea. 
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ti  **  qnaliter  mihi  exprobret  legìs  tuaB 

custodia  ac  dicant  infructuo 

se^'  me  sastinere  quae  patior  et  qu 

antum  mihi  tribulationes  qnas  iugi 

ter  ferre  *^  pudoris  incutiant  **  ita 

ut  deiecta  in  terram  facie  inso 

lentias  exprobrantinm  forre  non  pos 

sum  {{lantes  me.,  utramqu^  intne 

IN  conspectu  tuo  sunt  omnes  tribù 

ris  partem  tam  eorum  qui  faci 

unt  iniqua  quam  eorum  qui  ini 

qua  patiuntt^r..^ 

INprop^rium  expectauit  cor  meum  et  ^.  86*1, 

miseriam..  uides  ipso,  et  prospi 

cis  mala  quae  mesd  deplorante  et  allig 

ant  querellsB  ut  non  solum  pro^senti 

tribulatione  urgear  Bed  et  ^**  quod  nulla 

meliorum  exspectatìo  *  consuletwr  ^        ||  crede 

ET  sustenui  qui  simul  contristaretur  et  non  fuit.. 

barn  ad  malorum  solacium  leuando 

rum  ^  posse  profìcere  si  quispiam  par 

ticeps  trìstitiaB  mesB  accederet  sed 

ita  nullus  inuentus  est^  ut  essent  etiam 

illa  quae  fiebant  *^  mihi  à,  domisticfs  tristiora  * '' 

et  consnlantibu^  *  me*.'  et  non  inueni  ®'***..  ||  mea  poiaverunt  me 

ET  dederunt  in  escam  meam  fél  et  in  siti 

a.QQetum„  Bicut  in  dieb;^^  letitiae  cibf45  et  potus  de 

tempore  ^^  qtiodammocfo  trachunt  saporem 

e'sfc  ad  omnem  aroaritudinem  conuertitwr 

qutcqt^td  animus  tristis  accip^rit..  ussus  est 


**  adcé  *'  i-  nlmbia  fortacht  tarati aest  *'  -i-  profero  1^  pro- 
ferebam   ì-  fulungàin        **  dunairceat 

F.    86d. 

*  coinde  ^^  cid  ^  i-  dubairt  fortachtandam  *  olnacham- 
didmisa  *  betis  étrummaigthi  ^  -ì-  bedranclwbfodlaid  tristitiae 
meae  *  •!•  barn  mo  brón  damsa  cid  imiahl  nobitis  dam  Imam- 
chairtìb  ®^  immefolngitis  ^  bronchu-  ^   ì    7  huanaibhi 

frisraihiur  dumdonad-  ^'^^  canoìi  (V  combad  trachtad  htile  inso) 
•!•  nech  dudamdo7iad  ^^  -i   isuiUiu  asoniailse  isiìidaimsir  imbi 

faUidnech  indaas  afn  mbiie  cid  saich  no  maiih  s6n        "  i-  sechip 
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hoc  euangelista  testimonio  cum  de  domini 
passione  loqueretur  qtiod  qutdem  ad  iadai 
ce  profertur  impietatis  indicium  non  in  tem 
pere  ^^  passionis  dominio^  prodita  ^*  %ed 
longue  à  diuina  scriptt^ra  ac  multo 
ante  ^^  pra^dicta  (impiatas)  probatur  ergo  magis  simili 
hu8  '*  aptata  essQ  ^^  negotijfs  quam  propria  '^  singu 
lorum  <^'^'\  Il  nm..  iucunditatem  ac  requiem  quam 

Fiat  mensa  eorum  coram  ipsis  \n  laque 
habituros  sé  crediderunt  in  exitium*®  ilHs 
luctumqu^  conuerte '^  ||  erumnis  cacati 

ET  in  retributionòm  eorum  \i%(\ue  nideant.. 
monus  lucis  ignorent  |j  uis  adterantur  *' 

ET  dorsum  eorum  incurba..  sfc  adsid 
F,  87'»  miserfs  ut  omnis  eorum  fortitn 

do  frangatf/r  a  8Ìm{lìtudino  eorum 

dfctt  qui  curuantur  multo  honere 

uerberum  ueì  labore  ||in  eos  uindic 

EFFunde  sup^r  eos  irara  tuam..  omnis 

tsB  species  exacerbattir  ^  ||  eos..  non  effugi 

ET  indignatio  irsB  tua3  conpr^chendat 

ant  ìnquit  magnsB  ultìonis'  celerità 

tem..  Il  usque  in  ea..  nullo  successore  gè 

Fiat  habi^atio  eorum  deserta  et  non  sit 

neris  relieto  ^  Ij  erudieres  ^  castiga 

Quoniam  quem  tu  p^rcusisti  p^rsequti  stint.,  ut 

ri  pasus  es  ^  delinquentes  opor 

tunitatem  ^  offensae  ^  erga  nos  tuee 


edarabera  biuth  induine  is  serb  les  acht  robronach  "   i-  aimi 

aììdrogahad  ^*  (1*  non  prodi toe  -ì-  impietatis)    ì-  aìiarbuthur- 

gahthae  i-  impitatis  ^^  A-  reccesad  christ  ^^  -i-  archidt  nini- 
maircidetad  '  munber  ducliesad  -i-  dederunt  ri.       *'  rocomadmaìged 

*^  -i-  indotta  as  saindiles  -i-  impietas  ^^  -i-  donaibhi  robatar 
occrockad  christ        ^®^   i*  ai  mi  doib  citarochet        *°  indigaU 

*'  adw        "  tuargafar 

F.  87a. 

*  -i-  tacradad      ^   i-  huaitsiuadé        '   i*  nabith  chinUid  ìrnadib 

*  i-  diaforcitìd  tris  nafochaidi      *  adoe      ^  -i»  inniniììiaircidetaid 
^   i*  offensionis  a-  ind/nthorcun   dumbirsiu  forrfujinni  diatfor- 

citul  indegbaesgnu  «i»  arcomarUcind  imialamnsum  dutabair  fochaide 
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in  crudilitatem  uertant  suam  ^  |  se 

ET  sup^r  dolorem  aulnerum  meorum..  non  remi 

ned  instant^r  exercnerunt  in  nós  odia 

prafcedentibu^  adflictionibti^  '  noaos 

crucìafiis  semp^r  addentes  ||meorfim  [sic].. 

Ad  pone  iniqui  tatem  snp^r  intqt/ttatem 

iniqu/tatem  uocat  adflictionem  ^®  quam  me 

retfir  iniquttas  ut  est  illud  donec  trans 

eat  iniqw/tas  "  sicut  e  regione  et  retri 

butionem  iustitisa  uorsn  sequenti 

iustitiam  nominai  |  anff/r  bonis  quae 

ET  non  intrent  in  tua  iustitia..  non  fra 

nobfs  pra^paras  [  crat  prisco  consui 

DEleantto-  de  libro  usqu^  non  scribantt/r..  m6i 

tudinis  a.pud  iudeos  ut  scriberent 

nomma  uirorum  clarorum  non  solum  ni 

uentium  Bed  etiam  mortuorum  c\uod  ^'  et  nt/nc 

a.pud  nós  seraatt/r  in  eclesfs  cum  mortui 

inquit  fuerint  non  sint  digui  iustorum 

numero  copulari  ^^  id  est  sint  ab  homi 

nìhus  [bonis]  prursus  alieni  ||  tiene  iugi  pò 

Paiip^r  et  dolens..  uilis  et  in  tributa 

ssitus  angent^r  paupertati  copolauit 

erumnatn.  *  ||  tua  inquit  me  a  malis  lib^rauit       /^'.  ^*. 

ET  lux  uultus  tui  '  deus  suscipit  me.,  pra^sentia 

et  adiutorio  tuo  (mihi)  contuUit^  certam  salotem.. 

Laudabo  nom^n  dei  cum  cantico,,  laudes  [prò]  beneficifs 

eius  debitas  modolata  uoce  resonabo  ||  sibi 

Magnifìcabo  eum  in  laude.,  quantum  mihi  pos 

le  est  dabo  studium  ut  omnia  in  ludes  eitts  mag 

na  dicantf/r  ||ritales  hostisB  id  est  psalmi 

ET  placebit  d^o  uBque  ungulas..  quando  et  spi 

et  ^^  orationes  holochaustis  praeferentur  ^  et  uic 

timfs  officia  confessionum  ac  laudum 

mearum  ^  plus  obtinebunt  glori am  ^  gra 


fonm        *  •!•  [is]  inou  dundrigensat  indaas  oidrairlecissitc 

^   i-  tritchoniairUciudsu       '°  A-  indigail'        ^^  sechis  ind/rithor- 
cunson  7  digal  *'  «i-  scribend  inna  ìianman*  *'  -i-  scribtar 

ananman- 

F.   87b. 

*   i'  introgai  •!•  indigail  s6n        '  saintintud  imo         '  -i*  divfre- 
cndarcussu  adde      '**  cid      *  duroscaibtar      ^  ol  dd      *  «i-  inda($ 
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tÌ8B  ^..  et  in  meliorem  uictimam  ^  ut  ®  est  uitulus 
cuius  prtmam  astatem  ^^  et  tenere  ungule  ^^  cor 
nua*'  leuem  *^*"^  frontem  asp^rnantia  ^^  poUicentur  *^ 
talis  enim  setatis  uituli  sacrificia  rata  ^^  facie 
bant  II  orum  mutata  rerum  facie  ^^  gratulentur 

Uideant  paup^res  et  IsBtentur..  socii  "  merorum  me 
Qusdrite  d^wm  usqt^é  uestra..  oportuue  ad  hor 
tationem  conuertìtur  ad  exemplum  diuinsd  redemp 
tionis  adiutus  ac  rursus  ad  laudem  re 
currit  II  plices  ^^  humilium  uoces  repellit.. 

Quotiùim  exaudiuit  paup^res  domint^s..  num  ìnquit  su 
ET  uinctos  suos  non  spr^uit..  prò  suis  rìiìbus  '^  labe 
rantes..  ||  commemoratione  uniuersa  con 

Laudent  usqu^  et  terra.,  prtncipalium  rerum  ^^ 
plexus  est  quibus  et  p^r  qu8B  laudari  uult  d^um 
Mare  et  omnia  quae  in  eìs  sunt  u^que  sìon..  ut  re 
staurentur  in  ea  ritiis  antiqui  ||in  religio 

ET  sedificabuntt^r  ciui^a^é^^  iudsB..  quas  prophani 
nis  odium  diruerant  ^^  ||rent  ea..  ac  s{  di 

ET  inhabìtabunt  ibi  et  heree^ttate  adqui 
ceret  continua  et  propria  eorum  erit  terra 
repromisionis  possesio  ||  terìs  seruorum 

ET  semen  seruorum  eius  possedebunt  eam..  a  pos 
dei  habitabitur  i|  tur  longua  habitatione 

ET  qui  dilegunt  nomen  eius  habitaòun^  in  ea..  fruen 
F.  UT,  hi  maxime  qui  eam  ob  studium  tuad  dilec 


innaedbartafulidifeuldai'       ^  V  gratiorem  i-  a^budigiu      ®  •!•  sech 
ba  degedbart  6n  in  lege  ^  -i    ani  rmidgàb  inbeuidbartsin'  tio- 

chis  edbart  logmar  insin  hirecht  ^^  -i-  isacétnaenais 

^^  innaingnea  iilioitha       ^'  imiabenìia  dnacarbat  -i-  lase  nanastae 

^^*  ailgen  V  slemun         ^^^  «i-  móith  sùn  ^*  -i-  acarbaigte  ón 

■i-  duairngerat  i-  sec/iis  forgellatsón      '^  messi  i-  buidecha  cni 

ì'  fodaimet  ifmnalle  lium  ón  7  odogailsegetar  Uhm  inmalle  dà- 

•i-  immfochaide  hlrobasa  7  annurlg  hicmnsanad  [7J  hisoinmigi* 

essib'        ^^  gessidi         ^'^  -i-  arabcùsaib  [som]  i-  ardenum  athdesotn 

fodaimet  so  achimbedacht      **  -i-  sechs  inriundulenairechdae  són  -i- 

cselum  et  terra        "  oascarsat 

F.  87c. 

^  «i-  diingraimmim  abisolón 


16 
17 
18 
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tionis  accip^rint..  .Ixuiiii-..  |{  quod  saluum  ^ 

nrn^  fìnem  psalmus  àauià  in  rememorationem 

Xl.1  eum  fecit  d^us..  in  discrimen  regni  salutisqué  de 

ductus  quod  ei  a  filio  abisolon  fuerat  susci 

tatam  beatus  damd  psalmum  possuit 

qui  uicem  possit  orationis  inpiere  ||  me 

DeuQi  in  adiatorium  meum  intende.,  dignum 
^  &  tua  cura  et  defensione  facito  ut 

uelox  mihi  adiutorinm  festinus  imp^rtias.. 
DeuB  ad  iuuandum  mihi  festina  nsque  animam  meam,,  in 
tensione  *  frustrata  qua  me  molliuntur  opr» 
mere  ||  um  confussio  comitetur  ^..  Auertantur  sta^/m 

Auertantur  usque  mala.,  destitntionem  conatu 
et  erubescanf..  non  potiantur  fructu  noti  sui  qui  meis 
dilectantt/r  incommodis  ||um  laetitisd  tunc  consu 

Qui  àicunt  mihi  euge  enge..  enge  enim  ad  indici 
erunt  homines  dicere  cum  noti  sui  fuerint 
conpotes  facti  ^'>  ||  neat  qui  mea  liberatione  laB 

EXultent  et  ìsdtentur.,  in  te  nero  exultatio  eos  te 
tantt«r  |{  sise  dicun^t^r  qui  partium  *  merita  pende 

Omucs  qui  querunt  té  domine.,  bone  autem  deum  ques 
rantes  in  dauid  parte  consteterant  qui  soli  pò 
terant  et  iniquorum  prospmtate  angi  ^  unde 
orat  ut  sua  id  est  iustorum  saluatione  Isb 
tenti^r  |{  salutem  expetnnt  magnitudinem 

ET  dicant  semp^  magnifìcettir  domtnt^s..  qui  non  nìsi  ex  té 
uirtutis  tu8B  in  nostra  liberatione  mi 
rentwr  atqwe  cówcelebrent  ||  destitutus...  Ad 

Qui  dele^M«/  Bsìlutare  tuum  usque  me.,  humani  auxilii 
iutor  m^MS  usqw^  ne  moreris..  qwan^^o  et  aduersfs  ur 
gemur  et  now  nisi  tuum  praestulamur  auxilium  equ 
um  est  ut  adiutor  festinus  occurras  ^  sfc  in 
prmcipio  carminis  celeritatem  defensio 
nis  implorauerat..    Ixx-  ||ionadab  et  eo 

Psalmus  ipsi  àauid  ex  persona  fìliorum 
rum  qtti  primi  in  captiuitate  ductì  swnt..  ^rae  f.  87<f. 

dicit  ea  quae  erat  popnlus  in  bab 
ilone  pasurus  et  qt^oe^  ad  emendatio 


*  rucaigter  *  -i-  isìnebul  leu  ón  intan  ìuulrucat   diriug  ani 

adchobrat  *^  -i-  inian  adcotat  ani  adchobrat  *  -i-  robuferr  leu 
buith  hileith  dd  anduruimdetar  ainltnea  arami  «i-  dìis  imbed  dd 
oeitsiUs  /adianaimtib'  ^   i»  nocuingaigtis  •!•  imned  leu*   buith 

hisoinmigi  donato  hi  ingreintis  dd*        *  adce 
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nem  erant  profuiura  ipsa  captiuitatis 
adu^rsa  reditum  etiam  populi  pollicefur 
neo  umquam  ^  ita  mala  uentura  pronnntiat 
ut  non  statim  spqm  consulationis  adi 
ungat  '  prop^^r  ìofirmitatem  populi 
ne  ^  disp^ratione  *  fractus  studium 
emendationis  ^  *  abieciat.  omnia  autem 
ex  consuetudine  sua  p^rsonee  eorum 
aptat  quos  in  humsmodi  nerba  capti 
uitatis  erat  necessifcas  conectura  ^.^ 

'yxtfwoj  in  te  sp^raui  àomine  non  confundar  in  sdtertium,, 
\J    O     ne  longua  adiutorii  tui  di 

simulatione*  patiaris  nos  tam 
grauia  sustinere  quo^  nobis  pra^ter  ma 
lum  tribnlationis  etiam  monus  \ué[  bonus]  ' 
pudoris  inponat  |{in  ea  inqmY  adqtii 

IN  tua  iustitia  libera  me  et  eripe  me., 
tatis  tu»  opus  ué[  maximum  est  sf  ab 
bis  liberemur  qui  et  te  nesciunt  ^® 
et  nobis  dominanttir  iniuste        ||ua  me 
INclina  ad  me  aurem  tuam  et  sa! 
fac.  prò  audi  dignanter  atqu^  sollicite.. 
ESto  mihi  in  d^um  protectorem..  sfc  me  ad 
iuua  ut  in  ipso  genere  adiutorii  di 
uinum  in  me  protegendo  ^^  pra^betur  auxilium 
sic  me  defende  ^*  quomoefo  homo  saluare 
non  ^otest  ^^..  {{  pos^  protectionem  ({uoé  solet  ad 

ET  in  locum  munitum  usqu^  facias..  angent^r 
iuueri  in  tempore  ^^  ad  securitatem 
^^  difensi  loci  munitum  praesidium 
collocauit  {{mo  pedo  stare  uà 

Quon/am  ^rmdimentum  meum  usqt^e  tu.,  ut  fìr 


F.  87d. 


*  -i-  airiniianadfétsom  innaolca  asindet  da  comdidnadiar 

'  indiad  innanolc  *  ar  *  -i-  ìnqfessed  cmndidnad  duthiar- 
moracht  indiale  *  i-  hidegbcésgnu  ^  focicherr  ^  debe  Un- 
tuda  imo  *  -i-  huanchlithon  són  centabairt  daitmi  dufortdcktae 
dinni        *  d-  cid  inmóin  sechis  mét  7  trummae  indrucae  sou' 

**  adce  ^^  lase  dumameìna  i*  dumfortacht  dam  "  •!•  to- 
bair  ic  dam        *'  i-  nàdchum  nech  dundabera  dialailiu 

**   i-  ronecar  les  innaaditen      '*  «i-  htmdtiemar  nech  suidiffther 
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leam  a  té  ^*  mihi  confertur  quia  tii  mihi  es  recepta 

calum  cantra  mala  inruentia  pra^paratum 

Deus  meus  usque  pecoatoris..  pro^^  potestate 

prò  ^  uiolenta  retentione  *  qui  quidem  f,  88<», 

quamnÌB  sint  felicitate  °  uicto 

res  tamen  non  %unt  ab  iniqnitate  et  peo 

catfs  alieni  ||  dideris  ^  illi  tamen  domin 

De  manu  usqt^  iniqui.,  cnm  tti  insto  tra 

antur  ininste  ||in  te^  recumbit  ex 

Quoniam  iti  es  paten^ta  mea  domtne..  ac  si  diceret 

spectio  mea^  dum  es  mihi  sola  causa 

spei  SLÌque  solacii  quo  in  omni  angore 

sustentor  {|mum  in  te  sparare  de 

Spes  mea  &  inmente  mea..  non  nt/nc  prt 

dici.  Bed  porro  exordfs  gentis  mesB 

te  uindice  ^''  nìsus  sum  ^  cum  adolesoe 

rer  *•  pariti  ac  me  iecirer  "  in  segìpto.. 

IN  té  confìrmatus  sum  ex  utero  de  uen 

tre.,  sicut  conparatione  pra^sentis  aeui  ado 

liscentiam  uocat  egiptiam  seruitutem 

sfc  natiuitatem  illud  tempus  ^'  uocat 

quo  coeperunt  in  patribus  in  domini 

populum  procreari  |{em  simplicit^r 

De  utero  matris  meae..  matris  uentr 

uéì  sarrsB  uterum  dtctt  ué\  eius  congregationis 

quae  egiptum  ingresa  est^^  appellat  ori 

ginem  quae  ampliandsB  ^*  gentis  semi 

narium  fuit  ^^  ||  umquam  in  laudem  me 

IN  té  decantatio  mea^*'^^  semp^r..  qutcqt/id 

am  dictum  e^t  ab  hfs  qui  me  sunt  sepe 


loc  daingen  do  innaagathar  ni        *®  -i-  adce         "  -i-  iacési 

F.    88». 

*  tarcési        '  dindergabail        '  -i-  inbetho  frecndairc 

*  i-  isfirìen  daitsiu  adce  indigal  dubir  fortini  dég  arpectha 

*  -i-  adce  *  1-  dumfortacht  huaitsiu  '  adcé  *  dothabirt 
digìae  tarmo chenn-  formondmtea  *  acht  arroissiursa  *°  i-  lasse 
formberinnse  A-  forberad  miwhland  beus  *'  1'  macerarer  i*  lasse 
nomseimigthethese  -i-  dunin[d]bUhe  muchland  beus  **  buitke  ine- 
ffipt  *'  -i-  toioseph  conamuntair  **  «i-  bedolaigthi  seckis  bed 
tormacktai      '*  silaigthaid      **    i-  triutsu  adàe      ^^  -i-  nachmolad 

Asc.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  23 
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mirati  ^"  ^er  te  ^'  collooatum  est  cuius  effa 
sfs  in  me  beneficiis  factus  sum 
omnibus  nbiqt/^  conspicuus  *^     \\  tis  ego  il 
Tamquam  prodigium  factns  sum..  mul 
le  quondam  clarus  ac  magnus 
^'  ^^^*  et  omnibt^s  expetendus  nt/nc  abhomina 

bilis  factus  sum  et  scalore  ^  frequen 
tium  '  et  diuturnorum  ^  malorum  tam 
quam^  ostentatum  prodigiumquf  ^  debitor.. 
ET  tu  adiutor  fortis..  frustra  ergo  hos 
tes  nostri  exacrantur  adflictos^^  quo 
rum  adiutor  uirtute  multus  et  m 
agnus  est  uéì  certe  cum  singulari  polle 
as^  fortitudine  nosque  tamen  non  ernas 
raanifestum  est  te  non  inpossi bilita 
te  ^  sed  iudicio  '  male  merentes  ^  nelle 
saluare  |{posim  cantare  gloriam 

Repleatur  os  meum  in  laude  tua.,  ut 
tuam  quia  ergo  plurimum  potes  prospe 
ritate  concessa  in  laudes  tuas  mea 

ora  ^^  conuerte  ||  auditur  ^^  qui  sum  ab  esordio 

Tota  die  magnt/^c^n^iam  usque  seneotutis..  sub 
uitsB  mesB  tuo  fultus  ^'  auxilio  ordi 
nate  captiuitatem  babiloniam  se 
nectutis  tempus  appellat  qui^^  iuuentu 
tem  dixerat  egiptiam  seruitutem  ||ad 

Com  diffecerit  uìrtus  mea  usque  me.,  cum 

flictus  aduersarifs  decus  omne  ni 
resque  p^rdiderim  qt<mam  ^^  mala  loquu 
ti  sfint  mihi  ì^est  quod  in  principio  carminis 

Quia  dixerunt  inimici  usqu^  eum..  bine  ^^ 


rundammoladsa  adce-  istriutsu  doronad     *®  adruamraig-set     ^®  adcé 
*^  tam  [-i-  inmór]  dest 

F.  88b. 

*  kuandóirmamaiffthetmd        '  -i-  mencigite        '  greschaigte 

*  -i-  amdelbderoil  adchoburthar  dudeicsin  aradochraidi  A-  nlrbuo 
sain  ma  brlg  leu  ^  ì-  ani  airdrech  ^^  bite  fumafajm  inimi- 
corum  *  i-  nonimdaigi  on  ^  i-  ni  hua  écumcichtgi  •!•  daitsiu 
àdcè  cenisnicae  ®  i-  is  firmess  kUsu  ànephicc  ®  -i-  triandroch- 
gnimu"       ^^  mtiginusa       ^^  issi  imo  chial  filand      **  fulachtae 

*'  intl      **  i-  is  fortórmach  anam  hisiu  -i-  quinam      "  •!•  or- 
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ne  tamqtiam^*  inritsB  spei  in  aBt^nam  con 

fuderetur  exorat..  negantibu^  (inimiois)  ergo  prò 

uidentiam  tuam  circa  nos  fes 

tinus  occarre^^  ne  sinas  in  lon 

longum^'  nota  nostra  defferri 

P^rseqaemini  usque  a  me.,  non  te  desi 

mulatio  ^  faciat  signiorem  '  sed  te  F.  ss*. 

neat  (té)  cura  difensionis  adtentum: 

mire  sane  et  asitate  habitum 

reconciliationis  expr^ssib  quando  solet 

iram  uultas  auersione  '  signa 

re.  ||m8B  meae..  proprtam  inimico 

Deus  meus  in  adiatorium  nsque  ani 

rum  signum  est  atqu«*  stadium  ni 

les  facere  quos  oderunt  {|  um  hoc  uer 

Op^riantur  usque  mihi  nocentiam  studi 

bo  (querunt)  signauit  qui  uet^ribu^  malis  nona 

et  exquessita  *  semp^r  adglomerant  ^.. 

Eoo  autem  semp^r  sp^rabo  in  te  dom/ne..  p^r 

manebit  inquit  haec  sententia  ut  de  té 

iugiter  sparare  non  cessem  bene  autem  hoc  ex 

persona  populi  possoit  qui  propt^r 

peccata  c1adibu5  traditus  in  re 

liquum  promitat  emendationem        {|  tu 

ET  adieciam  sup^r  omnem  laudem 

am..  ut  illì  inuentione  roalorum 

meorum  diligentes*  Bunt  sfc  ergo  prima 

officia  laudum  tuarum^  deuota 

iteratione  cumulabo  ||d  té  colla 

OS  meum  usque  salutem  tuam..  prò  ^ 

ta  (i.  e.)  laudabilis  eademqué  ^  iustitia  quae 

nos  saluauit  [et]  inimicos  adflixit.. 


nabeth  inchomairle  se  -i*  arnabethanl  immefolangar  trece-  dosoìn  •!• 
arnaimfolangfidejruccae  '  do  trere  -ì-  deus  dereliquit  •  isairi  insin 
g^udidsd  hitomch  intsaUm   i-  in  te  domine  speraui  rei. 

^®  -i-  mani  fortachtaiged  dia  dam         ^^  -i-  cidce        ^^  i-  cenfor- 
tacht    huaitsiu  adce 

F.  88c. 

*  «i-  cenfortacht  huaitsiu  adce      '  manlndimea  6n      '  huandsotid 

*  -i-  étai        ^  duerchomrac      *  Ièri      '  adce      ®  tarcesi      *  cid 
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Qaia  non  cognonì  nego^fatìones  ^®..  etiam 

sf  continua  ìnquit  té  gratiaram 
actione  concelebrem  neqti^  ita  pò 
tero  benefìcìa  tua  ^^  uelut  in  snm 
ma  redacta  ^^  conpr^chendere  ac  lau 
dìbf^^^  ezeqaare  neqM«  enitn  beneficia 
F,  88''.  tua  possunt  numero  contineri  ||ten 

INtroibo  in  potentiam  dommi..  tua  pò 
ila  tuo  adiutorio  terram  repromi 
sionis  introibo.  ||ut  patres  mei  qui 

Domiire  memorabor  usque  solius..  non 
liberationis  susb  ex  sBgipto  grati 
am  idolfs  deputabant  ||tu8  bene 

"Deus  docuisti  me  ex  ìuuéntute  mea..  erudi 
ficfs  tuia  et  egredientium  ex  egipto 
patrum  erroribii5  factus  cautior^ 
omnia  quae  genti  nostrsB  pra^stitisti  ret 
ro  petens  memoria  laude  celeb 
rabo  et  soli'  adsignabo  tibi.^ 
'  ne  derelinquas  me..  {{ neo  ^  non  est  adu^r 

Doneo  adnuntiem  brachium  tuum..  do 

bium  finiti  temporis  sed  continui  ' 
neque  enim  tamdiu  se  non  relinqui  ro 
gabat  donec  adnuntiaret  poten 
tiam  ut  uideretur  nelle  deseri  pos/quam  n 
arrasset  sed  donec  prout  possuit  ut 
sit  sensus  ^  adiuna  me  etiam  nunc 
ut  sicut  beneficia  iuuentutis  (V  -e)  ita  et  se 
nectute  Isetus  enumerem  ut  ego 
laudationem  continuo ''>sfo  tii  bene 
facta  tua*  in  senectam  usqu^'  p^rpe 
tud^^.  Il  in  notitiam  secuturaB  gene 

GEuerationi  omni  ({uae  uentt/ra  est,  ut 
rationis  a  me  narrata  profici 
ant  II  ma.,  tam  ^^  magna  sunt  op^ra 

Potentiam  tuam  usque  in  altissi 

tua  ut  laudibus  ^'  in  sublime  tol 


*^  debe  tintuda  "   i-  ad(B  **  atn  bid  inaraim 

*'  i-  comadassaib  dotò 

F.  88d. 

*  indate  musruthi        '  adce        '  canóin        *  -i-  amos  donec 
'  i-  mencigivd  indi  són        *  issisosis  dchiaU        '  •!•  atn  notreb 
adcè     •  codimeUataid     *°  trebrigthe     ^^  der      *'  i-  huanpopul 


8 
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lantur  ||ne  longuo^^  qaìdem  interaal 

QuaB  fecisti  mirabilia  uaque  tibi.. 

lo  est  aliquis  tu8B  *  glori»  conp  F»  s^- 

arandas  \\^er  expmmenta  me  tra 

Quantas  osìendisti  mihi  usque  malas.. 

duoens  malornm  quia  saperent 

adu^rsa*  in  commendati onem  bene 

factoram  tuoram  scire  uoluisti 

ET  connersns  uiuificasti  me.,  ne  de 

uternitate  malorum  non  iadicio  ^ 

sed  incaria  ^  adflictus  uiderer.. 

ET  de  abisfs  terree  nsque  me.,  ita 

nós  malornm  opr^serat  multita 

do  ut  putaremnr  ad  terraram 

ima  '  dedacti  sed  taa  tamen  snmus 

potentia  ^^  liberati  |{  et  exorta 

Mnltiplioasti  magnìficentiam  tuam  et  conuerèUB 

tns  es..  malornm  nostrorum  dis 

paratie*  cumulo  tnae  landationis 

accedit  tanto  qmppe  ipse^  dar 

ior  es  quanto  sunt  grauiora  quae  sol 

uis  II  prò  hfs  scilicet  omnibus  traesti 

Nam  et  ego  usqu^  neritatem  tuam.. 

tfs  nassa*  psalmi  organa  quibus 

psallobatur  enumerat  timpanum 

et  chitharam  &tque  alia'  humsmodi 

quorum  omnium  concentu  uerum 

et  mirum  opus  tui  ^®  adiutorii 

sonabo  quo  certam  non  laudifa 


*'  «i-  nicondektkai  koetartetarcur  ciàn  cenmanum  huaetartetcur  ocus 

F.  89a. 

*  adce  '  -i-  (zshdo  dubertis  inna  ole  forvi  sa  duimthrenugud 
duchdingnlnmesiu  adcv  atam  mathi  -i-  trimsóiradsa  donato  imne- 
daibsin-         '  i-  nero   i-  buith  damsa  in  deuturnitate  malorum 

•ì-  cenremcaissindce  dumsoirad  *  «i-  arthrommai  innafochai- 
desón  *^  actó  *  i-  derchoiniud  dorockóinsemni  amie  imfolngi 
molad  daitsiu  6n  isindl  rondannicaisni  dinderchoiniud  hisin   ad^ 

^  ostù  i-  adcé  ^  -i-  ithcé  di  indaidmi  asmbeirsom  -i-  organa 
7  iihcB  indorgan  inna  hi  asber  innadiad  -i-  timpanum  7  cbithara 

*  i-  aldaili  aidme  inckiuil        ^^  -i-  adcé 
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ctoriam  ^^  salatem  confers        |{  que  re 
Psallam    tibi    m    cbithara    us 
dìmisti..  participanit  anima  mea 
gaudfs  qu<ie  a  malis  tuo  adiutorìo 
liberata  ipsfs  beneficfs  ^'  dedicit 
7'.  S9'>.  tibi  *  gratias  refferre  ||  am..  hoc  est  •  quod 

Sed  et  lingua  mea  usqu^  laudem  tu 
supmus  dixerat  adieciam  ^  snp^r 
omnem  laudem  tuam  cum  non  solnm  mul 
tfs  organis  canticorum  sed  pene  om 
nìbus  membrfs  pra^conia  dd  se  celebra 
tum  ire  ^  pronuntiat  {{ at  inimicfs 

Cam  confusi  usque  mihi..  uere  pronunti 
obtatorum  frustratione  ^  suffu 
sis..  psalmus  lxxi-  {|  mus  non  sempli 

Salamonem  pra^sens  hic  psal 
cit^r^  in  salamonem  ned  propt^r  commo 
nem  populi  prospmtatem  qtme  erat  cum 
regis  felicitate  coninucta  et  in  sa 
lamonem  canitt^r  cumqu^  beatum  dauid 
regendi  populi  cura  distingeret^ 
et  cognoscendi  ^  quis  suorum  po5^  sé  reg 
naturus  esset  desiderio  teneretur  indica 
tur  ei  quod  filium  multae  gloriae  ac  prò 
fundsB  securìtatis  et  pacis  su 
cessorem  ^  e55et  habiturus  atqu^  hac  re 
uelatione  factus  IsBtior..  qu8B 
dam  in  hoc  carmino  futura  prafdtcìt..  qua^dam 
prò  testimonio  uaticinii  ^^  ut  inplentur 
rogat  ^^  neque  sufficere  credidit 
agnouisse  futura  nisi  ea  quae  ostenaa 
sunt  in  pra^dicationis  fidem  ^^  poposce 


m 


^^  d-  ni  innicc  cuitbedaig*         "  «i-  innafartacktae 

F.   89b. 

^  -i-  adcB  *  -i*  ised  inso  i-  is  cummce  imo  7  anmmbart  riam 
•i-  adieciam  '  «i-  aderriussa         *   i-  celebrabas  -i-  sechis  er- 

darcaigfes  *  •{•  cenbrith  doriug  neick  adchobrat*  *  -i*  ni 

doàoinur  isimmaircide  ^  «i-  lasse  basnim  foramenmuin  oidfessed 
ciabed  flaith  innadiad        ®  inguai      ^  i-  robadmaith  aflaithemnas 

^^  i-  intairchitil  *'  i  ni  diidemnigud  comaUaibther  indfaUhsi" 
ne  sin        ^*  i*  dumnigtcdinnapreceuptaeón 
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rat  adinplerì  {{a  principio  inpr^ 

Deu9  iadiciam^'  tunm  regi  da.,  optime 
catur  quae  et  utilitati  subditorum 
et  regentium  glorisB  conuenirent  ^^ 
in  hoc  enim  iudicandi  ^^  officium  salamon 

fuerat  deprecatas  sapientiam  et  ^-  ^^• 

ideo  eonsecutus  est^  ||quem  regem  dixer 

ET  iustitiam  nsqu^  regis..  ne  ignores 
at  prf'mo  uorsu  regi'  ergo  regis  filio 
opto  adesse  iustitiam  |{inqt4tt  quod  pos 

ludicare  populum  tuum  in  iastitia..  si  hoc 
tale  a  te  ^  faerit  filins  m^us  monus  ^ 
'^sapientisB  consecutas  erit  illi  gran 
dis  adseraandsB  cura  iustitisB.  ut 
cognitls  dìsceptantium  partìbus  pau 
p^res  qMosqu^  &  diuitum  inìqtittate  denfen 
dat  Ijuit  noto  pacis  profunde^  qtiod  non 

ET  pap^res  tuos  usqu^  iustitiam..  proba 
tantum  prò  filio  Bed  prò  commoni  omnium 
utilitate  precaretur..  ausibus  pra^donum^  con 
pr^sfs  nera  et  multa  pax  redderetur 
adflictis  *  Il  em  iniqmtatem  omnem 

ludicabit  paup^res  populi..  omn 
inpotentiam  recto  iudicio  submo 
uebit  et  aBquitate  media  (honera)  paup^rtatis 
subleuabit^  ||tinu(s  cursibus  pax^^  sb 

ET  saluos  faciet  usque  sole..  soHs  con 
quabitur  si  fuerit  ^^  insto  prtncipis  ui 
gore  fundata  |  ax  autetn  conparata 


ET  ante  lunam  in  saecnlum  ssbcu 
aoqmtati  solis  antestabit  ^'  lunse 
officils  cufus  daritas  incrementfs  ^^ 


1..  p 


"  «i-  brithemnamtfiriàin  **  -i*  bretha  fira  són  ^^  à*  combad 
firidn  abrithemnacht 

F.  89e. 

'   i-  adcotade  «i-  sapientiam        *  arindrig        '  «1-  ade 

*  isedani  imo  ^  -i*  diatarsiu  ecnaendosotn  seichfedsom  dufi- 
rinnisiu        *  •!•  imdiòn         ^  -i»  inimn  aircelUaide  A-  inimicorum. 

*  -i*  bile  fomam  ^  étruminaigfid  '  °  i-  bias  hiflaith  solman 
bith  suthinside  dì  afA  as  mthin  riuth  grene  **  -i-  maniroima 
foracenn  ni  mema  forsnabullu        "  -i-  duróscaibea  *'  hmfor- 
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detrimentisqt/^  ^^  uariatur.  ||inla 

ET  discendit  sicut  plnia^^  in  uellus.. 
borata  ^*  apu(^  omnes  gratia  et  ab 
sque  ullo  stripita  tranquilla 
.i>.89'^.  regis  moderatio  ^  hàc  conparatione  * 

signatur  {{cunctis  iadicii  sermonìs 

ET  sicut  stilli(;»(£»a  ^  mque  terram..  dissideratam 
que  eius  inlabsam  ^  (gratiam)  h{s  uerbis  explicuit 
Òrieinr  usque  iustitia..  quia  pra^miserat 

=  de  pace  et  p^rma 
nebit  cum  sole  bene  nuno  intulit  o 
TÌetur  tamquam  de  sole  loqueretur  ac  si  di 
ceret  ita  clara  erit  sub  eo  insti 
tia  ita  lucebit  omnibus  conparata 
pax  ut  splendorem  solis  uideantur 
emitari  {  consnetndo  prof  et  e  est 

ET  habuudantia  pacis  usqti^  luna.. 

emfasses^'*  addictorum 
suorum  pondus^  commendation 
emqu^  commouere  sicut  est  illud  in  Ixxx 
uiii  psalmo  |{  et  tronus  eius  usque  csbH 

ET  ponam  in  saeculum  sedculi  semen  eius 
et  paulo  j^ost  et  tronus  eius  sicut'  sol 
nsque  in  aat^rnum  erit.,  haec  autem  omnia  eza 
ggerent^r  dum  in  successoribt/^  dauitici^ 
regni  continuationem  *°"**  diutt/rnitati  " 
elimentorum  uidetur  equare  |{fa 

ET  dominabittir  a  mari  usqu^  ad  mare.. 


bartaib        "  huadlubartaib       ^^  i-  bieidrath  somailse  forabelru  7 
àilgine  am  bróin  nailgen  sniges  Menai  *®  i-  sulbaire  degbelrai 

centogìiam  noccae 

F.   89d. 

*  -i-  mesrugud  deglabartha  indrlg  '  -i*  indeglabrtha  frifleuchud 
Menai         *  -i-  snith  sulbaire  indlabartJia  corath  somailse  foir 

*  fiephehutmaide  *  -i-  intórmacktid  V  indumaigihid  *  i-  ised 
as  doig  liun  isindisiu  bid  exaggeranter  diiintad  anemfases  as- 
beirsom  -i-  dubeirsom  dudumugud  aaisndisen  as  nuilliu  oldaas  ani 
adfetsd  ani  dundabatsom  sis  on  ^  •!•  duimdemnigiid  àep't  són 

®  i-  epH  asingaib  fir  imo        ^  duaidecdi        *°  -i-  instUMni 
**  ingresgai         ^^  «i-  dintsutMni  6n 
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ma  non  iure  '^  non  imp^rifs.  ned  honore      ||  gi 

ET   a   flumine   usqt^   «thiopes..    p^   re 

nam  sabam  ||  antur  inimioi  eius  ut  ab 

ET  iniqui  eius  t^rram  ling^n^  ^^..  ita  snbici 

iectis  arinfs  ^^  pacem  ambiebant  ^^  ex 

prosit  prostratorum  subditorum 

que  habitum  {|  bis  uooat  litorias  oiui 

Rsgis  tharsis  usque  inferent..  thar 

tates  ^^..  insole  ergo  cum  continenti  solo  ** 

solomonem  bonorauere  ^  mune  F,  se, 

rìhua  quod  factum  sacra  narrat 

historia*  ||ducent:  uicinaB  et  in 

Rsges  arabum  et  saba  dona  ad 

imicsB  gentes  munerum  obla 

tione  foederabuntur  ^  atqtie  deser 

uient  II  fìcio  non  seruitio  coacto  to 

ET  adorabunt  eum  omnes:  reuereuti  ^  of 

tum  exaggerent^r  ^  ||  iim  cuncti  re 

Omnes  gentea  %eruient  ei..  subiecientur  certa 

pollare  ®  nullus  audebit  ||  cur 

Quia  liberauit  paup^r^m  a  ipotente,,  causati^r'' 

currit  tanto  bonore  sublimis 

Et  inopem  cui  non  erat  adiutor..  hoeo  autem  reg 

ni  potentia  adqutritur  ei  suf ragie 

sapientisB  aìque  iustitiaB  {|opem 

Parcet  paup^ri  et  inopi.,  inp^rtietiir  • 

bis  quos  paup^rtas  punit  iniu 

rÌ8B  et  ab  opr^sione  pra^potentium  li 

berauit  parcet  autem  inopi  dixit  prò  mi 


**  -i'  combad  flaith  iarfirsón         **  lUsit  slechtfait  fuachossa 
^^  -i-  huadib  corruslechtais  fochossa       ^^  cuadcobrat       *^  trach- 
laidi  ^®  lassalar  [1<  ctcs-]  n  dluith  sechis  lasinnuile  talmuin  • 

ónfile  imnainsi  imfmajcuairdd  •  cUiiith  side  dì  cenmuir  dia  etscarad 
fochosmailim  ninse-" 

F.  90». 

^  arrumuimetfid        '  -i»  hHebraibrig        '  •!•  dtisolmuin  6n 

*  -i»  airmitn:sfeid  ^   i-  indumaigthid  •!•  duadamrugud  flatha 

solmanón  betcs     •  *  -i-  sechis  friscathaigedar  6n  i-  centra  salamo- 

nem      ^  •!•  erbirigidid  •!•  dobersom  innaccuis  aratartad  indermitiu 

feid  mòrsa  •  dusolmain  -i-  quando  dixit  et  liberauit  rei.  ^  fo- 
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serebitur  {|namque  in  potentem  mo 

ET  animas  ^a,uperum  u^que  eorum..  regi'*® 
dum  auaritisB  ueì  rapinis  facile 
in  sustentationem  sui  ex  bone 
sequitatis  (iadicii  regis)  solacinm  panper 
tas  inueniet '^-^'  usurae  autem  nomine 
malum  anaritisB  et  cnpidit 
atis  ostendit  Usemper..  hao  insti 

ET  pra^clarnm  nom^n  eorum  coram  ipso 
rectiqfi^  cura  multusqt/e  ei  honor 
multaqu^  dignitas  conferentur        ||ra 
ET  uiuet  uaque  arabiaB..  erit  ergo  hono 
tus  logeus^^  ac  dines  ||ficiorum 

ET  adorabunt  de  ipso  semp^..  in  bene 
uicem^^  uota  prò  eo  suplicationesque 

facient  {{ entum  ue\  ad  brene  tem 

Tota  die  benedicent  ei..  non  ad  mom 
F,  90^,  pus  II  memorabile  ^  triticum  in  t^rra  (repromisionis) 

Erit  firmamentum  usque  montium..  et  erit 
in  capite  montium  ita  concuriossus  * 
sustentabit  egentes  ut  exaequati  '  mon 
tibu^  firmitate  ^  pro^sedii  infra  sé  ^  inimi 
COB  uideant  nihilqt^  eorum  ab  exal 
tatione  distantes*  ||tur  inqmt  felici 

Sup^rextoUetur  usque  fructns  eius,.  testabun 
tatem  eius  filiorum  examina^  et  cedrfs 
libani  numerus  speciossB  prolfs  asquatt/r  (V  -bi^t#r) 
ET  florebunt  uBque  terrsB..  per  feni^  pasim 


daUfea  *  faUssaither  (i-  salamon)  -i-  btih  flaithem  intì  solam 

forsaint  7  ni  leicfither  Jlaiihemnackt  dtisaint  etir  acht  duimmarthar 

huandrig  i-  huasolmain  o  na  [ba]  flaith-     *M'  fit  in  aliis  libris.  regis 

namque.  Et  inponentem  modum.  bis  and-  amalsodin-      ^^  -i-  con- 

didétrummudce  ón  inbocktae  bis  triairchellad  donaib  sommaib  [ano- 

noe]  aimaib  bochiaib  trifrescissin  messa-  firiein  indrlg  doib  iarum 

**  7  issi  p'sannfiland  am  sodin  pat^pertas        *'  i-  slraisiae 

'*   i-  affi  betis  degmaini  dobertais  dogudi  airi  odutkracht 

F.  90b. 

*  •!•  ara  caini  6n  '  i-  sairfoichlech  '  -i-  ambai  *  -i»  so- 
nartaidir  slebe  ón  •  tridia  ^  -i-  deroliu  7  derechdu  indate  indfi- 
rien         *  -i-  nidechraifet         ^  -i-  intsaihi        ®  •!•  indfeuir  •!•  bU 
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nascentis  conparationem  uolait  multi 

tudinem  snocesionis^  expr^mere  ||er]t 

ET  erìt  nomen  eius  benedictum..  ita  continue  clarwm  *^ 

nomen  eiua  ut  iagis  est  soHs  cursus  et  lunsB.. 

ET  ante  lunam  sedis  eius  usque  terr»..  seruauit 

causam  laudatae  in  rege  felicitatis  quoniam 

^^  ct/m  populi  esset  utilitate  conseruata  {V  conserta)  in  ho 

norem  qmppe  gentis  gloria  pracdicabatur 

rectoris  quod  ostendit  regina  austri 

quae  beatos  '*  appellai  regi  sapientissimo 

seruientes  ||tudo  solomoni  in  laudem 

Omnes  geutes  usque  solus..  coUecta  beati 

proficit  largitoris  eius  qt/tppe  debetur  *^  glo 

rise  quod  alios  qtioque  efficit  gioriosos  om 

nis  proinde  terra  auctorem  tanti  mu 

neris  digna  et  debita  laude  celebra 

uit  nude  bene  adinnxit  fiat  fiat  (*i*  gloria  àeo)  inple 

ri  optans  quae  ostensa  Isetatur  ^^..  Et  bene 

dictum  nomen  usque  fiat  {|  mus  asab.. 

Defecerunt  ^^  laudes  dauià  filli  jesse  psal 
qua  expostulati one  ^^  populus  in 
babilone  constitutus  aduersus  ^^  proui 
dentiam  ussus  sit  hoc  psalmo  discribitur  ^^ 
quae  querella  ^^  familiaris  est  adflictfs  '®  do 
cetur  etiam  in  utilitatem  multorum  quod 
dispensationum  diuinarum  profunditas 

prò  exploratione  uirtutis  ^  in  hac  uita  F.  90^. 

plerumqtic  suos  («i*  iustos)  contra  meritum'  pa 


condln*  frifér       *  «i»  innaclainde  ón        ^^  v  am  as  suthain  riuth 
grene  sic  bith  suthainidir  sin  ainm  solm&n  **  -i-  airistorbach 

dupopul  flaith  Jirian  leu  «i-  ani  asmmaith  dundflaith  fessin  da*- 

'*  i-  madgenaiar  àthimthirthidi  olsi'  **  «i*  dlegair  6n  condib 

inducbal  dudia   [anni]   as  inducbal  diamuntair  airishesom  dubeir 
innninducbàil  nisin  dusuidib  ^*  i*   buide  lesom  taidbse  neich 

immeforlaing  dudia  ^^  -i-  ni  hcerogab  insalmso*  1<  niasap'sain 

fessin  rogab  inscUmso  **  •!•  eia  indas  oaiUechtatar  ante  són 

htuidia        *^  •!•  dorusluindset  són  remdéicsin  dee  dubuith  diib-  di- 
anice         **  'i-  assindeihar  son"-  **  issi  ade  eregem  «i-  derchai- 

niudsón  duremcaissin  dee  diib*         '*  hi/ochaidib 

F.  90c. 

*  -ì-  duthaiseelud  àfoirbtheiad  7  andegnimae       ^  •!•  ceni  airillet 
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iiatur  adfligi  qaorain  ^  tamen  magnianimita 

tem^  pro^ter  spem^  ìnterdam  remimera 

tur  rerum*  obtatiore  successu^.  ta 

lis  sane  causatio  ^'  non  unlgaribtitf  ^*  ned  p 

auc(s  uirtutis  studio  praeditls^^  ut  us 

sitata  est  sfc  aptata  est^^  ||um  de  babilo 

QUAM  bonus  usque  corde.,  ^ost  redit 
ne  bonnm  àeum  populus  soluta  o 
aptiuitate  ipsis  rebtitf^^  instructus 
libenUr  pro^dìcat  ac  decente  quando  suni  in  r 

emuneratione  ^^  uirtutes  aptie^  illam  er 

it  uobis  studium  recti  et  curet^^  cura 

iustitisB  II  la  captiuitatis  urgerent  per 

Mei  autem  pene  moti  sunt  pedes,.  dum  me  inqutt  ma 

tfirbato  rationis  itenere  ^*  lubricum  co 

gitationis^^  ìncurri  Ijdicante  uestigio 

Pene  effusi  sunt  gresus  mei.,  iudicii^*  dau 

ita  ruinsB  proximus  fai  ut  fixo  senf 

tentisB  mesB  pedo  stare  non  possim  ^' 

Quia  zelaui  in  peccatori bti^..  dum  in 

tueor  hostes  meos  quibus  nulla  ree 

ti  nulla  erat  cura**  iustitisB  alta 

pace  p^rfrui  oculum  rationis  meae 

ira  ac  zelus*^  inpleuit  |{  cogitane 

Pacem  peccatorum  usque  eorum..  quod**  non  re 


ón        '  •!•  issa  *   i-  infarsiungmenmnaigi  adi         *   i»  airni- 

iormenatar  som        *  -i-  innasoinmech  innahlcce  nadtormenatar 
^  -i-  hiuxntoracht  asecguistiu        *  i-  sechis  eregem  indinnise 
'  i-  ep't  nadrobae  remcaissiu  dee  diib   7  roleicthea  cenfortacht 
duthabairt  doib  adeo*-  ^^  i-  hominibus   i-  ni  hiiadoiscar[s]log 

•i-  huahuatkud  doàis  foirbthiu  doronad  inerigemsa 
i-  huaiti  foirbthi  dunpopul  dorigensat  innerégimse   isindoiri 
ished  ón  dà  ackomadas  htiathad  foirbihe  dudenum  innaereigmese 
^^  forodamnamtar  isindoiri         **   i-  intandobera  dia  fochrcUcci 
ardegnimu         ^^  fucheillfea         **  -i-  connachamrobae  dliged  són 

*^  -i-  bec  nachamralae  inderchòiniudòn  ^^  i  intan  nad  f-arat 
dia  fortachtain  dam  òn-  dumsoirad  dUatnaib  munamat  *'  -i-  nf- 
fetar  in  damsoirjad  dia  faìvacc  *°  -i-  dudenum  ìnaith 

^^   i'  fmnapecthachu        "    i-  nirochreii^et  bds  dia  dicthin 
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runt  de  morte  sua.,  aquila  '^  àicit.  non  est  adf 

lidio  in  morte  eorum..  ut  sit  sensus  '^ 

numquam  ita  adflicti  st/nt  ut  disperare  co 

gerenttir  salutem  ||  quam  uechimenter  *^  casti 

ET  firmamentnm  (i*  non  est)  in  pla^a  eorum..  num 

gati  sunt  II  nia  inquìt  cedunt  '*  prospere  ut  ni 

IN  labore  hominum  non  sunt..  sfo  illfs  om 

deantur  extra  condicionem  agere  varie 

tatis  ue\  fragillitatis  humansB  ^^  {{ cesstis 

ET  Cam  hominibus  usque  superbia  eorum..  sac 

prosperi  nihil  illos  humile  de  sé  F.  90^, 

sentire  docuerunt  ||  ribue  operi 

Operti  sunt  usque  sua.,  scelera  scele 

enda^'*  duxerunt  et  adeo  habunda 

nere  malefactfs  ut  tanquam  ues 

timento  sfc  amicarentur  ^'^  crominibue 

Prodiuìt  quasi  usque  eorum..  non  sunt  inquìt  apf^ 

eos  malorum  operum  remisa^ 

studia  neo  uelud  macie  quadam 

tennis  est  ìniquitas  aed  uelud  m[!]uto  pin 

guendo  obsessa  est  eorum  praui 

tas  ac  referta^  ac  bì  diceret  non 

sunt  tenuiter^  ledere  uel  nocere'  contenti 

Transerunt  in  dispossitione  cor 

dis..  non  solum  cum  inpanitate^^  cor 

dis  Bed  etiam  cum  uoluntate  et  qua 

dam  dilectatione  peccant  qu» 

motus  animi  soHs  debetur^^  uirtutibue 


*'  i'  issi  imo  canoin  fil  lastiide       '*  -i-  issi  inso  chiall  fil  ànd 
"   i*  robtar  bec  innaplaga  dorata  foraib         "  i-  dufoscaiget 
*^   i-    isfresmacht   inmrechtraid  innanuleiidoine   censoinmigi   7 

doinmgi  dotecmung  diicech  6in  diib  nirbu  samlaid  són  dotò  som  di 

acht  robu  biths6i[n]mech  doib  dtigrés-- 

F.  90d. 

^  -i'  durormacht  cech  noie  foralaiU  6n  '  fortgaidi 

'   i-  amdungnl  nech  són  caratrad  duetuch  diaditin  arhuuht 
*  rocairdnigtis-      ^  V  amichtarentur  -i-  doiìrnheUtis--      *  i-  laxa 
'  -i-  is  làn        *  A'  acht  is  mar         *  docdch         ^°   i-  cenchon- 
gaincridi      *'  -i-  airnidlegar  accubur  innandrochgnimae  acht  :orbi{ 
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ut  opm  suo  iungat  affectum  qui  post  fac 
tum  iudicio  solo  confcingait..  cum  com 
mitterefctir  {V  comitatfir)  cremina  penitudo^^.  de 
grandi  ergo  amore  flagitiornm 
uenit  ut  his  glorietur  reus  quibus  pec 
cat  uéì  certe  affectum  hfc  ex  inuooat  [L  exinde  uocat] 
eum  ^^  scilicet  habitum  in  quem  longua 
medìtatione  firmatur  (T  form-)  {|tia..  prau» 

Cogìtauerunt  et  loquuti  sunt  in  neqMt 
inqmt  mentis  agitationem  ^^  sermonis 
testimonio  prodidernnt  ^^  ||  nos  contu 

INiqmtatem  in  excelso  loquuti  sunt..  licet  in 
miliarum  nerba  iacerentur  tuam 
tam^n  iniuriam  ^^  continebant  per  ''  hós 
autem  gradiis  ^'  ad  summum  impie 

tatis  *^  euecti  sunt  nam  diuitisB  (commendauerunt)  illis  in 
iqmtatis  liquentiam..  iniquttatis  li 
quentia  commendauit  uitiis  fa 
miliaritatem  uitiis  familiari fcas 
F,  9i<»,  non  solum  non  adtulit  peccandi 

horrorem  ^ed  etiam  feoit  dilecta 
tionem  a  qua  dilectatione  ad  hoc 
profecerunt  ut  post  dispectum  nos 
trum  ^  etiam  de  té  '  sentire  impia  ^ 
non  temerent  {|tecta^'^  profanitate 

Possuerunt  in  caelum  ós  suum..  re 
in  ipsam  diuinitatem  eiusque  opera  b 
lasfemando  ||ram..  in^terram  repro 

ET  lingua  eorum  transiuit  super  ter 
misionis  in  templum  sacrosque 
ritds  in  ciuitatem  dicatam  cere 


immaith  beith  semper      "  -i*  is  bces  intan  dungninecholc  ississnai- 

threchfucketoir       **  disin       ^*  •!•  indrockgnimae  imraidtrirei  ciana 

**  innimltiad      *®  i*  reilforambrethir  on  dnandach  immerodaisset 

*'  4-    inna   aìthissi  dombeirtissom  fortini   batir  athissi  sidi  dà 

daitsiu  adce     **  V  frithotrcne  dunni  7  du  dia     **  -i-  asbeir  innadiad 

^^  -i*  conraincatar  huaisletaid  cloine  son 

F.  9lA. 

^  d-  iarnarn  dimicim  ni        '   i»  adoB        '  'i-  tecndachm  adce 
*  i'  direchtae  •!•  manifesta        ^   i-  ambafailsichthe 
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monfs..  in  nosqu^  quondam  ini  in 

ris  et  nominis  maledictfa  conmoU  *'' 

qué  in  tuam  contumilìam*  uolabant 

IDbo  reaertetur  hio  popnlas  meus..  qua^ì 

ex  persona  dei  sermo  formattir  qtMd  e  ti 

am  8Ì  merita  deessent  populo*  re 

uersionem  iamen  eius  sola  hostiam  ao 

celeraret  inmanitas  ^®  ||  non  solam 

ET  dies  pieni  inaenientur  in  eia.,  ernnt 

liberi  captiuitate  laxata  Md  etiam 

longoni  ^^  remotis  erumnis  quae  con 

trahere  uitam  solent  ante  se 

ninm  ^^  accelerate  ^'  morte  ||  dias 

ET  dixernnt^^  ^{uomodo  scit  deus.,  ut  subau 

cum  autem  uiderem  ^^  ista  dixi  ^*  putas 

ne  est  prouidentia  sf  non  eat^"*  uindex.  hoc 

est  enim^*  quod  ait  quomodo  scit  si  non  uulcis 

cetfir  ut  sequatur  *•  qui  non  punit  nescit  *^ 

neque  est"  proinde  ||  finem  ^^  tantorum 

ET  si  scientia  in  excelso..  consequenter 

scelerum  in  pronidentiaB  negati 

one  constituit  ||  potentes  licet  hab  p  g^b 

Eggb  ipsi  pecca/ores  usqiie  abundantes:*  licet 

undantes  licet  diurna  rerum  sua 

rum  possesìone  perfruiti^  impii  (sunt)  tamen 

quia  blasfemi  et  peccatores  quia  facinor 


®  'ì'iadrimtissom  ar  aithissib  dunni  buith  futrecht  su  7  friermitin 
feid  tanmae  7  cen  arnditinni  daitsiu  ini'  baaithis  daitsiu  anisin 

^  -i-  baitmelachtsu  anisin  ®  i*  adce  ^  arinpopul 

*®  olnundianaifed  i»  nosoirfitissom  tripecthu  innannamat  ceni  betis 
degairiUin  leu  fessin  ^*   i»  siraisii  "  rendimeUataid 

"  dianaigthiu  tris  natr agi  ^*  -i*  ap^sain  inpopuil  ctsbeirsam 

innahisiu        "  i-  soinmigi  innannamat  et  ri.         "  olinpopul 

"  -i-  manidtabair  digail  tarar  cen  ni  *  ón*  *'  -i-  issi  inne  inso 
filand  '*  i*  connided  insofildnd  '^  •!•  intl  nad  tabair  digail 
is  nachfiHr  side*  ^'-ì-is  he  forcan  duratsom  forsnammórchol 
durigensat  anamait  fris  dlltud  remdeicsen  dee  desom  huare  nad 
tarai  digail  forsnakl  durigensat  inhlsin  frissium*^ 

F.  91b. 

*  dararubartat  biuth 


368  I.  Testo  e  chiose,  f.  91'  :  Salmo  lxxii. 

0BÌ^  Imanet  a^ud  eoa  bononim  fiza 

IN  secalo  obtinuerant  diaitias..  per 
possesio  neo  aliquo  damnosso  ofe 
riuntt^r^  incorsa  ll^ì^^  suggerebat 

ET  dixi  ergo  n^que  meum:  cogitationes  mt^t  agita 
ìnfructuosse  ^  forsitan  me  studi 
um  iustitiad  suscipisse  ||tra^  studiai 

ET  laui  inter  innocentes  manus  meas..  frus 
dum  ab  omni  maledioto  absteneo  si 
milis  innocentibM5  ^  inueniri..  ergo  ne  ' 
frustra  roundaui  cor  meum  ||  gitia 

ET  fui  fieigellatus  tota  die  cum  illi  tanta  fla 
inpune  commitant  uidebam  me  sub 
[ad]flictionis  continuo  nerberò  constitutum 
ET  castigatio  mea  in  matutinis..  simmach  ^ 

US  dtctt  et  castigatio  mea  per  omnem  ma 
tutinnm  quasi  propter  hoc  matutinus^  ad 
surgerem  ut  peccata  mea  cotidie  prae 
sens  ultio  castigaret  ||  tentiam  ^^  deli 

St  dicebam  narrabo  sfc.  ut  in  hanc  sen 
berando  ^^  procederem  {|  cui  dispossu 

Ecce  nationem  filiorum  tuorum.. 
isti  forte  ^*  pacta  ^^  inqmd  quae  cum  gene 
re  nostro  ^^  ac  nobiscum 
quos^^  in  locum  filiorum'*  affectu  pa 
trio  "  recipisti  desoluta  sunt  nam  ex  mo 
re  placiti  et  conuentionis  dtxtY  dispos 
suisti  id  est  pactum  quod  statueras  di 

soluisti 
F,  9K  EXistimabam  cognoscere.  id  est  existimabam' 


*  colaig  '  nibentar  *  -i-  itidimluad  -ì-  mentis  ^  -i-  cet^O" 
chraicndam  tarcesi  on  ®  cenfochraic  dam  taranesión  ^  -i-  isdo 
dugnlinnseanisin  combin  cosmail  friencu  ®  i-  inteiTo[gatiuum] 
•i-  non  V  raglanus  '  •!•  dumslaidi  cechdia  ^°  i-  ani  asbe- 
rinn  cosse  isedasbcer  beus   i-  derchoinivd  duremcaisin  dee  dinni  6n 

**   ì  huaimradud  *^  -i-  pactum  -i-  trén  7  mór  inchairdine 

dorigni  friu  hitossuch-  7  cotascrais  iarum         **   i-  innacairde 

**  laisraheldu  6n  **  i-  isslnni  *®  i-  arh-  bimmis  maicc  deit 
adcé        ^^   i-  ani  caras  athir  achlàinn 

F.  Ole. 

*  i-  noscrutainse  intan  nombiinn  isnaib  fochaidib  dùs  in  retar" 


I.  Testo  e  chiose,  f.  91':  Salmo  lxxii.  369 

me  int^  haee  diaersa*  et  aduersa  quid  tenen 

dum  e5aet  rationis  iudieio  praenidere..^ 

Hoc^  labor  est  ante  me.  id  est  non  leuis  op^ra*  est  ne 

ra^  id  est  conieotura*  discernere  utrum  ex 

hfs  quae  a^untur  credam  paota^  quae  nobiscum 

desolata*  feoerat  hoc  itaqti^  deludioare* 

et  laboris  et  dificultatis  est  maxime.. 

Donec  intrem  in  sanc^oarinm  dei,  id  [est]  donec  me 

in  terram  repromisionis  et  locam  safic^tim 

redaoas  quod  cum  ^^  feceris  omnis  triba 

latio  Cam  omni  cogitatìonam  uarie 

tate  cessabit  ||sime  p^oidebo  qui  in 

ET  intellegam  in  nonissimis  eornm*.*  tutte  certis 

iqaitatis  eoram  austLs^^  qui  afflaen 

tia[m]  reram  omninm  ^'  qtioe  insolentes  ^^  eos 

feeerat  finis  exoipiat  ||lis..  nersu 

Ueram  tamen  propter  dolositatem  '^  possaisti  il 

tiam  eoram  [atqu^]  neqaitiam  impunitam  ^^ 

e^ae  noluisti  ||  peritas  "  in  superbi am 

Deieeisti  eos  dam  adleaerenttir..  qnos  ^'  pros 

erexerat  ac  de  se  magna  sentire  per 

suaserat  condioionem  **  uilitatis  suad 

docait  inpalsio  nel  raina  |{or  inqtiét 

^*  Qaomodo  facti  sunt  in  de[solationem]  sabito.,  stup 

meuB  quo  felicitatem  eoram  ante 

mirabar  sabito  est  in  contrariam 

motatas  ut  desolationem  ^^  eoram 

ac  miserias  ueìuì  at 

tonitas  aspiciam  quae  illis  breaiter 


scar  cairde  n  dee  7  aremcaissiu  7  nitucu^sa  insin-  inruetarscar 
fanaic-  '  -i-  dòinmige  damsa  7  soimige  doibsom  *  i-  huan- 
disiu       *  «i-  incUcere       *  himnflr      *  -i-  huandammus      '  incairde 

'  cUatuasilcthi  *  -i-  hKomscar  diasón  acairde  dnrigni  frinnai 
fanaic  *^  anisin      ^*  1-  excipiant   i-  ausùs  7  affluentìa  ithe 

p'sain  JU  iarnachul  *'  i-  cechasoinmechón  ^'  -i-  quae  res 
ani  sodin        '*  «i-  dég  ammraithemnachtaón       ^^  1-  cendigailsón 

*•  1-  inani  *^  hlrobatar  ^^  i-  confitetarsón  atandoini  intan 
durochraiar  *'  «i*  ingnad  lesom  cutuim  doib  lammeit  innasoin-^ 
mige  hirobatar        "  -i-  dsmnemlaibón 

ASC,  Jl  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  H 
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tempore  contigerunt  \\qìtomodo  subì 

DBfecerant  usqi^  suam:  ac  si  diceret 

to  perierunt  ita  ut  nihil  amplius 
F.  91^.  prosp^ritas  eorum  quam  id  (\uod  somnio 

ostenditur  habuisse  uideatur  nihil 

f\ue  ex  hfs  ({uae  aidit  pra^ter  inanem 

memoriam  retinet  ita  inqtitt  et 

iniustorum  omnis  felicitas  ai 

ce  imaginis^  desoluta  nullas 

potuit  pra^teritate  iucundita 

tis  reliqutas  obtinere  |{  propter 

UElut  somnium  usqu^  rediges.  id  est 

ciuitatem  tuam  ut  illam  resedifi 

ces  ut  nos  de  nouo  habitores  ef 

ficias  {|am  hostiiis  potentias 

Imaginem  eorum  disoluis.  id  est  umbr 

ue\  decoris  conscquenter  autem  felicita 

tem  eorum  imaginem  uocauit 

cuius  est  proprtum  cum  uissa  paulu 

lum  fuerit  deperire  ^  {{ frequenter 

Quia  dilectatum  est  xisque  commoti  stint.. 

ostendimuB  renes  a  scriptura 

cogitationes  uocari  ego  inqmt  ^  ni 

hil  horum  sciens^  quae  erant  futura 

et  tantum  pra^sentia^  intuiens  infiamma 

bar  animo  &ìque  hostium  prospiri 

tate  torquebar  sententiam 

que  meam  uariis  cogitationibus  in 

motabam  {|  nescmt..  indignatione  * 

ET  ego  ad  nihilum  redactus  Bum  et 

et  cogitatione  conhrìtus  ||  tantum  mihi 

Ut  iumentum  factus  sum  Sijìud  té.,  in 

uera  rerum  cogitatio  defuit  at 

que  ita  dispensationes  "^  tuas  uide 

re  non  potui  qualit^r  ista  cogitares 

qualiter  disponeres  ut  conparatus  ^ 
y-  92*',  [tibi]  nihil  me  defferre  a  pecode  con 


F.  9id. 

*  i-  delb  nad  bl  iarfir  '  i-  ni  bi  cian  old  apail  *  dd  ap'sinn 
inpopuil  *  -i-  indamsoirthae  dulamaib  munat  fanaic  *  -i.  soiiv- 
migi  dumnaimtib  *  hualondas  ^  ithé  innailathar  asbeir  in- 
nandiad     *  à-  diandamchondek  fritsu  adcé  nitaferr  indaas  cethir 
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fiterer  |{  iugìter  habitabo  tectim  * 

ET  ego  semp^r  teoum..  putas  ne  ^oat  haec 

hoc  autem  %ecundum  opinionem  iudaioam  qtiae 

d^Min  ìq  tempio  habitare  crede 

bat  [|ter  ac  praeaìus^  pro^ductor  at 

TBQuisti  xi%(\ue  me.,  prosequutor '*'  pari 

(\ue  deductor  terram  quam  disp^raueram  ^ 

me  intrare  fecisti  {|reditus  metis 

ET  Cam  gloria  susci pisti  me.  id  est  ut 

stuporem  *  uidentibus  faceret  sta 

por  xxero  9X(\ue  admiratio  eoram 

qut  me  intaebanttir  mihi  proficeret  ^  ad  ho 

norem  ||aotis  optem^..  ET  a  té 

Quid  enim  mihi  est  in  cesio.,  subaadi  qtitd 

qutd  aolui  super  terram..  ac  si  diceret 

nQ({ue  habeo  ampli  us^  neqtie  peto 

non  solum  saper  terram  aeram  ne 

que  in  cesio  excepto  ^^  hoc  nisi  at  tecam  ^* 

som  per  slm  {|  ceret  ^'  deus  meus  a  p 

Defecit  caro  mea  usqtie  mei.,  ac  sf  di 

arte  totam  indicans  '^  arbiter  ^* 

ocultortim  ^^  inde  mei  testis  secreti 

et  intimi  noti  mei  |{illad  est  gaa 

ET  pars  mea  deus  in  seecula..  quicqutd 

diuorum  quo  mei  possunt  sensiis  in 

pelli  '^  siue  lucratiai  *^  questus 

siae  heriditatis  inspirata 

saccessio  siae  bona  singala 


F.  92a. 

*  i-  ad(B  '  «i-  ostu  '  i-  tochoisgimthid  ocartabairt  dochum 
muthire  *  -i-  rium  ocmofort[acht']  dumthabairt  imihirsòn 

*  i  arindrisinn  6n  *  -i-  aradecmai[n]gi  leu  ón  '  -i-  coiìn- 
folnged  ermitin  feid  mihi  asochtsom  "  -i-  ni  ofilson-  nisi  ut 
tecuin  semper  slm-  '  -i-  nifail  ni  bed  huilliu  oldaas  attrab 
ladia  *®  cenmitha  inso  ^*  -i-  adce  **  -i-  iscummae  dosom 
awdeus  asrubart  7  bid  deus  meus-  *'  i-  quando  dixit  deus 
cordis  mei  à-   sechis  dia  dimlifolaid  son  etircov  7  anim 

**  i   ostu  a  dee  "   i-  lassani  nonda  brithein  **  -i-  ro- 

thetar-  dufaUti  7  dimccur  cechmaith  *'  -i'  bedindbadigthi  i  bed 
chuinti  i  cid  failte  adcotsa  7  dtmgneu  istiisii  immidfolngi  dam 
dee  cid  indeb  da  adcot  istu  adcè  immidfolngi  da 
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ritate  pra^cipua  tu  ^^  es  ad  qu 
em  ^^  omnis  desiderii  tendit 
intentio  cui  ^^  nìbil  boiiorum  om 
//,  Q2b,  nium  ualeat  exsequari  ||lì  conpellor 

Quia  ecce  usque  p^ribunt..  non  inmerìto  ta 
mentis  affectu  ^  uideo  enim  eos  qui  à  tua  a 
more^  discendunt  hisdem  spatifs  quihus 
a  té  separanttir  pisrditioni  ^  proximos  fie 
ri  ad  niciniam  mortis  accedere  ||  rem  autem  Aicit 

Ferdidisti  omnes  qui  fornicantur  a  té    fornicato 
eum  qui  affectum  d^o  debitum  pro^uarica 
tionis  uitio  ìdulfs  mancipauit.  || 

Mihi  autem  adherere  d^o  bonum  est,  ob  hoc  itaqti^ 
quoniam  discensionem  ^  a  té  factam  mala  om 
nia  consequuntt<r  eoniungi  tìbi  ^  ambio 
tecnmque  uotis  expostulo  ||rum^ 

Ponere  in  dommo  spem  meam..  de  futura  bono 
I  p^rceptione  securus^  pracsentem  statum 
rerum  exspectatione  consolabor^  |{  tfs 

UT  enarrarem  omnia  promisa  tua  in  por 
filiad  sión..  filiam  hierusalem  dtctt  in  qua 
efficaior^  laudationum  oblatio  credeba 
tur  et  gratior  prò  pra^sentia  dei  ibi  semp^r 
habitantÌB.   Ixxiii-  ||  salmo  pericula  dis 

INtellectus  asab..  machabeorum  in  hoc  p 
cribuntur  atquc  ex  persona  [eorum]  tam  aduer 
sorum  quae  passi  sunt  narrattir  magnitu 
do  quam  a  d^o  solutio  postulatur..  ||  rellee  ^® 

quid  d^us  repulisti  in  finem..  non  est  uox  que 
sed  iniquisitionis  ^^.  Iratus  est  furor  tu 
US  super  oues  gregis  tui..  continuatio 
nem  indignationis  ^^  furorem  appe 

llat.  Il  ti  ab  initio..  et  in  xl  tertio  psal 

Memento  congregationis  tusB  quam  creas 


UT 


^®  adoe         ^'  -i-  iscucctitsu        '^  -i-  isduitsiu 

F.  92b. 

^  -i-  dusercaesiu  adcv      *  -i-  adcé     ^  -i-  dubds  6n      *  -i-  imiélud 
^   i-  adce        *  -i-  huaitsiu  adce        ^  -i-  osm        '  -i-  mosóirtha 
asnaib  imnedaib  hitó       '   i-  istraitiu  adcotar  fortacht  dee  trisinn- 
edbair  dugnither  in  hierusalem  quam  in  aliis  locis  *®  -i-  ni 

iarfaigid  coneregim  dungniso  hic  ^*  «i-  iarfaigidfortachiae 

tantum        ^'  indlondassa 
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mo  Cam  de  maohabefa  loqaeretur  gestort^m  ^' 

in  egipto  mentionem  fecìt  et  nunc  idem  ^  f.  92^, 

faoiens  dtcìt  memor  esto  nostri  quós  ^  er 

rantes^  et  dispersos  in  regione  egip 

ti  congregasti  bene  autem  ait  q«am  possidis 

ti  ut  in  nomme  posessionis  susci taret  ma 

iorem  affectum^'^  solemus  enim  ea  plus  dile 

gire  qtiae  proprio  et  studiosso  labore  quessiui 

mus  II  nós  in  hunc  montem  sión  in 

Liberasti  uirgam  usqf/e  in  eo..  adduxisti 

quo  tibi^  babitationem  ea^e  uoluisti:  ad 

suscitationem  "^  praesentis  affecttis  be 

neficia  ^  pra^terita  retexuntt^r  ^  eo  t{Uod  propria 

uirtute  olim  eos  a  malis  abdux 

erit  et  (eo)  ^od  prò  omnibus  hominibus  uoluerit 

eos  suos  ^^  uocari  &tque  unius  eiusdem 

que  loci  sibi  eos  habitatione  coniunxe 

rit  per  quae  omnia  speciali  fuisse  eos 

prouidentia  conprobattir.  ||  tionem  eorum  fu 

Eleua  manus  tuas  usque  in  finem..  eia 

moremqt/e  cordis  quo  nos  dispiciu 
nt  et  malis  innumeris  adterunt 

conprtme  ^^  babitu  motuqt^e  ^*  ferientis  ||  non  Bunt 

Quanta   maligna^ua   ìnìmìcus  in   sanch's   tufs.. 

parua  quae  ad  nos  admisserunt  prò 
ut  exìguitate  ^'  ac  tenuitate  sui  pos 

sint  latore  ^*  \\  tem  sinagogam  uocauit 

ET  gloriati  suni  usque  tu8B..  sollemnita 

ab  eo  qaod  conuenientes  in  unum  dies  sol 


18    • 


tnnangmmae 

F.  92f. 

'  -ì-  foraithmet  *  •!•  issisnl  '  •!•  inaccaib  israhel  *  -i- 
combad  mou  de  aserc  ladia  aserc  triepert  dosom  adrtithreb  side  in- 
dib  *  ani  asned  as  moamserc  Urinai  adchotadsam  triarsaithar 
mindUes  sic  ised  as  moamserc  ladia  maicc  isrsììièlfr issar usaUfirai- 
gestar  ocatuididen  dicechimniud  *  adw  '  i-  dutabairt  for- 
tach  doib  indairi  ®  duratis  filiis  israhel  *  i-  sech'is  asindetar 
òn         *^  àaU   i-  comtis  les  ^^  -1-  erihroid  ^^   i-  holondas 

"    i-  sech  nita  tercasom  acid  w  mora  **  -i-  sechnichvìngat 
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lemnes  d^o  festosqu^  celebrarent  aio 
toriae  inqwit  succesriu  *  '  qua  [nos]  opreserunt 
in  gloriam  sunt  elati     ||  hoc  est  ergo  quod  dicit  posteaquam 
Possuerunt  signa  sua  et  non  cognuti^run^.. 
K  02't.  nos  ceperunt  *  manubeas  ^  guas 

ad  documenta  uictorise  ante  ' 
portam  in  locfs  enidentibuA  conlooa 
uerunt  ad  indicium  ue\  Bum  uicto 
rm  ue\  nostree  captiuitatis  {|  que 

Sicut  in  uia.  super  somnum  [l.  summumj  us 
ianuas  eius..  ita  passim  ac  uiliter 
urbs  excissa  est*  ita  ciuitate  cap 
ta.  tiictorum  iram  nulla  lenit 
as  temp^auit  ut  domorum  clanstra  ^ 
ab  efs  in  morem  lignorum^  uili 
um  truncarenttir  in  id  ipsum.. 
IN  bipinni  "^  et  ascia  '  deiecerunt 
eam..  prò  aptatis  in  distructionem 
feramentis  ^  urbis  murorumque 
securem  et  asciam  ^^  possuit.. 
INcenderunt  igni  sancfuariura  tu 
um..  nihii  apt^  eos  templi  tui  re 
uerentia  ualuit  nam  ita  sacra 
loca  ut  profana  ^^  inmisfs  ignibu^ 
corruperunt  ||  tum  non  semper  in 

IN  terra  puUuerunt  uBque  tui..  pulla 
mundum  uocat  sed  commone  ^' 
ut  est  illud  in  regum  historia 
non  sunt  poUuti  ^^  panes  in  manibuir 


ón  ini         "  -i-  huantoracht 

F.  92d. 

*  •!•  tarsindl  dunnucsat  indoiri  leu  '  -i-  afodba  -i*  sechh  or 
fodbani  ón  iarnartabairt  indoiri"         *  -i-  fid        *  -i*  duforbad 

*  secliis  ìnadiamri  V  inna  imdoirsea  innaloc  cossecarthae 

*  i-  nlrbu  moti  leu  brig  cUobai  indate  bitis  cramia  doiscairi  dw 
fubaiiis         ^  -i'  imbiàil        ®  -i    hithdl         ^   i-  amaib  aidmib 

'°  -i-  ifiidl  **  -i-  a/n  bitis  Iute  deroli  ón  ^*  -i-  ni  do  is  ainm 
dugrés  puUutum  dmielled  asslentar  huanaib  saUiib  corpiaib  acU 
isainm  caclacein  ducach  esoìnun  aslentar  huadrochgninìaìb 

*'   i-  nidai  nesomuna 


.^^ààà 
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meis  id  est  commones..  nulla  ait 

discritio  ^^  Inter  templnm  tunm 

et  prinatas  sedes  ^^  habeta  est  sed 

tamqfiam  nile  et  nnlgare  ssdifi 

ciam  ita  usque  ad  fandamentum 

mnros  tni  sacrari  dirne 

Dìxerunt  in  corde        =  rnnt 

uBque  [a]  terra.,  nenite  conprtmamue  dies 

fcstos  dei  de  terra  *..  tota  gens  F.  93^. 

hostium  hfs  sé  eonsiliis  in  nos 

trnm  exitinm  Ansìbuaque  flam 

mabat  ut  nostra  festa 

deletis  cnltoribus  *  »  subuer 

sis  moenibtts  faoerent  otiari^.. 

Sìgna  nostra  usque  non  est  profeta.. 

ut  [fuit]  heleseus..  aquila  (dtWt)  signa  eorum 

ut  sit  sensus  nulla  deffendentis 

eos  dei  signa  conspicimus^  nullus 

in  eis  est  profetarum  qui  consiliorum 

nostrorum  illìs  secreta  ^  denudet  * 

indefensos  ergo  et  igoaros^  rerum 

proteo  US  opprimemus  apta  est 

nimis  ad  elicendam  ^  missericor 

diam  dei  de  uerbis  hostium  talis 

conquestio  a  quibus  praesidia  diuina 

ridentur  ut  si  infilici tatem  neglex 

it  ^  obpresorum  ^^  saltim  suam  ^^  ni 

cìsoatur  iniuriam  {|qi«e  inimicus.. 

ET  nos  non  cognoscet  ampli ns  ns 

quandi u  inqutt  deferentem  ^*  té  ultion 

em  prosperitate  ^^  hostis  insolens  ^* 


•!•  combad  derscaigthiu         •!•  aithechdai'  fritige  cachnaithech 

F.  98a. 

•i«  amaderntar  anadrad  *  «i*  maicc  israhel  '  nonepa-' 
gtis  cenati  adrad  *  olindnamait  *  -i*  ani  imradamni 

ne  som  ditdc  combeth  leu  som  nech  difaithib  diarela  doib' 

sechis  foilsigedar  6n  '  «i-  JUe  cenfatisòn  ®  i*  bedtudrachti 
bedchuintechti  san  -i*  duthabirt  diglce  forra  sòn*  '  «i»  cenitai- 
a  digail  tarafnjcesi  ade  ^°  -i*  maic  israhel  ^^  A*  à  écn- 
:h  doibsom  "  adsnadi  "  is  as&nmiche  fodera  do*  andugni 
mv         ^*  écmaiU  A-  contra  nos         "  -i-  ciofut  frUatniarrsu 
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ac  seciiniB  insnltat  *^  j|  exprobran 

INritat  xisque  in  finem.»  quatn  ad  finem  ** 
tes  noMs  et  alia  loquentes  qui 
té  possint  in  nindietam  ina 
tissime  eommouere  secaros 
"    eise  patieris  ||  usque  in  finem.»  ne 

UT  qtitd  auertas  faciem  tnam 
nobls  defenaionis  opem  fami 
liarem  tibì  iodulgentissimus  ^^ 
largiaris  *^  pulchra  ^*  tranaia 
tio  ad  similitudinem  eomm'* 
'*  qui  ginn  prolatam  gremioqtf^  ^  aliquid 
largiuniur  qtitqu^  mota*^  sententia 
largiendi  '^  anertunt  '^  a  gremio 
F.  93^.  ad  dorsum  manum  ||  inqmt  inimici 

DeuS  autem  rex  nost^r  ante  ssBcula..  et  si  nos 
inrìdiant  et  si  negent  tuo  nos  aliqn 
andò  auxilìo^  effse  deffensos  nostra  tam^n 
erit  iogis  ista  confessio  quae  té  d^um  regem 
que  fateattir  ||  dar»  uirtntis'  testimo 

Operatus  est  usqtf^  terr»..  id  est  tam*  nobis 
nio  auxiliatus  es  ut  neminem  id  quad 
in  difensìonem  nostri  contingerat  pos 

sit  latore  || natura^  sui  Inbricas  in  mi 

Tii  confirmasti  nsqu^  mare.,  td  aquas 
nisteriam  transitns  no^^ri  ^  stare  ins 
sisti  ^^  firmiti  ac  dnrari  ||  nos  quidem 

Tìi  contribulasti  capi/a  draconum  snp^r  aquam.. 
per  mediam  flaentis  sicco  pedo  tra 
nsire  fecisti  bostes  nero  nostros  qui  ui 
ce  nos  sequebantiir  draconum  ad  mato 
rem  operum  tuorum  admirationem 


add  *®  i-  ciaduforcunn  "  adilchemem  "  -i-  trisinntpud 
nistn-  *•  i-  trop  lesom  anisiu  **  «i-  tinnagat  ni  assanucht 
dimainib  ^^  for  dexteram  tnam  thrachithinso-  "  •!•  7  chri- 
sluch  V  huahucfU  "  «i-  inian  asaithrech  ni  dtUhabairt 

**  eslabrigtheo         "  -ì-  fuchertat  alaim  tdrnacùl 

F.  93b. 

*  i-  adce         *  -i-  inmeitse         *  -i-  [àjtuidne  asindoiri 

*  i-  airbaedbaicned  dmudib  soirthe  retha-         ^  -i-  otuichestnais 
trimuir  robur        *''  adcé 
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in  ipsis  quae  prop^r  nos  durai»®  fnerant 

aquis  necasti  ||  onis  ab  ezechelo  [lebedan] 

Confringasti  caput  dreconis.»  farà 

sic  appellati^  ||  erat  egiptifs  aduersus 

Dedisti  eum  in  »scam  popnlo  ethiopufit.» 

ethiopas  per  regionis  aieinitatem  fre 

quens  causa  certaminis  %ed  post  illam  plagam  [in] 

qua  propter  filios  israhel  tam  rex 

quam  prtncepes  et  omis  est  dilectus  [l.  deletus]  exerci 

tus  inruentes  ethiopes  omnem  t^rram 

egiptiam  uastauernnt  ||  qoarum  in 

Tó  inripuisti  fontes  et  torrentes..  a 

nobis  in  herimo  copias  praetitisti  **^..  tor 

rentes  autem  dixit  ut  subitos  et  praeier  mor 

em  ^^  aquffi  cursiis  ostenderet  quod  est  *^  prò 

prte  torrentnm  qui  non  iugi  ^''^*  meatu  flnnt 

sed  aquis  pluialibus  ^*  intumeseunt.. 

Tii  siccasti  fluios  etham..  absolu 

e 

tius  ebreus  dicit  tu  siccasti  flumina 
fortia..  plurali  numero  iordanem  ^  g^^ 

sìgnificans..  etham  regio  est  per  quam  meat^  ior 
danus  cuius  prouinciaa  rex  filium  suum 
gratnlatnm  ^  cum  muneribu«  ad  dautd  mis 
sit^  quia  emulum^  eius  rex  extinxerit    ||  sf  haec 
Tuns   est   dies    usqti^   nox..    nihil   mirum 

in  defensionem  populi  tui^  signa  per 
feceris  cuius  potentia  conditns  ordi 
natus  inlnstratusqti^  hic  mundus  est.. 
Tu  fecisti  solem  et  lunam..  ut  diei  lum 

en  augeris  solis  et  radìos  addidisti 
To  fecisti  omn^s  terminos  terr»..  ad 
tuum  generalit^r  opus^  p^rtinet  qmcqtiid  sp 
atifs  suis  terra  conplectitur  ||  possitione 

^STatem  et  uer  td  fecisti  ea..  tua  dis 


•i-  secthai  '  i*  dingarthce  infrao  «i-   lebedan  isedainm 

In  laezechiàl      '  -i-  asindail      '  innaimbed       ^°  «i-  arfajdeni 

seck  [cach]  srtUh         *^  -i-  indrodéne  intsrotho        ^*"**  -i-  am 

cechuisqìie  coUchenn  -i-  acht  intanmbis  tolae  nindib'  flechuid 

b'         **  -i*  flechdachaib 

F.  9Se. 

•i-  snaid        '  i*  conaUugud  buide  do  [dd]  annad  anamat 
•i-  robuidoforlongais        *  innamae        '  ad(é        *  cuìce 
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ad  utilìtatem  hominum  proprtas  uices^ 
tempora  sortiantur  ||  nis  tuffi..^ 

Memor  esto  hutus..  subauditur  congregatio 
INìmicas  inproperauit  domino  nsque  tuutn,. 

negando*  ea  circa  nós  gesta  quae  in  do 
cumentum  uirtutis  tuee^  maiorum 
memoria  continentur  ||  uocat  inimi 

Né  tradas  bestifs  usqne  tibi..  bestias 

coB  ob  auiditatem  denorandi  né  de 
simnlatio^^  ultionis  tase  hostium 
nos  snbieciat  potostati  qfit*^  té  àeum  nostrum 
esse  noQÌmas  et  fatemnr  ||  a  nostra 

Animas  paup^rum  usqti^  in  fine.,  né  cur 
memoria  tua^*  excedat  uéìut  quodam 
obliaionis  inlapsu.  ||  patribti^  inisti^^^^ 

Respice  in  testimentum  tuum..  qao  cum 
foedus  conuerte  in  nos  oculos  tuos  ^^ 
cum  quibus  '*  testamenta  pactaqu^  '^  fecis 
ti  et  quibus  es  iugiter  defensum  ire  ^^  poi  * 
licitus  II  nes  itaqti«  nos  stn^  aliouios 

Quia  repleti  st^nt  unque  iniqwttatis..  om 

exceptione  **  qui  int^r  alios  homin 
es  tenebris  quibusà&m  uilitatis  et 
},\  gsd^  calamitatis  inuoluemor  ha 

bemu«  domus  iniqui tatibus  plenas 
id  est  suroti5  in  adflictione  et  in 
miseris  constituti  nomo  nos 
tram  exp^rs  mali  *■  est  non  infans  non 
senex  non  uilis  quhque  non  nobilis..w 
Ne  duertatur  nsque  confusus..  ne 
ad  eramnarum  nostrarum 
pudoris  quoque  pondus  addatur 
dum  nullnm  habere  credim 


'  -i-  innaimthanad  •!•  fele  forsnaib  rathib-      '  lasse  durusluind 

'  •!•  adcè        *°  «i-  inckleth  -i-  kuare  nad  tabairsiu  digail  foche- 

tóir  form         **  issnisni      "  adcv       ^^  add        ^*  huarindualadsu 

•i»  tabair  indithim  friarfortacht  **  ::   i-  islinni 

•i-  innacairdea       ^*  dunemae        **  i-  nech  huainn  ce[n][ek] 

fochaid 

F.  9Sd. 

*  •!•  cencholfair 


16 
17 


^^m 
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ur  defensorem  [[nostrsB  quo 

Paup^r  et  inops  usque  tuum.. 
que  uires  cai  ami  tati  bud  adten 
uatfid  sunt  '  quos  ^  exiguos  misse 
ri»  reddiderunt  opis  tusB^*^ 
qaarum  inp^rtione  ®  liberasti  ^  conti 
nuo  teste  studemus  honore  et 
laude  celebrare.  ||  tuam..  hoc 

EXsurge  domine  indica  causam 
ìgitur  magis  uindicis  adsnme 
censuram  quo  nos  in  tuam  uides 
iniuriam^  hostibus  uiluisse^      ||  rum 
Memor   osto   inproperiorom    tuo 
usqfi^  tota  die.,  hostes  inqutt  p^r 
insolentiamo^  obproprti  in  té  plas 
femias  et  maladicta  iaculan 
tur  00  eo  quod  nihii  aliquando  in  de 
fensionem  populi  tuì  feceris 
sed  nós  relationis  lecentia  ** 
mendacità  ista  iectemus  o^-i^    ||  ren 
Ne   obliuiscaris   uocem    que 
tium  té.,  auris  tua  utriusqu^ 
partis  0^  noce  pulsetur  o^  et  insto  ex 
amine  tam  suplicantibt^  quam  p 
lasfemantibu^  prò  meritis  o^  digna 
restitue  0^  ||  derunt  aseendit  semper.w 

Superbia  eorum  qui  te  o 

yi^  finem  ne  corrumpas  *  as  f.  H'^. 

jLjji    saph  psalmus..  cantioum 


*  rosetmiffthea       *  -i-  is  ninni        *  dufortachia        *  •!•  trifoch" 

sul  daitsiu  dufortacht  hiuinnt  adce        *  -i-  ishuafodailade  •!•  tria 

Hnnaccul  dùn         "'    i-  nos    v  adoe         ^  isancriden  daitsiu  6n  dà 

®  rondoirmaigsem        *^  -i-  huare  nach  an  soirainni       *^  dubidcet 

**  -i-  dilmaine  aisndisnen  atannaigni  do  7  nifil  iarflr 

^®   1-  imluadamni       ^*  -i-  ised  asberatsom  is  gau  danni  innahi 

adfidam  dichrisst  huare  nadnacat  hifrecndairc-  gnimu  cosmaili  du- 

ienù  duchrist  indas  asndqfiadamni  dundarigni--  **  -i*  macc 

>iisrahel  7  annamat      *'  -i*  benar       *'  «i-  cechoinoin        ^*  adcu 

F.  94A. 

^  -i-  nlberae  ascUm  ar  assaph-  trlnephscribend  intìtuilse  riam 
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post  uictorìam  quae  de  asirìs  sab  e 
zechìa  rege  facta  est  in  hoc  psal 
mo  pra^dicit  et  quasi  ex  totius  pò 
pali  persona  canit  officia  uo 
tsique  gratiarum  ||  successtis 

i^i^Hj^fitebimar  tibi  dews.. 
V-yV-ZJ^      insperate  uictori 

8d  et  conlati  triumphi 
gloriam  tnis  laudibti^  adplica 
mus..  repetitione  autem  uerbi  '  ex  mo 
re  suo ^  facta ^^  deaotum  *•  sé  fore 
iugiter  pollicetur  ||  tatim  dicemu^  nos 

CoNfitebimar  uBque  tnnm.*.  cer 

tuos  essQ  ®'^^  ac  tuo  uocari  nomme 
gestemns^  id  est  té  habere  nés 
domtnum  gloriabimur  té  defenso 
rem  a,tque  beneficum  continua 
nostra  lingua  resonabit 
nec  inmerito  ^..  haec  enim  nos  dicere 
tua  beneficia  conpullerunt.. 
CuM  accip^ro  ìempus  nsque  iudi 

cabo..  uocatione  ^  ìnqutt  mihi  et 
temporis  oportunitate 
coniata*^  id  est  cum  ab  incursu 
hostium  lìb^r  fuero  buie  operi  ** 
mancipabo  ut  factorum 
tuorum  ^'  magnitudinem  ad 
siduo  sermone  concelebrem.. 
uox  dei  ^^  cuius  [opera]  sé  iugiter  1 
audaturum  **  repromiserat  ** 


'  i-  confitebimnr  duebert  cufuài  '  -i-  isgndthdo  anaiihirredì 
sin  "  gnimu  *  -i-  besnduthrachtach  -i-  duarngirsom  he- 

tanduthrachtaig  agnimai  som  dodia  *  coirbre  V  betanduthra- 
chtaig  *  -i-  asberamni  ammi  muntar  daitsiu  adcB  ®^  -i-  tuàih 
[dee]  7  popul  dee  .  *  i-  ctdcobramni  *  i-  ni  indnephdeiihbir 
dunni  domoladsu  adce  '  1<  uaticinatione  i-  adoiri  ^°  -ì*  con- 
.  pietà  i-  tairchital  tuidechtae       **  -i-  asbeir  innadiad      *'  -i-  adif 

**  i-  -41iquefacta  est  asber  innadiad  is  fair  trachtaid  isindisiu 
•i-  airis  guth  de  asrubart  aliquefacta  est  ri.         **  nommolfath 

'*  -i-  quando  dixit  iudicabo  iustitias  -i-  is  forsan-  iustitias  iu- 
dicabo  trachtaid  anisiu* 


I.  Testo  e  chiose,  f.  94^:  Salmo  lxxiy.  381 

quod  rebus  ipsfs  ^  et  factortim  u^rbis  denon  r,  94^, 

tiat  sé  scilicet  iudicare  iustitias  '.. 
Liquefacta  est  n^que  in  ea..  denuntiatio 

'sola'  adseruandad  iustitiad  conster 
nationem  terrse  sufficit  quam  proprie  dtxi7 
sub  exspectatione  poenalis  edicti  *'^  liqu 
escere  ||  ego  qui  condìtor  operum  meorum 

Ego  confirmaui  usqti^  eius,.  haee  quoque  ex  persona  dei 

8um  arbiter  *  eorumdem  ero  a&quts 
simuA.  ergo  scilicet^  ut  de  meis  iudioattirns '  non 
ìgitur  inmerito*  na[rra]ttirum  sé  eius  merabilia 
pollicettir  cuius  denutiatio  sola  indici! 
uim  seuere  nltionis  ^^  inplenerit  totum 
autem  figurate  ^^^  prop/er  pompam  ^^  praesentis  ne 
gotii.  deabsalma  ||talem  àeum  dodici^'  iniquos 

Dixi  iniqu»  nolite  inique  agore.,  ^ostquam 
monere  ^^  non  destiti  ^^  ||  praecellentem  '^  a  simili 

ET  diliquentibu5  usque  cornu..  potentiam 

indine  eorum  animalium  quae  cor 
nibu5  armanttir  in  proelia  ||  iatem:  eius  pò 

Nolite  extollere  in  altum  usque  iniqui 

tentiad  obloquentes '^  ||  quatuor  prtnci 

Quia  ncque  ab  oriente  ncque  ab  occidente.. 

palium  climatum  istius  mundi  e 


F.    94b. 

*  i-  operibus  quae  agit  deus  Aliter  rebus  ipsis  -i-  airnl 
prichessom  huabriaraib  comaKaerf/operibus  *  dei  trachtad 
••;.*ieM5 /brsaniustitias  iudicabo  remicerbart-  ^  ì-  indaisndisndis 
•i-  intan  asnindet  dia  7  forcongair  dudóinib  comallad  qflrinne  islour 
doib  insin  diapalgud  arnlcumgat  comallad  innafirinne  sin  inógai-  am 
forndacongair  dia  doib  7  imfolngai  son  legad  doibsom  7  teckt  hi- 
piana  huare  nandchumgat     *  -i-  intain  nacomallatar  timnaendcé"*- 

*  i'  esngarthi  *  -i-  brithemfirianamam  '  -i-  afh  ammesse 
dudaforsat  innaduli-  isme  da  bceras-  mes  firian  foraib  *  ani 
nummesur  *  achtis  deithbir  *°  -i-  mani  combatta  nech  ani 
forchongair  dia  do  ^°^  -i-  intropdaid  ^*  i-  trop  cucumtuch 
7  chonimbiud  briathar  foringnim  frecndairc  adfet  som*  *'  -i- 
iarsindi  etìringén  •  ón'  ^'  -i-  forcanainn  **  i-  ni  réchum- 
santissa  **  i-  is  ed  a  cor JVi  asbeir  riam  ón-  **  i-  nlbescho- 
iarsfiae  fritimnae  d(é 
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numerai  ut  sit  sensus  *^  neque  qui  prtmi  ^' 
hominum  solem  nìdent  neque  [qui]  ultimi  ** 
uerum  nequ^  quoB  ^  nullos  tepefacit  '^  sol 
neque  illi  quos  multos  **  exnrit  dei 
pro^sentiam  effugere  posst/nt  Aut  poten 
tiam  II  est.  qui  sluì  nimio  frigore  '^  aut  multo 

Nequé  a  deserti»  montibu^  usqu^  iudex 
igne  **  deserti  sunt  ^  significat  autem  septim 
trionales  *^  &ut  australes  *^  plagas 
F,  94.',  Hunc  humiliat..  assirium  scilicet 

arrogantem^  ||  more  pro[stratnm]  sub^5^  eiua  pò 

ET  hunc  exaltat..  populum  i^rahel  ti 
tentisB  prò  meritis  uirum  quemque  trac 
tare  quod  pra^senti'  patefecit  esemplo  ^         ||  um 
Quia  [calix]  in  manu  domini  usqu^  mixto..  uin 

sepe  à  profetis  prò  seueritate  et  gra 
ui  ponitur  ul tiene  ^  quando  iuxta  ebri 
etatem  *  ut  erumnfs  plagisque  sen 
siis  hominum  p^rttirbati  incertique  8t<nt.. 
augenter  ^  prò  ultione  districta  * 
neque  infracta  leuitatis'^  admixtu 
quae  citius  perturbai  '  bibentem  etiam 
mixtionem  dicìt  prò  mensura^  quae  ex  rao 


"   i-  issi  chiall  filànd        "  •i-  àis  fil  oct[u]ircbail  grene 
*•  -i    àis  indfuinid        "  -i-  ithesidi  ailiu        **  nadestesaigedur 
•i-  ais  innatuaisrenn-  ".-i-  àis  innaethiobae  "  -i-  airmeit 

indhuachta  nirubthar  indiò      **   i-  armeit  intessa     "  -i-  cenatrqib 
*•  ì  tuaisréndai*        "   i    deisnechdai 

F.  04e« 

*  huallac  '  -i-  Isligud  són  assiriorum  7  chumgabal  flliorum 

israhel  '  -i-  isand  suidigitir  som  ani  as  uinum  prò  seueritate- 

ultionis  intan  conoscaigter  siansai  innandoine  triasnaimneda  7 
nqfochaidi  imbiat  onatechtat  asiansu  covai  fridenu  maith  ani  nad 
teckta  nech  asiansu  corai  intan  m  bis  immescai  artcsc  vere  ni  aicci 
ni  liamescai  *  -i-  am  mbis  immescai  '  -i-  duthormuch  inna- 
fochaide  asbeirsom  anisiu  -ì-  plenus  est  mixto-  ocus  isfor  sodain 
trachiaid  anisiu  sis-  *  -i-  tiachair  7  serb  '  «i-  cenni  duailgini 
indi  '  i-  huare  asserb  7  nadmbl  ni  duailgen  indifafuama  són 
7  faceird  diaaicniud        *  i-  dicit  -i-  plenus  est  mixto  i-  a/^lani 
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re  bibentibti^  datur  uéì  potionis  pieni 

tadine^^  tam  grandi  ut  poculum^^ 

possit  inplere  ^^.  per  merum  ^'  ergo  poene 

seueritatero  per  mixtionem  piene 

mensurflB  modam  uoloit  indica 

re  II  reri  conspexirit  caliois  eitia  inges 

ET  inclinauit  ex  hoc  in  hoc  quoscamqu^  me 

tione  potabih.  varo  a  nobfs^* 
duersum  ^^  inclinauit  in  assyrios 
qui  nos  obsederant  ||  exioidio  uires 

Fbx^*  eiu8  non  est  exinanita..  non  sunt  [in]  assiriorum 
ulcisoiscentis  absumptfis  ^^'^^  sup^r^^^  ad 
huo  in  eiì48  potentia  une^^^^  puniantur 
quos  propria  merita  sub 
iecerint  uUioni..  similia  ergo  pati 
entnr  assiriis  qui  nos  pari  aussu  *® 
obpugnari  temptauerunt.. 
Bibent  omnes  peccatores  terres.. 

ego  autem  in  saocula  gaudebo  cessis 

hostibua  mefs..  repletus  gau  ^-  ^^''• 

dio  augtorem  tantorum  o 

p^rum  àeum  continuo  laude  prandi 

eabo  I  p^rtis  iam  fretisqu^  *■  auxi 

Ego  autem  in  sascula  usque  iacob:  ex 

liis  II  gam..  tali  inqwt  adiutus 

ET  omnia  cornua  usque  confrin 
auxilio  quicum[qt/e]  in  me  insurrex 
erint  facile  conteram  ac  sino 


indlestair  -i*  sechis  ariani  indiglaesin**^  ^^  noisdulani  in  in- 

diglae  teit  aplenus  7  nidulani  inchailig  7  isdodoadbat-  lani  in- 
chailf'g  duthaidbse  nad destani  dudigail'         *^  -i-  innairidig 

"  -i*  deug  mór  duóul  dindigail  condii  làn  inderidech  *'  «i- 
ninum  aithbeim  forais  lesom  anisiu  foravdm  meri-  remierbart  - 

**  •!•  huaisraheldaib  **  •!•  soithe  **  indescad  i-  uindicta 
dei  "  i-  ciaduratsom  digail  fora^ssaru  ata  digal  aile  les  for- 
pecthachu  da  intan  bes  ndildo         *"  -i-  nirrufoircneda      **  -i-  de 

'^  huantodail 

F.  94d. 

^  -i-  ambatnairbirthibiuth 


IN 
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labore  sap^rabo  ||  rerum 

ET  exaltabuntur  comua  insti., 
gestarum*  testimonio  ut 
potentem  me  ac  superiorem' 
omnes  aspiciant  iustum 
sé  ob  àeì  appellai  scientiam 
Ixxu-  Il  mus  asab  oantionm 

finem  in  laudìbu»  psal 
ad  assirium..  idem  argu 
mentum  es^e  pro^sentis  psalmi 
et  sup^rioris  tituli  quoque  testatfir 
inscriptio  ||  qui  est  in  iudea  op 

NOTus  in  indea  àeuB.,  deus 
erum  snorum  clari 

tate  notus  et  reuerend 

US  est  factns  omnibus  genti 
hus  scilicet  extinctis  assiriis 
IN  israhel  magnum  nomen 
eius..  ut  subaudias^  nusqfiam  ma 
gis  quam^  in  nobis^  magnum  no 
men  eius  esse  apparuit.  ||  lo 

ET  factus  est  in  pace  locus  eius,, 
cus  d^i  habitatioqM^  eius  id  est 
sion  templumqtitf  in  ea 
K  95».  quod  solum  incolore^  credeba 

tur  pacatum  est  ac  securum  de 
letis  assiriis  ||  regit  com 

ET  habitatio  eius  in  sión  ibi  coni 
uà  arcuum  scu^um  et  bellum.*.  as 
siriorum  scilicet  qui  (deus)  diuerso 
instruotos  armorum'  gè 
nere  morti  tradidit  diabsa/ma         ||  n£s.. 
INluminas  tu  mir&biliter  usque  Bdter 
more  suo*  ut  tribulationum  p 
ondus  tenebras  ita  Ifistitiam 
diuina  protextione  conlatam  lu 
men  appellai  seternos  autem  mo 


'  «i-  friassaru'  annaccu  israhel        *  -i*  oldcUe  assair 

*  i-  condibhé  inUiucht  so  •  damberae  as  '  fin  *  -i-  airis 
indiunni  israheldaildaib 

F.  96a. 

*  combat  and  namma  friscoirthecéU        '  innaaither^abthi 
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ntes  appellai  quod*^  prò  sempeter 
na  uirtute  in  se  d«i  habitan 
tìs  Qumquam  essent  in  iùs  hosti 
um  transituri  unde  ^  uéìnt  re 
spiciens^  diuinitas  seouritatem 
maistatis  adflauerit  ||ita 

Turbati  sfint  omnes  ìnaìpientis  corde.. 

ut  nullum  assiri!  inuenir 
ent  effugium  quia  in  d^fim  contumili 
osi  uictoriam  pro^sumebant  ^. 
Dormìerunt  somnum  suum..  magnao 
securitatis  indicium  eat^,»  cum 
sé  in  somno^  dedisent  altero  tal 
ut  die  capturi ''  urbem  poena 
li  aBtemoqu^  sopore  depr^si  sMnt 
ut  uix^°  aliquis  sup^rfuisset.w 
ET  nihil  inuenerunt..  SiUt  de  no 

bis  '^  qtwd  cupierant  aut  de  suis  ^'  qtios 
scierent  nihil  inuenerunt.  jjqm 

Omnes  uir»  àiuìtiarum  in  manibu9  suis  '^.. 

sucesum  ^  uictorìcB  in  suis  mani  f,  !»5». 

bus  id  est  in  uirtute  propria  collocabant.. 
Ab  increpatione  tua  deus  iacob..  sola 
comminutio[ne]  tua  detoniti  sunt.. 
Dormitauerunt  usqu^  equos..  p^r  si 

militudinem  dormìtantium  nihil 
que  prospicientium  *  subitum  exitium 
et  inspiratum  ^  uoluit  malum 
mortis  exp remore..  ||  nunc  prtmum 

Tii  terribilis  es  usque  ab  ira  tua:  non 

in  adu^rsarios  terre  motus  incan 
duit  sed  cunctis  retro  temporibus  hanc 


•*  ol        '  «i-  dindirombòi  hislebib  *  -i-  huafortacht  semper 

•i-  ised  asbertis   banert  fadesin  immefolnged   choscur  dotò  ni 
lia         *  i-  incotlud  òn        ^  •!•  hicoUudón        *  arabarachsoni 
'lud        •  annungebtais  «i'  robusiàcialsón         *°   i-  sceiUu  diib 
*  «i-  airmbriih  indoiri     ^'  «i-  ni  ofitetar  arrig  foragabscU  diancés 
ìenchrib  onsléag        *'   i-  lase  rombaiar  ananai  innalamaib  6n 

F.  96b. 

intoracht        *  difrithorcuin  doib         ^  i-  nadtormenaiar 

Agc,  Il  Cod.  irl.  d.  Amor.,  I.  g5 
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censura m  agitasti.  {j  pompatiee  ^ 

De  cffilo  ladicium  aaditam  feoisti.. 

per  figurami  ueìut  cuiasdam  tri 
bunalis  sugestus*  cfislestis  desc 
ribitur  nude  sit  in  assirium  dieta  sen 
tia  II  est  illi  uersui  liqaefaeta  ui  ter 

Terra  timait  et  qaeuit..  simile 
ra  et  omnea  qui  habitant  in  ea  prò 
eo  ut  diceret^  omii^s  hós  terror 
metusqtitf  consumsit  i,  uno  iudioio  [tnos] 

Cum  exsurgeret  usqu^  terra».,  cntn 
saluares.  hostes  adfligeres  di 
absalma  id  est  semp^r  I,  g^^A  ont  in 

Cogìtatio  hominum  confidebitur  tibi.. 

giter  liberatorum  tota  meo 
tis  intentio  ad  hoc  nocauit  (intentionem)  teilieet 
ut  gratias  tibi  refferre  non  oesset.. 
ET  reiiquifis  usqti^  tibi..  quoniam  moris 
est  inter  aduersa  possitis  difeo 
tum  animsd*  sustinere  hoc  ait 
qfionìam  et  anima  nostra  et  [qtitc]qM»d  cogita 
f*.  OS».  tionis  est  reliqum  quòd  non  extinxit  tri 

bulatio  memoriam  benefactorum  *•  tu 
orum  iugi  soliemnitate  celebrabit 
Uouete  et  reddito  usqti^  uestro..  exor 
tatio  profetsd  est  ut  maturent  exsoluere 
qtioe^  promittunt  '  l' rum  '  nec  satii  oi^^ 

Omnis  qui  in  circut/u  usqu#  munera..  non  mi 
um  est  sf  a  uob£s  promisa  uotorum  red 
dantur  quando  quidam  op^rum  eius  magnitudo 
finitimos  qtiosqu^  facere  admiratio 
nem  eius  munerumqtie  oblationem  conpu 
lerit  qui  assiriorum  dominationi 
subacti  &ut  prò  sua  quoque  lib^ratione  egeru 
nt  gratias  &ut  rei  tam  magnce  etiam  apud 


*  hidadchlostaid  *  i-  trithrop  ^  air  biid  aslach  oceréU  0 
nabrithemnachtae  condàrbastar  gné  firinne  fuiri  ^  -i-  is  cMmm- 
do  bidedasb'ad         *    i-  tri  derchoiniud  isnaibimnedaib 

F.  95 e. 

*  -i-  adae         '    i-  combad  elìam  nocomallaitis  ani  asroch<nbff' 
'   i    mór  duib  ciachomallaide  ani  asrochailsid  ducha$nallad- 
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illos  gestfid  stupore  mìrsLOuloque,,^ 

Terribili  usqu^  reges  terrea  teiYibi 

lis  est  àeuB  de  cede  regum  et  prmcipain.. 

nrn^  finem  prò  ithithùn  asab  psalmu^*. 

XI3I    pro^dù^'t  in  pra^senti  psalmo  quae  erat  pò 

pulus  in  babìlone  passurus  om 
nisque  contextus  psalmi  Ixxii*  buie  simi 
litudine  non  parua  coniungitur  tam  exper 
iundi  *  austera  ^  quam  ob  ea  ipsa  libare  ^  [l.  libertatem]  conqui 
rendi  \.  ||ad  àominum  intendit..^  inuenit  in 

yy/^ce  mea  Aominum  damatit..  et  uox  mea 
\j  \J  quit  fructum  clamor  orati 

onis  emissB  nam  oculos  domini 
in  me  conuerti  *  ao  pitatis  eius  studia  s 
uscitaui  {|ndere  inqwit  tribulatio 

IN  die  tribn/a^»òn»9  usque  exquesiui:  cum  pò 
nis  urgerer  extensis  tota  noote  ma 
nìhua  a  d^o  anxilium  postulaui  nec 
me  spes  fefellit  pro^stitit  enim  bonitas 

del  quae  petebam  {|nus  mea  nocte  F.  95^, 

Manibtt9  meis  usqutf  deceptns*.  ma 
extendittir  ^  et  non  qniescit    ||  ita  frequ^n 
Negauit  consulari  anima  mea.. 
tia  me  [mala]  continuaqfi^  presernnt  ut 
nihil  libere  //.  libertatis]  et  *  consulationis  admit 
terem  nec  ullam  sperarem  tristi 
um  solutionem:  in  locum  nam 
que  Bolacii  proficit  sf  credas  ma 
la  quae  patiaris  aliqt<an(fo  posse  disolui.. 
Msmor  fui  dei  dilec^a^u^..  cum  aduer 
sorum  facies  in  abruptum  dìs 
perationis  nrgeret  me  et  tamen 
iuuabat  domini  recordatio  iam 
bine  latius  explicat  ^  causas  qfitbfi^ 
&ut  disperare  coactus  sit  aut  a  quibus 
per  memoriam  dei  sit  factus  alac 


*  «i-  emiddmceula     *  innammùcnai  -i-  innaimnedasón     *  intsoir 
'  -i-  emidaranégea        ®/oram  osintendit  traschtaid  imo 

*  i-  condamchualae 

F.  95d. 

*  «i-  doguidi  dee        ^  cid        '  assindet 
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rior  *  i  lisper  sptrift«t  m#iis..  freqQc: 

ET  exercìtatas  sum  et  àìfecit  pau 

malis  cogitationibtM  ^  in  difectum* 

anìoofid  uenire  conpulsas  sam  ^ 

diabsa/ma  [  dti^fiii/tir  qnatnor  parisi 

Anticìpauerti/rt  usqti^  mei.,  uigiliss 

noctis  In  ternas  horas  diai 
sas*  cum  soleant  singulas  noeti 
nm  nigilias  sortito  uicissim  ui 
gìles  obseruare  ousiodes      ego 
angentibtit  malis  aKomm  alee  * 
uigelando  ^*  pra^ueni  ^^  id  est  insomnis  ** 
tota  nocte  fai  {|  um  tèi  *'  me  cara 

Turbatus  usqu^  locatas..  para 
isso  somno  r^rtim^*  stupore  ami 
so  aocis  officio,.. 
^'  ^''  Cogitaui  dies  anì^uos..  proéterìtoratM 

mihi  tempora  m  ante  ocalos^ 
memoria  recurrit  !  It  dicere 

1 

ET  annos  ssternos  usqutf  som.,  ou 

qaemadmodum  in  memoriam  eiui 

ue\  terra  repromisionis  uenerit  uéì 

qaali  cam  ibi  habitaret  sit  re 

ram  abertate  perfraitas  qaan 

taqti#  bona  semp^r  habuerit  j,  qu 

Nocte  cum  corde  meo  et  exereìtahar,.  fre 

enter  cogitationes  ìnourri  etiam 

noctis  tempore  quo  curarum  '  tor 

menta  laxantur  haee  cum  animo 

ac  mente  tractaui  ^  inter  praeteritoram 

memoriam  et  pra^seutium  statum 

uistigia  sententi»  mese  lubrica 


*  dudenu  maith      *   i-  iviaib  ingrammanaib     *  -i-  indercho 

•  ol  (Jd     *   i-  (eora  huara  cech(i::v  mmithmuU'       *   i*  ta 

alannife    i    ronirius  imuiUhchinuili  -  *°    i-  aire  innam 

huiìe.'        ^^  foroiblangsa       *'  -i    ìiephsuande       ^^   ì  babtcnà 

madhuUh  cenchotlud  tantum  is  ansa  dà  gabnil  mogatha  dim  l 

ìnnnimned  forodamar         '*  innanim  n  imncd  forodamar 

r.ssa. 

^    i    hi/ree ndairc        *  mnatìdethiden  *   i«  la$$e  immer 
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^*^t  II  non  in  sdternum  proiecet  deus,,  conti 

ET  uentilabam^  in  mente  %piritum  meum 

naatio  maioram  disperationem 

mihi  diuinsd  propetiationis  mora  in 

R^Bsit  Ijgit  adhuc:*  manente  offen 

Et  non  adponat..  ut  bene  placitior 

sa^  nullum  reconciliatio  inno 

niet  tempus  ^  ||  rit  iper  omma  susb 

Aut  in  fenem  uuque  abscidet^.  uiue  e 

bonitatis  immemor  et  uult 
dicere  inscisa  ^  misericordise  su» 
consuet odine  uihiì  in  nobfs  ex  more 
benignitatis  solitsB  '  iargietur      ||  me 
Consumauit   uerbum   in    secala.. 

tuebam  ^®  nimis  ne  illam  scien 
tiam  quae  quid  singulos  maneat^^  in 
longas  adtates  nouit  atque  denu 
ntiat  in  nostris  calamitatibti^  in 
pletam  uoluerit..  pra^ordinando  ^* 
forte  ut  hfs  adfligeremur  er 
umnis  pra^scitis  meritis  poenas 
sancifidns  |né  talis  senientia^' 

Aut  obliuiscetur  usqM^  d^iis.«  uerebar 

de  nobfs  pro^cesserit  quae  omnem  missera  i^*  96K 

tionem  excluderet  familìares  sunt  sane 
adflictfs  hii  lucttU  animorum  ut  repul 
sa  consulatione  *  spem  suam  alt^utra*  sus 
spicione  suspendant  et  dubia  cogitati 

one  consumant..  j  ntinc  ca3pit  usque  excelsi..  cum 

Aut  continebit  usqfi^  suas.  diabsa/mà..  Ex  dixi 


Ichi        *  -i.  fusscannainn  •!•  asgleinn        ^  -i-  huaderchoiniud 
i-  indcUasinmenmain  nladchótadaigfide  /ridia  trederchoiniud' 
•i-  nodufóbi  'i-  connachaddnaigfea  6n  -  7  is  diltud  tabairte  irò- 

JU  8t        "  huanchoacnubud  nephindlachtu   i-  ni  indail  atro- 

7  nidignea  aerscailiud  dudanaigiud  neich  dùnni  di-- 
i'  dungnl  dtigrcès        ^^   i'  roba  mór  ahomun  liumsa  ón  mad 

aibelmaisni  isncUb  fochaidib  7   isnaib   imnedaib   hirobammar 
%ninsoerihae  riam         **  arossa  •!•  filarchinn        **  lasse 

•i*  arndermaii::::  arsoirad" 

F.  96l>. 

•i-  ni  cretet  anice        *  •!•  nifetar  imóirfetar  insoirfetar  /anace 
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apue^  patres  '  benefìoiorum  pHnoipìa  diuino 

rum  nouis  et  Bequentìhua  cumularentur  ^  aag 

mentis  ntmc  in  peiorem  sortem  motato  stata 

nostro  credibile  est^"^  haec  esse  initia  dolorum  quibus 

motata  erga  nós  diuina  dispensatione 

increm^ntum  et  perfectio  debeat ar..  hoc  totum 

exaggerent^r  ^  in  indicium  adfliotfid  mentis 

cui  sensum  pra^sentium  malorum^  acuit  bono 

rum  '  recordatio  quantoqu^  etiam  de  futwris 

suspicio  ^"^  ne  in  eet^rnum  abiecta  sit  ac  relieta 

Memor  fui  operum  domini.,  hucasqt^  metus  ^^ 

animi  SBgrescentis  ^*  malfs  pra^sentibu^  bino  ^^ 

qutbìM  sit  rebus  erecius  (a  malfs)  exs^qmYur  ^^..    ij  eorum  quae 

Quia   memor   usqti^   tuorum..    memoria 

in  SBgipto  contigerunt  mirabilium  mede 
bitfir  ^^  malfs  pra^sentibu^  |{  egiptia  secata  sunt.. 

ET  meditabor  usqu^  tuis..  quae  scilicet  signa 
ET  in  obseraationibti^  tuis  exercebar..  in  hìs 
reuoluendfs  ^*  exercebar..  ||  tigium  eius  appa 

DeuQ  in  sancto  uia  tua.,  cum  in  monte  sina^^  ues 
ruit  sic  in  «Ixuii*  psalmo  uisi  sunt  ingre 
SUB  tui  d^us  cum  tamquam  dux  quidam  populum 
pra^cessit  a^u^  p^rduxit  totum  figurate  ||ne 

Quis  est  deu9  nsque  noster..  né  commemoratio 

nestìgii  uile  de  d^o  fecisse  uideretur  indicium  ^' 
scite  ^^  de  infìnitate  eitis  ao  magnitudine 
subiecit  ut  quod  apparuit  dignitatis  ^  non  medio 


*  -i-  arbuid  doib  dureir  dee  *  -i-  cachae  foralaUl  *  in- 
terro[gatiue]  increti  dùnni  aiosge  huilc  dùn  nanni  dufochaidib 
inotgam  am  rocretset  arnaithir  romdar  tosge  maith  doib  nanni  du- 
degmainib  7  sainemla  dunecomnacht  dia  doib  *  i-  tarcesi  arpec- 
thae        '  «i-  indumaigthid  i-  dtUhormuch  cech  atrogae  foraraiU 

*  -i-  furodamnatarsam        ®  -i-  ronddnaigestar  dia  dianaitkrib 

*®  damoffrOhmitis  **  1'  estus  -i-  indesgal   i-  inchtUtibart  6n 

inicfider  /anace      "  «ì-  lobraigedar      *'  indiadsin      ^*  durimi  dd 

^^  fmbia        *•  betis  imratib         "   i-  baglas  7  baténtide  asliab- 

"  -i-  arnatomainte  bednlfsel]  som  tritaidbsin  afuiUiuchta^e  hisleb 
sin  a  hominibas'  isfairij  asbeirsom  quis  est  deus-  7  tu  es  deus 

*•  'i-  indftssid        "  •!•  inttmlngigthea  •  dee        '*  adce 
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critatis  eiu8  fuisse  oredatur  |{Ha  et  tam  in 

Td  es  nsqutf  mirabilia.,  tibi  '^  soli  proprtum  est  ta 

gentia  agore  ||rum..  Liberasti  in 

No  tam  faci9^»  usqu^  tuam..  claritatem  signo 

brachio  populum  taum..  dam  abducis  nos 

SBgìptia  serui^ttte  documenta  tui  roboris  ^*  ^^'* 

uirtntisqu^  claraerunt.*  |{indicaait.  diabsa/ma  [id  est] 

Filios  iacob  et  ioseb..  nomme  patrum  [fìlìos] 

semp^r  |ri  maris  popultis  consedisset  timorem 

Uideruftt  té  aqua^  d^fis.  t^  est  cum  ad  oram  ^  rub 

suum  aqfiae  conturbationis  testimonio  prodiderunt 

Uiderwnt  te  aquae  et  timuerunt.*.  scemate  ex  mo 

re  facto  '  d^tim  uice  pWncipis  adserit  duxisse 

populum  ue\  pra^cessisse  totum  propter  pomp 

am  diuisi  maris  ||  nsB  ;reuerenter  et  prop^re  ^ 

ET  ti/rbati  sunt  usque  aquarum*.  praesentisB  diui 

mare  paruisse  discribit  ||  cum  ad  pra^ceptum 

Uocem  usqti^  trans^tin^.  consequenter  dictum  est  quoniam 

domini  flante  nento  ^  ut  in  esodo  scriptum  est  aq 

narum  e^^et  facta  diuisio  aer  uoces  ^  dederit.. 

incumbentente  enim  fiatu  nimio  atqfi^  uechi 

menti  ita  ut  scindi  aquas  cogeret  necesse 

erat  in[mor]murare  csBlum*..  proprtum  namqii^  est 

ut  cum  tenuitas  SBris  densetur  in  nubem  in 

pulsi  a^iritus  uiolentia  ^  concaua  '  quoque  et  eonuexa  ^  res 

onent  ||  ue\  fulgoribu^  ueì  certe  instar  ^^  sagita 

Uox  tonìtrui  in  rota.,  prò  ^^  curruscationibii^ 

rum  erat  in  inimicos  elimentorum  is 

ta  pugnacitas..  conlissis  in  tonitruo  nubi 

bi^  turbati  [sunt]  SBgiptiorum  curriSs:  rotsB 

SLiìhus  ^^  adhisernnt  *^  ut  tamquam  inmobiles 

aquis  rediuntibu^  mergerentnr  ^*  ||8Bgiptiis 

INluxerunt  ouruscationis  usqu^  terrsB..  et  ea  quae 


F.  96e. 

*  dunduuir  «i*  dufuargahsat  huisci  mororobuir  intan  rombai  po- 
ni dee-  foraitsuir        '  is  bces  dosom  insin        ^  indiàn 

*  andurinfdgaith        ^  •!•  innatorniu        '  -i-  htiafogur  mórsón 
'  isindfomdecht'         '  innacocui        '  •!•  innagruade  V  innadixa 
*®  fochetoir  dugnither  inso         "  ani  focer datar  saichtea  fornai- 

itea  issamlid  insin  ross:: statar  intainid  7  intorainn  forma  egip- 
%cdu'  *'  dunaibaaib  "  -i-  roleldar  dibsón-  connachagluaistis 
ncharbait         **  conubadaitis 
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fuere  terrore  claritatis  susb  in 
orbis  terrsB  notitìam  p^ruenerunt.. 
Commota  est  usque  terra.,  in  magnitudine 

op^rum  '^  tnorom.  omnts  auditor  ^^  int 
remait..  {{ et  populo  pro^buisti..  ET  semi 

IN  mari  aia  tua.,  quam  tamqtiam  ductor  fecisti 
tse  tu8B  usqu^  multis..  t&mquam  pnlueri  afe 
aqufs  inpr^isti  ^^  uistigia  ut  semitse  for 
marenttir..  haec  [autem]  omnia  potenter  magia  quam  cor 
poraliter  facta  sunt  |uimqiie  transiun 

ET  uestigia  tua  non  eognoscentur..  cum  uirtutem 
^.  dG'f,  tis  inpleuerìs  atque  pastoris  natur 

ae  tamen  tu»  secreto^  semp^r  innis 

BUS  es..  I  ne  duce  '  ignorant  uiam 

Deduxisti  stcu/  oues  populum  tuum.*.  quae  si 
sicut  nós  herimi  uastitatem..  Alitar 
borum  omnium  enumeratio  illi  lo 
co  spectat  quo  dixit  memor  fui 
op^rum  domini  et  dileotatus  ueram  siqtiidem 
consulationem  talium^  recordatione 
capiebat  ut  exemplo  prtoris  li 
berationis  sé  crederet  de  captiuita 
tate  saluandum..  In  manu  moysi  et 

aarón  |dia  legis  cuBtodiam[qtitf]  profe 

'tellectns  asab:  uirtutis  stu 
ta  commendans  populo  hunc  p 
salmum  conpossuit  in  quo  emitatus 
est  moysen  qui  omnium  ^  signorum 
memoriam  quibus  denoti  saluati  ^ 
sunt  hostes  extincti  puniti  perfidi 
praecipit  per  manus*  posterls^  tradi 
eius  ergo  bic  ad  exemplum  quoque  docet 
quanta  sit  illfs  recordationis 
uttlitas  ac  monet  ut  eum  reue 
renter  metuent  qui  sanctìones  le 


in: 


15 


(idcè         *•  sechis  cechcUrebthaid  6n         *'  -i-  forrudedachsu 

F.  9«d. 

*  •!•  adches  rùndcUu  taicniudsm  oche  i-  trit::didin  popuU  trimuir 
robur  7  huare  romsa  ugaire  doib         '   i-  ditudidin  7  atoissigechi 

'  «i-  durigni  dia  errru       *  -i-  durigni  dia        *  -i-  mede  israhel 

*  -i-  àtinnacul  aUahn  hiUaim  beus         ^   i-  donatbclandaib 
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gìs  suflB  beneficiorum  largitate 

pro^uenerit  ut  hi  qui  iam  erant  obnox 

li  faoilias  Bubderentur  po^^remo  hor 

tatur  ut  ferant  intente  mente 

concordiam.  ||bene  exortationem 

Adtendite  populus  méun  legem  m^am.. 
suam  legem  uocat  qtuirìdo  illi  in  s 
anciendo  '.  profetalis  et  regalis  p^r 
sonam  eiì48  ex  quo  loqtiebatfir  adsnmens 
ipsius  auctoritate  loqtit^ur  cuiuB  in 
spiratione  replebatur  aneto 
ritas  suppetebat  ||  omnia  qtme 

INclinate  usqutf  mei.*  sollicitius 
sum  dioturus  accipite  ||  tiene 

Apmam  in  p&rabolìs  ós  m^iim..  prò  narra 

multiplici  ^  siqutdem  multa  er  F.  P7« 

at  mirabilia  na[rra]tfiru8  ||  a  ma 

Loqnar  propostVton^^  ab  initio*.  ea  qua# 
ioriobu^  aocipi  in  docendo*  propo 
nam  gesta  scilicet  ab  initio  ^  re 

plicabo..  Il  et  ordinate  [et]  quae  qaan 

Quanta  audimmu^  et  cognouimua  ea..  quae  ^  scite 

taqti^  et  oiitfis  temporis  facta^  uéì 
[à]  quihus  audierit  quodque^  inter  hesitudin 
es^  non  possiti  e^^e  falsa  traditio^ 

explicat  II  pe  moyses  pra^cìp^rat 

Et  patris  nostri  uèque  eorum..  ita  quiip 
ut  tali  genere  ^®  nos  qui  eramus  lon 
gè  po9f geniti  '^  mir|tbilium  dei  sci 
entiam  cap^remus  ||  tatui t  decr 

IN  generatione  nsque  iaeob..  s 


8 


ìfnmess 


F.  07a. 

*  bìMt  Ugné  indiaón  '  -i-  hiforcitul  *  i-  innanffnimae  ron- 
gnitha  friamathrani-  *  aliter*  ni  bl  -quae-  and^  adit  a[itte]m« 
explicat.         *  -i-  cisiaimser  hiforcomnactar  ingnimai  in        '  ol 

^  i-  etrosachta  i-  nitalla  rosackt  forsintinnacul  etirachethardae 
remii^bartmar   h  quae  soite  ri.        •  iar  testi        *  atìnnacul 

^^  trithinnacul  hoaihraibón        *'  i-  iaramgeindi 
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euit  contestando  ^*  siqmdem  ut  hoc  *'  facer 
ent  patres  àeì  oontestantìs  uo 
ce  pra^ceptum  [erat]..  ||  praecipit  sanctione 

ET  legem  posuì^  in  israhel.*  legis  id  ^' 
seruari..  ||  cnmqutf  soilicet  oca 

Quod  mandauìt  nsqu^  nostris..  quae 
lis  qtMeovimque  auributf  acciperant 
sedala  in[t^r]pr^tatione  ^^  po^teris  trade 
rent  ut  per  aiternas  saccessiones  ^^ 
generum  op^ram  dei  quoque  propaga 
retur  notitia  ||  uìdilicet  minori 

Et  nota  usque  sais..  ut  tradant 
hus  quoà  ipsi  a  maiorìbu^  acciperant., 
Ut  ponant  usque  saam..  ut  praeter 
itorum  exempla  fiant  magis 
F.  57».  teria  futurorum  ||  conditoris  obliaio..w 

Et  non  obliuiscan^ur  opera  dei.,  fomes  *■  disidisB  es^  beneficii 
Et  mandato  eius  exqutrant..  dum  memores  sunt 
qtiae  fecit  solliciti  sunt  ad  cognoscenda  qtioe  eius  Bunt.. 
Né  fiant  usque  eoram..  ne  fiant  emita 
tores  praaitatis  atqtie  erroris  pater 
ni  per  quem  illi  dulcidinem  benignttatis  dei  of 
fenssB  amaritudine  commotaaerunt  offen 
sa  patrom  debet  ad  cautionem  profìcire 
filiorum  1  rexit  cor  suum..  de  bis  dtctt  qui 

Genns  prauum  et  peruersum  genus  quoc2  non  de 
egressi  sunt  ex  egipto  quorum  nuUus  terram  repromi 
sionis  ingresus  est  ||  eia  sacra  contenetur  bistoria 

ET  non  est  creditus*  usque  [etu«]..  m^ltiplex  eorum  perlina 
Filii  effraim  usque  arcum..  a  parte  id  est  ab 
una  tribù  totum  agmen  uoluit  indi 
care  cum  essent  inqutt  strennui  '  ac  bello 
rum  periti  deique  Inter  hostes  suos  uirtu 
te  superiores  quid  fecerunt  *  \\  cessitate  uelut 

Conuertentur  in  die  belli.,  instante  praelii  ne 


"  -i-  ìase  forrugétt  "  -i-  forcUal  ammacc  '*  cmisin   i- 

forcUal  r echio  són-        "  l'  inpresione  -i-  huandestoasc 
**  -i*  innadandsón 

F.  t7k. 

*  -i-  foithne        '  -i-  nirbufoirbthe  anirass  7  achreiem  m  dia* 
'  dedamni        *  *i*  isedinso  darigensat  -i*  conuersi  sunt  rei. 
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obliti  successorum  prosperorum  suscip^runt 

de  propria  infidelitate  tripitationem  nam 

cum  educti  fuissent  de  SBgipto  ac  per  rub 

ris  maris  li  torà  consedissent  timorem 

instantis  belli  degenere  mormoro  prò 

diderunt  ||  crederent  quod  prtmo  decalogi 

Conuersi  sani  nsque  àeì  ne  umquam  aliuro  àeum 

eommendatur  edicto  per  omnia  osten 

duntur  quod  instantes  fuerint  semper  ac 

perfidi  II  reni  in  agnitione  diuina. 

Et  in  lego  eius  usque  amba /are  ut  permane 

ET  obliti  8f#nt  benefac^orum  eius:  cum  beneficiornm  F,  97^, 

dei  magnitudine  et  praeceptorum  inculca 

tione  obliuionis  nimietate  certaue 

runt  ut  tantorum  operum  memoria  ing 

ratorfim  selentio  deperirot  ||  coram  patri 

ET  mirabilium  eiua  usque  mirabilia.,  id  est 

hu8  uoatris  ut  uel  recentia  nós  ab  emitatione 

exempla  deducant  ncque  emularour  *■ 

eos  an^e  quorum  oculos  facta  mirabilia 

nihil  de  infidi litatis  uitio  depullerunt... 

IN  terra  SBgip^t  in  campo  taneos  id  est  urb 

18  quam  babitabat  farao  in  qua  ea  quae  refe 

runtur  miraculo  contigerunt.  ||  eorum  oper 

INterrupit  mare  usque  eos..  ad  stuporem 

um  quae  in  terra  facta  sunt  accessit  ^  etiam  hoc  quod  ^ 

transitum  efs  aquae  maris  diuissB  ac 

seperatsB  longius  praebuerunt  ||  rum  aqua 

Statuit  aquas..  quasi  in  utrem  diuisa 

rum  stationem  atque  inmobilita 
tem  satis  congraa  conparatione  sign 
auit  quod  ita  natura  fluientis  eli  menti 
standi  necessitate  passa  sit  ut  fine 
re  non  sinitur  cum  uteris  inclusione  re 
[te]netur..  |  braret  eos  et  regeret*..  ET  to 

ET  edaxit  eos  in  nube  dici.,  quae  etiam  ^  inum 
ta  nocte  in  inlumina^tone  ignis..  qui  lumino 


97  V.,  marg.  sup.:  in  nomine  iesu  et  sanctse  brigdse 

F.  97c. 

*  -i*  coni  irUamlammar        *  •!•  tormachnadamri  s6n  dà 

•  •!•  ol       *  -i-  arthes  ingrenesón  7  aranainUib'       ^  «i-  dmfeded 
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tenebranim  densa  disrumperet.w 
INt^nrapit  petra  ia  diserto.,  gemina  si 
gni  admiratio  quòd  et  petra  soinditt«r 
et  copia  fluentis  abissi  instar  er 

ampit.. 
F.  97''.  ET  aquauit  eos  usqti^  pecca 

re  ei..  et  (est)  grande  peccati  studi 

um  quod  nec  tantis  miraculfs 

impetitum  est  ^  \\  in  sieeitate-  ob 

ET  in  ira  incitauerunt  excelsum 

p^rfunotoriam  '  paruamqtitf 

mormurantes  sitim'  parn 

um  Aquae  sustinentes  difectum 

deformi  *  mormurationis  que 

rolla  inopiam  suam  ad  àéì 

contumiliatn  ^  contullerunt  ij  hoc  ea 

Et  temtauertifi^  deum  in  eordibus  buìs».  in 

pere  uoluerKiit  exp^rimentum  *  uir 

tntis  diuio89  sf  talem  cibnm 

ab  eo  cuius  prins  ussum^  non  habu 

ernnt  postularent  quod  qMidem 

dicit  manifestìus  in  sequenti..«. 

Ut  peterent  escas  unque  de  d^o.. 

hoc  emm  uidenttir  exprobrare  de  deo  cum 

de  manncB*  cibo  solitario  conqut 

runtur  *..  \\  lex  peccatum  *^  mor 

Dixertint  usqti^  in  diserto.,  dup 

murare  de  inopia  "  cum  super 

e^et  \ue\  sufficisset]  '^  manna  et  poscere  defi 

dendo  ^^  et  sperare  temptando  ^* 


V.  9U. 

*  ohiadnarchu::         *  •!•  erherduhiuth    i-  nraruhnrtatar  hiuth 
'    i-  arinnitaid  *  -i    asrubartatar  ìuid coimìtacur  dia  Uit^i 

utóci  dotò  iij  iwdisertO'         ^   i-  epH  fiodcomnacurdia        *  art^ 
^    i-  biad  ììOilroithechisat  rinm  7  nad rancata r  les  '  -i*  ^ 

ànóinbiad isin  dithnib         '  araueget       *'     i    ispeccad  dìabul  h 
•i-  foiìord  doib  di  dominata   7  dufuairthed  nileu  forasaith  dùi^ 
7  todlagud  innafeidae   oamairis    ìiawlatiberad  dia  doib  7  noci 
imnacuir  7  issi  da  insin  ifnf/'rescL^isiu  cojochuidr  *'    i-  di^ 

mataid         **   i-  dufuairthed         *'  hoamaraU  **  laatt  Jom*^ 
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praeseTÌìm  ^^  post  fontes  &  petra  au 

stos  II  lit..  et  sap^rposBuit  *•*''  ter 

Quoniam  petram  p^roussit  usque  dista 

ram  repromisionis  largiri 
quam  perfidi  et  contamaces  non  mere 
bantur  attingere.  ||  nam  de  mul 

ET  ignis  accen9ii5  usque  iacob..  u 

t(s  speciem  subplici  qua  fini  f,  98», 

ti  sunt  indicauit  nam  propt^r  m 
ormurationis  offensam 
in  maltfs  est  flammis  atque  in 
cendio  nindioatum  ||  lum  in 

Et  ira  ascendit  in  ÌBraheL,  ma 
creduli  tati  8  eorum  iustam 
in  sé  ^  d^i  iracondiam  conoitaait.. 
Quia  non  crediderunt  in  d^o  suo.,  et 
pratfteritis  pristinfs  [V  pristitfs]  ingrati 
et  de  futuris  dubii..  -  ||  difidentes  *.. 

Neo  sperauerunt  nsque  eius,,  contumaciter 
ET  mandauit  usqu^  ap^rnit..  d 

similitudine  nostra  ^*  soe 
ma  petit um  conpossuit  siqfit'dem 
nobis  moris  est  oum  aliquid 
largo  in  ussum  proferre  uolu 
nìns  resserrare  horrea^  dici 
cimur  II  care.,  instar  pluisB 

ET  pluit  illfs  manda  mandu 
fluxit  mannsB  copia  miro 
nouoque  more  non  terrsB  produx 
ernnt  fractiSs^  quibu^  popu 
lus  uesceretur  %ed  in  apparatum^ 
SBpulationum  G8BÌi  minist^ria 

festinauenint  ||  cerenttir  %ed  quem  an 

ET  panem  VL%que  homo.,  non  quo  ues 


■i-  sechba  indeithbeir  doibsom  foshaid  dee  inchrudsin 
*•  -i-  adrosoid        *^  «i-  onach  focheioir  radanaigestar 

'  intiu  *  "i-  andurochointis  anic  ^  -i-  trop  aachosmail 
fiarrnhaesum-  *  «i-  is  bcès  dunnl  intan  asnaccubur  linn  ni  du- 
thabairt  doneuch  arosailcim  amitìge  riam  dothabairt  neich  essib  do ^ 

*  innaithtìge*        •  -i-  innammaine        "'  isanairmert 
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geli  detuUerant.  sicut  et  illad  dicitur 

panem  ceali  dedit  e£s  non  quem  csb 

lum  manduoaret  fied  quo  de  cesio 

ministraius  sit  ||  habundanti 

Frumentationem  missit  efs  in    . 

am..  hoc  ita  [ait]  quod  tantas  efs  in  heri 

mo  oopias  ministrauerìt  qua^ 

poBsint  uictui  eorum  uolun 

tatiqué  safficere  ||  climate  id 

EXoitauit  usqu^  de  cselo..  ab  uno 

est  cardine  meridiano  ^  mo 
tum  eandemqué  earis  diuersita 
tem  non  minimum  uarianit  ||  cum  * 

ET  ìnduxit  usqu^  oamis..  cuturni 
p^r  antefrassim  auium  id  est  cutur 
F,  98'.  nioum  quae  efs  in  escam  datsB  sunt  mul 

titunes  indicauit  ||  antitatem  copi 

ET  Btcut  arenam  usqu^  eorum..  ad  qu 

arum  accessit  etiam  hoc  ut  cadenti 

bt^  ante  tabcrnacula  auibu«  in 

capiendo  nihiì  laboris  ni^tl  molestiad 

sustinerent.  ||  non  fuerunt  contenti  ^  ut  pel 

Et  manna  usqu^  nimis..  oblato  cibo 

lerent  necessitatem  famis  aed  us 
que  ad  crapulam  ^  sunt  repleti..  ||  eos 

ET  desiderium  usquc  suo.,  omnta  ad  quae 
concuspiscentiad  fiamma  rapiebat 
sunt  eorum  uoluntatibu^  repleta.. 
Adhdc  [esca]  eorum..  ita  namquc  eos  ra 

bies  manducandi  accenderat 
ut  moram  cocendi  non  ferentes  ^  crudfs  ^ 
carnibu^  uiscerentur     Alit^^  luxoriee 
et  addacitatis  uitium  quoe^  concupiscentia 
inredauerit^  sequens^  ultio^  casti 
gauit  numquam  cnim  offensam  dei  necessa 


*  descertdach        •  innamtnuirill 

*  budig        *  cuburainn        ^  annadnessnatis         '  homaib 

*  aithirrech  cheitbada  lesom  anisiu  •  oaitecht  s6n 

'  durochoisgestar        ®   i-  rogluil  ambici  innambrcyait  7  atbatha 
aamlid  issi  indigal  insin  1*  nldechuid  ambidd  asabelaib  odardad  digal 
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rìorum  adpetitus  '  mereretur.  aed  ingiù 

es  '^  int^r  eapulas  qtiod  meretur  quod  tamen  genus 

offenssB  ideo  hfc  non  expr^sit  quia  in  bis 

toria  apertissime  continetur  in  qua  eos 

^ropter  ingluiem  ^^  punitos  e^ae  comme 

morat  ||  rum  morte  conpresa  seue 

Et  ira  dei  usque  eorum..  non  est  pauco 

ritas  uindicantis.  Q  re  proestantes 

ET  eleotoB  isra^el  ìnpediuit.  ueì  setate  ueì  hono 
id  est  siue  iuuenes  siue  diuites  ira 
ultionis  inpleuit  ||  ad  emendationetn  ^' 

IN  omnibus  hfs  usque  adbdo..  nec  signis 
sunt  neo  uerberibti^  eruditi  jj  accidente 

ET  non  crediderunt  usqtie  eorum..  nullo 
uirtutis  studio  omne  uitad  suse 
spatium  in  uitifs  ac  reatibus  exegertint  ^^ 
ET  anni  eorum  cum  fes^ina/tone..  adcelerata  eat^^ 
ignauorum  perfidorumque  mors  mul 
tis  pariter  extinctfs  Q  orque  mor 

Cum  ocoìderet  usque  eum..  supplicium  terr 
tis  admonebat  eos  ad  studium. 

emendationis  redire  et  a  ma  f,  98\ 

lis  nrgentibtia  ad  dei  proesidia.  nota  con 
fugere..  ||  nt  ad  eum..  reuocato  ab 

Et  conuertabanttir  et  an^e  lucem  uineba 
errore  gradu  festinos  sé  dei  ^  cura 
tionibua  offerebant  ||  inqutt  in  me 

Et  rememorati  sunt  usqtie  eorum..  ttinc 
moriam  reuersi  sunt  quali  quanto 
que  dei  auxilio  fuissent  de  seruitute 
segyptia  liberati  ||  torserat  non  cordis 

Il  ficiornm  dei  quas  metus  ex 
Et  deus  encelsìM  usque  suo.,  per  con[fe8]aiones  bene 
testimonium  aed  oris  officium  proefe 

rebant  '.  ||  quidem  deo  professione,  tantum 

Et  lìngua  usque  eorum..  adherebant 


foraib"         *  •!•  nMdalourtu  noestais  diib         ^^  induillnedche 
^*  arinduUnedchi  '  airindollntaigi        **  dudenum  maithón 
^^  durochthaisset        ^*  rudianaiged 

F.  dSe. 

'  i-  duchuingid  hicce  hiMàia-  6n        *  ni  taircitis 
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affecta'  nero  erant  auersi  ao  longias 

sep^ati  II  erat  quippe  apii(2  eos  de  àeo 

Nec  fides  habeta  est  illìs  in  testamento.,  non 

fixa^  sententia  ut  solum  et  uernnt 
crederent  quem  cogebantur  timore.. 
Ipso  autem  est  usque  non  disperdet  eos..  quamuis 
conuersationis  merito  ultrioem  in 
sé  iram  mouerent  tamen  bonitas 
eiu8  non  passa  est  omnes  prò  modo  peocatomm  ^ 
perire  ||  suam  ab  eis..  non  parem  pecca 

ET  habundauit  ut  auerteret  iram 

tfs  atulit  benignitatem  sed  superg 
redi  '  modum  offensaB  ^  beneuolentiam 
uoluit  ne  misserationis  ^  ius  pecca 
torum  cumulo  uincerettir  ||  uendio 

Et  non  aocendit  usque  suam..  non  omnis  in 
tam  seueritas  uindicuntis  incand 
uit  bene  autem  àicii  omnem  nam  oum  interire 
omnes  uno  tempore  conuenisset  ul 
tio  dispensatione  protracta  eet  ut 
snpleret  successio'  quod  mors  inla 
ta  rapiebat..  ||  hfc  temporis  proe 

Et  memoratus  eet^^  quia  caro  SMnt..  consequens 
teriti  conlatio  ostendit  superiora  per 
commotionem  (temporis)  dieta  e^se  de  futuro.,  re 
cordatus  est  inquft  non  recordabitur  ^^.. 
F.  98^,  ALiter  *'^'*  non  inoportuna^  ad  peccan 

dum  wd  infirma  ad  permanendum 
et  ad  rediundum  in  uitam  cum 


s 

6 


huantseirc  ^  foirbthe  6n  ^  4-  ciaptar  mora  apecthaisom 
•i-  Ì8  huUUu  introcaire  dorigeni  dia  indate  inpecthai  dorogab- 
sai  som  air  robot  dumeit  apecthaesd  combuuisse  anepeUu  inoinecht 
ni  ed  im  durigni  dia  anisin*  '  «i-  innafrithoircne  on  deo 
'  i'  comnabiad  dliged  nerchissechta  ladia  *  incìdand 
*®  A*  daadbcU  ammemoratus  est  Jil  hist  asciali  sechmadachti 
aserbirthi  as  cechtodochid  file  riam  isintsalm  7  is  fou  rogabad  in- 
salm-  ut  est  non  accendat  ri.         '*  'i-  ni  todochide  tuicc 

F.  «Sd. 

*  alailiu  chruth  *  A*  frisinnoibi  7  inglaini         '**  niaithrech 

chétbada  'V  file  si        ^  •!•  ni  anémech  acht  isemech 
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semel  extingaittir  inpotens  mis 

seratus  ergo  breuitatem  uitsB  prod 

ozit  apatia  correcttiris  ||  ta  ergo  ma 

SpirituB  uadens  usque  in  diserto*,  tan 

ior  clementia  sustinentis..  quod    . 
àicit  in  diserto  et  in  aqaosso  un 
am  [rem]  ^  diuersfs  nominibtia  appellat 
non  semel  sed  sepe  in  herimi  uasta 
solitudine  pranitate  momm 
d^i  in  sé  iracondiam  conoitauerunt.w 
Et  in  ira  conaersi  sMnt  et  temptau^mn^ 
d^m..  p08^  ueniam  peccatfs  semp^r 
indultam  ignoscentis  clementia 
abassi  sunt  ad  dilinqnendi  securi 
tatem  ||  nouis  offensionum  gene 

ET  sanc^iim  isra^eZ  exacerbauerant.. 
rìbua  ueì  irarum  stimnlfs  oblinisoi  ^ 
lenitatis  suea  '  àominum  conpellerunt  [aie] 
Et  non  stint  manaum  eius  memorati..  NfAtL 
beneficioram  eius  nihiì  operam  in  memo 
riam  reduzertint  Q  tribulantis..  ne 

Quo  die  liberauit  eos  de  manu 
que  tribulationis  meminisse 
SU8B  eos  quo  duris  et  orudilibus 
seruierunt  dominfs  tempus  ad 
monuit  II  beneficia  in  memoriam 

Sicut  possuf^  in  sagipto  signa..  neqti^  sua  eos 

mirabiliter  factorum  neque  hos 
tium  poena  reuocauit  ^.  ||  ussi 

ET  prodigia  usqtie  taneos..  prò  noufs  in 
tatisqtitf  0]^eribu8  ||  iales  aquas  eorum 

Et  conu^rtit  in  san^titnem  flumma  eorum  et  più 
né  biberent..  enumerat  per  speci 
es  plagamm  genera  qiitbti^  consum 
psit  SBgiptios  quae  strictim  sepe 

contingit  *  Il  am  ^/  comedit  eos..  in  con 

INmissit  in  eos  muscam  oanin 

tumaces  ao  rebelles  muscarum  est 
aculefs  uindicatum  *..  ET  ranam 


*  «i-  dlthrabsón        *  doroimned        *  ailgini  adilguda  doibsofn 
'  dodeniim  maith        *  -i-  occu  rohae         *  doroacht 

Asc,  Il  Coti.  irl.  d.  Ambr.j  I.  20 
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p,  99a,  et  ezterminaut^  eos..  horror  ranartim 

abstulit  ab  efs  omnem  uìtsB  iuoun 
ditatem  ||  iagaa  pamaqu^  anim 

ET  dedit  eragini  bnotus  eorum..  ex 
alia  ita  in  ezitium  c^orum  faerunt 
potentia  ut  facile  samurent 
quod  faerat  eorum  ueì  ^  labore  qa 
essitum  II  oocidit  id  est  omni  uiua 

ET  labores  eorum  usqt^  pruiaa«. 
citate  contexuit'  dam  infructuo 
sas  ac  steriles  faoit  ablata  uiri 
ditate.,  uiniam  autem  ue\  morum  pos 
suit  prò  omni  feraci  '  arbore  |j  cem 

Et  tradidit  grane^ini  ui  [L  iumentaj  eorum..  in  ne 
SBgipti  peccoris  nouus  grandinis 
modus  ac  iactatus  armattir  ||  can 

Et  possesionem  eorum  igni.,  prò  uesicis  ^ 
dentibuA  [quae  tam]  in  hominum  quam  in  peccorum 
corporibMa  erump^re  B  in  exitium  eorum 

Missit  in  eos  ìram  indigna^nis..  om/ita 
ac  misserìas  militauerunt  quae 
possunt  dei  ueì  bonitatem  auertere 
ueì  patientias  ^  obmouero  |i  Uc  pri 

INdigna^tonem  usqii^  malos*.  mortem 
mogenitorum  '  indicat  quae  angells 
exterminatoribuA  ^  facta  est,  lego 
exodum..  malos  autem  angelps  dicit  il 
los  illfs  qtif  erant  niìque  p^rdituri 
quoniam  [V  quorum]  niTifl  dici  potest  malum 
naturaliter  *  interdum  malam 
uocamus  quod  non  est  de  essentia' 

F.  99^.  Bed  rerum  provenit  de  qualitate  ut  est  in  die 

mala.  Mala  autem  ^  dies  appellatur  ab  eo  qui 
patitur  tribulationem.  Q  sitfs  nihiì  inpe 

Uiam  fecit  usque  susb..  h(s  itaque  dispos 


F.  ««a. 

'  cid  *  •!•  conruaig  •!•  arrudibaid  i*  rouccechnùrdcUaidhas 
conrvhuchrln-  '  -i-  toirtech  *  -i-  arnaib  bolcaib  astoitis  -i-  bolca 
/inda  s6n  astoitis  forcorpaib  innandoine  ri.        *  innaainmnetea 

•  cechanmandai  '  etapjrdbidib  «i-  etirdibnitis  *  -i-  ìnatuisHn- 
airismaith  afolud  hitorsata        *  •!•  dindfolud  6n  indixnigthetad. 

F.  99b. 

'  -i-  arìndukfodaimnechànd 
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dimenti  fuit  quominus  oeIer[e]  dispmr 

ent  *  quihua  intendebattir  ezitiam  ||  oesserant 

Et  non  pep^rcit  usque  eorum..  nnlleo  inqwt  inter 

more  temporum  ut  tam  homines 

quatn  omne  peccoris  genus  mora  inmi 

sa  '  consumeret  ||  maiores  faceret  caa 

Et  lamenta  eorum  usque  in  sBgipto..  ut 

sas  doloris  nono  damni  genere^  uisce 

ra  adflictionis  ipsa  pulsauit  nam 

circa  primogenita  ac  fragum  prtmitìas 

uéì  pàrentum  uél  dominorum  maior  est^ 

semp^r  affeotus^  quae  qwdem  ita  sMnt  hominibti^ 

cara  ut  per  hoc  quod  merito  pra^eruntt/r  re 

liqufs  etiam  àeì  muneribfia  digna  uide 

antur  ||  eagipti  ^  filiorum  cham  fuerat 

Primitias  usque  cham..  omnis  regio 

prisca  Sitque  autta  *  possesio  *  ||  uUa  non  subpete 

Et  abstulit  usqu^  suum..  tamquam  illi  ratio 

ret  sitque  in  morem  pecoris^'^  quae  loca  pete 

re[n]t  ignorantem  pastoris  est  officio 

prosecutus  ^^  ||  ne  pastorali..  ET  edux 

Et  p^rduxit  usqti^  in  diserto.,  sollicitadi 

it  eos  usqu^  non  timuerunt..  prout  ^*  non  timo 

rent  hoc  quantum  ^'  ad  d^i  spectat  adiu 

torium  nam  etsi  illort<m  infide 

litas  tripidauit  in  aliquo  non  hoc  ad 

dei  protectionem  ^^  sed  ad  illorum  spectat. 

ignauiam  satis  enim  eos  opere  docuerat  F.  99«, 

quod  sé  adiutore  nullum  possint  nec  de 

berent  timere  I|  id  [quod]  dizerat  non  timueru 

Et  inimicus  u%que  mare.,  rèbus  probauit 

nt  II  plum  factum  est  id  est  *■  terra  repromis! 

Et  induxit  eos  in  mon^c/n;  locum  in  quo  tem 


'  coniepélltais  '  infóite  •!•  a  dee        *  1-  orcuin  innaprìm- 

geinde  6n  ^  i-  ised  asmaamserc  latuistuistidi  7  choimdeda  p*miti 
aclainde  7  p'tnitì  atorud-  •  itUserc  '  i-  dichlaind  cham  ind- 
egiptacdai  *  senatharthae  •  i-  innaegipt  *®  i*  am  nac^n" 
notar  sidi  eia  loc  sainriud  diaregtais         '^  durochosgestar 

"  tarcesi         "  dushderaidcem        '*  sechis  dundfortackt  on 

F.  Wu 

*  'i-  ishe  in  loc  terra  repromisionìs 
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onis  totam  ìndicans  à  parte  meliore 
Montem  huno  nsque  dextera  eius..  profanis  erep 
tum  sao  iuri  uendicauit  indaxit  ita 
que  eos  in  montem  quem  ereptam  de 
lare  hostiara  in  pos8es[si]onÌ8  susb 
locam  propria  uirtute  queBsiuit         ||  pos 
Et  iecit  uBque  gente.,  ut  noois  dominfs 
sesie  *  uacaret  ille  qui  prtmos  fuerat  in 
oubator  iectas  est  ||  onis..  traditf  posses 

Sortem  diuisit  in  fune  distribnti 
ionis  spatia  sorte  siint  indice'  distribu 
ta  ^  Il  in  tabernacuUs  eomm  id  est  pò 

ET  inhabitare  in  tab^nacu^  tribns  ìsrahel,,, 
pulomra  qui  iecti  siint..  in  habitatiouem  is 
raheì  dominationemqu^  qt^aeserunt  ^.  ||  em 

ET  temptoM^rtin^  u^que  excelsum..  po«^  domination 
terreo  e^ìque  heriditatis  sortionem  ex 
empia  siint  infidelium  parentnm  sec 
nti  ut  et  fidem  snsceptam  deserent 
et  malo  connersationis  susb  deum  ad 
iraoondiam  concitanemnt  a  lego 
disoederent  ac  sé  idulornm  semi 
tio  manciparent..  ||  prauitate 

ET  anertertint  sé  usqu^  pranum..  ita 
carni  et  intorti  profanitate  ut 
y.  99*.  aronum  eat^  flexuossa  formatici 

ET  inritauert/n^  coWìbua  stits..  exigerat  recti 

norma'  ut  deo  soli  qtitcqutd  erat  uene 

rationis  ìnpenderent  a  quo  reciden 

tes  idulornm  sé  cultui  mancipa 

nt  quae  colebant  in  lucfs'  id  est  sub  arbo 

rum  densitate  et  ob  hoc  d^um  in  offen 

sam  sai  insta  indignatione  ^  mo 

uemnt  |  enm  audiuit  dominus  et  spre 

ET  in  scnlptilibM^  sws  emalati  8t<nt 

uit,.  pro^  inspexit  admisum'.. 


*  i-  Hr  tairngeri  •  brOhemandu  *  -i-  forodatta  '  ar- 
rinsartat 

F.  Md. 

'  -i*  am  dunerberar fidbochicaimmifridibirciiidn<xs-  iarsifidi  rombi 
hirigi  sic  duarbarthasom  indrochgnima  abonis  operibus  *  m- 
glosncUhe        *  iniarbaib        *  huandlondas      •  tarcesi        *  «i-  in- 


:!Si 
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Et  ad  nihilom  unque  ìBtahéh.  cofMiderans 

taniam  atudii  prauitatem  au^ 

sione  ^  sua  deus  et  nollius  estimati 

onis  ac  pretii  dignos  eos  int^ta  ac 

perditìone  iodicaait  ||  lom  eos 

ET  repnlit  tàbemAcnlum  telo.,  non  so 

Bed  etiam  aream  alienigenaram 

tradidit  potestati  inuidia^  eo 

rum  sacrata  quoque  sibi  loca  de 

sernit  ||  nibiM..  sabi#r  indicibiM  acta 

Tab^macnlam  snnm  nsqiM  in  homi 

commemorai  *•  jj  Uosios  fait 

Et  tradidit  in  eB^tiuUatem.»  qtftoqwd  illis  pra# 
ue\  estate  ueì  robore  faota  est  protfda 
nictoris  ||  popnlnm  snum 

Et  palchri/tidtiiem  nsqiM  snnm..  passus  est 
quondam  hostium  gladiis  ac 
mocrone  trnncari  |  pnium 

Et  herìdita/«m  s^rmuit..  dispexit  pò 
siue  loca  qucie  speciali  affecta 

uidebanttir  et  iure  proprto  pò  K  ioo^^ 

Bsedere  ||  riis  interìre  ^  cladibiM  qtios 

lauenes  eoram  comedit  ignis.»  na 
impietas  hostibiM  proedandos  expos 

sait  *  Il  est  inaentns  qai  inmattcrum 

ET  airgines  eomm  non  sMfit  lamentoto^..  non 
misereatfir  interitam  cunctis  prò 
pria  iufelicitate  distractfs  '  jj  g 

Bacerdotes  eomm  u»que  cicederunt.. 

randis*  indignatio  d#i  cam  nec 
ministri  eo  exitio  uindicantifr  ^  quod 


^il  '  -i-  huasoud  -i-  à  deo  1<  huacor  tarcenn'  connarbtar 
ir  '  -i-  sechis  ònpecad  *  -i-  ingnitnai  adrinUer  hUibur 
;um]  ithcB  ad/etsam  bic 

00  r.,  marg.  aup.i  in  nomine  iesQ  et  sanctae  brigdae 

F.  lOCa. 

•  attrubaliar  *  -i-  duairib  '  «i-  robói  asaindodcad 

rh  connarbù  hìudn  doib  coiniud  anóg*         *  is  brigach 
'  Mckis  lase  nadndimUr  sAn 


406  I.  Testo  e  chiose,  f.  100^:  Salmo  lxxyii. 

ueì  filiorum  heli  int^neoione  *  p^rduc 

tam  est  \\  at  nallam  Sdiatem  nuli 

ET  uiduse  eornm  non  stint  ìamentatae.»  prob 

um  religiosum  officinm  inmo 

nem  posse  ea^e  uindiotsd  nisi  me 

rita  subfraganttir  |  candam  pa 

ET  ezercitatus  est  usque  domintis..  ad  indi 

tentiam  ueì  disìmulationem  "^  simi 

lìtudinem  dormientis  induxit 

eundemqti^  ^  sorgere  et  exoitari 

dicit  cum  ueì  in  exttium  aduersari 

ornm  ueì  insontam*  defension 

em  aecingittfr  ||  ut  patentiam  osten 

Tamqnam  potans  craipnlatua  a  nino., 

deret  in  longum  protractam 
crapulatum  ^®  dtcìt  nino.,  nobis  in 
quit  in  tam  uarifs  cladibtis  possi 
tfs  et  cum  nihtì  propter  defension 
em  nostram  miseriad  hostibu^  re 
poneret  sed  longaa  desimulatio 
ne  *^  nino  obpresum  imitaretur  ac 
somno  subito  ^'  cnmmulato  furo 
re  surrexit  poena  atque  exitio  in 
imicorum  documenta  proprie  uir 
tntis  ostendens  quete  aunì  autem  quae  fecit 
uorsu  sequente  ostendit  ||  ni 

ET  percussit  in  posteriora.»  sig   ' 
fioat  quoc^  hostes  uerfere  dorsa 
P  jQQf,  conpulerit  et  fugad^  pro^sidia  postulare 

fugientes  autem  e  bello  ulnera  non  aduerso  ' 
corpore  exciperunt  ned  aoerso  |{  qtit  uic 

Obprobrium  dedit  illfs..  dedicus^  eorum 
ti  stint  SBtas  poa^erior  non  tacebit  ^..  ||  tum  ma 

Et  repulit  tabernacuZtim  ioseph..  praevidens  quan 


*  -1-  huandairdbiu       '  -i-  duchlith  afortachtae  6n      *  -i-  dia  ón 

*  innnaneìiTKic  ^°  inlaithertach  •!•  isgnath  istrom  dchotlud 
adi  7  iscidnmbis  end  *'   i*  centabairt  fortachtae  6n 

"  intalmaidech 

F.  lOOb.  / 

*  intechid  *  tarsainniu  -i-  ninanenechrobitha  acht  isinnan- 
drummai"          ^  indochraidi  *  -i-  meraid  huachlaind  friclaind 
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li  «x*  tribuam  ^  disensio  hirobaam  '  prtnoipe 
inlatfira  eaaet^  genti  fert*  de  regnorum  eleotio 
ne  Bententiam  cam  prodnoit  diuinam  ||  idem  * 

TabemACulum  ioseph  et  tribnm  effraim..  unns  Bique 

est,  filias  8iqii»dein  ioseph  fait  effraim  ob 
hoc  Bolius  feoit  mentionem  quìa  potentior*^  e» 
teris  erat  ||  ista  signifìoat...  Et  elegit  tri 

Et  tribaum  effraim  non  elegit..  idem  repetitio 
bum  iada..  quo^  sacros  ritus  regia  aneto 
ritate  firmaret  terree  snsB  in  cnltnm 
'd^ì.  dicato  monte  *^  [Montem]  sión  usque  saneitificatio 
nem  snam..  primo  ^'  tabernaculum  moz  tem 
plum  II  litum  ibi  tabemaculnm  nnlla  nt  prt 

IN  terra  cam  fundat/»^  ea  in  ssBOula..  stabi 

US  migratione  connuisnm  est  sed  in  uno  in  eo 
àemque  loco  iugi  habitatione  ^^  consistere  ||  ci 

Et  elegit  daufd  serunm  snum..  in  hutus  autetn  lo 
honorem  placuit  (deo)  me  anteferri  ^^  om 
nibiia  II  dationem  dinin»  gratisB  commemo 

Et  Bustnlit  eum  de  gregìhua  oninm..  in  common 
rationem  facit  prtoris  ^^  et  officii  uilìs..         ||  tem 
De  ^oat  foetantes  accipit  eum..  anget  dignità 

eligentis  eum  sé  sub  magistcrto  ^^^^  pecoris  e  - 
gisse  significat..  minorum  quippe  cus 
todum  est  ista  curatio  ^*  effoetas  ^*  oues  disc 
retas  a  foetibu^  '^  adseruare  ||  solum  inda  ned 

Pascere  iacob  serunm  snum'^..  non  scilicet. 
et  iirahel:  totius  mihi  hrahél  dum  honorem  regi 


anaUhis       *  •!•  dekhtrébo      *  •!•  mugsolman  són      '  dunaircibed 

'  a*  (isindet  dd  *  •!•  isinunn  diateit  lesom  on  ioseph  7  an 

effraim  **  -i-  triagaisged  *'  ambacossecarthae  "  dsanc- 
tificium  V  sanctificarium  robu  duthabernacuil  robu  ainmson  ar- 
ihuus  tempio  ianim         "  centiachcumsmffad        **  dundanroscctd 

"  «i*  buthe  oc  augairecht  oc  cairchaib  sescaib  foréir  indi  bis  oC" 
naib  mlituihtatb"^  *•  -i-  robói  fomdm  augairi  aiti  7  cuarcér 

*'  1'  suo  magisterio  i-  dtidafeded  forceltbaidi  **  buith  occair- 
chaib  sescaib  '*  «i-  sescai  "  -i-  kuanaib  mlichtaib 

'^  1'  sic  fit  in  aliis  lìbris  -i-  et  israhel  heriditatem  snam*  7  is 
canoin  am  sodin^  7  ni  bi  b-  sic*  isindremepHhiu* 
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um  inponit  studiam  curamqti^  manda 
uit  uult  autem  per  haec  instraere  eos  ac  docere 
quoniam  non  oporteat  eos  diaisione  scindi  **  eitque 
separari  ned  regìbus  de  inda  ortis  subieci 
quae  trìbti^'^  propt^r  locorum  honorem  ad  imp^ 
F.  iO(y.  andum  '^  d^i  iudioio  sit  electa  ||  ac  religioso 

ET  pauit  eos  usqu^  sui.,  prò  moderato  regmine 
auotoritate  non  solum  rezit  %ed  potestate  con 
tenuit  '  Md  magisterio  eradiuìt  et  diuina  se 
ientia  inbuit..  cumque  hiims  tranquillitatis 
et  unionis  comroendat  utìlitatem  docet 
concordisB  duplex  commodam*  [dam]  et  constantius^ 
hostes  reppellunt  unianimes^  et  religi 
onem  tenacius  amplezentur  pacifici  latenter 
sane  hfs  landandis  ^"^  oarpit  "^  futura  disci 
dia  utroqf^  ^  offectura  ^  diuissfs..  Et  in  sensa 
roanuum  usque  eos  ||  rum  hoc  Carmen  inscribitur 

[Ixxuiii]  nr^salmus  assab..  in  p^rsonam  macbabeo 
JL    qui  sub  antiche  ^®  epifane  patreas  le 
ges  moeniaqt^  patre  mathathia  auctore 
defendere  ultimfs  coacti  malfs  ^^  adgres 
si  sunt  xmde  conuenit  eiq  ista  naratio  quos  d^i 
zelus  armauerat  ||  quam  ^*  tuam  e^^e  uo 

uenertint  xx^que  tuam..  prò  ^'  possesione  ^' 
lueras  ^^**  in  ius  uenit  externum  ^^  !l  a 

Coinquinati^run^  tempZtim  sanatum  tuum..  profan 
tis  ^^'^^  ritibu9  sacris  loca  quoque  impiata  stint  '*      ||  todi 
Possuerunt   ìxvtMsalem  uéUit   pomorum    cns 
arium  ^'..  tanta  ciuitatis  sollicitudo  '^  \y  solitudo] 


D^S 


'*  •!•  nibutechtae  fodail  fordeicMhriub  7  dethriub       *'  ishe  sid4 
**  ::::bagairiu  dochach 

F.  lOOc. 

*  •!•  conacab  *  asbeir  inadiad  '  «i-  ised  andeseiadbatsotn 
hic  *  ithcé  ^  huanaibhisiu  *  indóinmenmnaige  7  inchain- 
chomrdcaige"'  '  -i-  duadbatsom  indinchlidid  innadebthi  no- 
betis  laisraheldu  iartain        *  •!•  cechtriub  dialailiu-  hicotarsnae 

•  -i-  afrìsnerrat  *®  isheside  roburl  **  -i-  ni  orabatar  olca 
betistnou  **  tarcesi  **  -i-  anberitatem  asrubartsom 

**  -i-  anorbae  6n        ****  ddce        "  -i-  hilatna  echtargeinde 
^•'^   i-  anatnadeitchidi  -i-  anatnuaibtigthi  inbcBsai  cosecarthi 
'*  •!•  roingraigthea  -i-  mrulentn  ^^  comét  *®  -i-  intiam 
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facta  est  inpuisfs  ublque  mòihus  in  roinam 

ut  ikihiì  deferat  ombracolo*^  quod  in  pomo 

rum  eastodiam  ad  tempii^  exstractum 

sablatis  pomis  a  oastode  diseritur  '*  ||  dem 

Possaertmt  mortioinas  usque  csbIì..  nihH  pM<  oe 

hostilis  gladii  humanitatis  ntViìl  est  missera 

tìoois  secatam  ut  mandarenttir  terrò  '^*  cesso 

rum  corpora  et  inmondfs  auibtt^  et  besti 

arum  dentibutf  non  paterent  '^  ||  sluì  tam  aflaen 

Cianes  sanetornm  usque  aqnam..  nut  tam  uiliter 

ter  humano  abussi  stmt  sanguine  *^         ||  tinct(s 
IN   circuitu   usqtitf   sepiliret..   uniuers(s   ex 
qui  in  religione  durauertint  proditores  autem  mqua 
ti  immo  praelati^^  hostibti^  omnem  effectum 
humanitatis  exuerant'^..  Facti  sumus  ns 

que  nostrfs..  sepe  sane  legitur  ^-  ^<^* 

in  hfs  psalmfs  qui  macheonim  p^so 
nje  dictsB  stifit  quod  fini[ti]m8B  gentes  cala 
mitatibuA  eorum  leetatsa  suitt  ||  nos  sunt.« 

Dirisus   et   contentio   h(s   qui  circum 
tamqtiom  indifensi^  tamquam  frustra*  re 
ligiosi  tamquam  sfue  causa''*  morientes 
insultauerunt  finitimea  (gentes)  quod  ntAtl  no 
b{s  ad  depellendam  c[a]lamitatem 
tua  cultura  ""  profuerit  ||  nis  nostra) 

Vsque  quo  domine  irasceris..  qui^  adflictio 
modus  erit  quae  ultio  ^  iram  tuam  ne 
ultra*  progrediatfir  poterit  terminare». 
Aut  in  finem  nsque  tuus..  qui  (-i*  ignis)  pecoatis 
nostrfs  ut  qu»bfi«[dam]  pabulis  inardesoit.. 
ErFunde  iram  unque  non  nouertint..  si  re 


tied  són         "   i*  both  bec  imbither  ocomét  ubili        "  duce- 
"  •!•  coadanastais  -i*  ni  i>robae  nech  adchotaie  dianadnacul 
oniptis  ersoilctiii  A*  coiptis  erlama        **  arrubartatarbiuth 
i-  arramtarderscaigthi  «i-  messa  frianibraUhrea  indate  anna- 
*^  ducoimrachtar 

F.  lOOd. 

uaitsiu  adce        *  -i*  cen/ochraic       '  -i*  cenchinta        *^  acke 
'\amod  •!•  imbadogres  bieid  frithorcun  dùnni  *  •!•  dsidi- 

'denach  dumberaesiu  c^dcé-         *  -i*  huast  innùnn 
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lictsB  legis  tnsB^  hac  poena  luimas* 

rectius  in  eos  tua  ira  deseo[e]at  poe 

nfs  apti(2  quos  nominis  quoque  tu!  nul 

la  oommemoratio  est  ||  is  talis  fecero 

ET  in  regna  usque  desolanerMitt..  qui  ut  ta 

int  laboraneruitt  bona  oultiis  tui 

Cam  terrartim  bonfs  pariter  adsn 

mende  *  ||  ac  si  diceret  snfficiat  poe 

Ne  memineris  xisque  antiqnarnm.. 

na  pra^sentiura:  ceati^rum  pro^teritarum 

ultionem  ferro  ^®  quis  poterit  ||  nìbus 

Cito  anticipett^  nós  mÌ8ericor(^ta«  toa^..  ìUis  om 

quibus  te  offendimus  in  obliuion 
em  deductis  auxilium  nobis  festinus 
imp^rtiri  benignos  ^^  pra^ueni  ^^  quia  si  pania 
lum  adiutoriam  tuam  deferas  ne 
cesse  est  nós  omnes  perire  ||  adioua  qui 

Quia  ^SLuperes  usque  noster..  ac  si  diceret  ttl  ^^ 

fuisti  anctor  salutis  |{  et  sf  nnl 

Propter  honorem  nsque  libera  nós.. 
la  nostrorum  m^ercedat  meritorum 
contemplatio  iamen  uéì  ob  hoc  nós  libera  at  sta 
pore'^  ac  magnitudine  operis  tui  aptid 
^'  ^^^*'  cunctas  nationes  honor  tui  nomi 

nis  aageattir  ||  dalgentia  nostra  pec 

ET  propitius  usqtie  tuum..  malore  in 
cata  disimalato  ^  ut  omnium  te  ^  ad 
mirantium  sermo  concelebret     ||  ligat  ^ 
Né  forte  usque  eorum..  nari»  al 
quam  ob  rem^  uindicari  mereatur 
primum  quod^  ab  inimicis  genììbus  sit  per 
nersa*  possesio'^  deinde  quod  uiluerit^  tem 


'  •!•  adcé         •  «i-  mafuroilKssemni  -i-  digail  *  lasse  forru- 

chénsat       '"^ follò      ''iste      "  remfolaing      '*  àdce     '*  huamuth 
•i-  triarsoiradni  6n 

F.  101». 

*  «i-  concelasiuon  *  adoB         '  •!•  sechis  asindet  ón  dné  /o- 
chainn  arndid unisse  dodia  digal  duthabairt  foranaimtea  trachénn- 

*  ciaeneo        '  is  ctccuis  T  [dunadbatj  nachfil  quod  fil  st  sls. 

*  i-  olrusoad        '  •!•  inpopul        *  rondùirs:minamaiy estar 
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pli  reaentia  *  pallutionis  iniuria  quod 
maUam  cedem  snoram  oiderint  quod 
mala  hostilia  finiiimoram  obproprt 
briiB  ereuerìnt  ^®  quod  iastias  ignoran 
tet  penituB  àeum  punlri  miriantur 
quod  ad  multam  gloriam  eiu$  speetet  soo 
rum  dìfensio  quod  haec  nisi  subuenerit 
multa  inriftione  hostis  insaltet 
INnotesca^  usqn^  nostrìs..  seuerìtai  ulti 
onÌ8  ^^'^^  quam  senioram  tuornm  mon  de 
poscit  ita  grandis  sit  ut  ad  terror 
em  nationnm  proficiat  ita  adceleretnr 
ut  nostrìs  quoque  ^^  oenlis  possit  uìderi.. 
Uindica  sanginem  sernorum  nsque 
conpeditomm..  intenta  et  potenti  aure 
gemitiis  nostroB  aeoipito  in  qnos  uà 
ria  disoriminam  genera  conpullertint.. 
Secundum  mhgnìtudinem  nsque  morte  pnni 

tornm..  tam'^  gloriosa  claraqu»  sit 
noatrsL  redemptio  quam  ^^  est  magna  '^  potentta 
tua  II  indinisa  *^  profeta  ponit  atqiM 

Redde  usque  eornm..  sinum  sepe  prò  ré 

coninncta  '  ordo  est  mala  qnae  inprecor  ini  F'  toi^* 

micis  8Dt«rno  sinu  ìllis  et  obprobrio  cho 
heresoant  ||  ergo  omnibus  quod  exprobraue 

INpropmum  ipsornm  usque  domine.,  prò  bis 
runt  tibi  ^^  inimici  nostri  tusB  inbici 
litati  nostras  clades  et  miserias  in 
putando  ^  obprobrifs  quiiìus  nós  mollieb 
antur  aspergere  meritisimfs  obruantur.. 
Nos  autem  po/)iilu8  tous  nsque  tnea..  poe^  uindie 
tsD  inpetrationem  et  repulsa  in  fi 
nitimos  obprobria  nós  qui  in  morem 
peoodis  tua  prouidentia  gubemamur 
gratiarum  ttòi  actiones  iagiter  offe 


ì-  indermitiufeid        '**  farrubartatar        *'  forsnanahntea 
dee        '•  cid        **  cer       ''fin       *'  adm        *'   i-  nephetar- 

hae 

P.  lOlb. 

^oUnamaindU  semper        ^^  adcé        *  lasse  adruirmisset 
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remus..  Confi tibor  usqu^  toam  ||  mota 

[Ixzaiiii]  T"Vr  finenem  psalmus  prò  hb  qui  com    ^ 

XJAI  hnntur  testimonium  assab..  prò  assirio 
narratio  sìue  pro^dicatio  est  earum 
rerum  quae  machabeorum  tempore  con 
tigertint  nam  et  pra^sens  psalmus  ex 
persona  canitur  eorum  quos  constat 
illis  tnferfuisse  temporibiis  qui  nunc^  tam 
propria  mala  deflent  qtiam^  dei  beneficia 
praeterita  recordantur  et  postulant 
ut  dignettir  eos  pari  ope  etiam  nunc 
et  prouidentia  coitfouere..  ||  officium 

TT  ^^E^^  ìèrahéi  intende.,  qui 
effectumqt/e  pastoris  sem 
per  gregis  cnstodisB  nos 
trsB  salutiqt<e  praebuisii  etiam  nunc 
gregem  tuum  laborantem  conuersis 
oculis  intuere  ^..  Qd  deducis  uelut  [oues] 
F.  loio,  ìoseph  prò  ^  deduxisti  per  herimum  sai 

uatos  ex  ssgypto:  ad  opus  [simile]  etiam  nunc  pa 

ri  studio  curaque  ^  praecìngere  ^..  eadem 

repetiuit^  quae  dixerat:-  per  tribU^^  io 

seph  totum  pophilum  uolens  in 

tellegi  II  potentise  diuines  chiru 

^^  Qui  sedes  [nsque]  mannesse..  ad  indicium 


QUI 


*  -i-  tunc-  [isszsdaimi]  hirobatar  imnachabdi  ^ fìu 
^  -1-  6id  menmain 

F.  loie. 

*  tarcBsi        '  innafoftachtae        *  •!•  fotchridigthersu  adcé 

*  i'  isinénnoinlesom  an  •israheal  asrvhart  7  anones  ioseph  air 
is  duisraheldaib  hulib  teit  cechtarde  ^  -i-  tritib  effraim  7  man- 
nesse "*^  issi  cial[l]  gaibes  intestiminso  cona  aliter  -i-  is  dosai- 
disiu  forhirubinaib  conddrbais  freon  darctis  dufortachtae  dunaib 
trebaibso  diasoirad  i-  triub  eflEraim  ri.  7  is  foforngartaid  'V  fosin 
dutiagar  /ii/nianifestare  j^/  isindsalm  ISsi  ini  inso  inchiafllj 
7iua alitar  sis  -i-  is  dosaidisiu  adce  forhirubinaib  dothoisigecht  7  cho- 
imdinecht  donaib trebaibso  7  isfoinfinit  dutiagar  fudulso  (im mani- 
festare^ isindsalm  7  is  assu  im  atabairt  astorier  as  forgartaid  am 
manifestare-  huare  ataforgartaidi  dober  «i»  comprobato  7  praecede 


V 
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bin  semp^r  subìeota  àicunfur.,  td  inqutt 
cui^  magna  qiMeque  famalantur  in  ouius 
obsequtum  airtatum  inuisibilium 
dignitas  inclinattir  pra^sentiam  taam 
adiutorii  effectu  u^Iat  testimonio  conpro 
bato..  Alitar  totius  gentis  populos 
paacis  nominibu5  inclusit..  os 
tende  inqmt  nobis  pro^sentiam  tuam 
et  more  ducis  strennui  ac  aindi 
cis  agmina  nostra  pra^cede  ||  nos 

EXcità  usque  nós..  quae  quteuit  actenus 
trfs  '  sopita  meritfs  commoue  *^ 
in  opus  ^^  potentiam  tuam  &tque  adu 
entum  tuum  conlatione  nobfs  sa 

lutis  estende  ||  istinm  ^^  rerum  prosperi 

D^us  uirtutum  usque  nos..  faciem  tr 
tate  commotà  ||  atrice  ^^^^  potentia 

ET  estende  nsque  erimus..  prò  auxili 
inp^rtire  aliqua  tusB  documenta 
pra^stantisB  quae  ^^  oum  apparuerit 
statim  nós  qutdem  salus  hos 
tes  u^ro  nostros  sequetur 

interitus  ||  mar  ^^  a  airtatum 

DomtNe  deus  nsque  tai..  quod  ergo  non  uindioa 
deo  offenssd  ^  non  inbicilitatis  est         \\  tis  in  f,  loi^. 

Cibabis    nós    usqu«   lacrimar um:   tan 
quit  inplicuisti  nos  miserifs  ut  nec 
uescendi  *  tempo[re]  possimas  a  lacrimis 
temperare  ||  la  ^  quae  in  so[lacium]  sitis  adhibe 

Et  potum  usqutf  in  mensara..  poca 
mas  quaeque  *  exauriri  ^  a  bibentibti5  moris 
est  uersa  alce  impleuimus  multis  fle 
tìhus  riufsqué  lacrimarum  ita  ut  nullo 
tempore  a  continuis  angoribti^  re 


^  isdaitsiuadcé         •  «i*  trìarndrochgnimuni         *°  adcB 

**  -i-  corroib  ingnim      "  «i-  snisni  6n      ^'  i-  afaciem  asbersom 

**  diarnditinni        "  indisin        *®  olnach  diagarni 

F.  lOld. 

*  innafrithoircne  '  erbertaebiuth  '  inna  eirithcha 

*  i-  sechithcc  lestraiaili        *  -i-  nebtar  V  dundalster 
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laxemur  ||  ce  rebelli  in  no§  ^ni 

Possuisti  usqf^  nostrfs..  soluta  pa 
mo  ac  mente  consurgunt  miserifs 
que  nostris  insultante  quasi  superiores^ 
ac  liberi  ||  tur  ex^mpla  proeterit»  demen 

DomtNO  usque  transtuli sti..  aduocan 
tÌ8B  ut  pra^sens  affectio  ^  suscitetur  nós 
inquit  sumus  illi  ^  quos  in  morem  ui 
nÌ8B  uulsos  de  terra  adgipti  trans 
tulisti  II  interfectis  locorum  ha 

leoisti  gentes  nsque  eam..  iectfs  atque 
bitatoribti^  ^®  nós  terram  eorum  p 
ossedere  fecisti  ^^  ||  soilicet  quam  ui 

Uiam  ficìsti  in  spectu  eius»,  plebis 
nisB  conparauit  ||  sionis  multipli 

Ddx  iteneris  usque  terram..  re pr orni 
cari  nós  numeroso  sobole  ueìnt 
piantana  generosa  ^'  fecisti  ||  que 

Operuit  uBque  eius,,  habitatio  nostra 
possesio  non  solum  plana  campo 
rum  sed  etiam  montium  uertices 
F.  102<',  occupauit  II  lato  germino  ado 

ET  abrusta  [sic]  nsque  ad  mare.,  ita  uelnt 

leuimus  ^  et  in  altum  ascendimus 
ut  excelsa  quaeque  '  in  quihus  cedri  nascuntur 
prò  portionis  nostrsB  exiguetate^ 
cap^remus  haec  uinia^  fecunditate  tua 
occupauit  ^  non  solum  [usqu^  ad]  summitates  m 
ontium  sed  nsque  ad  maris  ^  uicina  iper 
uenit  multi  namqu^  filiorum  ìsraheì 
loca  mari  proxima  possedertint  ||  pos 

ET  usque  ad  flumen  propa^tn^^  eiua..  iordanén 
sesum  "^  et  eufraten  finitimum  ^.. 


•  ... 


!•  neri  ón  airnitahartar  digla  forsudib  ^  i*  cumachtgu  6n 
®  ì'  fortachtandcé  diamdite  *  indlsin  -i-  ammiclandni  doibsom 
**  inchannandai        *^  adcv     *'  atn  bid  huànchlaind  soclieneuil 

F.  102A. 

^  forrttbartmar  '  sechithce  '  artercai  orbai  dùn 

*  macc  nisraheal        *  •!•  huile  tir  tairngeri        *  -i-  terriéin 
^  «i-  ^V  israheldu  atd  san  '  •!•  raaaig  acric\  cticcai 
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Ut  quia  distraa?t>^>  maeeriam  eius..  seraaait  coiipa 

ratìonis  tenorem  ut  solutfs  quihus  da 

diebantur'  pra^sidifs  exppssitam '^'^^  diripi 

entibf<5  uiniam  diceret  ||  lutam  maoe 

Uindimtan^  ^*  usque  de  silua..  omnia  augenter  ^08t  so 

riam  ^^  praetereuntes  iqfestos  extermina 

torem  ""^*  apram  *®  sìngularem  *'  forum  *' 

in  disoriptione  subiecit  ||  ns  gre 

ET  singu^am  nsque  eam..  eonfidens  et  potè 

gis  ^'  solaoia  no»  requtrit  (aper)  hoc  uoluit  os 

tendere  quod  talem  antiooham  pas 

si  fuerint  qualem  singalarem  '^ 

apram  uiniaram  aastitas  ^^  experitur  '^ 

Deus  lÙTtutum  conuertere..  ntino  qaippe  fue 

rat  auersas  at  ista  qutie  deplo 
rat  *^  coftHngerent  ^^  ||  et  proprie  et  totam 

RBspice  usque  fstam..  scite  nimis 
ex  ossa  hominum  inspectionem 
calamitatam  posoit  qtianc^o  eas  [sub]  uer 

bis  nequeat^  explicare  ut  aspeo  F.  102^, 

tao  miserisd  facilius  moueant 
misserantis  affectum  ^  ||  tum  ei  com 

Dsrege  usque  tua.,  artificiose  cui 
mendat  plantationis  ^  proprie 
statum  pristinum^  reformat  to 
tias  absolutione  cuIpsB  |  tatam 

ET  filium  usqutf  tibi..  populum^  adop 


*  1-  indnamait  onacumgaitis  ni  dùnni  ""*'  •!•  erlam  doìb 
aerchellad  7  a/ordiuclaimmaim  duchàch         **  cofinhuanaigit 

"  infochimi  •!•  dnimbe  bis  immunfini  6n  **  infoircnithid  in" 
nafine*  "  -i-  itiiis  anuas  7  dusslaid  ants  airnifoircnea  infini 

hithe  neich  di  anuas  affi  dungni  intais  sechmaill  asmbeirsom  -i» 
atrìs  cuit  adaiU  adnellat  sidi  infini  duthàbairt  neich  doib  diathorud 

"  intcrcnaUaid      "  «i-  óindae  ■!•  bisaoinur        "  innaUaid 

*•  «i-  dobuith  immalle  fris  "  •!•  aìrisheside  nadfacaib  ni  di 

etir  '^  indfairsinge  T  ànindred  "  dmceulai  «i-  etìrhgin* 

"  -i-  coineas      "  -i-  cochuntecmaistis 

F.  lOab. 

*  -i-  isandbeirsam  respice        '  inseirc         '  innaclainde 

*  -i-  arifndneta  adi        *  A  ishcé  inmacc  asbeirsom  inpoptU 
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qaant  ainiam^  supradixisset  aperait.. 
popolani  scilioet  eundemqu^  filium 
diainfs  miraoulfs  sepe  firmatum 
INcensa  igpù  usqt^  manu..  quae  hos 
tili  arete^  non  solam  conimi  wd  etiam 
igni  est  emisa^  flammisque  consampta 
ìiaec  autem  utraqi^^  ciuìta[ti]  sub  rege  antiocho 
peruenerunt  ||  uìs  nós  ita  graaibus  ma 

Ab  inorepatione  usqti^  p^ribunt..  quam 
Ifs  adficerint  tam^n  subficere  [illfs]  ad 
p^rditionem  nei  hoc  solam  pot^^^  sf  eos 
*  iantum  uultu  *®  indignantis  ^^  aspicias  ^'.. 
Fiat  usqtie  tasB..  prò  ^^  contingat  adiuto 
riam  op^ris  tal.,  mannm  siqMtdem  prò 
op^re  dexteram  prò  auxilio  ponit.. 
hoc  ait  op^ratio  adiatori  ì\à^^  id  est  anx 
ilium  tuum  adsit  etiam  nano  no 
bis  qui  tai  sumas  quos  ^^  maga 
08  aideri  semp^r  tuo  fauore 

fecisti...  Il  quos  tuos  ^^  e^e  uolaisti  ac 

ET  sup^r  filium  usque  tibi..  id  est  nos 

fortes  proprtis  ^^  miraculis  sepe 
fecisti...  Et  non  disoedimas  &  te.,  me 
F.  102*'.  moriam  b^eficiorum  *  tuorum 

numquam  ingrato'  animo  deseremu^ 

Uiuificaòt^  usqtitf  iauocaòtmu5..  tamqtiam  ex 

mortufs  '  Il  ne  ^  status  pro^sentis  ex 

DomtHe  d^us  usque  erimus..  prò  comotatio 

orat  sepe  et  titulo  oarminis 
quoque  fine  respondet  ^  jj  mus  assab 

[lxxx]  T1^  finem  prò  torcularibu5  psal 
JlIjÌ      quinta  gabbati.,  reditum 
populi  de  babilone  proedicens 


®  eia  -i-  maicc  israhel        ^  -i-  huandlnd  bis  occosrad  mur 

*  esfoitiu        *  1-  acosrad  7  aloscud      *°  1-  diandadercaithersu 

atbelatso        '*  londaigedar        "  adoR        "  tarijesi        **  ade 

"  -i-  issnimi        **  -i-  arbemmis  muntami  dait        ''  -i-  adcB 

F.  laoe. 

*  add  *  dimda^h  '  -i-  dundiusgada  6n  *  -i-  adóinmichi 
hisoinmichi  *  -i-  cuingid  techta  adoinmigi  hisoimigi  •  ised  fil 
inderiud  intsaUmso  ised  6n  da  araberta  isintitul  quando  dicit 
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beatoB  iauid  in  hoc  psalmo  omnes 
ad  gratiarum  actiones  proaocat.. 
torcalaria^  hoc  titolo  praraotauit 
nel  quihus  ipsi  adflicti^  èunt  ue\  hostes  eo 
ram  attriti  p^  d^m.  ||  ro..  ]»t(s  a 

Tjl^iT'ULtate  d^o  usque  noit 
Jlì^À.        nim{s  agite  ben^ 

ficioram  memores  ||  gaadio 

lubilate  d^o  iacob..  cum  magno 
debitas  ei  laudes  exBoluite..  in 
bilatio  nero  proprio  àicitur  cnm  eeBsfs  hos 
tibtM  IsBtiB  in  unum  a  milite  '  foat 
uiotoriam  uocibtM  personattir     ||  men 
Sumite   asqtftf  timpannm.*  car 

hoc  meo  labore  conpossitum  di 
uersfa  mnsicornm  organis  perso 
nate  ||nite  initio  mensis  tubso^. 

Psalterium  usque  chithara..  ca 

tubfs  quoque  ^*  qutbu«  initia  mensium 
et  omnta  festa  celebratis  in  h&o 
gratiarum  aotione  utemini 

IN  insigni  die  usquc  iacob..  hutus  namq[uc]  de  ^'  ^^^' 

notionis  obseqninm  ^  ut  sollemnitcr 
cofttinuequc  exhiberetur  dee  non  leniter  impera 
tum  eat,.  cum  educerentur  patres  ex  89gip 
to  in  memoriam  liberationis  suas 
illis  sub  quadam  contestatione  '  in 
presa  ee^  ||  tionis  susb  memores  essent 

Testimonium  usque  illiud..  ut  redem 
adtestatione  '  constrinxit  dubi 
08  *  sepius  inculcando  '  quod  *  prae8[te]t]t  a 


)ro  his  qui  commotabuntur..       ®  intan  asmbeir  prò  torcularibus 
'  -i-   inaimser   estoisc  fine  ructhasom  indoiri  1«  isand  duratad 
Ugal  foranaimtea       ®  •!•  huandarbur       •  •!•  airnocainte  tobcJietal 
eusam  hitosuch-  cech  mis        ^^  cid 

F.  102d. 

^  *i-  arammoltìs  dia  cuiùOiracktach  6n        '  -ì-  fulailiuaspenud 
'  •!•  huacispenad   i-  hia  asseilbiud  7  gudisón  asrubart  dia  friu 
tam  aracelebartìs  asollumnu  7  arindmoldais  *   ì*  Indi  dimac- 

mb  israhel  lasinrubuchumtabart  indabiad  torbae  fanaic  domol  dee- 
^  i-  lasse  corunes  dia         *  ol 

Aie,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  $7 
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parte  totuin  ioseph  prò  totias  ÌBtahéì 

populo  possuit  II  efs  haec  pro^oepta  [data]  stiiit  quando 

Cum  exiret  usqf^  andiait..  tufio  inqnit 
diuinad  uocis  aaditores  quae  namqtiam 
ante''  eis  insonauerat  facti  sufit  ut  dig 
Ditate  conloqui  quod^  pro^ipiebatur  memo 
rÌ8B  eomm  tenaoius  inhereret 
Diu^rtit  nsque  eius.,  honera  '  appellata 
sunt  [ea]  quae  in  figendis  ^®  lateribtM  ^^  connecliebant  *' 
liberaait  ergo  eos  a  labore  grauium 
op^ram  uéì  sdgiptia  seraitnte  II  learum 

Manus  eius  naque  swuierunt.  in  oolleotione  pa 
ac  luti  subieotione  non  solom  dorsa 
terebantur  portantium  sed  et  mantis  in 
gi  op^re  *^  fatiscebant  **  ||  mandatura  ** 

IN  trìbu^a^tOM^  U9que  [té..]  eductfs  ex  sdgipto  qtiìd 
sii  replicat^^  et  ex  p^sona  ieì  for 
mattir  oratio  qua  enumerantur 
praestita  et  benefieiorum  common 
datur  memoria  in  eum  sensnm^^ 
quo  apu(2  sinam  nsum  e^^e  redemto 
F,  103»,  rem  moyses  refert  *■    Aììter  cnm  et  tri 

bulatio  seruitntis  nrgeret  clamo 
ri  tao  anrem  meam  festinns  ad 
moni  *  Il  aagyptios  in  t^rra  persequen 

Exandiui  té  nsqi^  tempe8[ta]ti8..  cnm  inter 

tes  [et]  mare  robrnm  ^nclnsus  formi 
dares  exitiam  in  nabibu5  quarum 
conpresu  tempestas  gignitur  tectns  ^rgo  nn 
be  et  absconditns  loquebar*"^  tecnm 
et  pugnabam  prò  te  ||  gratnm  et  ex 

Probani  té  nsqti^  contradiotionis..  probani  in 


'  -i-  niculatar  guth  dee  resiti      '  ani      •  •!•  diàel  7  chrieid  ri. 

*°  -i-  betis  chumtachtaib  "'"  isnatb  leteraib  «i-  duchumtuch 

laUr        *'  intsaithir  dugnitis  **  •!•  nodedais  -i-  noscUhcUgtis  on 

!•  eid  imruthrenaiffed  i*  cid  forruchonrad  ón        "  cisindet 

Am  rusoirthasom  hisleib  sina  tritngair  innanmae  dee  7  arim 

adegmaine  no  ani  roirtha  inegipt- sic  rofsojirtha  vnmachabdi  hua 

dia»  dinaib  imnedaib  hirobaiar"^ 

F.  10311. 

*  htmnaisndet      '  i-  al  dia      '  -i-  oldia      *  i-  arrumsa  dite  siti 
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paloni*  iamen  medioatiii  aqnis'..  aqtiam 

coff/radietionii  àieit  aquam  mirraB  ou 

las  amaritudine  offenri  male  diz 

ernnt  moyri  in  inioriam  d«i  sempor  [àiàbualma] 

Audi  nwque  tiM..  prò  hia  omnibus  nihil  repoa 

co  praeier  notiUam  mei  deteitationem  ^ 

que  idulorum  ||  notitiam  reoipies  de 

ISoahel  ai  me  naqtitf  alienos..  ri  meam 

testare^  idula..  hoc  enim  doeamentnm  ést 

agnitionis  meas  b(  dedigneris  '  cap 

ut  taam  difa  alienb  ae  recentibt» 

inelinare  qt«tbti9  formam  et  astatem 

artei  et  mandi  hominnm  coiitnllerMiit 

Eoo  enim  unqué  agipti..  rerum  teitimo 

nio  té  oportet  illnm  nere  deum  e 

rodere  quia  té  lemitutia  iniaria  uin 

dicauit  II  tiene  mei  pro^  *  tedieris  benefici 

Delata  niqti^  illud..  non  solnm  te  agpu 

Ì8  sed  etiam  futuromm  promirione  *® 

cofraenit  obligari  tantis  enim  bonia 

6b  tuum  inpleam  quantum  pò 

test  capaeitaa  Hua  expleri  id  eei  nanm 

tibi  omnium  r^rtim  si  iamen  ipso  tuii  me 

rìtis  non  resistas  ad  omnem  eopiam 

ministrabo  ||  ra  esse  promba.. 

ET  non  andini^  usque  meam..  non  eredidit  uè 

Et  israhel  nnque  mihi.,  non  grandem  curanl  ad  y.  lo^, 

hibnit  ut  p^fecte  ad  meam  notitiam  per 
uiniret  ||  quoque  deserai  '  hano  iniqaitatis  prò 

ET  dimisi  usqtie  eoram..  neglegentes  me  ipse^ 
peceatis  poenam  intuii  ut  uolentes  pra 
uè  uinere  dissererem'  neque  uUam  in  re 
lìqunm  euram  emendationis  adhiberem.. 
8(  populuB  nsqutf  wnhnlaaeeU.  si  ué\  parnisset 
proeceptis  uel  credisset  promisfs  inlabora 
ta^  fuisset  aduersus  omnes  hostes  mea 


?      *  -i-  riUglanus       *   i-  arrufrepianaigthiisiur  i-  intandu- 

uiscenduit  ón      *  cenmitha  innadeitched      ^^  -i*  aditchideeiu 

mani  inraiccaigiher  són         •  -i-  recech  degmain  A-  ised  as 

daitsiu  metarcnae-         ***  -i-  cretem  dait  linfider  dognim  ho- 

nepiur  noib 

P.  lOSb. 

me         '  oldia         '  coducersinnse         *  -i-  nephsaiihrach  -i- 
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prò  plebe  difensio  quod  ergo  diserti  stfnt  meritii 
Buìs  non  meis  debebunt  inpatare^  iadieile 
tenor  iste  docendi  *  comeqMmtiirime  ad  eaa 
sam^  psalmi  et  ad  pra^ientei*  aaditores  ref 
ferri  ^ìest  [cui]  rei*  magna  arte  pro^paratiis  t$t. 
Ad  nihelum  humiliaiiem  usqtié  tempuf  eo 
mm  in  ast^num  '*  :  nt'Atl  inqaam  ^^  hoatibin  net 
tris  proderìt  simolatio  *''^'  qui  stnpore 
felicitatis  nestrsB  no»  fidei  pnritate  ad 
coftaortiam  uestri  cnltds  aceedont  ma 
net  illos  ^*  poena  debita  quam  non  breoi  oMf  ko 
guo  tempore  sasiinebunt  ||  toa  aett 

ET  cibabis  eos  nsqiM  frnmenti..  redemp 

cet  et  rednotos  laetissima  frognm 
nbertate  satiabit..  Et  do  petra  osqtitf  eoe*. 
[Ixxxi]  x>salma8  ipsi  asab..  enlpanttir  hoo  ear 

JL  mine  qt«t  deeliaant  in  malitiam  iiit#r  iir 
gantes^^  quoque  equi  indiees  essB  non  stodeant^*- 

D^uQi  stetit  in  sinagoga  deomm.»  eom  d#im 
^    index  iudieum  indneittir  terrenttir  [eompU]  » 
dicia  *^..  deos  autem  inter  ipsaa  Ìaef#pa 
tiones  indiees  appellat  [nt]  dam  eos  e 
lenat  nominis  dignitate  in  malore 
de  reatibi»  pondero  sndorequtf  snffnadat 
IN  medio  autem  deus  diseemit*.  in  medio  eongre 
tionum  ^*  adstaas  indicat  ||  d^i  ad  pra 

QnonsqtM  iadiea^ti  iniqnitatem..  allocntio'* 


nlbad  scUh  òn  eiir  ocfaniditin'       *  adrìmei  •!•  nitneèe  immi^M 
doibsofn  oc  fu  itan  drochcUriliin        ^  i*  aforcital  intwUmeo 

'  -i-  immeairc  duneuch  dirogbad  insaftn         *  -i-  dunpopul  rt*- 
isindoiri        •   i-  dundimniud  r oboi  far  sin  popHUòn  isindoiri 

•'^  in  secolo  JU  issitidsolm-  **  indiad  V  deurb  "  inimi^ 

domini  mentiti  sunt  ei   is  foir  trach^  viso         "  inseektugud 
tabairt  almsanson  7  denum  maith  am  dundgniidei  huare  adchif': 
donindnagar  cech  maith  duibsideg  innanisin  '*  et  erit  td 

pus  ri.  isfoir  trach:^  inso-         **   i    etir  innahl  noiìebtaigtis 

'•  A'  ni  beral  ftrbrithemnachta  ttir  inndis  dutìagai  inmarrir 

"   i-  inmmbrUhem  cloin         *'  -i.  iuAcum         **  indacaUom 
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uos  indioes  a8qtitf[qfio]  iniqnfs  lententifs  iadi  f.  las^n 

cii  *  oorrumpitis  dìgnitatem  *  \\  catores 

£T  facies  eoram  samitis..  prò  potentibtitf'  peo 
possuit  a  merito^  efs  nomen  imponens 

=  diabsalifta 
ladicate  usqu^  iastifica/^..  quia  sola 
plernmqu^  uiliiate  status  sai  reas  ea^  quia 
indifensus'  et  oportaous^  iniuriaB  in  cmus 
difensionem  ^  cognitoram  «qaitas^  atqtie  in 
tigritas  est  pronisa  quam  si  auferas  nulla  ad 
flictis  spes  consalatio  nalla  remanebit 
Eaipite  nsqtie  intellex^rtin^.  h&s  iei  noces  eia 
rissimas  quibus  per  totam  legem  deus  de  iudicii 
8Bquitate  commonuit.  a  corde  suo  a^tie 
auribu5  exolusenint  ||  luce'ignaros  offici!* 

IN  tenebris  ambuZan^..  depulsa  praeceptonim 
tenebrarum  densus  horror  includit 
Mouebuntur  usqtie  terra).,  ut  ter^arum 
tremor  prò  tantis^®  ac  talibue  dei  eontestettir  of 
fensam  ^^  |{  ìm  nltionis  ^'  qtiaiìdo  dignitatem 

Eoo  dixi  osque  omnes..  reddit  causas  tan 
nominis  degenere^'  iniquitate  perdideruitt 
uitiis  mortalium  seruiendo  ||  pende 

U6s  autem  usqtie  moriemini..  quia  noluistis  res 
re  moribue  coiilatsd  dignitatis  et  indigna  '^ 
mea  adobditione  fecistis  ^^  eonaeniens  na 
tura  ^*  uestrad  uós  finis  accipiat  ||  uestro 

ET  sicut  usque  cadetis..  propter  morum 
rum  deformitatem  amiso  filiorum 
nomme  nulla  uos  a  prinoiprbue  gentium  di 


F.  lOSf . 

*  1-  innagubrithemnachiae^'        '  -i-  firbrithemnachtae  dee  ón 

*  airniblnachcumachtach  cenpeccad        *  -i-  huanpecccul 

*  1-  nephdite  *  «i-  erlam  '  «i-  amaib  cumachtgaib  ón 

*  i-  inmes  flrlansón        •  «i*  dei  «i»  sechis  in  messa  firlen 
*°  -i-  malis  -i-  innagubrithemnachk^e  ^^  infrithorcuin 

"  i-  sechis  indigailsón'  dobeir  dia  forrusont' tarcenn  apectha- 

'•  docheneuU        **  -i-  innagubrithemnacfUa  ón        "a-  iarsindi 
daibroigasa  immessfira  dobrith  forcach  rc^aifsitjsi  ón  ingoi  7  anfir 
•i-  bàs  on  7  lobad  7  legad        "  «i*  ruclóin 


IO 
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uersitas  separanit  exsuU  mea  difensi 
one  facile  incurstis  hostiam  coiiraetis 
EXsnrge  uBque  tuarn..  quoniam  inter  homines 

corrnpta  suni  iodicia  estende  sai 
tim  examinis  tal  Asquitatem  periniquum 
enim  eat^''  et  a  dioitibas  pauperes  ofapr^mi  [et]  a  iadicibt/5 
non  defendi»  unde  td  qui  es  omniam  gentiam 
ac  totius  orbis  commonis  àominu%  singu 
r,  t03à^  1a8  <iaas  terriB  partes  admoia 

ffiqoitatis  ^  libbra  deiudiea.»  Quontam  [td  hmdUahis]  usqu^ 
gentibfM  II  mortem  mathathiad  pat 

nticnm  psalmi  fpsi  assab..  po»^ 
ris  iudas  machabens  pnnceps 
prò  patria  bellam*  susoipiens  antio 
chi  partes  ^  confudit  ^  bello  ^  fagauit 
qutf  eam  a  quo  faerat  disrupta  ci 
uitas..  adgressQS  deinde  instaa[ra] 
re  nrbem  templnmqu^  cui  (•!•  iodas)  filici 
tati  inaidentes  finitime  gentes 
armls  decreneront^  impedire 
relegiossam^  molitionenem  '  cnm  to 
tias  gentis'  intenta,  quod^^  machabeornm 
detezit*^  historia^^.  hunc  ergo  gentium  con 
sensum^^  a/qti^  impetum  carmino  iste 
profeta  pro^dtWt  eorum  persone  aptans 
orationem  qnoram  praeuidebat  erum 

nas  II  ut  hac  coftspiratione  ^^ 

qois  similis  nsqtie  cofipiscaris  [deus:] 
gentinm  ante  acti^'  trìomphi 
gloriam  taceri  [«i*  neqtie]  sinas  ^*     ||  tes  scìlicet 
Quoniaro  usqt/e  sonuerunf..  insultan 


D"S 


F.  lOSd. 

*  indflr messa       '  cocad       *  i»  achenelasón       *  -i-  in  mortem 
•i-  duescmat        *  -i-  huachogud        ^  fornibartat  '  •!•  dorigni 

iudas        •  intochrechad         *  •!•  onacconbeth  ni  duisraheldaib  etir 
'*  -i-  oh        "  -i-  rofoilsigestar        "  -i-  durUher  hlleb"'  macha- 
biorram        "  •!•  incomchentbaid  dodenum  nilc  frimaccu  israhel 
•i»  huachomchétbaidsón  robói  etir  innachenéla  duutcfrit- 
•1-  remgnethi  -i-  per  te  facti  ante      "  ì-  coléce  i-  combaded 
dugnitha  •  1'  ut  neque  sinas  -i-  anneque  dutabairt  ind  asindsalm 


li 
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[et]  minantei  ilUs  ergo  tnmaltuantibfitf  ^^ 

td  quoque  ^  insoni  *'  inde  superias  né  sile 

ret  rogauit  B  ante  subieoti  «^^*...  IN 

Bt  qui  hodertm/  utqtie  caput.,  qui  fnerunt 

plebem'*  toam  neraa  uice^*  cogitane 

funi  consilium..  omnia  inquit  iniquitate 

piena  suni  quae  aduertos  nds  faoere  de 

deerenerunt  ||  uooat  iudeos  eo  quod  easent 

ET  cogitauertifi^  usqtitf  tuoe..  bene  nunc  aancios 

prò  legum  obsematione  soUiciti..  qtMK^  eH*^ 

mero  eorum  (•!•  inimicorum)  consiliom  eonsequens  '^  uersus 

oatendit  ||  non  lonetos  inteiiege  ue\  certe 

'*  Adueriua  areanom  tnnm*.  sancto  ^^  ergo 

arcanum  quo  nós'*  tneris  propositnm,. 
Dixerunt  nsque  de  gente*,  congregati  in  F.  104**, 

unum  ita  nt  omnes  nos  ìnterfice 
rent  nt  neque  nominis  nostri  memo 
ria  ulla  remaneret  ||  consensio  pra 

ET  non  memorafur  nsqtie  simnl..  grandis 

ani  indicatur  adnisds  ^  et  maius  prò 
inde  pmculnm  alitur  ut  nullus  a  possi 
mo  (Consilio  sententiaque  discriparet.. 
ÀDuersum  testamen^um  dispoeuertin^*  pacta'  quae  ìnter 
sé  inierunt  in  tuum  ^^  magis  quam  in  nos 
tmm  odium  firmauemnt  ||  iorum 

T^bemacula  usque  ismaelita.,  prò  ma 
suorum  a  quihus  genus  dnxenint  uarietate 
ipsi  quoque  diuersis  uooabnUs  signaban 


"  -i-  debthaigte  ón  l  centra  nos  "  cwi  '•  -i-  dtUhabairt 
diglae  forru  ón  "  i-  fomaam  i-  flliis  israhel  **  indechiargein- 
di  "  i-  debe  UrUuda  anisiu  "  1'  uersute  -i-  intuacìwU  "  i- 
cote  dignigedar  ^^  otochosgedar  ^^  -i-  hitintud  chirini  aia 

inso  7  trachtaid som  fair  hic  7  istarhcesi  indferso  remep'ihi  ctiit  -i- 
cogitaaeront  adaersu[s]  sanctos  tuos  hitintud  sephUein^  "  i- 
loca  1*  praecepta  -i-  is  duforgairib  téit  ànisiu  7  ni  du  p'sanaih  A- 
ani  08  arcanum  V  isdois  ainm  ani  o^  arcanum  dundlathar  fil  ladia 
ocarnditinnp        "  -i-  adw 

F.  104«. 

*  indaimsea        '  innacairde        ^^  adcé 
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tur  p^r  hano  ergo  enamerationem  omnes 

uoluit  indicare  ||  gatarom  gentium 

Moab  usqu^  amalech.*  iam  hinc^  congre 

discriptio  II  cuKs  palistiniB  «a*  urbinm  [pò] 

ET  alienigena  nnque  tirum..  ex  antiqnfs  ac 

pali  ascolonis^  gazo.  geth.  aochoron 

azoti,  palistina  cam  habitatorìbtitf  ti 

ri..  Il  mescendam  est  ^  et  ab  numero  et  atro 

ETemm  asstir  n^que  loth..  genns  ergo  belli  p^rti 

citate  et  consenta  gentiam  inde  est* 
quod  exordio  carminis  né  deferettir  anxl 
lium  postolauit..  diabsaZma.  semper.         {j  bui  '  ges 
Fac  illis  Qsqtf^  cison..  haee  omnia  snb  indici 
ta  lector  inneniet..  scite  sane  non  al 
terius  trinmphi  *  meminit  nisi  eius 
quod  [ab]  eisdem  gentibti»  insta*  nltione  prò 
uenit...  Disperernnt  nsqM^  terr»..  om 
p^  to4b^  nes  inqti^t  eongregatarnm  gentium  prin 

cipes  ac  duces  bellorum  similis  illi 
qna  tuos  tunc  in  hostes^  ui£catum  est  poe 
na  conuolnat  '  ||  qua  spé  arma  sub 

Pone^  prtncipetf  earum  usqti^  ^ritìeipés  eorum.. 

cip^rant  dtctt  ut  magis  moueat  uin 
dicantem  ||  nam  sup^bi  et  impii  au 

Qui  dixerunt  usqi«^  d^..  non  leuem  poe 
8iÌ9  merentt/r  quorum  fuit  eonsilium 
ut  tft/^rfectfs  nobfs  ciuitatem  cap^ent 
et  templum  tuum  in  suum  ids  pos 
sesionemque  conu^rterent  ||  consistere  nns 

P^ns  m^Ms  usqtic  rotam..  ut  fugatfs  illis 


8     ', 
6 


is  disiti  *  ithàe  imo  [anman]  nacoic  cathracli  *  tts  aigihi 
•!•  dindi  as  nansae  7  aslinmar  achenedlsin  condaarthroUJiad 
dia  '  i-  illibur  iudicum  ®  i-  atfirunucad  huàid  diib  inaimsir 
innambritheman  omcthae  buaid  diib  inaimsir  innammachabdae-' 

*  deithbir 

F.  104b. 

*  adcB     '  -i-  ani  duratad  pian  forsnahl  robatar  mendor  cdpkat 
da  sic  7  iabarr  pian  forsnakl  frisorcat  dunaibmachabdib 

'  remìiar  inso  intestimin  archiunn  *  «i-  ani  nad  tairissidar 
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quam  liclat  instar  pnlsas  rotea  ^  ||  fé 

BIcut  stipu^am  uBque  nenti..  nt  circum 

rantur  omni  aento  paleas  sic 
illi  ubique  iecientur  |{  somm  inprtfcatfir 

Slcut  ìgnis  usque  montes..  ueniner 

interitam  conparatione  ^  sìlass 
succensad  quae  densorum  fomite*  nir 
gultoram  in  propriam  excidium  na 
trinit  incendia  ad  montes  nnque 
obnia  quaeque''  uastando*  proneehta* 
ITa  [per]8eqaeris  nsque  ignominia.,  ita 
uindicta  tua  seuiente  dep^eant 
ita  ilHs  nihii  uirium  relinqoattir 
at  sint  inter  omnes  dispeotni  tLique 
contemptai  ||  ne»  indicio  ned  malo  neees 

ET  querunt  nsqu^  domtne..  qu^runt 
sitatis  inpulsi  qaoniam  in  omnes  me 
serias  denoluti  cogentur  qiMi^rere 

^  qu8B  cansa  illis  mala  quae  pationttir  in  f,  ioìp. 

talerit  quod  factum  etiam  in  regnm 
historia  legitur  philistinis  arcss  *  cap 
tinitate  perenssfs  ||  itaqtitf  nindictsB 

Oonfundatttr  nsqué  eiaculi.,  «onturbentifr 
seueritate  et  p^riuntes  confond 
antfir  cum  conatus  suos  effeotu  uide 
rint  distitutos  jl  tudinem  tuam  *^  s 

ET  reuerenttir  nnque  domìntis..  ut  magni 
altim  ultionis  granditate  cog 
noscant  et  altissimi  nominis 
ad  confesionem  cogantur  aduersis  re 
hus^  nomen  hoc  proprie  et  effectibus  uen 
dicatur^.  Tu  solos  altis^imti^  in  omni  t^rra. 


8ide  inneuch  conitairissetarsom  sic  ^  -i-  ani  astrait  forhdiu' 

dannar  ade         inchàill  himntenid'  sic  ailessom  fordiuclalm  7  ap- 
thain  inna  innamat  htiantenid  -i-  dee  ri.         ^  huandfoithniu 
'  sechitcUhcè        ®  lasse  inrorthetar         ®  cissi 

F.  104c. 

^  Ì8^  ade  accms  «i-  nephchuindchid  anmae  dee  nisi  per  nim 
'  "i-  arbrith  àrcae  indoiri         *^  adcè         '  innafoc/uxide 
^  -i*  diaadrad  trisna  digla  dombeir 


Q' 
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indad  ergo  àominus  ||  is  ehore  psalmu5.. 

[Ixxxiii]  1~\r  finem  prò  toroularibtM  fili 

XIM     reditum  popnli  de  baio 
ne  protfdieeiui  iiiiroducit  eoa' 
quasi  reaersos*  po«^  captiuiiatem  lo 
ca  omma  ciroumire  ac  re[oor]da 
ri  prt8C89  sollemniiatis..  desidera 
tommqti^  po«^  annos  0iiUos^  loco 
rum  uix  aliquancfo  posse  cofiside 
ratione  satiari.,  ||  b^macti/a  usqu^ 

uam  amabilia  simt  ta 

uirtatam..  prò  habitaou 

lis  iudeorum  ino^bi4« 

qae  urbis  d^o  dicate 
OoDOupiscit  uBque  domini.,  expr^sa  est  ' 
magnitudo  desiderii.  cuws  is 
F.  104^.  ta  uis  est  ut  tabescere  ^  faciat 

et  adtenuari  macie  donec  ob 
tatse  rei  fruattir  aspectu         ||  me 
Oór  menm  usqti^  uiuum..  totam 

sibi*  soluta  captiuitate 
gaudia  '  uendicauerunt  spe  red 
dita  quod  uissurus  essem  illum  or 
dinem  quo  sacri  rittis  celebrabantur 
l^tenim  passer  usqu^  suos.*  nos  scili 
cet  qui^  instar  passeris  turto 
risqi^  in  aliena  terreo  sedibt«« 
errabamus  incerti  redditi  tan 
dem  habitaculis  no^frts  et  licentiam 
dilec[ta]tionemqt««  tribuit  liberos^ 
educandi  ^  reductis  [nobis]  ||  coitcupiui 

Altana  tua  domine  usqti^  deus  meu%.. 


*  •!•  asindet  som  tuidech  doib  dochum  atìre  7  innaloc  hirohatar 
ria  cidr esili  dondichsitis  asindoiri  armbad  monde  són  folostals  som 
buith  isindoiri"        *  -i-  dochum  olire       '  -ì-  roìhbatar  indoiri  on 

*  i-  CLsrindes 

F.  104d. 

'  •!•  dedas  '  doib  -i*   air  ni  conrobae  ni  formacìU  faille 

tantum  iarmusoircui        '  *i*  corupsa  làn  diib         *  a*  airilgndtha 
sidi  indilhrub  ^  innammaccu  ^  i-  nanalmais  '  befis 
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quoque  uidere  altana  tua  qui  rez 

dominusque  meuB  es  ||  qui  in  domu  toa 

Beati  usque  tua  id  est  nihiì  hfs  beatias 

habitantes  in-dioandis  '^  tibi  *  lau 
dibti«  occapantur  ||  tns  uir  jisque  ab 

IN  saacnla  nsque  te  diabsaZma..  Bea 
8  té.,  domtne  notandum  autem  quod  non  Bolom 
conlata  felicitate  sed  prò  airtatimi 
stadio  appellat  be 

atos  '  Il  mernit  adinnari  qaia 

Ascensiones  in  corde  eius.  tdùiroo 

nirtati  studiuit':  ascenen[8Ìone8]  dei  no 
canit  motiÌ8  animsd  ao  profectiis^^ 
quibus  8epe  mens  grata  et  denota  con 

plettir  II  rtmarnm  est  in  qna  popnius  F.  105». 

Dispossnit  nsque  laerimartim..  uallis  lao 
ob  idnolatriam  eorreptns  ab  an 
gelo  8ub  indicibu^  flenisse  narratur.. 
reducti  ergo  locomm  oeca88Ìone'  re 
cordantur  factornm'  ueternm  ac 
seonm  '  expostnlant  cur  ^  in  illfs  p 
aetf8^  non  manserunt  quae  aptid-;patre8  in 
lacrimamm  nalle  firmata  8tint' 
IN  locum  quem  possuisti  ill£8  U8 
que  dabit..  diabsa^ma..  qui  legem  possuit 
qtiamu(s  inqm't  proeuarioatione  offen 
dirimus  multiplioatis  tamen  bene 
dictionibfie  ^  8aa  circa  no8  bene 
ficia  delatabit  ||  nua  no8  sequitut 

ET  ambnla^un^  usq«e  in  nirtntem..  conti 
prosperitas  eius  uirtnte  protecto8  id  est  rerum 


mgarihib        ®  -i-  adae        •  i-  bonae-  innandegnimae  sé  [se] 
*^  innaforas 

F.  105a. 

*  •!•  triimcaissin  innalocsón  innimruimdetar  ria  *  i  inaccUr- 
'e  6n  8on  durìgemat  fricUa  7  innanimmarmossae  durigensat 

*  •!•  imradat  leu  són  *  -i-  huare  nadrofeicUigset  amathir  indiò 
mri  rufeidiigsemmami  indiò  7  arapectkaigi  da  fesin  *  isnaib 
macktaib  hisin        ^  •!•  7  nlrmcomaUasst        ^  -i-  huanaib  camitn' 
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pro^sentìum  felicitatem  fclicitas 

maior  excipiat  *  ||  in  sì6n  Aeus  uir 

Uìdebittir  usqt^^  sión.*  habitare  sé 

tutìbtM  adprobauit  in  nostri  tati 

onem  *  patratis  ^^  ||  quomodo  subpHoatio 

Domine  ùeus  n»que  meato.,  notandam 

nem  pro^cedat  fides  confitetur  prtas 

iominum  uirtatum  quem  depreoattir  diabso/ma 

Auribu#  nsque  christì  tui.  id  est  regis  nos 

tri  qui  tttitc  p^  unotionem  olei 
accipiebat  regiam  dignitatem 
hanc  itaqutf  regem  placatis  et  prò 
pitiis  oculis  intuere.*  sicut  enim  dee 
ns  est  regnantiam  salns  subiecto 
rum  ita  infelicitas  uilitas 
F.  io&>.  que  imp^rantis  commissomm  ^  mes 

seria  ||  es  rìtibti«  sacrfs  actus  ante 

Quia  melior  est  usque  milia..  nnus*  di 

ferendus  eat^  perigrinationis  senio  ^:  A 

lit^.  etiam  sf  contingat  nobis  brinis 

simi  temporis  spatio  nitam  in 

atrifs'  tuis  ducere  multo  nobfs 

melins  est  quam  pulsos  separatosqtitf 

a  te  in  seniam  p^uenire  *     ||  habitio 

ELCgi   nsque   magis..   uilitati 

num  terrsB  meas  po«^ponenda  "^  stint  ba 

babiloniorum  ambitiosa  et  eulta 

domicilia  drctt  hoc  propt^r  eos  qui  aut 

habitatione  diurnae*  habitatio 

nis  in  caldea  SMt  meta  similia  *  in  iu 

dea  patiendi  redire  **  noluerunt 


bedaib  ilaigthib  '  arfema   i-  dufórnuistar  cechfechtnaige  fora" 

vaili  doib  iar  richtin  tire  tairngeri        '  isinàitin         *^  forbatkib 

F.  ]05b. 

*  -i-   inìiacomarleicthe   -i-  innafoumamaigthe  bile  fumadm  innan 
drochrlg  '  -i-  indegbassgnu  ^  i-  isremderscaigthi  *  i- 

hnandimeltaiaid  *  adcé  *  dundórbiamni  i-  indaco  bemmi  in 
doiri  coricci  seniaid  '  i-  isferr  liumsa  buitìi  inneuch  asdoiscai- 
rem  hiilr  israhel  oldaas  buith  inneuch  ditechdaisib  sainemlaib  7 
sommai  innaòéUondae-  ^  i-  robumaiih  leu  buith  Aicaldea  du" 
grès        '  i'  àm  fondrodamnatar  riam-        *°  i-  Ai^frnisrahel 
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Qaìa  missericordiam  nsque  AeuB..  mia 
serìcordìam  et  aeritatem  iimx 
It  ut  sententiam  '^  bonitatis  ^*  di  ai 
nsB  inp^rtiendad  ^^  sibi  ratam  '^  fore 
nomine  ueritatis  expr^meret.. 
Gratiam  usque  dabit..  gratios 

808^^  nós  gloriossosqu^  sua  dif 
fensione  faciet  dominatores 
nostros  ut  non  penitiat^^  iugo  ser 
nitutìs  habuisse  mirandos  (earos  V  liberandos)  quod 
qaidem  constat  p^rsarum  reges 
proprta  uoluntate  fecisse  (liberàtionem  nostram)    ||  tia.. 
DominuB   non   prtuabit   usque   in   innocen 
stadio  airtatam^^  inìquitatem  dee 
linantes  "  dignfd  remanerabitt^r 
praemfs..  Domine  uirtutum  usque  té.. 

1"i^  finem  filiis  chore..  in  pra^senti  f^  iq^^ 

XJAI  quoque  psalmo  reditum  pepali  de 
babìlone  ^raeèiicit  ueram  deuerso 
narrationis  ordine  ^  nam  in  su 
pmori  Carmine  regressos  '  iam 
et  singula  obtinentes  loca'*^  introdu 
cifc  lociqutf  diutina^  disederia  et  insper 
atas  Isatitias  sugerebat.  in  hoc  awtem 
rogttt  ex  persona  populi  ut  edicta* 
regalia  de  reu^sione  captiuorum 
diuinsB  gratias  accensione  firmentur 
~Oi7^nedixÌ8ti  domtne  usque  tuam*.  in 
X) Jli    ebreo  placatus  es  ^  domine  ter 
fdò  tu89.*  in  greco  autem  /^eu8o 
xyjfxa;  TrjV  y»jv  qqm]  id  est  bene  pia 
cuit  tibì  domine  terra  tua  ut  sit  sen 


'*  duraimgert  dia  •!•  sechis  eslabrde  dee  frinni  6n 

"  bedfodlaidi  ^*  -i-  bedmesse  -i-  nocomallatbthe  7  robad  fi- 

in  insce  dee        "  budigiu        ^*  •!•  arleciudop'saib  (isindfognam 
robammar        *^  i»  tridegnimusón        *'  i-  durehat  hochlaini 

F.  106e. 

*   i-  frisinsalm  fi  riam      *  innaaithescumluithiu      '  iar  richtin 
e  tairngeri  ón  *  hirobatar  riam         •  '  grmscha  *  inna 

nffture        ^  roiaitnigsersu 
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BUS  bene  sedit  animo  tibi  domine  ni 
de  terra  tua  prospera  decerneres.. 
Aduertisti  captinitatem  iacob.»  dum  capti 

nitatis  nostraB  solulsti^^ 
uincula  et  in  solum  nos  genit 
alem  redire  fecisti.  ||  ruerat 

REmisisti  usque  [tuas]..  qi.'a«  captiuitatem  me 
Operaisti  unque  eorum.  id  est  nostra*,  ex 
persona  popnli  loquitur  tantam  snbi 
to  fecisti  rerum  ^  commotionem  ut 
id  per  quod  té  offenderimns  remit 
tendo*  ob  ocuHs  tuls  aspectuqtie  (tuo)  amo 
ueas..  diabsaZma..  ||  da  ^^  sunt  quae  pecoatortim 

Mitigasti  usque  taam.»  ignoscen 
fuerant  stimulis  inritata*^.. 
Auertisti  nsque  tuse..  continuationem 
F.  to^..  iadicialis  ^  seueritatis  in  operi  clemen 

ti83  *  transtali  Ih  *48ti]  '  ||  quam  adnersfs  adde  *  ad 

Coituerte  nós  usqt^e  noster..  tam  a  uitiis 

augmentum  benignitatis  tass  ut 

ab  errore  nós  conuertas  '  tu  qui  sem 

per  salutem  nobis  es  inter-uersa  (•!•  in  tormenta)  lar 

gitus  II  tricem  creminum  ^.  Non  in 

Et  anerte  iram  tnam  a  nobis..  ul 

sBtemam  irasceris  nobfs  usqtitf  nós*. 

omisa  ira  quam  peccata  meruertint 

et  climent^  sententia  rebti«  remota'' 

ta  ipsis  uinendi  nobis  spem  uéì  li 

centiam  largieris..  ||  bis  est  magna 

Et  plebs  tua  uBque  ìù  te  domine.,  no 

IsBtitia  cum  haec  quae  petimus  bona  eie 

mentir  indulseris  ||  tnae  monus 

Ostende  uBque  tuam..  ad  bonitatis 

respioit  ut  et  ueniam  peooatis  quod 


7b 


adcv      *  innangnimae  són       '  i-  conairleci  dilgud  arpecthas 
nMn-        *°  Uinffnaidi        **  dudiurgat 

F.  lOod. 

*  briihemandae  *  -i-  innafortachtae  6n-  *  adce  *  -i-  tór- 
maig  Uicachmaith  dubir  danni  arhglanad  huadualchib  7  chomrùtr- 
cnib        *  adcé        *  -i-  duberar  tarassi  locht  ^  -i-  cumsGugud' 
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est  missericordiad  testimonioin 

ad  spem  salutis  inp^rtias  ||  totnm  et 

Et  salatare  unque  dominus  ieun,*  figarate' 

quod  6x[sc]ultat  *  dìscernentem  ^*  àeu:::  et  quod 

audit  enantiat  soluendam  sci 

lìcet  oaptiuìtatem  pacemqti^  tribù 

endam  ||  lìbus  prodieritfs  penetentiam 

Quoniau  locutos  usque  suos.  id  est  qui  erro 

et  in  relioum  (tempus)  saitotìtatis  studiun 

pnilicemur  nec  discessuros  nós 

&  no^ttia  eiiM  cultuqt^^  pronuntiamus 

Et  in  eos  usqu^  ad  ipsum..  ut  erra 

ta  sua  penitendo  ^^  corregant 

UErum  nsque  ipsius..  timentibti^ 

àeum  erit  uicina  saluatio  ||  rios  ^'  ^^•• 

Ut  inhabitat   usqti^   nostri.,   glo 

sa  erit  honorabilisqt/^  terra  nos 

tra  h^ud  extemas  quoque  *^  nationes 

cum  reducti  in  eam  fuerimus 

tanta  admiratione  signo 

rum  II  serieordia  [d^i]  certa  est  nera 

Misserioordia  usque  sibi..  mis 

que  sententia  *  ||  immoderatam 

IStitia  et  pax  eonpiexerunt  sé.« 

iniustamqt^  dominati  onem 

nisi  iustitia  non  infringuit  ut  lib^ 

tas  serufs  et  pax  liberis  redderetur 

Ueritas  nsque  erta  est,,  tam  in  csbIo 

quam  in  terra  iustia  apparebit 

et  ueritas  utraqt<«  in  utroque  '  ||  Io 

ET  iustitia  de  csbIo  prospexit..  hoc  ad  con 

cationem  [I^  ad  collationem]  benefioii  pertinet      ||  liqufs  ^ 

ETemm   domtnt^s   dabit   benignitatem:   in  re 

quoque  lib^ralis  erit  ||  de  nob&  dei  senten 

Et  terra  no«/ra  usqtie  suum..  benignam 


dudiglae  dinsón  ^  -i-  tropice  i*  labrad  dodia  innamedón  quando 
dixit  audiam  qui  loquatur  ri.  '  i-  cidolc^hgleinn'  '•  -i- 
artuasulcudni  àtoiri  7  tinnaculside  dén-         ^^  lase  naithirgigte 

F.  106a. 

*  cid         '  «i-  commallaid  ani  duairngir  6n  '  -i-  cechtardae 

•i-  nime  7  talmcm  A'  firinne  dee  indib*  -i-  innkn  7  italam  Aliter 
firinne  dee  innim  7  doine  hit<jUam       *  -i-  donaib  hi  duHgat  adoiri- 
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tiam  malta  lib^rtas  [et]  multa  fecon 
ditas  coitseqaentf^r..  ||  ettis  erit  &fud  omnes 

lustitia  ante  eum  tLmhixlauit.  manifesta 
nostra  lìberatione  iustitia.. 
Et  ponet  usqu^  suos..'  nihiì  ahBque  ine 
fitia  sé  op^ratfiram  esso  monstrabi 
t  quae  uelut  praeuia^  dispensationes  de 
regit  saas  |  canendas  psalmu^ 

[Ixxxu]  /^ratio  ipsi  àauià..  ab  eo  scilioet 
V^  uictoriam  quae  de  assiriis  fac 
ta  est  protfdìcit  hoc  Carmine  ex  persona 
ezechÌ8B  quem  circumdatnm 
moltitudine  assirlorum  int 
roducit  semplicit^r  a  d^o  auxi 
lium  postulare.  ||  ad  me  et 

y^YTclina  domtne  aurem  tuam 

F,  106*,         .      exaudi  me.,  more  suo  corporalibti«  uer 

hU  postulat  ut  adtentius  ^  audiatur  ||  se 

Quoniam  eg^nus  usqt^  [ego].,  exercituum  me  ob 

ditione^  coitsumpto  ergo  imp&r  uiribu^ 
sum  té  '  conuenìt  (me)  adiuuare  ||  ductus  sujh 

Custodi  nsque  sum..  etenim  in  eam  eonsortem  fer 
ut  nisi  per  té  *  animam  meam  nequeam  ob 
tinere  6^  studiui  notitisB  tuas  et  cultui 
diuino  nt^il  praetuli*  ideo  ope  tua**"  debeo 
custodiri  II  qua  ratione  saitc^s  e^et  so 

Saluum  fdc  seruom  usque  in  té.,  absoluit 

lum  '^  scilioet  in  àeo  confidando  ^  ||  perseueren 

Misserere  unque  [die..]  ad  inpetrandi  facilitatetn 
tiam  supplicandi  |I  tis  metu  causas 

Lae^tfioa  usqtie  serui  tui..  depulso  captiuìta 
nobfs  ingerat  gaudiorum..  ||  hus  spé 

Quoniam  ad  té  usque  leuaui..  diectam  merori 

tu8B  coitsulationis  *  erexi  ||  qui  nulli  (bominum) 

Quoniam  té  usque  et  mittis..  prò  misericordia 


'  •!•  ani  asremsétaigthid  indjirinne 

F.  lOSb. 

'  indindithmichiu        *  -i-  huandimpudiu        '  adce        *  -i-  ad(B 
'  adamrae        *  i»  nirobae  ni  bed  dtdiu  liém        *^  i-  adcé 
'  namnul        '  Uisse  conidrerp  -i-  rotorasnaigestar        *  ewte 
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acerbti«  sii  asp^ritate  sententiad  qui  duI 

lias  ìateìur  incommodo  ^®  sitqti^  ad  benefa 

oiendum  paratas  ^*  et  copiosns  ||  nita 

Misserioordia  uBque  meam^  ob  huite  ergo  bo 

tis  tvLBò  morem  in  effeotatn  rerum  preces  me 

as  climenter  admitte  *^^  \\  riter  largiendo 

INtende  usque  meas..  effeotnm  pr^cam  cele 

IN  die  tnbuUUionie  uAque  me*,  non  remigo  otiosso  ^* 

que  animo  supplico  ||  causa  té  so 

Non  est  similis  usqti^  tua.,  idcirco  in  tanta 
Inm  auxiliatorem  requiro  qui  opem  ^' 
forre  et  '^  uelfs  et  possis  ||  biliter  bel 

Ounen  gentes  uaque  uenient..  cum  mira 
lum  infestissimum  ^'  terminaueris  ita 
potes^^  signfs  ac  uirtntibta  omnes  in 
admirationem  tui  conuertere  ut  r^rt^m 
magnitudine  coganttir  ad  reddendum 
tibi  honorem  preparare  tequ^  domtnum 

summiso  capite  confiteri  ||  tur  frustra  F.  106<^. 

ET  adorabunt  usque  tuum..  in  quo  opiuaban 
nos  habere  fidnciam.  ||  mando  dispex 

Quoniam  magnus  usque  solus..  quem  assiri  blasfe 
erant  ||  tando  legis  tuce  nobis  ussum 

Dednc  me  usqu^  tua.,  prosperfs  aduersa  ^  mo 
dileetationemqiitf  concilia'  id  est  placito^  et  proba 
te  op^e  et  studio  minime  diuiare  *  \\  cu 

Et  ambulabo  in  nerìtate  tua.,  tantis  r^rtim  do 
mentis  instructus  a  ui£s  tuis  declina 

re  non  poterò  ||  tus  Bed  timor  ipso  quo  tibi  sub 

hedieiur  uaque  tuum..  non  mihi  erit  grauis  tua  ^  semi 
iecior  pariet  mt^t  dilectationem  et  ingerit 
ut  ad  pariendum  ^  tibi  impiger  ^  ae  libenter 
accedam  ||  actiones  cum  omni  mentis 

Conritebor  usque  meo.,  continuas  tiòt  gratiari^m 


***  huandecumliucht        **  erlam         **•*  adcv         "  déid 

"  i-  dti^hàih        **  cid        "   i*  frithtacuirsmem         **  adm 

F.  lOSe. 

*  •!•  doberae  maith  tarmsi  nnilc  *  adce         '  1'  a  placito  7 
isfofoxlaid  amsodin  dutiagtar         *  nadhdillemni        *  adce 

*  coerladaigtar         '  nephlesc 
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deuotione  p^rsolaam  («i*  uendam)..  memor  iugiter  glo 
rÌ8B  tuse*  ea  quae  semp^r  tuam  admirationem 
hominibiM  ingerant  personabo  quam*  et 
iam  nos  missericorditer  de  medio  perieu 
lorum  ac  mortis  eraeris  narratione 
decarram  ^®  ||  tea  iostaa  bellorum  causas 

Quoniam  misserìcort^ta  xiBque  super  me.*  non  haben 
Et  sinagoga  unque  meam..  hi  qui  insidientur  ani 
mas  mesB  id  est  qui  nós  uolant  interfice 
re  noti  solam  st^nt  nnmero  sed  etiam  uirtnte 
terribiles  ||  ultor  tuornm  existerc^ 

Et  non  propossuerunt  domint^m  ante  sé.,  quod  possis 
Et  td  domine  usque  misserioors  es..  non  secundum 
illorum  ^^  dispectnm  tua  adpenditt^r  osti 
matio  Q  rendo  **  sapplicia  missericor 

Patiens  usque  uerax..  hostium  quoque  defe 
dÌ8B  nobfs  debita)  non  relinqois  officium  ^^.. 
Respice  usque  mei.,  et  si  hostium  disimn 
las^^  ultionem  propter  ingenitam^^  boni 
tatem  me  tamen  tua  misseratione  sustén 
ta^^..  Dà  potestatem  puero  tao.,  pò 
F,  10€'K  testatem  prò  nirtute  possoit  d&  in 

qnit  mt^f  nirtutem  id  est  proesta  mt^i  auxi 

lium  uirtutis  todd  |  ortitudini  tu89 

ET  salunm  fdo  osque  tuae..  secum^utn  id  quoc^  f 

conuenit  salunm  fac  et  adserua 

ab  inruentibue  maUs..  puerum  autem 

tuum  et  filium  ancillsB  tuao  unum  est 

et  cum  dtcft*  hominem  idem  est  et  fili 

nm  hominis  ||  erat  effectus  oper 

Fào  mecum  usque  bono..  quontam  duplex 

um  dei  ut  alia  hostium  poenam 

alia  suorum^  eontinerent  salutem 

hoc  ait  proficiat  in  nostram  salutem  [P  utilitatem] 
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adoe  •  «i»  da  fiu  ^^  durimiubsa  ^^  -i-  ni  am  dundcU- 
mecetarsu  indamairesaig  atà  dumesammfmmdiu"  ^^  •!•  cenidia- 
bairsiu  digail  forsnanaimtea  fochetòir  dugni  trocairi frinni  ccUleic- 

*'  sechis  ni  goti  eronn  •  ón-        **  -i*  eia  [chonjchelae  ón 

**  i'  file  indivi  adce        **  adce 

F.  lOSd. 

*  sadet  qui  legat       '  i-  apopul 
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qutoqt^td  uirtutis  uéì  admirationis  os 

tenderis  ||  ri  nós  uiderint  qiMd  oum  hi 

Et  uideant  usque  me.»  oum  adiaua 

rìsione  disp^rarent  *  [ta  *^]  inqutt  (consniaias  es)  qui  non  fras 

tra  a  me  coltas  es  ut  hostes  blas 

femando  iaotabant  '  ||  tfs  -x*  tri 

Filiis  chore  psalmus  cantici:*  cap 
babtiq  et  summersa^  Samaria 
quae  f uerat  eoram  Butea  ^  metrapo[lis]  * 
omnem  impetam  belli  in  hirnso 
limas  assirii  coitnerternnt  successn'' 
recentis^  animati  uictorisd  ita  ut 
urgente  obsiditione  in  salatis 
SU8B  disp^rationem  oogerentt^r  obse 
si*^*  urbis  ac  templi  excidium  meta 
entes  cantra  ergo  omnem  spem  ^^  dei  auxiUo 
protecti  sfint  uastatis  assiriis  haec  ìgitur 
futura  Carmine  a  beato  àauià  pra^dicanttir..w 

FXJNdamenta  usqt^  saneds..  ciuitatis 
d«i  scilicet  tamquam  in  editis^'  montibt^ 
locata  aduersus  obsiditionem 
inconcussa  manserunt  sanc^os  autem  prò  iute 
meratfs  ^'  ac  pra^cipuis  ^*  acoipe  ||  in 

Delegit  usqu^  iacob  causa  (ostenditt^r)  cur 

tacta  fundamenta  sint  hierusa  f,  io7<*. 

lem  quia  non  eundem  quem  «x*  tribtis  *  ieì  proto 
gentis  meretur  effectum  (V  aff-)         ||  te  sai 
GLoriossa  mque  dei.,   cum   tali   uirtu 
nata  sis  ^.  diabsalma  ||  ones  ^  memor 

MEMor  ero  rab:  apu(^  antìquas  additi 
ero  rabba  legittir  ut  significat  fi 
ni[ti]mas  nationes  proprio  hoc  nomine 


*  i-  arfortachtni  dudia  "  d»  istmss  '  -i-  ised  asbeirtis 
bamadae  dam  dufrecur  cheill  siu'odcé        *  -i-  bàie-  V  saersa 

*  -i-  resindairi        ®  metrapoil        ^  htmntoracht  ®  nuai 

*  impessi  "  -i-  ìsrahelitae  -i-  dis  detrebo  ^*  -i-  airnltor- 
menatarsom  etir  cmditin  7  anice  *'  digstb  *'  «i-  arnaib 
glanaib  són        **  -i*  moraib 

F.   107a. 
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rab  id  est  arabas^  lingua  quippe 

ebreica  rabba  arabiam  sonai 

Has  ^rgo  nationes  quae  oum  babilonifs  ^ 

auxilio  fuerint  assiriis  in  uindio 

tam  uestri  pariter  ulcisoar  ^  ||  o 

Et  babilonis  soìentibua  me.,  hano  ulti 

nem  de  gentibus  pro^stabo ''••  seientibti^ 
me  [id  est]  iudefs  ||  p^*e  in  ezoidium  coniuraue 

Ecce  alieni^enoe  usqti^  illfc.  noto  [et]  consensa  [et]  o 
runt  cioitatis  ||  ciuiiatis  stata 

Mattfr  sfon  usque  in  ea..  et  est  sensus 
intigro^  dabitfir  etiam  opera  ^  suffeci 
endsB  ^^  proli.,  mater  ^'  hlerusalem  uoca 
tur  sión  et  qt^ontam  metus  erat  ne  p^r 
inruptionem  hostium  orbarettir 
adseruerat^^  profeta  eam  matrem 
Bine  filiis  numquam  faturam  sed  lugit^r 
inquft  mater  uocabitur  ||  perpetua 

ET  ipse  fundauit  usque  BÌiÌMitntiS..  causa  cnr 

prosperitate  tetett^r  quia  deo  fundato 
re  gaudet  ||  ti  inqui't  in  tempio  congre 

Domtntis  naxrahit  usque  populorum..  mul 
gabuntur  ^^  populi  mós  patrius  et 
sollempnitas  prisca  seruabitt^r  au 
dietfir  legÌB  lectio  audientur  magiste 
ria  ^^  profetarum  per  quae  loquentis  uox 
dei  uerbaqi«e  resonabunt  ||  ^^  sicut 

Et  prtnoipium  usque  in  ea..  diabsalma.. 
letan^Mm  ^^  usqt^e  in  té  ^^..  habitatores  tu 
F.  107K  08  6  ciuitas  longua  gaudia  consequentfir..w 

nticum  psalmi  filiis  chore  in  finem 
prò  ameleoh  ad  respondeitc^um  intellec 


CA' 


sentintuda  *  arabdu  *  i-  ladigail  dubairt  foraesmbabelone 
•i«  oldia  ''  l  oldia  '  i-  intannadcumgat  anatnaitni 
'  -i-  lere  ^^  -i*  dunchlaind  bedfodeinti  i-  bit  dilmaini  dudenum 
chlainde  iarnasoirad  **  i  mmater  sion  asmbersom  issi  hieru- 
salem  6n  **  asrindid  *'  i  dupceupt  doib  ^*  -i-  sechit  in- 
naforcital  són  ''   i    bidsochaide  atrefea  tndiutsiu  7  bitfailid 

nachóin  adidtrefea       '*   i  1'  bidsuaichnid  afailti  inpopuU  ashdia 
p'thchibes  dotb*'^  '^  adce 
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tus  em&n^  hisrahelito..  intellegi  pot 
est  emàn  unns  de  cantatoribtf^  qnos  secnn 
dum  fidem  hlstorisB  dauid  in  collooatione 
arc89  protfficit  '  reliqais  ^  ad  canehdum  \.  est 
autem  emàn  filius  ioel  fili!  Samuel  sed  de  fa 
milia  eath  filli  leni..  Alit^  nnus  de  hia 
sapientibti^  est  eman  quibus  in  regnm  histo 
ria  coftparatur  salamon  àique  pra«ponitiir^  et 
tant»  ergo  scientisd  hoc  est  Carmen  ut  sapi 
entissimi  illius  nomine  meriatur^  scribi..» 

DomtNE  deus  xinque  coram  té.,  tibi  qui  es  salu 
tis  ac  uit89  meas  dominus  dici  tempii 
noctisqt«tf  coniungens  te  sedulort^m  (uerborum  meortim) 
noce  BÌque  indice  supplicani  ||  ret 

INtret  usqtic  tuo.,  bene  possuit  int 
quia  obiectu  peocatornm  uidebattir  excln 
sa  n  rie  qiioe  peto  aed  intento  audita 

INolina  uBque  meam..  domine  non  transito 
et  sollioita  cogitatione  sascipito.. 
Quia  repleta  usqt^  mea..  ideo  té  andi 

torem  precor''  sollicitum  quoniam  nihiì 
miseriarum  reliquum  est  nihiì  adflìo 
tionis  Buiperest  cuius  iam  expmmenta^ 
non  caperem  ||  sub  malfs  omnibt<«  adgra 

Et  Ulta  mea  usqti^  adpropincauit..  ita 
uatus  (sum)  ut  in  paruo  discrimine  a  roor 
te  distinguar  adpropiare  ^  enim  infer 
no  '°  est  ad  uicina  mortis  accedere 
EsTimatuB  sum  usqt^^  in  lacum..  mala 
mea  non  solum  hf  sensiis  proprii  nuntiant 
Bed  etiam  ipsa  inimìcorum  existima 
tio  qui  disperata  salute  mea  unum 
de  mortuis  me  conputant  discenden 
tes  enim  in  lacum  mortuos  uocat.. 


F.  107b. 
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F,  im:  Faotus  sani  asqti^  liber..  wut  mortufs  ^  cum 

pro^senti  iuta  tst  nulla  comtnonio  sed  (sé)  ag 
unt  a  negotiis  ominibu^  liberos  ià  est  nul 
]Ì8  necessitatibfM  inplicantt^r  ita  inqMtt 
et  ego  obpresus  malis  alienas  fui 
ab  omni  iucunditate  nitsd  et  nel 
ut  qaadam  morte  sepossitas  ^.  ||  ecti 

Sicut  ualnerati  dormi^nf^A  in  sepnZcm..  proi 

in  monnmentfs  moltfs  ac  narifs 
figurìs  exequatam^  sé  mortuis  dù;tt.. 
qtios  modfì  ^  adpropinquantes  inferno  ^  modo  ^ 
discendentes  in  lacum  modfo  mortnos 
liberos  mo(2o  dormientes  in  sepulcris 
appellat  ||  ab  profsentis  exempti  '^  dabio  ^ 

Quorum  non  meministi  amplios..  quia  uit 
euentu  nulla  manus  tuae  ^  auzilia 
iam  reqwrunt  non  adiutorem  *^  té  experi 
turi  ^*  %ed  iudicem  ||  stint..  nulla  in  alferutram 

ET  qm'dem  ipsi  de  manu  tua  repulsi 

partem  meritorum  ^'  motatione 
tuam  inflectendo  ^^  sententiam  totum 
augenter  ||  inq^tt  grauisimfs  obrue 

PoQsuerunt  nsqti^  inferiori..  mal(s  me 

hint  II  mortem  cogentia  more 

IN  tenebris  usqtie  mortis..  pericula  in 

suo  tenebras  tt  umbram  mor 
tis  appellat  \  us  indignationis  ^^  tu 

IN  me  firmata  est  ira  tua.,  pond 
ae^\  qf<ó(2  peccando  memi  nulla  int^ci 


F.  107e. 

*  i-  ni  imradat  dunbethaid  frecndairc  '  •!•  etarscarthae  b  cui- 
nachtae  ®  'i-  cosmailigthe  *  •!•  cachlacéin  ^  «i-  dundfudu- 
main  -i-  mortis        *   i-  incéinnaUi         '   i-  anatndigabthi 

'  •!•  tuidechtae  doib  innacorp  7  imbethaid  aithirriuch  -i*  ni  cniji- 
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^^  duthuidechecht  ìnambethaid  afrithissi         **  annachattoscelfat 
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dente  nenia  infraotam.»  ||  bti.«  mag 

Et  omnes  aUitiones  toas  osqtM  induz 

nitudinem  commotationis  dinin» 

maria  flactibtM  exeqoando  pmins  '^ 

indicanit-  diabtalma*.  ||  miserianim  ho 

Longne  asqti#  a  me.»  inoresoentinm 

rrore  ||  ta  et  perseneranti  e[a]Iamita 

PoMuertint  asqti^  egrediebar..  ita  are 

te  eoficlasras  loenm  effugii  '  in  ^**  ^^''* 

uenire  non  poteram  nt  uineti* 

qui  gradiendi  libertate  earent 

Oonli  unque  tota  die.,  erumna 

rnm  dintumitate  et  grani 

tate  eonpulsns  in  clamosas^  et 

continnas  supplioationee  eminpi 

EXpandi  usqu^  mirabilia.,  pnns 

quam  noe  de  bao  nita  condicio  mor 

ti8  eripiat  operare  id  quod  [sit]  ad 

amirationis  plenum  nt  de  me 

dio  nós  captiuitatis  educas 

*  né  materia  salutis  tnsd  perìat 

8{  opns  pietatis  ìnm  mora 

nostra  promeniat  ||  sibilo  eit  ni 

Ant  medici  nsque  tibi*.  neque  enim  pos 

ta  defnnctos  à  médicis^  susci 

tari  Sktque  ita  tibi  ^^  prò  omnibtM  frae 

stìtis  grates  referre  ^  ||  nn 

Num  qnid  narrabnnt  in  mo 

mento  missertcordtam  tuam..  hironiam  (dfV>t)^ 
figurate  htitus  diprccationis  haec  est  in 
tentio^  dum  inqutt  uìuimns  per  mi 
sserieordiam  tuam  nos  nincoUs 
captiuitatis  absolue^  quontam  si  o 


*  i*  indestoaiscthiu   i-  isasm  de  tabairt  ind/erso  huachtaraig   v 
ne  firmata  est  ri.  duthabairt  inchosìnaUseo  dombeirsatn  bic- 

F.  107d. 

indataig  -i-  innandimithe        '  -i*  dmbithi        '  nucUcha 
•i«  diancerbalamni  ni  bia  nech  runkcaesiu  adde         ^  -i*  hua- 
h  corp        *^  ad(B       *  «i-  atlaigthiu  buide      ^  troplesom  anism 
"oin  imchomairc         •  «i-  ised  aerei  is gessi  dia  cene  mbether 
hac  aita        *  adce 
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pus  pietatis  tusa^'^  nostra  fue 
rit  morte  praeaentam  nullos  re 
cursus  In  uitam  patebit*^  ||  ra 

Àut  neritatem  tuam  nsque  in  ter 

oblita  [V  oblinionis].  quia  nulla  9iut  paroa  *'  t$i  aptH/ 
niuentes  memoria  mortuorum 
Et  ego  ad  té  domtne  usqtie  te..  ntAtl  som 
no  indulgens  nascentem  diem 
supplicatìone  promeni^'  ||noli  in 

Ut  quid  domine  reptiZfl»/i  nsqti^  meam*. 
quit  exclusis  precibtf^  me  tf«lnt  a  tuo 
[acjcesu  congrenuque  remouere  '^. 
F.  jos»  Auertisti  t&ciem  tuam  [a  me..]  neque  aneni 

one  *  uultus  tui  offsnsam 
tuam  permanere  significes*. 
*  Et  egrans  sum  ego  usqt^  mea..  coiidi 

clonis  mesB  uflitas  et  pmoulorum 
quihus  urgeor  adsiduitas  debet 
miAf  ad  impetrandam  ueniam  suf 
fragari  ex  eo  iam  tempore  quo 
sum  eduetus  ex  asgipto  labori 
hu$  sum  adflìctus  ||  dignatione 

EXaltatus  sum  autem  et  bumi/tofut..  sub 

et  protectìone  tua  quondam 
degens*  multo  bonore  eram  con 
spicuus  qui  niiito  prò  merore  defeotu 
consilìi  et  rationis  exp^or  ^         ||  aufem  eonttir 
IN  me  transierunt  ìrm  tu».,  quae 

batlonis  mem  causa  est  quoniam  té 
utor  aduerso  *  pluralit^r  iras 
appellando  malorum  suorum 
cumulos  ìndìcauit  ||  solum  miAi 

Et  terroribr/^  usqu^  me.,  ut  non 
tranquillitatcm  mentis  excliis 
crint  sed  etiam  ^  prouidentio)  ad 


10 


•i-  ocarsoiradni  **  -i-  ni  ersoilcfm   ì-  ni  tergamni  iàinU- 

thaid  frecndairc  iterum        **   i»  manudfiletir  óforailhmei  leu 
^^  forroìhlaììysa    i-  dugudi  dw  remmaiin         '*   i-  huaiistn  fW' 

F.  108a. 

'  •!•  tri  brith  dait  tortachtae  huann  '  -i-  anararuhuri  Uulk 

*   i    adbaìll        ^  hwiti  chotarsnu  ada*         *  •!•  rohóidam  éodk 
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emerint  ^  cautìonem.  ||  dis  est  et 

Circumdedert^nt  usqu^  aqua..  gran 

a  loco  "^  et  tempore  ^  exaggeratio  e 

rumnaruro..  aqua  siquidem  nos 

ambiente^  nalla  pars  corpo 

ris  intaota  ^^  relinquetur..  die  in 

merore  consampto  non  erit  ^^  Incis 

temptM  rellqnum  quod  possit  esse 

solaciam  [Y  -o]..  ita  me  et  iniquomm 

multitado  uallauit^'  ut  solent^^ 

aqnse  faeere..  sf  in  aqnan^m  me 

diam  quia  discenderit  ita  eius  om 

ne  corpus  ambitur^^  ut  nulla 

pars  easei  intacta..^ 

Tota  die  usqti^  a  miseria.,  grandis  f.  jos^. 

misseriarum  cumulus  cum  discen 
dunt  h{  quos  solet  prosperitas  ^'^  eongre 
gare,  et  reqtitescere  [V  retinere]  fides  ^  adnersitas  ^ 
[ex]periri  ||  narie  beatus  àauià  pra^dicens 

mTelIectas  sethan  israbelitas.. 
ea  quae^  popolo  erant  in  babilo 
ne  mansnra  inducit  ^  eosdem  ip 
SOS  in  captiuitate  possitos  nihii  qtMd[em]^'^ 
é  meritfs  proprtls  sed  de  promisionibu5  domini  ad 
damd  conueniret  "^-^  ut  qui  genns  omne  inde 


^berad  fortachtain  dam  *  (icht  is  codurogabsat  '  «i-  buitli 
aqua  ón  ^  -i-  al[l](xanuile  ón  ^  animmuniimcheUani  uisce 
^  i-  cmarkctin  duuisciu  **  -i-  dabeith  soilse  isindlau  ni 

se  doneuch  bis  imbròn  "  dumimmerchéU  *'  -i-  imthimchell 
:h  bis  indib        **  dmmcheltar 

F.  108b. 

•i-  dutéigtis  cìicum  intan  nomblinn  kisóinmigi  '  P  proprietas 
inemechas  ón  *  intarissiu         *  -i-  kise  dufuinchidet  indhi 

quos  solet  experiri  aduersitas  -i-  isandasgniintar  incharait  in- 
mbither  in  periculis--  *  -i-  rofeidligfitis   i-  ararobates 

•i»  nochis  asindetso  buith  doib  indoiri  "  is  quid  bis  and  sic 
itur  fosodin  i  nihil .  inducit .  quid .  conueniret .  ri.  '  -i-  nliat 
riltin  fessin  donàrbaid  inpopul  diasoirad  acht  itinnatairngere 
'aìrngert  dia  dodd  dusotrad  inpopuil        '   i-  ni  acdldad 
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orum  uéì  reges  eiuaàem  generis  sé  cns 

todire  promiserat  sponsionis^  fidem^®* 

tam  rèbus  inplere  dignetur  in  honorem 

regom*^  populum  protegendo  ^.  lege  secun 

dam  historiam  et  eadem  pene  promi 

sorum  nerba  quae  Carmine  iato  coniìn 

enìur  inaenies..  ||  licitationifl  ^^  bonam 

MISSErtcordiasqMtf  cantabo..  poi 
in  quo  sola  dìuìn»  liberali 
tas  bonitatis  est  et  nul 

la  debiti  (quia  non  meroimas)  reptitio  continua 
lande  celebrabo  ||  admonet  de  in 

IN  aenerationem  osqtie  meo.,  subtilit^ 
plendfs  promisionibtM  dofiimi  cnm  nerita 
tem  indulgentiao  eius  sé  proedicatnm  ire  ^* 
pronnntiat  ||  misi  ^^  nt  tam  nos  quam  re 

Quondam  UBque  sadificabitur..  haec  fait  snmma  prò 

ges  nostros  ad  mnltam  8Bta[tem]  faceres 
peraenire  missericordiam  nocat  ip 
sam  promisionem  ^^  nt  nihil  mentis  propriis  ^"^ 
adplicet  sed  totnm  in  promittentis  liber 
alitate  refandet  ||  raqiie  promisio  sta 

IN  csbUs  nsqué  tua*,  certa  est  ìnquiì  tna  ne 
bilis  atque  immobilis  qt^ìppe  coins  in 
'  c8b1o  promisio  cnstoditur  in  csbIo  eo  quod  ibi 
sit  qui  et  promiserit  ieuB  et  qui  promisa  ^^ 
F.  108\  possit  inplere  ||  licitationis  '  fixa 

ProeparabitMr.  neritas.  id  est  certa  est  poi 

qué  sentenza  ||  sona  domini  qualitas 

Dispossni  usqfie  meis..  figurate  ex  per 
ipsius  promisionis^  absoluitt^r..  prò  electis 
meis  id  est  iudeis..  cum  daMid  pacta^  firmaui^ 
laraui  àauiA  usque  meo.,  firmiter  sanctoque  promisi  \. 
Usque  itt  asternum  praepara&o  usqt^e  tuum..  suo 


*  «i'  dudd         "  intoraissin  *\'i-  airisermitiu  feid  dusucUb 
ditin  cpopul        "  cule        "  -1-  intarngeri  •  dei        **  p'thchibes 

"  intairngeri        "  file  isindsalm       "  «i-  ni  huad  fessin  atair' 
ngeri        "  a-  innatairngere 

108  y.y  marg.  sup.:  in  nomine  iesa  et  sanctae  brigde 

F.  108e. 

*  intarngeri  *  duraimgert  dia  dudd  •  innaciurde 

*  oldia      ^  oldia 


I.  Testo  e  chiose,  f.  108*':  Salmo  LZXZYni.  443 

cessorìbuff  generis  tui  regnnm  stabile 
firmnmqtie  pro^stabo  consernans  illis  cum 
augmento  glori»  regiam  dignitatem 
Et  edifioabo  uBque  tanni.,  diabsalma.. 

Covfitebnntur  nsqt^  domine.,  diuersfs  ap 
pellationibuff  misserioordias  mira 
bilia  neritatem  ipsam  ad  sé  factam 
promisionem  nocat  miserioordias  ab 
indnlgentia..  mirabilia  a  magpiitndi 
ne.,  ab  inmobilitate  ^  neritatem..  prò  bis 
qut  in  csdlo  sunt  osalos  possnit  nieut  terra 
sepe  prò  habitatoribu^  snis  bominibti^ 
ponitfir  nt  est  illnd  domine  dominus  noster  n^que  terrei,. 
ET  neritatem  tnam  nsque  domino.,  nox  is 

ta  csdlestinm  potestatnm  csatiis 
que  sanctomm  nnllnm  Ubi''  deoinim  simi 
lem  repperire^..  nnnm  enim  atque  idem 
indieat  in  nnbibws^  et  in  filifs  ||  risa  *^ 

Ant  quts  similis  usque  sanetornm..  euius  glo 
denotio  nostra  snbsernit  Siut  qnem 
gloriosnm  nidori  facit  nostra  sai 
natio  dnm  ciroumfnssos  hostes  nirtn 
tntis  tns9  terrore  prostemis  ^^  prò  congre 
gatione  ^*  connentnque  sanc^orum  id  est  in  m 
odio  nostromm  ||  ne  a  testimonio 

Hagnns  et  terribilis  nsqt^  tibi.«  be 

nniuersitatis  fides  ^^  partibu^  ^^ 
subrogatur^^  nam  si  omnium  nirtu 
tnm  domtnt^s  ^^  non  capit  alterum  in  consorti 
nm  sn89  nirtutis  ^  admitti..  F.  108^. 


6     • 


innqfirinnehisin  '  adcB  "  nadnaimeUar  -ì-  innacumachtae 
nemdi        *  -i-  araittreibthicUb  innannél  asbersom  in  nubibus 

*®  d-  Ì8  àinducbcUae  adi  -i-  indi  dee  "  adce  "  -i*  isarsuidiu 
fufdlffisiu  innanaimtea  V  isforsanl  aseclesia  sanctorum  trachtaid 
som  isindisiu'        ^'  inchretem  **  i-  singulis  uirtutibus  dei 

•i-  OS  la  dia  cechrann  neirt  duchoissin  -  afn  aia  les  innanert- 

^^  futairrcether  **  masachaimdiu'  7  iscóidiu  dà     V  si  sit 

V  si  sis  7  tuae  [  i-  adae]  bis  archiunn  ani  sodin 

F.  108d. 

'   i-  indi  dai 
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Potens  es  usque  tuo.,  ae  si  dice 

rei  nt  uerns  deus  ita  omnes 
uirtutes  (I<  -te)  transoendis  ^  merito 
proinde  ^  Uhi  *  soli  potentia  adsis 
tit  et  ueritàs  1  imperio  inmensi 

Tiì  dominaris  usque  maris..  tuo 

tas  maris  uel  magnitudo  sub 
mittitt^r  II  depossito  ^  tranquillità 

MoTum  sonum  usqu^  mitigas..  eum 
te  commotis  ooep^rìt  fluctibu^  (mare)  fran 
gari  ^  ita  tuo  brachio  continett^r  nt 
non  possi t  ultra  fines  sibi  inpos 
sitos  euagari.  ||  bominom  quos 

Tiì  bumiZta^^t  usqti^  sup^rbunt..  multos 
potentes  sibi  uideri  pra^sentinm 
rerum  prospmtas  faciebat  nili 
tatem  condioionis  "^  susd  aliquane^o 
intellegere  conpulisti  dum  eos 
et  honore  exuis^  et  subiecis  ultioni.. 
IN  uirtute  bracAiV  usqti^  tuos..  n 

ullius  inquit  adintus  auxi 
Ho  tantum  uoluntatis  ^  tus9  nu 
tu  ^^  hostinm  agmina  fugere  co 

gisti  II  nunc  *^  partibti^  ad  uniuersi 

Toi  sttnt  osdli  usqutf  t^ra..  uarie 

tatem  ^^  nunc  ^^  a  generalibf<9  recur 
rit  ad  speeies  ^^  nt  omnium  aneto 
rem  pro^dieet  a  quo  suplicet  lib^rari..      * 
AQwlonem  usqu^  ezsaliabunt..  bis 

omnibus  diuersos  esali  car 
dines  indicauit  deniqu^  aquile 
nem  [et]  dexteram  possuit..  hcrmon 
prò  hermonin  inpossuit..  hi  sunt 
autem  montes  terreo  repromisionis 
p^r  quos  indicat  solum  ^^  patrinm 
Iffititia  0556  conpiendum  captiui 


*  1  UhmisUu  deh  '  isdisin  *  adcé  '  anasndiw 
scartae  infeid        *  i    bresminigedar       '   i-  atuisten  s6n 

*  durìgisiu  *  adce  *°  htianchmnachtu  "  indossa 
V  cachlacéin  *'  i-  innandtde  ^'  inceinn  aili  '*  i-  dunaib 
gnusib  sainredchaib  innandule        "  aUàr 
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tate  laxata  ||  prò  opere  sic  sem  f.  lo^. 

Taum  osque  potentia..  nt  manum 

per  uirtutem  firmat  in  brachio  ^ 
Firmetor  osqiie  dextera  tua.,  iù  li 
beratìone  nostra  potenter 
operatio  tua  et  uirtus  sablimis 
appareat  ||  potestatia  $8i  proprtum 

lustitia  usque  tusd..  regni  ini  et 

iudicii  iastitÌ6dqii«  obseruaiio 
Missericordia  osqiie  tuam*.  hene  8 

ubieeit  institi»  misserioo 
rdiam  ^  qua  ornatur  asquitas  né 
nimis  austera^  niderettir  seneritas^ 
sola.,  inngit  etiam  missericor 
dÌ6s  ueritatem  nt  promisa  facta 
(]ue  dinina  certa  esse  confirmet.. 
BEatus  nsque  iabilationem:  cni 
contigerit  ^er  experientiam  ^  nos 
se  quid  uolnntatis  [h  -lupi-]  habeat  nox 
Ifistautium  gratiasqutf  redden 
tium  libertate  concessa.,  iubela 
tio  qtttppe  ett  trinmphantis  exer 
citiis  exsultans  adelamatio.. 
Doimne  nsque  ambulabunt..  dum 
instfs  aditttorium  et  prouidenti 
am  saam  dignatur  adhibere..  lum 
en  nAmque  unltus  domini  appellat 
opem  diffeilsionis  ^er  quam  omnis  tri 
bulationis  amaritndo  disolui 
tf^r  siqttfdem  tribulationes  teneb 
ras  appellat  frequenter  ||  ti  cu 

ET  in  nomiae  nsque  die.,  cum  te  ius 
ram  habentem  ostenderis  nos 
ab  iniqua  seruitute  liberando 
TMnc  erimus  proestantiores  osdieris 


F.  lOOfi. 

•i-  isarneurt  dubeir so  dtigrms  am\yì:B,QAA\ìm  am  asargnim  du- 
r  am  manum-  '  nachdù  imbi  isnaib  salmaib  lustitia  isdu- 

tini  brithemnachtae  téit  missericordia  ifh  dudUgud  pecthae  teit 

Ueritas  ifh  dàfirinni  tairhgerl  teit  són  '  miicnae         *  «i 

titiae  centrocairi      '  trissanetarcnae 


•I* 
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longeqti^  melìores  ||  iasti  inquit 

Et  in  iastitia  tua  exaltabuntur.. 
F.  I09à,  saccessu  meliornm  bonis  nos  perfroi 

posse  confidimus  quia  quitquià  ìllnd  est  quod  proes 

tas  tuo  ^  adiatorio  non  nostris  niribti^  in 

putamns  ||  bis  bene  dioreneris  adtol 

ET  in  beneplacito  nsque  nostrum.,  cum  de  no 

letur  prtnoipatns  gentis  nostraa  qui  nunc 
est  captiuitate  dipresns  Q  et  rex  nos 

Quoniam  domtni  est  usque  nostra.,  ao  sf  diceret  domtnus 
ter  ao  samtuB  israhel  assumsit  nos.. 
Et  sancd  israhel  regie  nos^i*.  tuno  locutns  es  in    ^ 
aspecta  filiis  tofs.  recurrit  rarsns 
ad  memoriam  repromisornm  quorum 
fiducia  ea  quae  dixit  sibi  estimai  conferenda 
ET  dixisti  possni  adiutorium  super  pò 
tentem..  per  nathan  ad  iauià  sub  reuelatio 
ne  facta  est^  ista  promisio..  ad  sanc^os  autem  id  est  ad 
electos  iicitut  \\  tabat  summa  ^  promisi  ^ 

Tuno  loquutus  es..  quia  istos  proprie  speo 

ET  exaltaui  xinque  mea«.  indicium  electio 
nis  meo  sugestu  ^  [1'  successo]  honoris  quo  emìerìs  praela 
tus  est  innotuit  ||  nis  nerba  inserii  quae 

INueni  usqiie  eum..  hinc  etiam  promisio 

locutus  fnerat  ad  nathan  sino  de 
àauii  Bine  de  populo  siue  de  hfs  qui  p^r  successi 
onum  ttices  erant  de  eius  semine  reg 
naturi  in  fussione  elei  et  regiam  ei  api  ' 
cem  ^  intulit  et  sacrum  et  reuerendum 
omnibus  feoit  ||  mesa  adiutorio  fulciett/r  ^ 

Manus  mea  nsque  ei..  continuo  operationis 
Et  brachium  nsque  meo  [l.  in  eo].*  omnì  succes 

su  frustrabitur  ^  qùionmque  illi  fuerit 
bellum  inferro  conatus  ||  mo  eorum 

ET  filius  iniqui^a^iff  non  nocebit  eum.  id  [est]  ne 
qui  illnm  obpremere  uoluerint  me 
auxiliante  ei  poterit  praeualere  fi 
lium  iniquitatis  nocat  faoientem 


F.  109b. 

*  adaé    '  •!•  rafoUsigestar  nathan  dvduìd  anadfidar  isindsolrnso- 
'  -i-  indhuaisletu        *  intairhgeri      *  kuandasluch       *  innum- 
letaid        "  fvMastar        •  huaibrigfidir 
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iniqoitatem..  ET  conoidam  usqu^  inimicos 

eius:  in  tantum  inriti  ^  ernnt  inimioortim  F.  lOQc. 

austis  ut  prtnsquam  sé  mooeant  se 

ueritatis  me»  gladio  eonprtmantur  ||  air 

ET  odientes  usqt^  conaertam..  disp^atione 

iatis  faciam  eos  ignauorum  more 
spem  salatis  in  fagiendo^  pedibti^  collo 
care  ||  tis  et  misserioordisB  non  erit  mea 

ET  aeritas  xiaque  ipso:*  opus  bonita 

aliqaa  narietate  motabile  ||  can 

ET  in  nomine  osqt^  eiua..  haee  illi  agendi  regni  erit 
sa  uel  sola  ^  uél  maxima  *  quod  nomen  meum 
uooat  meqt^  itminum  suam  eonfitett^r     ||  que  eius 
ET   ponam   usque  eius..   mare  flomina 
imp^io  ambientt^r  ^  ||  dileotionis  °  et  mnl 

ET  in  fluminibtid  nsqti^  tii..  dooomento 
ti  adiutorii  inp^tione  seourns  aude 
bit  me  patrem  et  ooratorem^  utili 
tatis  ac  salutis  susd  domint^m  ntincupare 
ET  Ego  prtmogemVum  usque  terra.,  non  inmerl 

to  me  patrem  uooat  oum  sit  a 
me  filius  et  primogenitus  nominatus 

ut  certe  sit  is  cunotis  merito  regibu^ 
dignitate  pradatus  ^  ||  ano  gloriam  v.ì 

IN  ffiternum  usque  meam..  non  patiar  h 

tsB  eius  finibile  terminar!  ||  qua  illi  me 

ET  testamentum  usque  ipsi..  sponsio  mea 

liora  pt^omisi  inplendarum  a  fide  rert^m^ 
nullo  mendacio  dedueett^r  ||  regni  eiusque 

ET  ponam  in  ssaculum  usqti^  [eitis]..  po5^eri  ^"  inqtiit 
suceessores  ad  spatia  longua  p^rne 

niant.  ||  cessione  continua  ^^  et  toto  orbe 

ET  sedem  usqt^  csdli..  permanentes  sue 
p^spicoi  II  dìerint.  in  tantum  apu(2  me  ^^  ualebit  sus 

Sf  dereliquerint  usqu^  non  custo 


F.  109e. 

*  cerasaiglhi        *  hUsichiud  *  -i-  robu  issi  nammd          *   1- 

i  asmoam      *  imthimchéltar  *  1<  dilatationis  indforsingigthea 

"  foichleóir        '  derscaigthe  *  i-  archornallaihtir  affi  dundi- 

irgiuHsa      '"^  i-  achland  6n  "  -i-  innaclainde  ón       "  oldia 
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oepta  dileotio  nt  infringat  etiam  '^ 
iadicii  sui  seaeritatem  ^^  nam  sf  conììge 
rit  ai  posteri  eius  ^^  legem  meam  relia 
F.  109^.  qaenies  pro^cepta  dispiciant  (sf)  de 

sereni  uiias  studia  melioris 
(sf)  ni^fl  obseraationis  in  mandatis 
mefs  ponant  %€d  omnia  ^uae  imperaui 
tamquam  profana  eontempnant  ad 
ignauam  *  uitam  sé  conferant  quid 
faciam  |  dam  in  eontemptores 

Uisiiabo  osqiie  peccata  eorum..  non  exten 
uliionis  gladiam  Bed  eos  nt  reeor 
dentur  effecttis  disciplines  sibi  ira 
dite  mediocri  nerbare  commonebo.* 
Misserìcordiam  usque  ab  eo..  mis 

serioordia  ueritate  testam 
ento  unum  indicare  noluit  prò 
misomm  silicei  constantiam 
Neqtttf  nocebo  asqt««  inriia..  non  pati 
ar  inriia  fieri  qtM^  promisi.,  fidem  ergo 
sponsionis  mess  postoriornm  ^  pec 
caia  uiolare  non  poi^rant  ||  mea  ^ 

Semel  iuraui  sancto  meo«  id  est  sanota 

contestando,  pollicitus  sam.  semel  pos 
suit.  ut  fixam^  osienderei  prò 
mitentis  dd  ceriamqti^  senteniiam 
et  quae  secundam  ^  id  est  moiaiionis  uo 
cem  nescirei  admittere..  iurauit 
autem  iicit  ut  indubi[ta]iam  promisionis 
fidem  ostenderet  ||  moris  mei  ^  con 

SI  dat^fd  mentiar..  non  solum  inqutt 

sueiudo  obseruabitur  ned  eti 
am  contemplatione^  eiua  ad  quem  f 
acia  est  promisio  |  gna  88iate  reg 

Semen  eius  usqt/^  manebit..  prò  "  lon 


^^  cid  **   i-  coniaibrea  feiichrai  flrmessa  foraib  acht  cosc^ 

tantum        **  i-  achland 

F.  lOOd. 

*  «i-  ecal  arbàs  V  ardenum  maith  '  i-  innacland  san  '  i- 
mefMn  són*  *  ì»  cenchoimchlod  fuiri  *  i-  nitaìt  dia  fotair- 
ngere  conidchumscaiged'-  *  •!•  mqflrinnese  ^  -i-  armaith 

fri  dd        •  i*  taressi' 


i 

•A 


9 


I.  Testo  e  chiose,  f.  110':  Salmo  lxxxviìi.  449 

nabit  II  quod  sup^ius  dtxerat 

Et  sedis  eius  nsque  meo.,  id  repetiaìt 
quia  honor  regius  per  substitatio 
DOS  flingulas  filioram  ad  conpa 
rationem  Bolis  ^  exaggeratorìe  ^^ 

in  multam  annomm  sfriem  prò  F.  iio». 

duoatt^r  ^  H  quii  sol  et  lana  ad  hoc  faa 

ET  sicut  lana  perfecto  in  at^ntii»  manet..  sicut  in 
ta  sunt  nt  in  tempora  malta  ma 
nent  ita  et  saceessores  regni  tai 

ffitas  prolixa  snscipìat  ||  uit  et  prò 

Et  testis  usque  fidelis.  id  est  deus  qui  haec  et  no 
mittit  secattira.  [diabsalma]  ||  cam  talis  fae 

Tii  aero  repuZ»^«..  et  prò  nihelo  duxìsti  nós 
rit  ad  àauià  faeta  promisio  prò  nobis 
quomodo  nuno  contra  sastenemus  repulisti- 
enim  nós  et  prò  nihelo  ootiputasti.  ||  un 

Distalisti  chri^^um  tt^tim,  chris^um  regem  dfWt 
ctione  sacra  regalem  apicem  con 
sequntum.  ilio  tempore  regia 

potestate  praeditum  ^  Q  placito  ^ 

Auertisti  testamen^um  seni»  tai..  ea  quM  aliquando 

et  conuentione  firmaueraa  ita 
omnia  ouanuertint  ita  stint  omnia  de  so 
lata  quasi  nullam  pacti  *  habuerint 
firmitatem..  nult  autem  dicere  quod  om 
nis  promisio  inrita  facta  sit  tam 
palo  quam  regibu«  in  belH  misserias 
et  oaptiuitatem  coaotis  ||  taum 

Profanasti  usque  eius:,  ita  templum 
di[st]rui  passus  est  (V  es)*^  tamquom  nulla  es^et 
in  eo  relegio  profanum  fecisti  uide 
ri  dum  nulla  defensio  tamquam  sancf! 
ficato  defertur.  ||  nt  pateret  ^  ad  ine 

Distraxisti  omnes  macerias  eius». 
ursiis  hostiam  uel  templum^  ue\  pò 
pulus  ammonisti  id  prò  [ì,  per]  quod  sepiri^ 


•i    ani  as  suthain  adae         *°  indumaithid 

F.  llOa. 

*  -i-  roigthir        '  mogthae        '   i*  hothuil        *  inchairdi 

***  add  *  coarosailced  *  i-  combaderlam  '  imm- 

Asc,  //  Cod.  irl.,  d.  Ambr.  I.  29 
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consnerat  atqti^  moniri  adiutorio 
soilioet  dei..  il  muri  arbis  qui  oUim 

Possuisti  munitioDes  eiua  {ormidinem,. 
securìtati  erant  dausls  diarup 
ti  creauere^  formidinem..*, 
F.  im.  Disrupìsti  usqti^  niam..  sub  exemplo  ni 

nisB  nudate  ^  sepibtM  ^  et  oportunaa  ^  rap 
toribtM  transeuntium  [de]pra«daiitiumqii« 
expresa  est  liquentia  ||  hostis  intulit  fini 

Factus  est  usqtie  suis..  mala  quoe  uictor 

timorum  in  exprobratione  facta  stint 
grauiora.  ||  bus  ^  hostes  nostri  facti 

EXaltasti  nsque  eius..  seonndis  successioni 

sunt  fortiores  jl  ne  noti  conpotes  facti  st/nt 

Laatificasti  usqve  eiùa..  dnm  in  nostri  obpresio 
Auertisti  nsqiie  eiua..  non  licuit  nobis  educto 
gladio  libertatem  tueri  ^  neo  iure  belli 
patriam  uindicare  semel  populo  ma 
nibtts  bostium  tratito  et  in  captiuitatem 
coacto  II  manna  no^^ra  repugnare  hostibus 

ET  non  es  auxiliatus  ei  in  bello.,  quia  non  ualuit 
quod  non  potuit  armfs  nostra  patria  difen 
di  Ykaec  est  causa  et  quod  indignos  nós  tuo  auxilio 
conputasti  II  aptM2  nos  fuit  elegantiso  ^  quicquid 

Distruxisti  eum  &  destructione  \.  quicqutd 

decoris  quicqt«id  praestans^  qutcquid  glorio 
sum  multisque  mirabile  omnibus  boc  no 
bis  in  captiuitatem  redactfs  perire^  fé 
cisti  II  nobis  in  bostium  potestatem 

Et  sedem  eiua  in  terra  (^onlisisti..  omnibus 
radactfs  honor  et  potestas  regia  con 

quieuit  II  breuibu»  artasti  spati{s  com 

Minorasti  usqtie  eius..  promisionem  tuam 
motationem  ^^  rerum  conuersionemque 
faciendo  ut  qui  sdternitatem  promiseras 
tempora  angustia  ^^  inminuas         ||  exprob 
Perfudisti  eum  confasione..  materiee 


afeithe        *  duforsaisset 

F.  llOb. 

*  dérachtae      '  huaimbib       '  erlamae        *  i-  honaibtorachtaib 

soinmechaib        *  dunemmais        ^  innasochraide        ^  debe  tintuda 

®  derscaigthe      *  asindbelad      *°  i-  intairngeri      **  V  angusta 
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rantiam  profioit  et  ealamitatem  (nobùi)  aax 

it  quod  fueramos  ante  felices..  diabsalfTia.. 

\J%quequo  domine  in  finem..  quandiu  iraacentia 

animnni  nalttb  euersione  ^'  signi 

ficas...  Exardeseit  usque  tua.,  iunge 

Boperi-  nsqti^qfio  ^  exardeseit  peocatornm  f.  iic^ 

nostrorom  fomentùi  acoensus  ||  tu 

Mimorare  quae  mea  snbstan^ta..  non  dia  aio 

ro^  saooarre  cito  neque  sinas  breae 

uiaendi  tempii^  calamitatibu»  oceupari 

^on  enim  nane  nsque  hominum..  iustam  ati 

que  est  at  utamar  tua  misseratione 

quoniam  exigai  temporis  est  aita  nostra  et 

non  ab  hoc  facti  sumas  at  miserfs  erum 

narum  tradas  nos  ||  bis  quod  dixerat 

Quis  est  asqutf  mortem..  rep^tiait  aliis  uer 

cum  non  sit  ^go  eondicionis  nostrao  ue\  in  lon 

gam  ffitatem  ue\  in  sdtemam  oiuere  et 

non  fuerit  haec  tosa  faottirsd  '  ratio  at  nos 

tribulationibt^  exponeres^  ob  haec  itaqu^ 

omnia  inpone  finem  malis  et  solae 

aduersa  quae  patiamar  ||  bi  sunt  janssericordiae  uBque 

Aut  quis  nsque  inferni.,  diabsalma..  U 

domine.,  bene  in  alligatione  missericor 
dis9  psalmi  ^  initia  repetiuit  non  solam 
ergo  propter  nostri  statam  exiguum  et  con 
dicioni  mortis  obnoxium  sed  etiam  prop 
ter  promisionum  taarum  ueritatem 
qaas  cum  àauià  Bu^erìotìhus  temporibus  an 
tiquw  fecisti  solatia  mìsseris  reatitae 
nóa  pristina  dignitati  ^..  ||  ter  cadacaa 

Siout  dautd  osqu^  taoram..  si  status  nos 

ao  breuis  si  promisionum  tuoarum 


•  ff airti-  huandsoud 

F.  llOe. 

*  i-  an  usqae  duthabairi  fris  Bxàescìt  '  dundinaderbcera  biuth 
Irbithmarbsón  '  adce  *  «i*  codunnaissUbtheni  *  quando 
ixit  missericordias  «i-  am-  adcuidsom  hisuidiu  dutrocairi  adfet 
i  di  i8  disiu  [di']  quando  dicit  ubi  snnt  missericordiae 

•  hirobammar  riam 
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intemerata  constantia  dom  moaet  mise 
rantem  moueat  saltim  aceruitai  ex 
probrantiom  obproprtorum  podor[qi«tf]  qui 
hu$  sera!  qt^odam  lui  tamqikim  a  té  spreti  ^  neg 

\ram  t 
lectiqutf  ^  confimar  [V  confundimar.]  |  i^^na  ùd  niili 

Quod  rontenui  nsqtie  gentiam..  no»  fuenmt  ex 
tium  in  me  congesta  mala  dieta  Muni  quM  pa 
tenti»  sinìbu^  coaeeruata  snstenni 
mus  sinum  autem  poasuit  continaum'  sensoftì 
F  im  meroris  eorom  U  grept  ^  qcer 

(ÌUOD  exprobauerant  nsqti^  domine.,  ad 
ellarum  causas  ut  celerios  inp 
etrat  solutionem  malornm  ||  eom 

(^VOD  exprobranerunt  usqti^  chrtid  tui.. 

motationem  eiu$  sponsionis 
riseriint'  quae  «tfmitatem  tceptrì'  promi 
serat  regnattirfs  ||  em  uaria  op^r 

BBnedietut  nsque  fiat  fiat.,  riqtiid 

um  tttonun  dispensatione  conti 
nuis  té  laadibK^  tequ^mar^  eradi 
entem  adaersla  letifieantem  prospe 
ris..  fiat  nero  fiat  prò  confirmatione 
promissd^  benedictionis  et  landìs 
inlatum  est  \\  effecax  haee  est  supliea 

0 ratio  ^  moysi^  àeì  hominit..  tam 
tio  ut  mojsi  ^  es8^  uidetur  de  hid  ip 
8Ì8  de  quihua  prtus  dictom  egt  etiam  pra^sens 
psalmus  canitur..  indocìt  enim  eoa  cap 
tiuitatis  et  miseriarum  suarum 
solutionem  a  domino  suppliciter  postu 
lare  ||  progenìe  ot  generatici  ne 

DomiNs  refagium  ^  usqtie  noMs  a 
a  similitudine  eorum  tr 


''    i-  dimicihi  "  huaitsin  adw  ^   i    cenwtarycjnìd  fruì 

indubai  hisin  trisnaithùnii  7  innammaldachta 

F.  Il  Od. 

*  -i-  duerchomraici  '  oaiitibset  '   i-  iiìfjremmar  -i   iti' 

*  adae  *  tairngirthe  *  nlbumachdad  da  arisfne  rinli  ck 
umail  dundsalmifo  in  libris  moysis  '  i-  ap'snhtn  moy&i  m 
boil  insalmso        *   i-  immeairic  dup'sin  moysi  ón        *   i-  mrn:^ 
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actam  est  Carmen  qtiibu^  saffa 
sfs  ^^  in  bello  receptai  sunt  tutiora  ^^  Io 
ca..  non  nobfs  de  protectione  tua  reqai 
ens  *^  accessit  ista  fiducia  quando  nul 
la  noaitate  motaris  ^^.  neque  mirom 
si  non  deseras  indalgentisd  tu»  te 
norem  a  patribu^  nostris  exp^rtum  ^^ 
qui  ante  creatursd  exordia  idem  e^e 
non  dissinas  ^^•.  ||  inmotabilis  ^^...  Né  auer 

A  sedoulo  et  asque  in  ssdculam  tii  es  d^us  id  est 
tas  hominem.,  [id  est]  ne  deatius  humili 
andos  ^^  abiecias  ||  •» 

Et  dixisti  nsque  hominum..  praecipe  ^^  in 

quii  ut  conaertamur  id  est  rediamus  F.  ni'; 

in  solum  patrium  captiuitate 

laxata  ||  longi  temporis  difi 

Quontam  mille  nsqti^  tuos..  quaelibet  ^  illa 
cultas  ad  resoluendam  captiui 
tatem  multa  iam  setate  firma 
tam  potentÌ83  tusd  ^  tam  prona  ^ 
et  facllis  est  ut  unius  diei  immo 
unius  uigiliffi  spatia  int^r         v 
cessise  ^  uideantur  quae  nullo  labore  ^ 
conuerteris  ^  ||  gilias  totius  noctis 

Sicut  hesterna  quae  pra^terit.   iiii-  ul 

tempus  appellat.  noctem  to 
tam  in  xii-  horarum  momenta'' 
distribuent  ^  ut  tres  borse  ^  in  u 


imnedaib  doneimni  add        *°  -i*  fotheistib  «i-  forsamoUh  caih  són 

■ 

odaig  locndia  dmditin  "  -i-  ata  iniUiu   i-  dianditin         *'  ni 

nuae  dunni  adde  indesamnae  so  ditditinsiu  *'  i-  airdubir  for- 
tacht  dunni  beus  **  -i-  etarcnaid  ^'  -i-  araUA  centosach  cen- 
forcenn  **  •!•  nachdù  hitadbadar  beus  ani  as  deus  is  dufolud 

nephchumscaigthiu  asber  "  -i»  indimicdetaid  6n  *®  -i    issi 

inne  filand  imo 

F.  Illa. 

*  sechisi  '  adcè  '  -i-  cèr  adblam  *  i-  sechisfosscoicket 
són  *  -i-  affi  assoirb  lat  tairciudcechlathi  indigaid  àlaili  7  cach 
afrithare  sic  issoirb  lai  arcomtkodni  asindoiri  post  mille  annos 

*  immesoisiu        ^  isnacumscaigthiu  -i-  hùar  dufodail  són-^ 

*  -i-  anfundali        •  -i-  innecenocht  tantum  biid  iaìflr  anisin 
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nam  castodiam  snppnieniKr  ^^':  cns 
diam  ergo  noctis  quariam  par 
tem  appellai  noctis..  sicut  uigi 
lia  noctuma  custodia  in  noe 
te  prò  nihilo  habentur  eornm  an 
ni  erant.  ad  impmmn^^  inqutt  tuum  to 
ta  rerum  sit  commotatio^'  ut  et 
nostrsa  clades  soluanttir  facile 
lioet  uidentur  antiqfio^  et  inimici 
nostri  nulla  cUgna  estimatio 
ne  iudioentur  ned  eastigationibt»  tu 
fs  attriti  uiles  abiectique  totam 
sdtatem  agant  |  s(c  iesaias..  om 

Mane  sicui  herba  usqti^  areseat*. 
nis  caro  foenum  caduca  est  om 
nis  prospmtas  iniquorum  celerità 
tem  p^rdilionis  ostilis  quam  pos 
tulat  exemplo  foeni  germinan 
tis^^  et  statim  ariescentis  expr^sit. 
Quìa  difieimus  usqu«  sumus..  ideo  ci 
tum  hostium  inpr^camur  interi 
tom  quia  indignati one  ^*  tua  nos 
F.  iiv>.  BÌ^^  traditos  grauibti^  adficere  ^  pr^urfs.. 

Possuisti  usqiie  tuo  quae^  autem  causa  fuerit 

ut  nos  inimicorum  traderes  pò 
testati  iustitisd  disertio  ^'^  et  familia 
ritas  longua  uitiorum  quae  ita  non 
disimulasti  ut  non  uiderentur  eed  quasi  ad  con 
tinuam  memoriam  an^  faciam  tuam  sem 
^er  expossita  ||  nostra  quod  peccatum  -   est 

Sfidoulum  nos^mm  usqti^  tui:.  tota  setate^ 

inultum  e^^e  ^  noti  passus  es  "^  sed  in  tenebr 
as^  titflut  ignotortim^  errorum  lux  tu89  con 
siderationis  ^^  inrnpit^^  ||  tione  consumpta 

Qtiontam  omnis  dies  no^fri  àìtecerunt..  ulta  nostra  tua  est  ul 


"  eoadrimetar      "  adcé      "  -i-  arsoiradni  són      "  do/uissim 
^*  'h  huatlondassu  adce 

*  airfriscomartat        *  •!•  issi  indaccuis  imo        *  dndcérge 
^  -i-  natìuitate  1'  host  dudechummar  aaegypt*--       ^  4*  olsodain 
itnmeromas        ^  bed  nephdiachtae        ^  odo         '  •!•  arpedhaeni 
ón        •  anetarcnad        *•  -i-  adce        "  i>nqfil  ni  dueeltar  erui 
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et  salatis  disperatione  contabnit  ^*.  || 

Et  in  ira  taa  difeetmtM..  ita  omnis  nita  nostra 

sine  mora  consumpta  est  ut  facile  ar 
anearnm  ^^  ossa  ^*  rumpunttir..  |j  festin 

^^  Sicnt  aranea  quip^e  meditabanttir  id  est 

ant  (araneaa)  in  telas  ^*  sedalo  ^^  sfc  setas  nostra 
instantium  malorum  adsidnitate 
detrita  est  *^  nallas  ^er  hostes  indatias  '*  ad 
sBpta  est  '^  laborìs  ||  onem  breuis  uif  a 

Dies  annomm  usqt^  anni.,  sepe  condici 
alligat  ut  ad  miserationem  facili 
US  irascentis  (dei)  inflectat  sfc  in  snp^io 
re  [carmino]  memorare  inqtitt  qtiae  mea  snbstan 
tia..  Cam  nitam  ergo  nostram  nix  octoge 
narus  nnmerns  extendat^*  et  si  cai  sapra 
nototum^^  uiuendi  cesserit  enentus^^  do 
lore  tamen  et  labore  non  oareat  cùr  haec  ex 
igutas  aaternis  ^^  quoque  malis  atteritur  et 
non  in  transcarsn  breuis  satatis  ali 
qua  donantur  in  cadncis  ||  eorum  la 

S{  autem  usque  anni  et  plnrimum 

bor  unque  corripemur:.  mo 
deratfs  castigationìbw^  *^**  ernditum" 
sé  gratalatur  qui'^  extingui  me 

meruit..  mereattir  *  ergo  ut  deo  praecipiente  conuer  f  nv, 

sio^'^  rebfie  eueniat  cnm  iUe  dixerit  conuer 


^^   i-  Toded        "  -ì-  innandamdnnallaid        **  i-  acossa  són 
^^  is  do  't  duicsem  andligedso  duthaidbsin  [7  dugudi]  cidgarait 
mimser  armbad  hisoinmigi  dosmelmais  **  hijigi        ^^  ingré- 

eh  -i-  is  diati  immaberat  acossa  ocindfigi  '  **  ducomart 
**  -i-  nachasloglussu  -v  nachaside  són  *°  ni  etade  '*  -i* 
sóinmigi  sldnfadsón  *'  'i'  forsindochtmugait  bliadnas  són 
"  ciadudfaUcidon  "  -i*  grceschaib  "  i-  /orsa  quando  ue:::t 
ìnsaetado  ri.  trachtaid  hic  "  «i-  honaib  coscaib  innangalar 
bertar  iarsind  ochtmugdaigi  *^  robufoircthe  "  «i-  sech  as- 
iUi  abàs  ini  manibad  trocairin  dee  -v  fubithin  innapecthae  du- 
(job  isindochtmugait  bliadnae 

F.  llle. 

*  A'  fer  indochtmugat  bliadnae    *   i-  asóinmigi  indoinmigi  V  odo' 
migi  hisóincki        ^  is  do  't'  dugnitker  insin  diachosc  7  timmar- 
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temini  filli  hominum  qui  prùnum  *  in 

uet^rate  captinitiuitatis  absolutio 

nem  facilem  in  doiHtno  confessus  est  gsaoundo 

alligami^  iustitiam  facientis  (correptionem)  tertio  né 

caduco  et  laboriosa  aita  dìliota  mi 

seriator  usqu^  quaqu^  p^rsequettir  ^  orauit:*  ^08i 

remo  ipsa  saplioia  mansuetudinis 

nomine  eraditoria^  pntius  quam  vi 

toria^  faisse  Isdtatas  est  mira  ìgitur  cohbq 

quentia  nersioulo  illi.»  jj  nm.  cancta  * 

ET  dixisti  connertemini  filii  homin 

ista  subiecta  stint  ||  inqutt  csepit  ^^  tui 

Quia  nouit  usqti^  tu».,  qtfìis  experijnenta  ^^ 
quando  in  nltionem  tna  indignatione  ^^  con 
sargia  hio  ^^  ea  quae  circa  nos  acta  sunt  mul 
tffi  mansuetudinis  piena  eMe  praeuidebit 
facile  II  ea  remuneratione  *^  ad  nos 

Aut  proe  timore  iram  tuam  denumerar^.. 

bona  tua  p^rueniant  qua  prms  adu^r 
sa  uenerunt  et  ita  darà  certaqu^  sit  dex 
tersB  tu8d  ^^  difensio  quam  ^^  indubitata  ra 
tio  ^^  numerorum  rerumque  numeratur 
cognitio.,  scientiamqutf  sane  hfc  exper 
ientiam  '^  uocat  sicut  snpra  beatus  pò 
pulus  qui  scit  iubilation^m...  p^riculis  eduotus 
noce  IsBtitifid  et  rebi^  inbutus  '^.        |{  qui  sumti^ 
ET   eruditus   corde  in   sapientia..   nós 

erumnis  inpliciti  multa  sapien 
tia  et  uéììià  munere  quodam  fac  ad 


cuin  dochum  die-^  *  i-  ord  midigtho  dsailm  adfeitscnn  liic 

*  sechis  asrindidsón  *  arnaingre         ^  A-  forciilidi         ^  -i- 

oldaas  cUan  diglaidi        *  i-  praedicta  -i-  acedardae  asrubartmar 
isindiad  et  dixisti  conuertemini  dutìagat-         ^°  naeiaraìoe 

**  rogab  *'  adcé  *'  IShé  rufiastar  cumachtae  innadiglae 
dombiursiu  hualondas  intl  duécicigi  isartrocairi  7  cerni  dubirsiu 
forunnisiu  innahifodaimem  retecht  innùnn*  ^*  •!•  aifi  dundechutar 
dóinmecha  dunni  triarpecthu  doregat  dà  soinmecha  dàn  trìarhde- 
gnimu'*  "  -i-  adcé  **  A-  fiu  ^'  -i-  am  asndliged  fir  bis 
inarim  doneuch  atarimi  ri.  *^  -i-  anetarcnae         **  •!  foircthe 
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auxilium  tai^^  scientiamqtie  p^ruenire 
Conaertere  domine  nsqt^e  quo  aliquanta 
lum  usqt^e  tnos:.  non  in  longam  tua 
protrachatur  diffenaìo  ^^  ||  nos  reple[te] 

Sanati  sumu^  nsqu^  taam«.  cito  inquit 
tu6d  munere  bonitatis^'  pra^stita  in 
cunditate  maxima  p^rfroemnr:*'  ìf\  ^it^- 

EXsultauimus  usqti^  nostris..  eb 
rena  inpie  nós  matutina  misse 
ricordia  tua  Iffitabimnr  et  lan 
danimus  in  ountfs  diebu^  nostrisv 
Leta^t  sumus  prò  diebu«  qmbu^  hnmili 
basti  nos..  Isetifica  nos  prò  diebt<9  prò 
qtiibfitf  adflixisti  nós  simile  ent  dio 
to  superiori:*  denumerare  dexter 
am  tuam  notam  fac  mihi.  id  eet  tanta 
nobfs  Iffititia  de  prospmtate  contin 
goat  quanta  fuit  de  aduersita 
te  tristitia  ||  hominem  ^  onam 

Annìs  \Ksque  opera  tua  domine.,  sicut  . 
cum  dfcit  et  filium  hemin[Ì8]  ita  hfc 
unum  indicant  serui  et  opera 
et  fili]  seruorum  id  est  populum 
supplicantem  ||  documenta  ad 

ET  derege  usque  super  nós..  fiant  inqutt 
iuditorii  à  té'  proestiti  darà  nob{s  et 
omnibus  nota..  ||  omnes  conattis 

Et  opera  manuum  noBtrarum  nsque  nos..» 
nostri  [et]  omnes  adpetitds  [omnia]  studiaqtie  nostra  ^ 
succesbiis  prosperoB  eonsequantur.. 
Et  opus  manuum  usque  derogo.. 

LAos  cantici  ipsì  dawd..  praesentem 
psalmum  tanquam  de  asserifs 
merito  ezechisB  sit  iam  fac 
ta  uictoria  in  exemplum  exor 
tationis  sociorum  eiiM  profeta 
effecacissime  canit  a^ud  quem 
prò  perfectione  cognitionia  hanc 


*®  adcé        '*    i    diarfortachtnisòn        "    i-  adce 

F.  Uld. 

'  noch  ni  accam  isintsaUair  infersnisin     '  add     '  -i-  nachgnim 


QUI 
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nim  futfira  obtinent  ad  fidem  * 
quam  apui  nos  pra^[t^ri]ta.!deo  sane  hoc  colo 
re  utitur  profetandi  quia  scit 
plus  efficere  in  esortando  memo 

rationem  praeterìtorum  quam  pra^dicationem  futiirorum.. 
^'  iis».  Ilqtt^  commorabittir.. 

habitat  in  adintoriò  ns 

qui  dei  adiutorinm  habi 

tionem  proprtam  reputane 
rit  et  qtitoqtifd  potest  domns  coftsn    ^ 
lationis  adferre  hoc  in  dei  anxilio  ^ 
collocauerit  ipso  ^otest  dei  prò 
tectione  a  malis  inmentibns 

nendicari  ^  ||  scilicet  in  dei  anxilio 

Dicet  domino  nsqtie  tiS:.  confidet  ^  confidenter 
et  tanqtiam  in  proprio  habitacnlo  com 
moratns  est  ||  certamqtie  spem  de 

Et  refuginm  nsqtie  in  enm..  qui  firmam 
deo  habuerit  fiducisa  susd  fr 
nctibti»  non  prmattir  *  \\  lis  hostinm  at 

Quoniam  ipse  usqi^e  nenantinm..  prò  do 
que  prò  insidiis  qnas  fides  ezechisa 
inritas  facit  ||  tristibti^  deo  proto 

A  nerbo  aspero.,  nec  minacibue  nec 
gente  nuntifs  poterò  permoue 
ri.  Il  sum  snum  tanqtiam  obti 

IN  scapnUs  nsque  té.,  id  est  ^ost  dor 
mus  propngnator '^  obiectn  cor 
poris  sui  expertem  té  pericali  fa 
ciet..  Aliter^  ita  [te]  totius  periculi  red 
det  immonem'^  nt  solet  sestaan 
tes  quosqtie  a  solfs  radifs  tn^rcedens^ 


dungenamni  bid  soinmech  *  -i-  aisndls  sechmadachtai  dombeir 
som  forsatodochide  combad  mou  de  no  ere  sónnombiad  ani  duercha- 
narand 

F.  lisa. 

*  •!•  solnmiche  arsoirtha        '  donemthar  són        '  coinerba 

*  ni  diubarar        ^  ì-  am  dunemside  nech  iamachél  hicath  sic 
facit  deus  protectìonem  nostrani  a  periculis        *  tropaile  inso 

*  'i-  ennac  V  dianim        ®  •!  etarrusòn  7  ingréin 
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umbra  reoreare  J  nem  dizit  a 

ET  sub  pennis  eius  sp^rabis..  proteotio 

similitudine  auium  fottis  su 
OS  pennis  difendentiam  ||  ilio  tam 

Scuto  cìreumdahit  nsque  eius..  fideli  aux 
quam  armis  protegeris  ||  ostendere 

Non  timebis  usqti^  tenebrfs.,  unlt 
quod  protegente  àeo  fidelis  quhque  nullum 
possi^  pmculum  neqii^  a  rebus  neque 
a  temporìbtitf  sustinere  id  est  nihtl  ad 

nocendnm  p^rmouebunt  uéì  hostes  ueì  demo  F,  infi. 

nes  oportunitates  ^  temporum  aucu 
pantes'  quihus  solent  ad  latroeinandum 
uéì  silentia  ^  uél  secreta  famulari  *..         ||  d^o  fre 
A  ruina  et  demonio  cadent  usqt^  tufs..  sf  ^ 
tus  quaqua  uersum  te  contuleris^  hos 
tium  tf«rm89^  congressùs  tuos^  ferro  noti  pò 
terant  ||  e^^e  manifestum  est  quod  cum  sur 

Tibi  autetn  non  Siipro^mquahit..  hoc  sub  ezechia  factum 
rexisset  mane  uidit  omnes  hostium 
cuneos  ^  qui  ciuitatis  {V  -tem)  obsediiionem  (y  -e)  mal 
luerunt  (V  uallau*)  iacere  mortuos..  ||  um  consp 

Uerum   usqti^   nidebis..   op^ra   dri   sub   tu 
ectum  ^^'^^  uenient  quando  plus  fide!  merenttir  ui 
sa  quam  audita  unde  citius  ooulls^''^^  quam  auri 
bas  in  adsensum  ^^  ducimur  ||  merat 

Quondam  tti  es  n^que  meam..  iterumqu^  denu 
quae  sp^rantem  in  d^tim  commoda  consequ 
antur..  quoniam  qui  uitam  suam  ex  dei  adiuto 
rio  uéì  uoluntate  formauerit  ac  sp 
em  in  domtno  studierit  ponere  omnta 


F.  iiab. 
'  -i'  aimsersón  tm  immaircide  leu  denum  huUc  fricàch  "  -i- 
idclaclat  '  -i-  ina  tuai  ^  fongniat  *  mararubart  biuth 
*  -i-  sechidùnutsoesiu  ^  buidnea  *  duchuimlengu  -i-  com^ 
idugudfritsu  6n  •  -i*  buidnea  "  -i»  combat  foilsi  **  •!• 
X  "  -i-  isdeniu  adciam  huasuUb  risiu  rocloammar  infogur 

icMuasaib  nt  est  istoisigiu  adciam  teUdtid  inbela  resiu  rocloam- 
r  aguthsidi-  ^^  h  isdemniu  liunn  anadchiam  humuUb  oldaas 
^ochluinemmar  huachluasaib**-  "  •!•  indochétbuid 
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exemplo  ezechisB  bona  a  domino  consequ 
&tur  II  té  pro^sidio  taliqu^  monitione  ^^ 

Non  accedant  a  té  mala.,  sub  tali  agente'^ 
septo  ^^  omnia  coltra  té  adaersfs  et 
noxiis  rebus  adttas  obstruetur 
ET  fiagillum  unque  tuo.,  prò  mediocri 
castigatione  fiagillum  possuit 
afe  superias..  uissitabo  in  uirga  inius 
titias  eorum..  non  exigao  quidem  parualo[qf/e] 
dispendio  [faoiem]  domum  tuam  ^^  td  est  té  [non]  faciàm 
commouerì..  ||  natur»  adhibett/r  cus 

Qt^oniam  angells  uAque  de  té.,  supmoris  '^ 
tedia  ^^  que  facile  possit  ada^rsa 
a  té  omnia  submouere  ||  rum  ^^  nu 

Ut  custodiant  usque  tuam..  gerpla 
tricumqt^tf^'  affectu  a  fortuitfs  té 
F.  112;  offenssionibia  uindicabant  ^  ||  pra^sidi£s  p^ricu 

Sup^r  aspidem  nsqt^e  draoonem..  talibt/^ 
Iosa  quaeque  et  fortia^  dispioies^  quod  sub  ez 
echia  accedisse  non  dubium  est  ;J  angelis 

Quondam  in  me  sp^rauit  U8que  eum..  ille  qui 
curam  tuam  mandat  tali  uioissitudi 
ne  fidem  tuam  sé  remuneraturutn  ^ 
esse  pronuntiat  qua  commoratus  in 
protectione  altissimi  dixisti  domtno  sus 
ceptor  meuB  es  tu  ||  fidelem  me  homin 

Protegam  eum  usqu^  meum..  iste  fructus 

em  ue\  cogitantem  ue\  inuocantem  seq^e 
tur  ut  &  me  protegi  custodirique  meriattir..^ 
INuocauit  me  usqt^  eum..  oratio  fide 

lit^r  in  me  sp^rantis  aures  meas  ap^rtas  ^  in 
ueniat  ||  labitur  uindex  °..  Eripiam  eum 

CUm  ipso  sum  in  trìbulatione.  ero  ei  eum  tribù 


15 
18 


•i-  adcé  ^®  -1-  anadcumget  olca  nidait  ^^  7  anondaimbide 
domuntairsiu  ^'  -i-  innanaingelsón  *°  i-  aingil  dee  bete 
occomet  indfir  firiòin  7  isntiaisliu  afoludsaidi  7  istoisigiu  atui- 
stiu  oldatae  indoini  7  isairi  cotnoatsom  arnach  risai  fochaidi  de- 
muin  oidcloitis  asindnoibi  imbi-  ^^  -i-  imberthach  "  -i-  in- 
nammuimme 

F.  11 2e. 

*  •!•  dotemfetsu      '   i-  oUaisón       '  i-  donesbe       *  addanigfea 
^   1-  oldiasón        °  i-  ditid   1-  deus 
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usque  eum;.  et  magnitadine  cedis  hos 

tilis^  seraato  populo  parabo  glo 

riam:  etiam  ^  hoc  reliqufs  quoque  oommodis^ 

ìungetur  ut  apatia  uitaa  eius  in  sé  longao  fi 

ne  submoueam  ut  ezechie  uitam 

produxi  -xu*  annis  né  in  meos 

fìdeles  senio  ^^  qtioque  aliqoid  (mali)  licet.^      {|  tendam 

Longitudine   dierum   nsqtitf   meum   os 

dicit  prò  probabo  rebfis  ||  ea  quae  sub  beato  so 

PSalmus  cantici  in  die  sabbati  ^^.  pratfdi[canttir] 
zechia  uiotis  assiriis  gesta  sunt  et 
prò  tantarum  rerum  saceessa^lex  multorum 
persona  agentium  gratias  psalmus 
ipse  canitur..  ||  obtimum  inquit  atqu^  utile 

X>y^num  est  oonfiteri  domino.,  proferre  gratias 
jOkJ    prò  conlata  uictoria  ^^  amplas  gra 

tias  referre.  ||  me.,  oporlune 

ET  4)sanere  nomine  tuo  altissi 
intulit  altissime  quando  eum  excelsum  tes 
tatur  op^ris  magnitudo:*'     Adnun 

tiandum  usque  tuam..  prtmo  uersicu  F.  ii2d 

lo  utrumqu^  iungendum  eat^'^  id  ho 
num  ac  necessarium  est  non  solum  ^^ 
p^r  diem  %ed  etiam  noctis  tempore 
tua  in  nos  beneficia  continuo  sormo 
ne  decurrere..  miserioordiam 
uocauit  ipsum  opus  difensioni 
onis  sibi  praestite..  ueritatem  u^ro  mi 
sericordiaB  ex  more  coniunxit  ac 
si  diceret  opus  diuinsB  bonita 


•I* 


naimtidi        *  cid        *  «i-  lacachcuimliucht  olchenae  **  -i 

\08entu  **  i  diasathairnn  rogabad  insalmso  l'  isdinchuinsanad 
idiu  rogabad        *'  •!•  asoertha  dichumachtu  assar 

F.  112d. 

•i-  istabarthi  bonum  est  fricechtar  indafersaso  i-  ad  nuntian- 
L  ri.  7  ueritatem  ri.  *  Aliter  iungendum  est  -i-  isinunn 

'ucht  7  chiall  fil  isindiasrubart  ad  adnuntiandam  usque  tuam 
►w  asrubart  ria  bonum  est  confiteri  domino  7  isinunn  intliucht 
sdiasìientaXQm  ri,  7  psallere  ri.-  '^  niedamét 
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ti8  nihiì  in  sé  habet  mendaci!  sed  est 
certum  plenumqti^  ueritate  ||  m 

ET  ueritatem  uaque  in  oithara..  no 
en  organi  mnsici  multi 
plicibtis  oordfs^  sonantig  et  snaue 
hoc  enim  petebat  deuotio  benrfaota  dei 
late  longeque  anlgari  capientiB 
in  quem  sensom  *  ionxit  et  chitha 
ram.,  |  soluit  cdr  in  tale  offi 

Quia  dileotasti  usque  exsnltabo..  ab 
cium  gratulationis  effusus  alt 
prò  opere  nuper  i&pleto^  iucunditate 
conpletus  sum  ||  haee  pars  orationis  ^ 

Quam  magnificata  stint  nsque  tu»., 
stuporis  ^  augmento  proelata  est         \\  et 
Uir  insipiens  u»que  ea..  stnltum  enim 
insipientem  uocat  qui  ad  profec 
tum  animsd  ueì  ad  agnitionem  dei 
nullis  signis^  nullis  operibue^  excitan 
tur..  Aliter  haec  inquit  opera  tua  quae  mag 
nam  intellegentibue  té  ^^  faciunt 
admirationem  non  potee^  eorum 
intellectus  capere  qui  neglecta  ra 
tiene  in  uitam  pecorum  tran 

sierunt  ||  sf  nideantur  prosperitatis  ad 

CUm  exorti  fuerint  nsque  foennm.. 
fiatu  peccatores  eonsurgere 
F,  113'*,  ue\  uiuire  a  eondicione  ^  foeni  prò  pec 

cato  nihd  deferent  ^  ||  etsi  nideantur 

Et  apparuerunt  usqtie  saaculi.. 

iniqnitati  seruientes  multo  eeee  ho 

nere  conspicui  et  temporali  dig 

nitate  gaudere  tamen  eos  dignus 

meritfs  eorum  '  finis  exioipiet  qui 

ab  hoc  permittuntur  per  dei  patientiam 


3 
6 


huaìiaibtetaib      *  -i-  domolad  de  6n  da  **  -1-  digend  nassar 

•i*  profundae  -i-  dtUaidbsingnimaendce  ^  -i-  nadtuctar  gnimai 

d(B  s6n      '  -i*  eia  dugnetar  fertai  fiadaib  *  da  geni  degnimai 

olchenae        *°  adcé 

F.  113a. 

*  huansmacht        '  i-  nldUhàt  -i-  nidechraigetar        '  1-  andrò- 
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in  aliqaem  gradam  honoris  as 

cendere  ut  de  superiori  loco^  in  mi 

serias  proecipitati  maltos  ha 

beant  testes  calamitatia  inlato 

Tu  autem  BÌtisaimus  usque  domtne..  merito  tu  altus 

es  in  aaternum  quando  peocatoram  mo 

mentanea  est^  c^lsitado  quidem*.  pecca 

toram  est  temporalis  prospmtas 

et  poena  perpetua  tu  autem  gloria  lo 

nge  disimilis  cuius  magnitudo  et  sub 

limitas  nulUs  eui  finibu«  terminatur 

Quoniam  eco  usque  peribunt..  in  prump 

tu  namqutf  stiitt  nostrorum  doon 

menta  dictorum  nam  sustene 

runt  poenas  omnes  quos  in  nos 

morum  prauitas  atqti^  error  ar 

mauerat  nihil  eos  neo  nnmiro 

sitas  nec  corporia  uirtna  adiu 

uit  l  loquitur  populi  prostrat{s  ^  hos 

ET  dispergentur  usqt^  meum..  ex  persona 

tìhu8  multos  nominifl  mei  terror 

innadef^'^  traota  autem  similitudo  ab 

animali  quod  osateris  ferfs  proestat^ 

uiribue:  cornn  autem  possuit  prò  uirtu 

te.,  tuo  inqutt  adintorio  ^^  factus  ' 

fortior  omnes  meos  inimioos  ad 

teram  ^^  ||  sona  populi  possuit  se 

ET  senectus  mea  usque  uberi.,  ex  per 

nectam  quomodo  constituit  diuina 
scripttira  iunentutem  populi  illud  ^''*  ^^^• 

appellare  tempus  quo  fuerunt 
in  sBgipto  quod^  qt^oedam  tunc  ueìiit  infantis  in 
itia  in  meditatione  legis  habuerunt.. 
senectam  populi  uocat  illias  eui  ul 
timum  tempus  in  quo  uidentur  in  legis  me 
ditatione  senuisse..  uult  ergo  estendere 
quod^  sunt  adiutoria  dei  laxsata  quae  etiam  in 


•I* 


gnimae        *  «i-  asindónoir  imbiat  són        *  asmbrotae        *  -i 
ir        ^  inré        ®  i-  olinpopul        *  duróscai        *°  adm 
dufiurrsa 

V.  llSb. 

ol        '  ol 
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presenti  tempore  adkibita  ita  digni 
tate  populum  castodierint  ||  ìis  meis 

ET  respexit  oeulua  meus  inimico^  meo8..  testibtM  ocu 
inimicorum  meorum  mors  debete  ^  in 
pensa  est  nltionis  ||  diceret  ita  nera  est  gra 

ET  insurgentes  in  me  nsque  mea..  ac  si 
tulatio  mea  ut  e$t  de  cede  hostiam  meorum 
certa  oognitio^  in  ouìim  fidem^  ut  non  externfs 
nuntifs  sed  proprtfs  sensibile  ^  dnotos  snm  ut 
morientìum  gemitds^  audirem  ocisorum 
funera  ^  contuerer  ^-  ||  rum  iustus  ob  relè 

losTas  usqu0  florebit.  populus  indeo 
gionem  ut  sit  cunctis  onlsior  recta  prò 
ceritate  ^^  H  populi  pra^dicit  p^r  similitu 

Ut  cedrus  libani  muMiplicahitur..  feeunditatem 
dinem  eiua  arboris  culus  ab  radice  den 
sisima  uirgultorum  silua  prorumpit.. 
Pian [ta] ti  usqu^  florebunt..  plantatòs  eos 
ait  esse  ita  per  domrnton  ad  indicium  certaB 
et  inmobilis  habitationis  ||  suffecien 

ÀDhiic  mnìtiplicabuntur  n%que  uberi.,  securi  hostibu^ 
dm  proli  ^^  deseruiant  libertati  non  solum  er 
unt  fecundi  sed  etiam  deuterni  ^^  ut  in  senec 
tam  populi  id  est  ultima  dispensationum 
tempora  producanti^r..  ||  bona  prouenient 

ET  bene  paììentes  unque  adnuntiant..  multa  illfs 
multa  eis  tempora  prosperitas  conferetur..,.. 
Quoniam  instus  dommus  usqt^  in  eo..  et  qui  iustorum 
fidele  remuneratur  obseqmum  et  impiorum 
miritissimum  procurat  exitium..^ 
F.  U3c.  [xcii]  T~  Aus  cantici  dawd  in  die  ante  sabatum  ^. 

JLi  quando  inhabi[ta]ta  est  terra.,  subaudittir  cap 
tinitate  laxata^'^  reditum  populi  de  [ba]bi 


'   i-  airUte  *  -i-  ani  robu  réil  damsa  earcnae  àirmonamo^ 

^  is  incretinì         ^  i*  atchondarc  féin        ^  •!•  dneigmea  6n 
^  -i-  innammerbi  -i-  mortua  corpora      ®  comfechinn     '°  huand- 
airechas        '*  -i-  combed  clainde  leu  6n        **  grésaig   i-  suthini 

F.  Il3c. 

*   i-  dia  oine  didine      *   i-  is  and  adr uthreb  inpopul  tal  tire  tair- 
ngeri'  arrunetendiged  indoire        '  trachtad  leso  anisiu  foratitiil 
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Ione  praedicens  solito  narrationis  scema 
te  Carmen  exorat  quo  dluina  latias  com 
mendantur  et  explioenttir  auxilia  ||  um  quod 

Domti^tfQ  regnauit  decorem..  cuius  regn 
J^    ^    erat  Ih  popnlo  tuendo^  uide 
hsiiur  in  [ba]bilonia  oaptiaita 

te  cessare  ^..  sumsit  ergo  imp^riam 

cum  snbditos  nindicauit  ||  a  rege  for 

INduit  dommtis  usqti^  uirtute..  inpleuit  susceptam 
tìssimo  simìlitudinem  indutum  adserens  at 
que  praecinctam  tam  ergo  robustns  quam  decorus 
apparuit  ||  uebitur..  tanti  auctor  op^ris  non 

Etentm  parauit  orbem  terrsa  nsque  oommo 
mirum  si  babilonios  qt^oqti^  subigerit  ^         Q  mina 
Parata  sedis  tua  usque  tu  es*.  né  cum  eos  do 
tieni  SU8B  uindicat  subactis  babilonils  ere 
deretMr  tuno  tantum  adeptus  imp^rinm  "^    \\  tiles  ap 
Eleuauernnt   usque   suam..    fiumina    boati 
pellat  exeroitiis  diuersarum  sane  genti 
um  quoe^  tamqfiam  in  mare  s£c  in  imperium  conflux 
ere  caldeum  et  iuncti  babiloniis  ut  pute 
uictorifs  in  nostra  oaptiuitate  laxati  sunt^ 
A  uoce  aquarum  multuarum..  hostium  qui 
et  numero  plures  erant  et  uirtute  supmo 
res  ^  Il  uit  adsumptam  simi 

Mirabilis  in  eliuatione  maris..  custodi 
litudinem  ^^  nam  [ex]  eo  quod  fluminum  [fiunt]  omnes  cur 
siis  in  mare  euntes  mare  babilonios  ap 
pallat  quorum  potestati  nationes  innu 
meratsB  seruìebant  ||  multìtndo  multo 

Mirabilis  iominus.,  quamufs  sit  hostium  infinita 
maior  ac  terribilior  est  sup^r  omnem  admira 
tionem  d^us  noster  quis  nos  ^raeìer  spem  &  tam 
multfs  hostibus  et  tam  fortibu^  lib^rauit. 


•i-  inditin  inpopuil  corosan        ^  fommamaigedar 

'  -i-  combad  and  nogabad  flaith  són  ®  ì-  roétrummaigset  in- 
babillondai  són  doiri  forsnacenela  echtranna  robatar  fuammdm  ar- 
tuidecht  leu  dobnth  macc  wisrahel  indoiri  ^  huaisliu 

*^  troplesom  beus  anisiu 

ASC.)  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr,,  I.  30 
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F.  U3K  TEstimonia  tua  nsqti^  nimis..  propf^r  dicatio 

nibfM  quihua  haec  euentura  testatus  es  tam  de 

nostra  captìai[ta]te  qtiam  de  liberatione 

fidem^  profeta  (1<  -tia)  rebti^  ipsis  promeruit^    ||  feta 

Domos   tu8d   deoet    usqtie   dierum..   quoniam   prò 

tiones  profetaram  rebti^  inpleta  sunt  do 

mum  tuam  sollemni  iagiqti^  calta  et  ligi 

timis  ritibu5  ambiemas.  •xciiì-  ||  tiatur 

Psalmus  ìpsi  dautd  quarta  sabati  h-  denan 
hoc  Carmine  captioitas  babilonia 
Cam  enameratione  maloram  qua^  nictor  cai 
dens^  ingesit.  aptatur  etiam  supplioatio  pò 
pulo  né  promisionum  profetalium  secari  ^ 
neglegant  sedulse  depr^cationis  offioiam 

ultionum  asqué  egit..  sicut  d^t/s  con 
sulationnm  àicitut  ({uod  in  tribulati 
one  positos  consulatur  et  àeu%  misericor 
diaram  quo(2  miserationis  mouettir  affec 
tu  ita  et  d^fis  ultionum  uocatur  eo  (\uod  ulcis 
catur  eos  qui  iniuria  pr^mnntur  aliena.,  in 
hoc  ergo  loco  oportune  dcum  ultionum  uo 
cauit..  qtiamufs  enim  ea^ent  prò  peccat{s  in  d^um  ad 
misCs  captiuitati  traditi  et  ob  hoc^  aduer 
sa  omnta  sustinere  tam^n  hi  qm  eos  caper er 
ent  neo  iustas  odiorum  suorum  ha 
bebant  causas  et  crudilitate  sua 
modum  correptionis  exceserant  "'^.. 
Exaltare  usquc  terram..  defensione  nos 
tri  celsum  te  ^  omnes  agnosoent.      ||  ri 
Bsdde   retributionem   superbis.,   pa 
mensura  recipiant  quae  inprobe  in  nos 
sunt  operati  ||  quandiu  ^'^  captiuitas  sit 

Usqtiequo  peocatores  usque  gloriabuntur.. 


D'"S 


F.  U8d. 

*  -i-  incretìmón  '  -i-  operibus  inpletis  i  arbrithni  indoiri 
7  artuasulgud  esse     '  i  dia  cétàine  rogabad  insalmso  V  is  dinfgnij 

forchomnaccuir  isindlaithiusin  is  immaircide   i-  dtichésad  chrlst 

*  -i-  nabcodon  6n  *  -i-  htiare  dorairngerad  doib  tuidecht  adoiri  - 
arnafollaigdis  gudindoe  diatabairt  asindoirisin  *  i-  arapecthaigi 
són        '  •!•  ntrbìichosc  coir  dorratsat  forru  són       ®  asrifnjgabsat 

"   i-  c^de        ^°  -j-  ciofut 
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nostra  hostibti^  materia  gaudiorum.. 

Pronuntiabunt  et  loqt^^ntur  iniquitatem:  dum 

ia  taam  iniuriam  ^^  nos  opinantur  a  té  ^^ 

non  posse  difendi..  Loquentt^r  omnes 

usqud  iniquitatem..  explicuit  quae  es^et  spés  F.  in». 

op^rantium  iniustitiam  populi  sci 

licet  hamiliatio  ^  atqt/^  aexatio:.  Populam 

tuom  humiliauerunt..  pronuntiat  tuum^'^  qt/ia  g 

randis  uis  est  in  pronominibt/s  ^  nos  ergo  non  quamli 

bet  gentem  ^  t^ed  tibi  dedicatum  toiqu^  iaris 

populum  adflixerunt  tamqtiam  in  nos  dis 

titutos  efferati  st/nt^  ut  neo  ex  tui  nomis  re 

uerentia  "^  cuius  eramos  possesio  .frenarenttir  ^., 

Uiduam  et  adaenam  interfecerunt.. 

tamqt/am  distitatos  omnì  auxilio  obpr^ 

sert^nt  nos  nulla  ultionis  formidine 

retardati  ||  indiciis  non  uocibt^s...  INtel 

ET  pupillos  usqti^  iacob..  factfs  non  uerbfs 

legite  nunc  qm  insipi^n^^^..  apastropha  ad  ip 

SOS  f\ui  dìsperabant  populum  uiodicari. 

qiioe^  [auiem]  ait  intellegite  insipientes  in  populo 

sfc  uult  accipi^  intellegite  in  populo 

id  est  [dijsinete  eum  i  malfs  afficere  disi 

nite  insipienter  agere  dum  putatis 

eum  defensorem  et  uindicem  non  habere 

Et  stulti  usqu^  aurem  non  audiet  ^^.  grauiter'^  ef 

ferendum  ^^  et  p^r  hironiam  legendum 

audit  '^  profecto  et  ìntuQÌur  cuncta  quae  faci 

tis  dicitisqt^^  qui  omnes  sensibus  istius 

discritionis  ^^  et  fecit  pariter  et  ins 


^^   i    araithis  fortsu  dummunetar  som  ani  sin         **  adoe 

F.  114a. 

*  issi  indfrescisiu  ime  '"^  -i-  apronomen  asheriwim  i-  asdudia 
teit  lesom  animiti  -i-  asladia  inpopul  *  i-  ocengracudón  i-  com- 
bit  tarcesi        *  i-  olchenae        °   i-  rofeiichraigset   i-  rocessa  ón 

'   i-  plebs  dei  asndanbertheni  ón         ®  ìniaulc  frinnai  són 

"  i-  isamne  ascoir  alathar  7  estoasc  achéille  i  intellegite  •  iu 
populo  qui  estis  i-  àchaldcu  •  iasapientes  i-  nafrithorcaid  donpul 
on         '°  -i-  hiróin  6n         ^'    i    indsobrug         ^'  isaisndissi 

*'  deus    i-  raclunetar      **  -i-  aia  dechtir naisn disseti  f or cechae 
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truxit  II  reditatis  suaa..  Qui  corripit 

Qui  finxit  oculum  non  coneiderat  ^^  Bcilìcet,.  uexationem  ho 
gentes  non  arguet.,  cum  mnltas  in  ultionem  nos 
tri  gentes  adfiixerit  uos  ^^  non  patietur 
expertes  esse  nindictad  ||  bio  ^'^  ipse  super 

Qui  docet  hominem  soienftam.  subaudi  procul  da 
omncs  bomines  sapit  nec  ignoratio 
ne  actionum  nostrarum  sed  dispensa 
tiene  ^^  liberationem  nostram  moratur  '^.. 
Dominus  scit  usque  sunt..  prò 
opere  sci 
jr  1X4^,  entiam  possuit  tale  est  illud  nouit'  domtnus  qui 

sunt  eius  id  est  utilitati  Buorum  maiore  studio  ' 
procnrat  ^         ||  quam  qtiae  sunt  neqtie  indiscusa  ^  ignotaq?<e 
Beatus  usqtie  domtne..  quoniam  tam  ea  quae  dfcun^ur  a  uobfs 
erunt  per  scientiam  iudicis  neqtie  impunita 
per  iustitiam ^  miserabiles  iure  uos  qui  ista  (i*  mandata  dei) 
neglegitis  beati  nero  illi  qui  ad  eru^ttionem^  rerum 
utilium  tuo  domme  magisterio  prouechuntur..  ut 
instructi'^  admonitionibu^  legis  non  correptionibus 
castigati  uitent  magis  mala  ^  quam  deserant  ^  id 
est  quos  doctrina  &  uitifs  seperauerit  non  poena  cor 
rexerit  jj  defensione  ^^  seourus^^  sec^  etiam  ea  quae  pec 

Et  e  lego  tua  usque  maUs..  non  solum  erit  sub  tua 
catores  conprehenderunt  aduersa  uitabit  ut 
nihil  eum  sentire  patiaris  aduersi  ^^  ||  illi 

Donec  fodeatur  usque  non  direlinquet..  numquam  erit 


•i-  quando  dicit  qui  plantauit  ri.  et  qui  flnxit  ri.  "  innlnad 

nimcai  ate  immaaccai  ^*  -i-  achaldeu  ^'  issed  bis  ishid- 

foeitsecht  huatha  ipse  orici  sapit        ^®  -i-  recaissen  7  ainmnet 
*'  niasstai 

F.    114b. 

^  -i*  isinunn  chiall  fil  isindi  (i8{s)cit  7  asnóuit  is indiò  desm- 
rechtaibso  i-  procurat  issi  inne  fil  hicechtarde    *  asmou  cechfortacht 
fuciaUathar  *  nephailsi  *  -i-  airbid  firien  pian 

dundforcitul      '  -i-  ithe  atafindhadaig  indichomallaite  timnae 
ndae  triaforcital  doib-  7  ni  arpianaib  duthabairt  forru  -- 

®  coimmimgabat   i-  andénum  etir  6n        '   i-  iamandenum  etar- 
burt        '°  adce        **   i-  inpopul  forcechnaesiu  "  -i-  airnider- 


8 
6 
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uilis  possesio  sua  ^^  ||  merltoram  nostrortim 

Qaoadusque  iastitiam  usqti^  ad  iadicium*.  tandiu  ^* 

qualitas  latebii  donec  iustitia  uindicis  exa 
mea  discationemqu^  *^  in  lucem  secata  oausart^m 
partim^^  momenta^'^  protulerit.  ||  iastitiam..  ne 

Et  qai  tenet  eam  omnes  qai,  recto  sunt  àìahsalma  id  [est] 
mo  ìgitur  adpropincare  iustìtisa  tamqtiam  rema 
nerandus  aadebit  nisi  recto  corde  ià  [est]  ne 
ra  pra^ditus  relegione  |  nia  prò  gratiarom 

Qais  consarget  asqutf  malignantes..  bene  haec  om 
actione  ex  pepili  persona  dtcun^ur  qais  inqait 
contra  crudiles  adaersarios  in  meam  accin 
getur  auxilium  ||  contra  inimicos  meos  iancto 

Aut  qais  stabit  usqué  iniqaitatem..  qais 
mecum  latore  et  mocrone  pugnabit  ut 
rnmque  secundum  defectum  ^^  personae  repug 
natricis^^  legendum  unde  hene  intulit  solum  d^t^m 
adfuisse  -^  \\  nnm  semp^r  aaxiliam  adfuisset 

Nisi  dommt^s  adiuuat  me  usque  mea..  nisi  mihi  diui 
transissem  in  lacum  uel  in  numeram  mor 
tuorum...  Sf  dicebam  mostus  [sic]  est  pes  m^us 
id  est  si  inpalsus  maloram  pondero  sala  F.  iii^, 

tis  dubius  nutare  coepissem  missericordia 
domtni  sustentabar  ||  lationum  tuarum  modum 

Misericordia  tua  domine  usqtie  meo.,  numqtiam  consn 
angoram  uineit  inormitas  ^  ||  hironiam  id  [est\  numqt/am 

EXorationes  ìxxbò  usqtie  sedis  iniquitatis..  p^r 
adheret^  potestas  tibi  disimulans^  aaquita 
tem  II  fingis  inpedimenta  nostro  iteneri 

Qui  fingis  usqt^^  in  pro^cep/o..  laborem  in  pro^cepto  deus 
conparando  ^  Alitar  o  iù  caldee  ^  laborem  [praccepto]  dei  in 
pedimentumquc  conparas  nósqtic  iniqt^c  reti 
nendo  eius  moraris^  impcrium  qu»  nos  in  solum 


'ni  [ni]  duulc  "  i-  apopul  nóib  són        **  inderei  sa 

•i-  aneclaimón        *®   i-  connafacaib  cechrainn  àhuair  cenmes 

^^  etir  bec  7  mór  "  -i-  nadfil  nech  congne fris  6n  acht  dia-- 
'*  frithchadaigthe        '^  i-  diafortacht 

114.  V.,  marg.  sup.:  omnium 

F.  Il4c. 

*  indermaire        *  -1-  niatoifea*        '  disamlad   l  ochelad  6n 

*  laseconfoirsiu         *  achaldaidi        ^  adsudisiu  achaldaidi 
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proprtum  ridire  decreait..  H  tinent  ue\  capta 

Captabant  in  ammam  iusti:.  captiuam  re 

bant  ^  ut  perimant  ^  nihil  [mali]  de  sé  meritos  ^    ||  cui 

Et   sanginem   usque   condemnabunt..   qui  nulla 

pa  iram  in  sé  hostis  accenderit..  ||  probi  ^'^  re 

Et  factus  est  àominus  mihi  in  refugium.,  non  mouebunt  in 

tinendo  me  ^^  uirtute  dommi  liberandum  ||  quii 

Et  àeuB  meus  in  adìutoriam  spei  mem„  qtiamnis  in 

insidiantur  reuersioni  mesB  meqti^  retinere 

roolliantur  tua  tamen  uirtute  liberabor  et 

tuo  adiutorio  ad  optate  p^rducar  fide!  ef 

fectum  II  cipient  adflictionum  uicissitudi 

Et  redet  illis  nsqu^  deus  noster..  digna  factfs  ex 

ne  feriendi  ^'  ||  ea  quae  populo  de  babilone  ex 

[xciiii]  ~r  AUs  cantici  ipsi  dautd..  pra^dicuntur  hoc  carmino 

XJ  unti  ue\  in  babilone  possito  contigeru 
nt..  contextumqu^  ^^  totius  psalmi  diuidit  in  duas 
partes..  prtmfs  partibf/5  omnes  ad  gratia 
rum  actiones  uocat..  seqt/^ntibus  exemplo  rerum 
pra^tmtarum  utilitatem  exortationis  inducit 

UEnite  exultemus  dommo..  soluta  captìui 
tate  noti  sui  conpotes  facti  erexerant 
ora  ^^  in  leetitiam  et  uooem  proferunt  gau 
diorum  motuo  sé  adhortantes  ^^  ||  dixit 

lubulemus  deo  salutari  nostro.,  "bene  prò  laudemtis 
iubulemus  quod  in  testimonium  uictorisa 
F.  Ili*,  solet  fieri  ue\  cesfs  hostibf/s  uéì  in  fugam 

coactfs  H  quam  regem  inquii  cum  tri 

Pra^occupemus  usqti^  iubulemus..  et  tam 

umpbo  cesis  hostibt/5  ciuitatem  intra 

turum  II  lantes  laudes  ei  debitas  parsone 

pra^cidamus  atqt^^  ante  ipsum  ambu 

rous..  Il  SU8B  testimonio  magnus  àominus 

Quod  àominus  est  magnus  nsque  deos..  uictoriad 

conprobatt/r  et  pra^stare  h{s  difs  quorum 

cultores  adflixit  ||  ator  dommus  om 

Quia  non  re^ellet  nsque  terree.,  ounctorum  ere 


'  -i-  no  issi  chiallso  fil  and        ®  co  etirdibet        *   i-  ni  dirillset 
triandrochgnimu  ni  duulc  friu-         *^   i-  indampromthai  i-  caldai 


lase  arhdamfuirset  ^*  ambatbethi        **  i-  ìcobgi- 

innagnési        **  molaid  dia  olcach  diib  frialaile 
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mhus  difs  consequentfr  antistat\.w 

Et  altitadinìs  montium  nsque  illad..  com 

mendat  opera  dei  atqtie  ornat  domi 

nationem  eiua  ipsa  dominationis  prò 

lixìtas  ac  uenustas  ||  nite  usque  SLUte 

Et  arìdam  manti^  eius  fundauerunt..  UE 

eum..  sapra  tamquam  &  proelio  reuertentis 

praeoooupendam  in  confesione  faciem  dix 

erat  hfc  iam  tamquam  in  solio  '  residen 

tem  praecipit  adorari  ^^  ||  non  solum  inqutt 

ET  PLoremuB^  coram  àeo  qui  ^nxit  nos.. 

in  terram  prostrato  corpore  su 

plicemus  sed  adhibeamus  quoque  at  rei^  in 

[ab]solationem  ^  peccatorum  suffragia 

lacrimarum  ||  seaeritatis  ^  ac  leni 

Quia  ipse  est  iominus  noster  ^..  qui  nos  alte rnatione  ' 

tatis^  emendat  ^^  auctoritate  ^^  dommi 
et  potestate  ^^  creatoris  ||  oris  quod 

Et  nos  popuJt/s  usque  eius  ^^..  qui  in  morem  pec 
pastorali  disciplina  ^^  regitur  nari 
fs  ab  eo  dispensationibt/s  erudimur 
Hodie  s(  uocem  eius  nsque  nostra.,  quia  e 
um  ad  indignationem  ''  mouistis  pec 

cantes  ||  liberationis  tempore  tam 

IN  die  temptationis  uestrsò  in  disertum.. 
quam  noufs  au[di]toribu5  ^^  proeceptorum 
oommendat  obseruantiam  sptVtVus 

sanctus.,  sf  uultis  efficaces  esse  laorimas  ^*  ^^5* 

quas  fudistis  procidentes  *  B,nie  àominum  prae 
copta  seruate  praecipientis..  Alitar  ^  bine 


F.   114d. 

duróscai        '  hirigsuidiu         ^^  dia        *   i-   nullaigem 
•i-  afri  bemmis  bibdaid  ^  i-  isinglanad  *  dede  file 

m  oinchoimdennacht  ^  -i-  huaailigud  ®  -i-  ocuindriug 

ctabairt  diglae      '  -i-  occodatadud  7  trocairi        '°  atanneitrig 

*  'h  intan  domber  digail  6n  *'  -i-  in[tan]dungni  cotadud  7 
mri       ^^  issi  inso  briathar  inpopuil       ^*   i*  aforcital  ade  dà 

*  dtdondas        ^*  iartuidecht  asindoiri  són 

F.   Il5a. 

annuslechtaid        '  ISedanduchur  fil  isinddXiievso  i   labraid 
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ìam  ueluti  quondam  residentis  imago  in  solio  ^^ 
regis  procidentisqtitf  ^  pepali  in  faciem  et 
*   confesione  a[c]  lacrimis  peccata  purgan 
tis  sermo  depingittir  *  atqti^  ex  persona  spirt/tfs 
sancii  uerbfs  eos  profeta  exortatorifs  ^  indù 
citt^r  conaenire '^..  id  autetn'^  sub  obtimo  et  mira 
bili  scimaté  adornatur..  ut  ^oat  expediti 
ones^  in  hostes  habetas  successuqti^  aio 
toriaa  triumphali  pompa  àeuB  in 
ciuitatem  ingresus  atqu^  pro^  tribuna 
li  resedens  cunctfs  prò  subiectionis  con 
f esione  in  terram  conruentibu^  ^^  tali  ora 
tione  utatur  quae  exortationis  piena  et 
cautionem^^  ab  infidilitate  sub  exemp 
lo  *^  imperet  et  uideatur  de  praét^r[it]{8  uineam 
pollioeri  II  curate...  Ubi  temptaue 

Hodie  quae  audieritis  sellici  te  in  pi  ere 
Tunt  xisque  uestri..  hoc  est  sptrt^um  sancfi^m  cuius  sig 
na  blasfemabant  ||  odio  habui  et  a 

Probauertint  me  usquc  annfs..  ob  hoc  ìt&que 
uersatus  sum  ^^  omnem  illam  genera 
tionem  quia  mihi  in  efs  mortim  prauitas  dis 
plicebat.  Alitar  ^^  nlhil  patribu^  uestris 
ad  deponendam  ^^  infidilitatem  profuit 
quod  multo  tempore  id  est  xl  annfs  pec 
catores  obprcmere  ^^  uirtutum  mearum 
testes  fuerunt  '^  ||  probaui  opcribus  qtwd  in  sus 

Et  dìxì  semp^r  errant  usquc  uias  meas.. 
copto  semel  errore  p^rdurent  {{  sum 

Et  iuraui  usquc  meam.  id  est  tam  insta 


impiurt  noib  imo  trig[i]un  dd  apsainn  sechisi'  V  lahraid  inspiurt 
noib  trigiun  dd  inso  i-  ap'sainn  rlg  innarigsuidiii  ocacaldaim 
amuntairae*^  "  innarigsuidiu         '  sléchtas  *   i-  huatha 

tosuchintsailm         **  nertaidib  *  1-  adgladadar  '    i-  ep't 

ap'sain  rlg  hodie  si  uocem  ri.       ®  iarsnaib  slogadaib       ®   1  fiad 

*°  àslechtae  **  cid  infatigm  **   1-  afri  romhatar  riam  in 

infidilitate  *'  roadbartaigsiur  ^*  digal  formaceli  israhel  huUi 
immalle  isjilisincétnae  chetbuid  is  ini  adfet  huatha  ali  ter  sis  is 
forcech  Un  ahualr  immeroimded  doberthe  digal     ^^  bed  ditcscartai 

^^  forhdinginnse        *^  oldia 
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indignatione  p^rmotus  ut  lare  ioran 

do^^  firmarem  ne  quis  de  generatlone 

illa  t^rram  repromisionis  intraret.. 

requiem  autem  Aicit  terram  in  qaa  illis  pra^stan 

da  erat  reqoies  po^^  laborem  SBgiptisB  F.  110^. 

seruìtutis  ||  tatem  cantioum  ipsi  datiid;.  hoc 

Quando  domus  a3difioabat««r  po^^  caj>fiui 
(\uo({ue  Carmen  prò  gratiarum  aotióne  ob  re 
ditum  de  babilone  oantatar:*' 

CA  IVr^^^^  domino  nsqu^  nounm..  nona 
.ljl13I     d^i  op^ra  et  pro^ter  spem  nostram  ' 

gesta  nonfs  landibti^  ^  id  est  ({uae  nìhil 
commone  ^  cum  prisca  consuitudi 
ne  resonent  mcL  (\uae  rebt/9  mirabiliter  gestis 
conaenient  inusitata  ^  carmina  deferant 
CAvtate  domino  omnis  iertz,  quae  restitnta  est     ||  qti^ 
Cksta.te  benedicite  nomen  eius..  digna  nomini  honori 
eius  nerba  concinnite  ||  de  die  in  diem  "  salu 

Bene  nnntiate ^  usqt/^  eiusi  euangezate ^ 
tem  ^itis  quam  pro^stit  a  babilonifs^  ininriam 
nendicate.^  \  nibtis  uestrfs  in  externas 

Annuntiate  int^r  g^ntes  glorìam  eius..  non  contenti  ^^  fi 
qt/oquc  gentes  factorum  eius  gloriam  propa 
gate  modo  latfs  pracconis  ||  uendicando  ^^'^^ 

IN  omnibti5  usquc  ualde..  adserendo  ^^  et 


huafirlugu 

F.  ]]5b. 

•i-  ni  torménmami  arambetis  ingnimaisin         '  nosUechrigetar 
innaceul  nephgncUha  innagnimu  gnethi  trisnammoUu  nui"*- 
•i-  nidat  chummai  frisnammoUu  dogràes  *   i   hurcB  atan 

lai  nui  nadrognatha  riam  rognltha  and  moUai  nui  ingainti  nad- 
età  riam  dogabail  doib  da        *  debe  tintuda  inso  lesom 
iscanoin  di  inso  secundum  alios  usque  eius        '  i-  àaimsir 
insir  asaigul  kisaigul      ®   i-  indigal  doratsat  babUofidai  furib 
rpecthu  fridia  '   i-  techtidsi   i-  blth  hiforaithmiut  lib  ar- 

\aairillid  aithirriuth  '^^   i-  anambaidbuidig   i-   ni  tour  lib 

hifarcrichaib  fadisin         ^*  -i-  lase  nosilaigid  nochis  asnindid 
imrae  '*  i-  lasse  notechtaid  *'  1'  uindicando  -i-  lase 
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possesionem  suam  ^^  |{  eoram  seueris 

T^rBibilis  est  sup^r  omnes  deos..  cultores 

me  puniendo  ^^  ||  ter  deus  noster  singulari  uir 

QtionfOM  deus  magnila  domintis  usque  demonia..  cofisequcn 

tate  pra^mìnet  ^^  utpute  exstantium 

creator  et  eoram  qtiae  condita  st^nt  magni 

ficus  dominator.  saornmqt4«  benignus  al 

tor  quae  ais  ^^  non  ^otest  esse  demonibus  ||  ti  creatio 

At  aero  dommtis  csbIos  fecit..  praestantioris  elimen 

ne  et  eminens  ^^  conditor  et  reliqaiort^m 
uisibiliam  quae  minora  patantt^r  auctor 
ostenditi^r  ||  t^rrsB  per  ambitam  honoris 

Et  confesio  et  species  in  eonspecta  eitis..  at  reges 
sai  habent  qui  ^'^  eos  instructi  armfs  ac 
cinctiqi^e  praecedant  ita  et  hic  habet  et  prae 
carsores  qai  gratiaram  actionem 
F.  115^,  soilicet  uel  decorem  testantfir  opera  eius  ^:  quoniam 

sasci  pi  eam  iugiter  eonuenit  iugiterque 
laadari  susci  pi  qt^asi  creatorem  laa 
dari  qtiasi  beneficum  ||  instracta  eulta 

Safic^imonia  usqt^  eius,,  re  pietà  est  domas  eius 
que  ceremoniarum  et  magnifica  oper 
um  signorumq^e  nouitate  ||  actione 

Anferte  domino  glortam  nomini  eius,.  quoniam  gratiarum 

et  decere  et  admiratione  dignus 
est  ao  templum  suum  inplet  sanc^ifioatio 
ne  atque  miracuHs  omne  genus  ho 
minum  in  eit^  migret  obsequium  ||  uocis 

Tollite  hostias  usqtie  materia.,  non  solum 
officio  sec^  sais  eum  ritibuA  honorate^ 
Et  adorate  domintim  in  atrio  sancfo  eius,,  eonpel 

lente  relegione  quamnis  longe 
possitfs  regionibi;»  ad  templum  etW  cur 
rito  ut  reddere  honorem  deo  ca 
pitis  inclinatione  ^  ualeatis         |l  om 
CoMmoueatur  usque  terra.,  merito 


•1* 


dofich  dia  fornancridesi  forcdch  "  -i-  athalmain  ón  "  i 

lasse  pianas   i-  deus       ^'  duroscai      ^'  isedón  nert       *®  durósca 
*®   i-  innahi 

F.  llóc. 

*  ithé  insé  indremerersidi        *  -i-  comallaid  atinnae  7  gnimu 

*  •!•  duslechtundo 
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nibt/9  adorandns  indncitur  cuias  na 

ta  tremifacta  *  terra  coneuììtur      \\  do 

ADnantìate   attritlone   gentiam 

minatam..  quia  uictor  omnibus  regnat 

a  secalo  I  de  fundatos  est  ut  mouere 

Erenim  firmami  usque  commoaebittir..  tam  ^  soli 

neque  a  sé  neque  ab  alio  ualeat  sine  auc 

toris  impmo  ||  buio  factori  omnium 

Quoniam  iudicabit  populos  nsqti^  ira  sua.. 

conaenit  int^r  op^ra  sua  cum  iustitia 

exercere  iudicium  sed  quae  fecit  obtime 

et  fìrmiter  fecit..  sfc  enim  cum  iudicat  e 

quissime  iudicat..  insta  er^o  bostium 

attritio  est  et  benigna  nostra,  liberatio  inde 

et  omnibfid  intimanda  ^  |{  ferendas 

LsBtentMr  csbIì  usqti^  terra.,  omnes  ad  re 

gratias  fiant  IsatitisB  nostrm  participes.. 

Commoueatur  mare  usqti^  [eius]..  singula  f.  ii5^. 

elimenta  sermone  conpellat  *  ut  omnisL 

ad  landes  d^o  canendas  conuocare  ni 

deatur  in  honorem  ìtaque  dei  omnia  quam^ 

laatitia  quam  timore  conplec[t]antf4r      ||  inno 

Gaudebunt  campi  uBque  sunt.  quoniam 

tescente  hoc  nuntio  ^  omnes-  commo 

nis  gaudifs  sensus  adtinguat.. 

Tf^nc  exultahunt  nsque  siluarum..  lastitia  obtinebit  omnia 

quoniam  uenit  index  qui  ea  adtinguat  qusB 
n^nc  indiscreta  agunti^r  adstante 
tri[bu]naHbti5  stiis  asquitate  iudicabit 
Ante  faciem  domini  uBque  in  neritate 
sua.,  iudiciorum  eius  fidem  ^  non  gra 
tia^  non  pecunia^  corrumpet  non  gè 
neris  diuersitas^  non  distinctio 
ordinis  ^  inmotauit..  «xeni-  ||  est.. 

HTT^si  àauià  cum  terra  eius  restitnta 
JLjZ  hoc  quoque  Carmen  &7rtvix£v  /-xiov7  est^.,  canta 


*  criihnaigthe        ^  indcér        ®  i-  isoissi  menmain 

F.  115d. 

*  adgladatliar        '  emid      '  huandaisndis  astoidi        *  a/ir 

*  •!•  earatrad  sechibf renna  *  interochraic  '  i-  cednessa 
cenél  neich  alailiu  *  •!•  cid  huaisUu  grdd  neich  cdailiu  7  cid 
airechdu  7  cidsoiriu  d  cenél        *  i-  commixtum  interpretatur  -i- 


D 
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tur  enim  hfc  triumpba»  de  babiloDi 
fs  et  prò  redi  tu  populi  gratiartim 
actìo  imp^ratf^r  solito  sane  sce 
mate  regnantis  dei  pompa  di 
scribitf^r  ||  aotis  caldefs  in  eos  ip 

^omtNtiS  regnauit  usque  terra.,  sub 
SOS  suscipit  impmum  id  est 
dominationem  suam  etiam  in  ex 
ternas  gentes  ^"  propagauit**  trac 
ta  similitudo  a  regibfi«  terrenfs  ^^ 
LsBtentt/r  insolffl  muU»..  commo 
nis  prò  robus  gestfs  omnibus  debet 
esse  IsBtitia  quando  omnium  d^tis  cune 
tos  sup^rauit  inimicos  ||  do 

Nubes  et  caligo  usque  eius..  similitu 
p^r  omnia  quasi  terreno  rege  pe 
teretur  *^  stipant  érf^o  hanc  uicto 
rem  quales  armigeri  ^^  nnbes  et 
caligo  ut  occurrentibus  bostibu5 
^*  ^^^'*  facultatem  uidendendi  ^  sui  re 

gis  eripiant  ita  inqutt  illum  cir 
cnmdant'  ut  nec  adiri  posset  ab 
aduersarifs^  nec  uideri..  hoo  totum 
'ut  seueritatem  dei  in  hostibus  di 

scriberet  ||  inquit  nirtibus  [l,  'tuti-]  id  est  ius 

lustitia  et  iudicium  uaque  eius..  hfs 
titia  et  iudicio  regnum  dei  sti 
patur^  et  comitur  [L  'tnitat-J,  ^ost  iustitiam  indi 
cantis  poenarum  species  et  ulti 
onis  ministeria  eonsequenter  enu 
merat  ac  decenter  ||  ntinc  ^  inuisibi 

Folgora  dederunt  uocem..  omnes 


ctimmascdae  adfét  tnsalmso  dibuaid  innambabelóndae  7  diihaichur 

inpopuil    Aliter  Carmen  laudabile  interpretatur         '**  forcaldeu 

són         ^^  forrds         **  ar  inti  forsmaid  giUaidside  iarum  dutig 

*'  i-  afh  adcosantae         **   i-  armgnethidi*  bile  ocdiiin  rig  tal- 

mandai 

F.  iiea. 

*  i-  connabl  asse  a  aicsin  leu     '  imtimchellat    '  huadeìnnaib  ri. 

*  dlutair        *  cach  lacéin 
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lem  deum  credere  facit  nt/nc^  per  ca 

liginem  nune  eqaissime  uindican 

tem  per  familiarem  trono  eius  ìus 

titiam  nunc  iniqmtatis  nltorem  ìg 

ne  pra^uio  nune  peccatoribti^  torri 

bilem  splendorem  fulgorum  et 

curruBcationam  micata  quae  omnia. 

jìon  minus  d^o  digna  sunt  quam  apta  ne 

gotio  II  usque  àeu,  terroris  magni 

Audit  et  commota  est  terrea  sicut  cera 

tadinem  etiam  illa  senserunt  quae 

erant  sui  natt^ra  durissima  "^  ||  si  rem 

A  facie  domini  mota  est  t^rra..  non  mirom 

iaris  sui  id  est  dominicus  terram 

tremore  fecit  aduentus  ||  sus 

Et  adnuntiauerunt  [usqu^]  eius..  insistit 

copte  similitudini  ^  et  dtcìt  ita  uic 

tori  àeo  adclamasse  cselos  ut 

mos  est  triumfantibf49  regibti^  pò 

pulos  cum  festa  ^  felicibt^^  inpr^cantur.. 

csdIis  hoc  monus  adsignat  ut  situ 

sublimioributf  ^^  per  hoc  ^^  clarius  ubi 

que  resonantibutf..  Alitar  iustitise  qutp 

pe  laus  est  deiecere  elatos  '^  et  recre 

are  contritos  quae  in  babilonis  euersio  A.  ii6f>. 

ne  conpleta  est  et  nostra  liberatione.. 

Et  uiderunt  usque  eius..  has  ilio  partes  exsBquen 

te  iustitisB  nomo  fuit  qui  non  tanti  op^r 

is  ^  spectator  adsisteret..  satis  enim  mi 

rabile  ac  speculandum  fuit  omnibus 

potuisse  populum  iudeorum  de  ba 

bilonia  captiuitate  liberari  ||  libti5.. 

Confundantt/r  qui  adorane  usqti^  sclupti 

hoc  ex  more  facit  ut  aduersarifs  inpr^ 

cetur  proprium  namqu^  est  ut  hi  qui  triumph 


incéin  naUi         '  sechis  sonairtimeìn         ®  i-  tropsón        *   i. 
necha  6n  •!•  regis  **  atn  is  doìmibhl  aia  huaisliu  ón  i* 

3         '*  -i-  huare  ithcv  atà  huàisleìn  dnd  "  inìia  hualchu 

F.  Il6b. 

•i-  arsoirthani 
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a,ni\bu$  adpladant  TQgìhus  in  hostes 
quoque^  uìotos  obpropria  ei  maladiota  iacu 
ì&ntur  II  nufacta  credideruut...  Qui 

Confandanitir  omnes  qui  qmdem  idula  ma  , 

gloriantt^r  usque  eius..  etiam  [hoc]  pra^oidentibtM  die 
tis  convLQnìenìer  adiungittir  nam  cam  subiu 
gatis^  hostibf^  faerit  rex  cioitatem  uic 
tor  ingresus  ttine  familiarìbu«  et  domes 
ticfs  impmi  adorandi^  iax[ia]   ordinem^ 
dignitatum  aditus  locusqt^é  p^rmittiti^r 
unde  et  hfe  angelfs  ut  adorent  dommtim 
profetali  sermone  pra^cipitt^r  ||  solati  sti//t 

Andiuit  unque  terrenn,.  qutbtis  iadiciis  et  ab 
oaptiai  et  dominatores  extincti         ||  be 
Nimìs   usqti^  malum..    obligati   saltim 
neficiis  o  uós  religiose  confesionis 
niri  in  posterum  peccata  aitate  ^..  ||  frac 

BEdemit  domtntis  asqu^  eos..  non  est  quippe  in 
taosa  deaotio  renantiasse  creminibu^ 
Lnx  orta  est  usque  IsBtitia..  ad  testimonium 
exortationis  confirmationem  a  pra^senti 
traxit  exemplo  ac  si  dioeret  non  pigeat 
odisse  malum  quando  non  e^^e  ^  inremunera 
tam^-^  ht^wsmodi  obseraantiam  custodi 
te  sanc^oram  animsB  testantur  denique 
lux  lastitiffl  orta  est  tenebrfs  captiuitatis 
F.  116'',  obpr^sfs  II  magnifìcatiam  eius  sic  sanc/ificatio 

Lastamini  insti  in  domtno  usque  eius..  quomodo  iicimus 
nem  eius  id  est  ipsum  continua  gratifs  ^  agendfs 
celebrate  memoria,  -xcuii-  |j  sola 

Psalmus  datttd..  argumentnm  psalmi 
ta  captiuitate  est^..  iangit'^r  exortatio 
denotsB  et  utilis  in  domino  obseruanti 
8B..  solito  sane  scemate  perpetratasi  de 


2 


cid  '  i'  fuamàm  6n  *  adarthci  ^   ì-  iarngrad 

chdich  dutiagar  leu  dufailti  frishrigm  buadach        *  imgabaid 
'  -i-  ninant         *  neph[at]datiaigthe  •  acht  is  itdanaigthe 
*  A'  air  soilsigthir  anaim  indfiriéin  trldegnimu 

F.  116c. 

'  huanaib  raihib     '  -i-  dithuasulgud  inpopuil  asindoiri  rogàbad 
insalmso        '  forbaidi 
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babilonifs  uictorisd  pompa  discribitur 

f^  A  n^r^^^^  domtno  usqu«  dominus,.  magnifico  lì 

V^'jlXÌ^     beratori  inusitata^  landatio  de 

feratar  et  grata  ||  rat  propr/a  uirtu 

Saluabit  sibi  UBque  eius,*  opus  in  quod  intende 

te  p^rficit  ext^rnam  auxilìam  non  reqairens 

[sanctà 
Et  brachiam  usqt^  eiua,.  aicut  ipso  (sanctus  est)  sfc  omnia 

[quae  contu 
eius  sUnt  ||  quam  pra^stitit  tam  certa  [st^nt]  et  darà 

Notam  fecit  domtnus  nnque  suum..  salatem 
lit  ut  beneficia  eius  nallus  ignoret  |j  quod 

Ante  conspeoti^m  usqu«  suam..  ault  dicere  hoc 
liberati  stint  de  captiaitate..  ita  pro^ter  spem 
accederit  at  prae  nouitate  ipsa  et  magni 
tadiffe  rei  nallus  quiuerit'^  id  Ignorare 
Memor  fuit  misericordisB  susb  iacob.. 
ac  sf  diceret  memor  fuit  misericordisa.. 
sed  illius  quam  fìdes  stipat  et  ueritas  non  qtio 
in  eum  obliuio  aliquane^o  cadat  aed  quod  iugis 
memoria  p^rseueret  id  est  quod  pollici  tu  s  est  in 
plere  curauit  ||  enumerat  b^n^ficia  dei 

Et  ueritas  suse  domus  usque  t^rra..  quia 
omnes  ad  gratiarum  actionem  conuocat.. 
CAirtate  et  [pjsaUtY^..  prumtuosos  ac  deuo 
uotos  in  laudes  dri  ipsa  gesttis  ^  oris  ues 
tri  testanti^r  officia  ||  neris  ^  organa  id 

Psallite  domino  usqu^  comesB..  huius  quoque  gè 
est  asrea  corneaqt^  ^  sonfs  citharss  iun 
guntt^r  et  cantibu^  |{  gem  diuersis  sonfs 

luBilate  uBqiie  domino,,  bis  inquit  ante  dommum  re 
pra^conia  eius  laudesqii^  sonate         |{  per  F.  iiS'f. 

Mooeatf^r   mare   usqt^^   eitts..  totum 
infrasin.  inponamus  trium 
phi  uniuersi  in  pompas  ^  ||  can 

Oabis  UBque  simul..  quia  moris  est 
isLTìtìbUs  chorosqutf  '  duceutibu^  p^rcus 


'  araingainnti      *  conicoimnaciiir      *  innagnimu      ^  -i  ciuilsón 

*  -i-  orgain  hwnaidi  fochosmailim  nadarcae 

F.   llCd. 

*  i-  innuallcs  ón        '  classe 


tóO  I.  Testo  e  chiose,  f.  117'':  Salmo  xcviii. 

£s  int^r  sé  manibu^  etiam  sonos  redde 
re  secatos  consuetadiaem  dictt  quoniam  ' 
omnia  commonem  lae^ftiam  gesta 
quoàam  ac  tripudio  pablicabant.... 
Montes  asqt^  ad  terram..  aenire  deus 
ad  ulcìscendam  àieitur  more  terrea 
orum  regam  qui  ea  quae  [p^r]  absenti 
am  eortim  gesta  sunt  correcturi  mone 
re  la  hostes  arma  et  castra  àicuntur 
cum  in  dommo  ultionis  tantum  effectus  ^rae 
sentiam  indicet  ^  nindicantis  y  ran 

luDÌcabit  xkBque  ia  eqtittate..  remane 
dfs  ergo  bonis  et  pmmendis  ^  pialla  cu 
ram  sibi  ius^ftiae  t estatar,  -xcuiii- 

Psalmas  àauià..  huius  quoqtte  carminis 
simile  sapmori  argamentum  * 

est.  reditus  scilicet  pepali  de  ba 
bilone  et  eadem  ad  gratias  refe 
rendas  ortatio  saperioram  tem 
porum  ac  satictoram  commemoran 
da  ^  deuotione  testatur  ^..  il  minationem 


Domti^t^Oi  Tegnauit  usque  pepali.,  insturaait  do 
JLN    O    saam  restitatis  nobfs  extinc 

tfs  babilonìfs..  Alitar  q^ontam  subie 
cit  sibi  hostes  nósqt^^  de  eoram  pò 
testate  erait  omnes  qui  nobis  inai 
debant  ac  prospmtate  nostra,  offende 
bantt^r  graait^r  tormentis  inaidie 
proprie  consammunti^r  ||  rex  qui  imperium  Ubi 

Qais  sedes  saper  nsque  terra.,  ta  inquit 
aiotis  hostibu^  adqaisisti.  ciii^  sub 
F,  117»,  iecta  hieruphfn  sedia  indicant 

dignitatem:  magnitudine  et 
dignitate  operum  tuorum  toti 
US  terrsB  fac  spatìa  commoueri 
Domtnus  in  sion  usque  populus..  non  so 
lum  in  sfon  id  est  ad  nos  (^ui  sumu5  eius  cui 


'  -i-  indigal  dombeirsom  ised  inchosaig  a/ree  ndarcus  *  i" 

airtbidib  *  atacomforaitmitì  -i-  ingnima  dorigni  dia  erriusoin 

incBgipt"  ::  is  dithrub        *  i-  reditus  et  ortatio-  Uhe  foridgellat 

'  daitsiu 
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tores  ned  etiam  ad  omnes  homines  hene 

ficiorum  sublimitas  et  mag 

nitado  p^ruenit  ||  iniquita[ti]s  et  ab 

Con^teantur  usque  ganotum  est,,  dam  incapax  ^ 

omni  malitia  conprobatur  alienus..^ 

Et  honoT  regis  usque  dilegìt  id  est  ni 

hil  op^rattir  quod  non  pnas  adpendat  lib 

ra  iudicii  hoc  UH  familiare  est  hoc  pia 

citam  ne  quid  inexaminatnm  '  re 

linquat  ^  :•  tu  feoisti  sequitate  ^  prò  ^  sta 

bilisti  SLÌque  fundasti  ||  sima  nindi 

lustitia  et  iadicttim  usqt^^  feoisti..  iniustis 

oasti  hostibus  inf^remptfs  ||  ter  totum  et 

Exaitate  domtnum  usque  nanettim  est,,  conaequen 

proprie  ut  ei  nunc  scabellum  abtaret 

cui  supra  tribunal  adscripse 

rat  ^  prò  similitudine  "^  habitiis  cor 

perei  iubet  adornari  scabellam 

ut  residentis  maior  reuerentia 

Buplioibi^s  inpooatur  ||  lo  qui  fruc 

Moyses  nsque  nomen  eius,,  horum  exemp 

tus  obseruantiam  sequ^retur  ob 

solait  D  tatis  studio  quoties  oras 

INuocabant  dominum  usqtt^  eos..  prò  uir 

sent  merebanttir  ea  quae  postulauen/nt 

inpetrare  ||  scilicet  et  arón  hunc 

IN  columna  naque  eos..  ad  mojsen 

honorem  illis  custodia  contulit  man 

datorum  ut  digni  haberenttir  di  ai 

no  conloqaio  ||  domine  paratum  illfs 

CUstodebant  usqu^  eos..  xd  inquit  F,  iiv>, 

praébuisti  semp^r  auditam  oum  Uhi  ^  humilit^r 

suplicarent  ||  tedia  hoc  adsecuti  sunt  ut 

D^tis  tu  propitius  usqti^  illis..  pra^cepti  tui  cus 

semp^r  placitum  ^  et  numquam  offensum  '  me 

rerentur  ||  chus.  et  uloiscens  omnes  iniu 

Et  uindicasti  in  omma  studia  eortim..  simma 


F.  117a. 

*  nephgabaltaid        *  nephmesse        '  coni        *  camiti  inso 

*  tararsi        •  duairilbed        '   i»  cosfnailius 

F.    117b. 

*  adae        *  toil        ^  fritkorciiin 

Asc,  Il  Cod,  irl  d.  Ambr,,  I.  31 
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rias  eorum..  uindicabas  inquit  eos  ac  de 

fendebas  cum  eos  hostium  infiigeret  ac 

uexaret  inprobitas  Q  simib's  circa  diuina 

EXAltare  dominum  usque  deus  noster..  iugit^r  nos  quoque 

officia  cura  constringat  quando  uìrorum  ta 

liam  exemplo  dedicfstis  inremaneratam  [non] 

esse  airtutem.   xcuiiii-  ||  ne  et  in  proprio  ha 

Psalmus  dauid..  taQi[quam]  reductos  de  babilo 
bitantes  solo  relaturos  gratias  d^i 
templam  hortatur  intrare  carat  autetn  fre 
quenti  pra^dicatione  et  exortamento  nt 
illis^  et  disp^rationem  reaertendi^  et  inca 
riani^^  gratias  agendi  sedalus  monitor 
et  profeta  certus  eripiat*.  ||  re  eius  resona 

bilate  dtfo  omnis  terra.,  laudes  in  hono 
te  iubilationem  proprie  dici  uocem 
quae  debetur  triamphis  nullus  [ignorat]    ||  ritas  pò 
Seruite    domino    nsque   in    exaltatione..    hila 
tissimam  diuotsB  mentis  testattir  et  com 
mendat  obsequium  ||  sed  quod  scitis  ti[ne]te  firmiter..w 

Scitote  usque  ieus..  non  nunc  primnm  cog^osoite 
Ipso  fecit  nos  nsque  nos..  simmachus^  eum 
non  essemns  et  ipsius  sumus:.  hac  prae  casteris  ho 
minibu5  a  àeo  conditis  specialitate  dista 
roas^  qtfoc^^^  populas  eius  censemur  et  specia 
li  eiiM  cnra  regimur  et  pastorali  ductu 
et  moderatione  tractamar  ||  arum 

N6s  populas  nsque  in  confessione.,  in  grati 
actionem  ||  nìbua  et  dispensationibu^  sua 

ET  atria  eiua  in  jmnis  usque  domintis..  consulatio 
uis  est  qui  potentia  magnus  est  et  inimicorum 
F.  w^.  ultio[ne]  terribtlis  hunc  ergo  talem  celebra 

te  laudibu^  quiqtie  misericorditer  decre 
uerit  beneficentia  (i*  beneficia)  nera  et  fidilia  continnat 
IN  SBtemum  misericore^/a  usque  ueritas  eius.  -e-      {|  rtim 

Psalmus   dauià.,   ex   persona   iustorum   uiro 
formattar  hoc  Carmen  quoB  babilonia  capti 
uitas  retenebat  quales  fuerunt  tres  pue 


*  arnaibhisin      ^  -i-  arnaderchoinet  taidchor      *  7  innanfochiU 
.    '  •!•  arnabé  anfochell  leu  cenaUugud  buide  diasoirad  *  •!• 

tintud  simaich'        ^  ditaamni  •!•  dechrigmimi  òn*         ***  ol 
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ri  et  daniel  reliqaiqtié  p^rpaaci  *••  pro^dicanttir  ea» 
etiam  psalmo  praesenti  quae  singnlos  per  consti 
entia  nirtatis  sasd  et  trìbalationis  tem 
pore  dicere  conuenerent  ||  domine.,  cum  iodi 

Misericordiam  et  iudiciam  usque 
canto  té  in  adaersarios  meos 
mitericordit^r  fuero  de  captiuitatis  oinca 
ÌU  absolatus  tanta  in  mó  beneficia  modola 
ta  lande  celebrabo  ||  Quando  uenies  ad  me.. 

Psallam  et  intelle^am  in  nia  inreprebensibili.. 
prò  ^  quando  neneris  quando  rebus  inqtiit  ipsfs  ^  ad  spam 
fnero  mese  absolutionis  addnctns  id  est 
cum  mt^t  adintor  adsteteris  tunc  non  solnm  in  ho 
norem  tuum  *  psalmos  canam  sed  carabo 
ita  uioire  né  quid  reprehensionis  incurram 
Deambulabam  n%que  domùs  tnsB..  iram 
tinte  captìuitatem  cnm  essem  in  solo  proprio  id  est 
in  domo  mea  soUicite  agebam  ne  quid  ini 
qtMtatis  ineurrem.  urnocentiam  autem  cordis 
nocat  nihil  quod  ledebat  alteri  prursus  oper 
ari  II  dit  ad  stadiam  innocentise  mea) 

Non  proponebam  usque  rem  malam..  acce 
ut  iniqua  facta  et  contraria  tufs  ìegìbus  non 
lìbenter  acoiperem.  ||  facta  non  solum  non  stint 

Facientes  nnque  cor  prauum..  praua 
conciliata  sensibus  mefs  ned  etiam  ita  auersa 
tue  snm  ^  ut  ea  digna  odio  iudicarem..  Ali 
ier^  familiaritatem  meam  inire  non  potè 
rat  quem  morum  desimilitudo  B[e]creue 
rat  desertorem  uirtutis  in  amicitiam 

meam  permanere  non  passus  sum  /«,  xi7^. 

Declinante  usque  non  cognoscebam..  s(  forte 
hi  qui  fuerant  aWquando  mihi  et  a.nte  experi 
menta  *  coniuncti  offensi  studifs  inno 
centÌ8B  meao  professa  iniqnitate*  dis 


F.  Il7f. 

•i-  cer       '  •!•  tareesi        '  i-  iìttan  coniaUaibther  ingnimsón 
adae  ^  roadbartaigsiursa  *  -i-  dugnimaib   ani  tuàs 

sannaib  anisiu  s's 

F.  1174. 
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cedere  a  mea  familiaritate  uola 

issent  in  tantum  non  contristabar  ab  8e[c]e88a^ 

eorum  ut  simularem  *  me  hoc  ipsum 

quia  discederant  ignorare.,  seperatio 

auUm  talis  amicitiffl  in  tantum  mi^t  nihil 

adferebat  angoris  ut  discessise  eos 

etiam  dileotarer  ||  sequebar..  sf  qnìs  for 

Detrachentem  usque  suum  hnnc  p^r 

te  uoluisset  prò  consuetudine  ad  me  fa 

miliaritatis  accidens  proximum  su 

um  emulo  dente  ^  mordere  statim  eum 

intcr  ipsos  male  loquendi  conatds  non 

solum  discedere  uerbfs  8eru[er]Ì88Ìmfs 

Bed  etiam  fugere  a  latore  meo  congresuqt^ 

faciebam  ||  nius  tantum  sed  etiam  diaer 

Superbo  nsque  non  edebam..  erat  mihi  non  u 

sorum  nitiorum  obseruatio  ^  nam  et  su 
pcrbi  et  anari  studiosse  consortia  decli 
nabam  ||  offendebat  prauitas  ita 

Oculi  mei  usque  tcrrse..  ut  me  morum 
dilectationem  et  uoluntatem  uìtae 
honestas  et  probitas  incitabat  ||  obta 

Ut  sederono  hi  mecum..  hmusmodi  homines 
bam  habere  consiliorum  quippe  conscios 
et  negotiorum  uìtssque  participes  iu 
cundum  qw'ppe  erat  talis  uitsB  agen 
dsB  habere  consortes  ||  mihi  seruiebat;.  er 

Ambulans  in  uia  inreprchensibili  hic 
at  etiam  haec  mihi  cura  praccipua  ut  haberem 
ministros  conseruatione  emendatos 
et  morìhus:  horum  namqt^  dilectabar  ob 
seqtifa  qui  erant  ab  omni  errore  ao 
F.  US*;  prauìtate  siuncti  ||  cit  supcr&iam..  forre  non 

Non  habitabit  usque  mese  Qui  fa 
poteram  ut  in  commonionem  me 
SB  habitationis  reciperem  eum  ^  qt^cm 


"  cianutimtais  huaimón  *  -i-  issi  abrigliutnsa  atechtaesom 

huaim  ani  n*,ofessin  etar        *  -i*  huandét  ascatu  -i»  naimdidiu 
^  i-  dianephdenum  ón 

F.  list. 

*  •!•  intl  frisar caddialaUib 
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in  alios  tumor  mentis  erexerat.. 

Qui  ìoquebatur  iniqua  usqu^  meorum..  quomm 

sermo  atqu^  conloqwtam  in  rebus  nozifs 

atqutf  iniqti/s  tenebantur  boa  longe  a  meo 

eofMortio  '  submooebam  ||  studio  ni 

IN  matutino  osqtié  terra).,  inpigro  ^ 

tia  detestabar^  et  si  fieri  poùs^^  ma 

tntinos  nltor^  obtabam  in  pecca 

toribus  punire  flagitia  ||  sanc/ificata 

Ut  disperdamns  usque  ìmqmtatem..  ut  in  ciuitate 

deessent  ezempla  creminibtis  ^..     ||  in 

0 ratio  panperis  cum  accederet 
conspectn  domini  et  cum  anxius  fa 
erit  et  coram  dee  efuderit  precem  Baam:^ 
Babilonias  captiuitatis  hoc  psal 
mo  protfdictis  erumnfs  trisMbtis^  etiam 
leeta'  id  est  spem  reuersionis  adiungit 
ut  bonorum  exspectatio  temperet 
adflictionis  ininriam  ne  mero 
rem  seruitutis  pnssillanimo  *^  fé 
rendo  ^^  succumbant  *'..  Q  id  [est]  sollicita 

l^i^^audi  d^tis  orationem  meam.. 
Jui.i\.    aure  susoipe  ^^  cuncta  quoé  dico 
et  ad  obtatum  ^^  finem  fac  per 
uenire  quae  postulo  |!  lor  extor 

Et  clamor  meus  ngque  perueniet..  quem  do 
quet  obpresi  ||  ti  more  auersione  ^^  uul 

Non  auertas  faciem  tuam  a  me.,  ne  ira 
tiSs  offensionis  nostrsd  causas  apud  te  perma 
nere  significes  )  bet  e^^e  ad  petrandum  ^^ 

IN  quacumqutf  die  usque  ad  me..  eflBoax  de 
suplicatio  quam  offert  in  tribnlationibu^ 
constitutus  et  merett/r  cito  audentiam 


•i-  huammóintaidón  *  nephleisc  *  adéitchinn         '   i- 

ìachumachtaen  dom       *  osmi       '  •!•  arnaroibdes  drochbcpsgnai 
delais  diangabihar  drochdesmrecht'         *  donaib  bronchaib 

innafailti        "   i-  huamenmainterc        *'  -i-  lasse  foUosat 
'  amaiodsat         "  adcv         "  •!•  foirbihiu  ón         **  huanchor 
céfin         *•  duét   i*  dulogud 
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F.  118K  uox  gemitiis  et  doloris  quia  est  ^  quod  té  tam  cito 

posois  audiri  ||  que  usque  exaadi  me.,  quia  uita 

Quoniam  defeoerant  ut  fumti^  usqt^^  mei.,  m  quactim 

mea  merore  contabuit  ^  [et]  ad  instar  fumi 
tota  aotas  euanuit  ]  sunt.  ualt  autem  estende 

Et  ossa  mea  sicut  in  frictorio^  confraota 
re  quoc^  malta  tristitia  *  adtinuatas  sit  ^ 
et  ad  ulti  ma  m  fìnem  dedactus  ||  lia  si 

P^rcussum  est  usque  cor  menm..  adhibettir  a 
militudo  p^r  quam  tribulationis  qaan[ti]ta8  in 
ducitur  ut  proprtam  foni  est  cum  sacoissum  fa 
erit  solis  ardore  sicoari  ita  et^^  ego  p^ri 
culi  magnitudine  ueìnt  qi4odam  gladio  sue 
cissus  nQque  consilii  in  me  uigor  neque  ratio 
aliqua  sit  relieta  ||  lorum  pondas 

Quia  oblitas  sum  usqtitf  meum..  tantum  mihi  ma 

incub[u]it  ut  memoriam  etiam  escso 
capiendsB  ac  refectionis  abiecirem  non 
semplicit^r  panem  dixf7^  sed  panem  meum  , 

id  [est]  cibum  dtcìt  qt^o  natura  in  conseruatiationem 
sui  indiget.  quem  requirere  uiuendi  ipsa 
lego  conpellimur  hoc  totum  ut  maius  tris 
titiffl  pondus  ostendatur  ||  siduitate 

A  uoce  usque  carni  mese..  Dolorum  ad 

contabai  et  iugis  gemitos  totum 
decorem  et  uigorem  exausit^  carnis..^ 
Similis  factus  pellicano  solitue^tnt..  lugub 
ris  ^'^  habitus  auis  et  (fuit)  borimi  ha[bita]tio  ^^  me 
rens^*  ergo  et  tabe  corraptus  congrestis '^ 
hominum  obproprii  causa  uitaui         ||  fac 
Factus  sum  sicu^  nectirex  in  domicilio. 


F.  118b. 

^  quare  poscìs  isairi  oem  quoniam  defecerunt  '  orodeda 
'  •!•  arh  bid  hicombuch  no  hlammlith  *  1'  tritoria  -i-  huan- 
tuarcain  *  rosemiged  ****  cid  *  -i-  a/r^kid!  panem  namma 
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^^  am  m  bis  dundeùnsin        ^^  os  me  dubach         *'  infnajcom- 
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tas  ^^  sum  sicut  bobe  ^^  solìtadinis..  ut  aui 

bus  istis  p^r  nattiram  sfc  luctui  fletui 

que  meo  p^r  causam  dalcis  est  solìtodo.. 

Uiaelaui  et  factus  sicut  passer  [unicas]  in  edifi 

ciò.,  continuando  luctum  distitutio 

nÌ8  meas  ^^  etiam  sonino  carni  emitatus 

aues  quiie  in  excelsfs  domornm  cuIminibtM  jr,  ua^, 

fleuile  Carmen  inmormorant  ||  meortim 

Torà  die  nsque  mei.,  haec  erant  inimicorum 

op^ra  hoc  studiam  [ut]  conaersione  ^'^  rerum 
mearum  id  est  [de]  quo  uitsB  statu  in  quem  di 
cidissem  insultantes  obiecirent'  non  sustens 
honuB  pudorus  recedebam  de  medio 
Bt  apud  memet  meas  meserias  deplorab 
am  II  lum  maladictis  suffundebar  hos 

ET  Qui  lau[da]bant  usqu^  iurabant..  non  so 

tium  Bed  et  hf  qui  felicitatem  meanr 
prins  suspexcrant  ad  bonus  ^  uerecon 
dÌ8B  mese  per  erumniarum  mearum 
exempla  iurabant^  ut  ciborum  meortim^ 
gustus  in  saporem  cineris  uersus  est 
granditate  tristitias  ||  tantis  urge 

ET  poculum  meum  usque  miscebam.. 
bar  malis  ut  nec  reficiendi  ^ 
tempora  reuocarent  (me)  lacrimfs  a 
deo  ut  motus  labris  calix  minuere 
tur  austibf^^  et  ^eiìhus^  inplerett^r 
A  Facie  ìrm  indignationis  [tuse]..  ac  si  dice 
ret  hfs  macerebar  angoribt/5  quia 
uultum  irascentis  àeì  ferre  non  potè 
ram  ue\  certe  faciem  ir»  exaoeran 
ter  ^^  partem  diuinee  comminatio 


rchomracs!        "  saintintM  anisiu        "  ani  bonndn        "  mu' 

':rgÌ8e 

F.  lise. 

*  huandsoud  *  •!•  asóinmichi  indoinmichi  '  cofristucor 
Ichuirfis  duaitkis  form         *  •!•  dothórmuch  murucacai  ón 
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me  leU'  insin  ®  forsanl  as  quia  cinirem  trachtaid  hic  sic  dis- 
sitio  fosodain  quia  manducabam  panem  tamquam  cinirem--- 

'  ertaig        *  huanaibtodalib       *  ócoul  as  ón       ^^  indumaigthid 
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nis  nocauit  ut  intellegeret ur  quan 
ta  Bsset  indignationis  uniaersitas 
quando  e^^et  tantus  motus  in  faoie 
Quia  eliuans  adlistd/i  me.,  a  simili 

tudine  luctantiam  ^^  qui  ut  luota 
tores  SU08  uechiment^r  elidant  sus 
tollant  altius  id  est  uichimenti  nos 
correptione  deiecit  ||  corpus 

Dies  mei  BÌcut  umbra  àedìnauerunt.  sicut  umbra 

sequitur  et  conuersionibt^  solis  inflecti 
tur  ^^  sfo  SBtas  mea  uéìut  infida  statione 
F,  118*.  possita  malis  urgentibt^  et  mortem 

minantibu5  incerta  fuit  semper 
et  dubia  ||  meroribf<«..  Tu  auUm 

Et  ego  %icut  fenum  arni.,  adustus  ^ 
in  8Bt^rnum  p^rmanes..  uniuscui 
usqtie  nostrum  licet  angoribt^^ 
finiattir  uita  tam^n  tua  ast^rnìtas^ 
succurret  nostris  posterfs^ 
ut  eorum  in  liberatione  in  om 
nes  celebreris  ^  astates  ||  eius.*  ap 

ET  me[mo]rale  tuum  us[qfi^]  miserandi 
ta  ad  [in]petrandum  '  postula 
tio  ^uae  indignationis  tempus  in 
culcat  expletum^  MXìde  oportunita 
te  obsolationis  desideria  sua 

suplicat  adiaari  H  qtiontam  b^n^placitum  ^ 

Quta  Tempu5  miserandi  est  usqu«  tempt/^.. 

habuertint  ^  ||  pe  estuamus  disi 

Qtiontam  placuertint^  usqti^  eius..  grandi  qutp 

derio  instaurando  domus 
tuaa  quam  peccata  nostra  distr 

uxerunt  ||  domine.,  multas  caus[as]  ^^  al 

ET  terree  eius  miserebunttir  usqu^ 


**  immethascrat       ^*  -i-  ooscaigther  duscath  immut  lacumscugud 
innagrene 

F.  ÌI8d. 

'  arunisaloiscthe        ^  adce        '  diarclandaibni        *  ad(V 
*  duéit        '  sechis  forchenna  ón  •!•  ismiihich  forchenn  furi  ón 
^  saintintud  imo*        '  ni  trachtasom  forsanisiu       *  hùc  usque 
canon  huata  quia,  tempus  misserandi  ri.        *°   i»  cetheolra  aicein 
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ligat  quihua  inpetrabilis  fiat 
adflictorum  iapetratio  ^^  afc 
neohiment^r  castigati  siat  ^^'^^  quod  cap 
tiaitatis  expletum  (tempii^)  sit  ^^''^  nt  eraditi  ^^ 
correptionibu5  paucorum  locor um  ^"^ 
desiderio  conteneantur  po^^remo  ^^  quod  geo 
tium  quoque  cultiis  indedere  ^^  ipsarum 
ruinarnm  facies  quae^^  oogttionibtia  nos 
tris  resolutam  in  pnluerem  muro 
ram  ingerit  (l<  -uni)  firmitatem  affectam 
nobis  dilectionis  infandifc  (P  -ant)  hoc  est  quod^^ 
dìxit  miserebunttir  affectam  mise 
rAtionis^'  de  clamitatum  recorda 
tiene  sascipient...  ET  omnes  reges 

nsque  sión..  inde  timor  gentibua  instau  F,  119^, 

rationis  nrbis  inuissB  ^  et  adsertio 
ne  '  prouidentÌ8B  ta®  sapplicibu«  '  li 
beratis  J  religiosfs  et  freqaetibt«« 

ET  uidebittir  in  gloria  usque  saaa.. 
coetibt<5  aidebittir  gloriosas  *     ||  catio 

Rispexit  asqt^^  eoram..  hnc  nsque  depre 
iam  bino  exaltatio^  inquam  ^oat  sacesum 
notorum  ^   '  ||  sunt  memoria  quae  contulit 

Scribentt4r  haec  xnque  altera.,  quoniam  digna 
consignata  literis^  tradantt/r  in  no 


adfét  som  st  sls  art tneirts estar  d:Absom  aracotar  doiiehumU'xhatlr 
indoir:  6n-  **  •!•  ini ogud  etite  •!•  adelciudds-  **  cetnae  dccuis 
itìso'        "  amala::::: timmartai  •!•  babUox;::::         **  accuisaile  6n 

**  combémithich  ateilcud  asind:si  6::        **  trisaccuis  anisiu' 

*'  i-  terrae  repromìsionis  -i-  Mrobae  hu::tha:doir:  isra.. 

*®  issi  inchethar  accuis  ón-         "  -i-  ised  dorat  foraibsom  acco' 

bur  tuid...tae..Mth...du:h re„an,..la:::a::  hi..,bat,r         *°  itheifi' 

nagnusi  insnadat  dunni  intsonartae  ìnamùr  doforsailced  hilluaithred 
doaccobur  aathchumtaig  iterum        ^^is  ed  inso  sL  fil  6:: 

"  «i*  dobcerthar  talam  tirtaingeri  doib 

F.  119a. 

*  «i-  miscsige       *  huandaisndls       '  dunaibgesidib        *  htiasunt 
coìirici  diad  intsailm        *  «i-  iarneit  innangudesón        *  •!•  duscri- 
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tiam  po^^erorum  "^  ||  d^t^m  scilicet  gè 

Et  popaZf<5  qui  ndAcetur  laudabit  dommum..  ut 
ratio  sequatur  ac  conlaudet  H  in  nos 

Qttta  prospexit  usqt^e  suo  id  est  quanefo  de  csbKs 
ocalos  e  rigione^'^  conaertit  et  triba 
lationem  nostrani  non  parai  duxit  ^^ 
Md  aurem  suam  gemiti bt<5  inclina 
uit  et  obpr^sos  misserifs  ae  morti 
proximos  absolait  et  reuersione 
ac  libertate  donauit  0  quorum 

DomtNus  de  c8b1o  usqti^  interemptorum.. 
patres  in  captiuitate  defecerant 
Ut  adnuntietfir  in  sión  nom^n  domini.,  quontam  ne 
fas  erat  ^^  canticum  domini  in  t^rra  ali 
ena  cantari  ||  lus  in  unum.,  admi 

Et  laus  eitis  in  hxQTxxsalem  in  conueniendo  ^^  popu 
ratione  op^rum  tuorum  ^^  in  unum 
ad  collendum  té  externi  ^^  populi  conf^ 
regabunttir:,  et  domini  ^^..  gentium  re 
lìgiossB  seruituti  regna  subieci 
ant  qtio(2  tempore  reuersionis  io 
sepus  testatur  impletum  adeo  ut  cir 
^  cumoisione  etiam  insignarenttir 

oredentes  ^^  ||  nuntia  mihi..  ne  inqtiit 

Locutus  est  autem  ei  in  uia  uirtutis  eius  usque 
in  breui  tempore  iuconditatis 
F,  119^,  amittam  uitam  ||  longioris  uitsB 

Né  reuoces  me  usqt^e  meorum..  quìa  sunt  ergo  nota 
ob  hoc  precor  ne  uellis  an^equam  ad  medÌ8B 
uit8B  spatia  perueniam  adhuc  iuue 
nem  prtma  astate  abducere  ut  possim 
paulo  diutius  ^  fruotu  a  té  ^  conlatsB 
iucunditatis  inpleri  ||  gustils  inda 

IN  88BCulum  s8B0uli  auui  tui*.  ctim  ergo  an 
dar  8BtatÌ8  tua  in  omne  euum  astemi 


lunt  hicairt  ón      ^  •!•  innaclànd      '  -i-  hnairm       *  1'  htuichiunn 
chomair         "  nirodimicestar         ^^  nepadae        **  •!•  lase  conterà 
chomraicinme        "  adcé        **  •!•  echtrdinn        "  canóinanisiu 
'*  inc[h]reitmig 

F.  119b. 

*  inhiucire        *  cidcé 
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tas  ^  tendit  ìdcirco  homo  ^  parai  tem 

poris  cito  riditam  pesco  ne  exigue 

tate  dieram  ^  munere  in  longum  dela 

tae  reuersionis  excludar  ^  ||  na  ere 

INitio  domine  terram  tu  fundasti..  mag 

ueras^  ex  nihilo  et  deuterna  uinois^  m 

ternitate..  Alitar  hìnc  iam  in  honorem 

d^i  dicere  laudes  adgreditur  tu  inqtiit  cum 

nullus  adhiic  hominam  e^^et  osBlnm 

et  terram  pricipia  op^rum  tuornm  e^^e 

noluisti  II  si  homines  morianii<r  Alitar 

Et  opera  manum  nsqtie  permanes..  von  ergo  mirum 

suh  protfdicatione  diuinae  aetemitatis 

deaiatio  ^  tam  magnorum  elimentorum 

laudi  proficit  conditoris  cuius  uirtnte  con 

ditoris  extetert^nt  ita  interirent  nisi  ea 

potentia  seruarentur  et  prò  arbitrio 

nouarentur  ||  tabunt  ibi.,  prò  ^^  habitabi 

ET  omnes  usque  motabantur  et  usque  habi 

mus  ea  uirtute  redempti  quae  ouncta 

produxit  ex  nihilo  ||  quii  nos  habitatores 

Et  semen  eorum  nsque  dirigetur..  non  solam  in 

terrae  repromisionis  facies  sed  etiam 

prosperitatem  temporum  nostris  pos 

teris  largieris  ut  maiorum  ^^  suortim 

SQCcessores  facti  heredifcati  filiort<m 

nepotes  abnepotesque  ^^  substituant  ac 

diregant 
Txjsi  damd:-  absolute  *  in  hoc  carmino  prandi  F,  iw, 

JljL      oìtur  fe1i[ci]tas  reuersionis  et  ut  agantwr 
dee  gratise  ìm^ersxtur  oaptiuitate  lazata:^ 
iQT^nedio  anima.,  sé  ipsum  adortan 
JlJJIà    tis  populi  uox  est  id  est  in  oommone 

omnes  domtnum  no5/rum  deuotse  uoois  ne 

neremur  officio  prò  hfs  quae  nobfs 
prafstitit  congTuU  eum  laudibti^  celeb 


'  ddce        *  05  me        ^  -i-  argairtimosaiguil        *  -i-  aniatormal 
osaigul  nuile  indoiri         ^  adcv  *  conrigisiu  '   i-  adiaU 

anerchrae  òn        "  tarcesi         **  asruthe        "  indiarmui 

F.  Il9c. 

'  -i-  ni  aishdedar  andacht  imo  tantum  «i-  taidchor  dotò  ositi' 
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remus  ||  ses  ut  uim  diuinsB  dilectionis 

Et  omnia  intmora  mea  nomen  sanc^um  eius,.  sic  moy 
hominibua  inpr^meret  pra^cipit  ex  tote 
corde  et  ex  tota  mente  et  ex  tota  ani 
ma  et  ex  tota  nirtate  d^um  deligend 
um  hano  ergo  affectam  ad  gratias  a 
gendas  profeta  resascitat  ||  dicti  in 

BBnedio  anima  mea  dominum..  geminatio 
tentionem  coartationis  expr^sit  quod 
ait  benedic  anima  mea  dominum  ad  in 
diciam  p^rtinet  maioris  affectiis 
ET  noli  oblinisci  usqu^  eius..  memor  osto 
inqutt  anima  quomodo  a  d^o  semp^r  prò  ma 
1Ì8  bona  reciperis  quod  nnmqt^m  in  té 
peccatorum  tuoram  sit  mereto 
uindioatum  quod  non  sis  p^rmisa  in  totum 
gerire  cum  hoc  moram  tnoram  par 
uitati  deberetur  sed  bonitate  propria  ex 
igais  no8  ut  meliores  faceret  cas 
tigationibt^  erndiuit  |{  erant  nt  ultio 

Qui  propitius  sit  omnibus  inìquitaiibus  tuis..  tantsB 
ne  expiari  '  non  possint  ||  tatibtis  ^  ab  om 

Qui  sanat  usque  tuas..  qui  indultis  iniqt^i 
ni  té  adflictione  quam  hostis  intulerat 
liberauit  ||  p^riculoqt^  uicinis  scite  sa 

Qui  redemit  usqiM  tuam..  prò  [majximis  malfa 
ne  infirmitatibt^  subiunxit  interitum 
ut  affectum  magne  calamitatis  ex 
pr^meret...  Qui  coronat  té  in  mise 
F.  119^.  ratione  et  misericordia.,  ad  ine^i 

cium  conlat®  glorisB  coronas  sit 
mentio  ||  tuum:  grande  diuinsB 

Qui  satiat  in  bonis  desiderium 
indulgentisB  documentum 
ut  desideria  humana  quae  siint  inox 
plebilia  ^  horum  adgestione  ^  conple 

ret.  Il  entibt/5.'.  iuuentus  populi  sepe 

Renouabitf/r  stcu^  aquila  usqti^  pati 
illa  sBtas  àicituT  qua  egresus  egip 


doiri        *  nonglandis        '  -i*  iarndilgud  dait  dochloine 

F.  llOd. 

*  disdaiai        '  huanchomtherchomrnc 
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tam  gloriose  terTa,m  repromisio 

nis  intraait.  hoc  deous  ergo  reaersio 

ne  [populi]  adserit  renoaandain  at  ita 

reducti  intra  sé  fini[ti]ma8  gen 

tes  uideant  sicut  ^  auibù^  canotis 

aquila  probatur  esse  pro^stantior  *         ||  inter  re 

Notas  fecit  nsqti^  moysi..  creator  àominuB 

Ziqua  bonitatis  susb  munera  etiam 

hoc  nobfs  contuìit  ut  per  moysen  data 

legis  DOS  magistris  (doctrinfs)  eradiret  os 

endit  quoniam  pro^  omnibus  benefioiis  conue 

nit  ^  reputari  quod  ex  dei  nolundate 

uiuere  Aeo  ipso  docente  dedice 

rant  |j  ergo  bonitatis  diain®  di 

Patiens  et  mnltum  misertcors.,  oh  has 

uitias  debita  peccatis  nostris  i 

ra  cessauit  non  ergo  quia  nós  (sumus)  meritis'  Md  quia 

ille  talis  est  continuare  nltio  insta 

non  potoit  ^  Il  tam  nostrum  ^  stetit  ipsa  quoque 

"Son  in  finem  [usqtic]  fecit  nobis..  intra  meri 

punitio  II  tem  circa  nos  dei  boni 

Ncqtic  secundum  usque  a  terra.,  ut  ingen 

tatem  profeta  ostenderet  duo  excm 

pia  uéì  duas  similitudines  aduo 

cauit  stcti^  inquit  bina  ^  qtiac  possnit  lon 

gè  a  sé  spatio  ^^  distantia  ^^  ad  ui[c]iniam 

sui  accedere  ^^  ac  motno  sibi  iangi 

neqneunt  ita  et  deus  intercedente  f.  120^. 

misericordia  sua  peccata  nos 

tra  longueque  ^  submouit  et  in 

tantum  ea  seperauit  a  nobis  ut  ni  hi! 

prop^erea  formidemus  aduersi  ^         ||  tim 

Gonfirmauit  miserìcore^iam  suam  super 


^  issamlaid  doróscaisset  mate  israhel  donaib  chenelaib  cocrichthaib 

*  derscaigthiu      *  immairc      *  •!•  connàbad  suthin  indigal  fomn 
'  V  non  quia  non  potuit  i-  acht  oanacuir        ®  -i-  infra   i-  lugu 

inpianad  indaas  asindroillissemni'        *  •!•  nem  7  talam  turcbdl  7 
funed         *®  i*  fs  clanetarru  "  i*  andechraigte         "  a-  co- 

comairsitis 

F.  12011. 

*  cìd        '  a-  inchotarsnai 
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en^hus  eum..  nos  a  nostrfs  reatibti5 
separando  ^  ||  elongauìt  a  nobis 

Quantum  distat  ab  orta  ad  occasum 
ìmqmtates  nostras  sicut  miserett^r  pat^r 
filiis  sfc  mìssertus  domtntis  timen 
tìhus  enm..  familiare  est  namqu^ 
patribf/9  discipIinsB  studio  et  prò 
pt^r  peccata  filios  oasgare  et  prop 
ter  nattiralem  dilectionem  non  in  longum 
castigationis  8eueri[ta]tem  protrach 
ere  ita  inqt^it  et  deus  et[8i]  insto  nos 
correptioni  p^rmisserit  iamen  non  m 
ulto  tempore  in  misseriis  esso 

pàtietf/r  II  trum..  uilitas  natursB  no^^sa 

Quia  ipso  scit  figmentnm  nos 
misseriarum  nostrarum  tem 
poro  affectum  ei  misserationis 

inducit  II  multipHcibti^  doloribtis  [I^  col-] 

Memento  domine  quod  puluis  sumus.. 
diuina  indulgenza  *  commenda 
tur  in  homines  qui  et  ipse  nattiralit^r 
bonus  sit  et  paterna  pra^ditus 
piotate  et  nos  e  rigione  niles 
[et]  caduci  atque  motabiles  et  misse 
randi  ^  putius  quatn  puniendi  ||  ^us 

Ilomo  Btcut  fenum  dies  eius.  ita  exigum  tem 
ui^ffi  nostre^  est  ut  nihil  feno  deferre^ 
uideattir  ||  paulnm  hac  uita  mica 

Sicut  flos  agri  ita  floreat..  cum 
erit  cito  finietur  ||  exiguo  inqmt 

Qui  [a]  B^iriius  p^rtransiit  in  eo  et  non  erit:* 
F,  120^,  tempore  apparet  in  ilio  spirt^us  id  est  uita 

mox  subtrachitur  defecit  ita  totum  hoc  qmc 
qutd  est  hominis  *  uiuere  breui  tempore 
terminator  ||  nìlam  sui  memoriam  rap 

ET  cognoscet  amplius  locum  suum..  in  n 
tns  uelocit^r  reducitt^r  locorum  enim  -  quae  in  trans 


'  lasse  etardanroscarni        *  -i-  dudilgud  arpecthae  dunni 

*  i*  innaerchisechttce         *  dita 

F.  120b. 

*  «i-  nanni  bis  ón  in  uita  liomin/s      *  -i-  aimidérh  Itwiai  etar- 
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cnrsu  aideremas  meminisse  non  possa  \ 

mus  II  sfficulam.  sup^r  timentimentes  eum:* 

MBssericordia  autem  domini  a  s8Bcala  e^^  usqt^e  in 

merito  er^o  nattiram  fragillem  misseri 

cordia  esterna  sastentafc  sf  iamen  in  ea  fra 

gem  uirtutis  inaenerit  bonsB  ergo  spei 

oportet  ed^e  captiuos  ||  todieniibUs 

Et  iustitia  eiu8  sup^r  filios  hominam  cas 

testamentam  eiìM  et  memoriam  contìnen 

iihus  mandata  eiua  ut  faciant  ea.*.  pa 

rato  tanti  auxilio  uindicis  prosperoram 

secari^  inbicilìitatem  nature  formi 

darsB  non  possimus  modo  manda 

torum  eiiM  memor-  atqu«  castod-  tan 

tsB  spei  fiduciam  natrìamt^^  \  misse 

DomtNt^s  in  csbIo  usqt^^  dominabittir..  non  solum 

ricors  inquit  non  solum  iustitise  tenex  ^ 

est  sed  etiam  sublissimi  troni  {V  -o)  et  inaccessibi 

li  impmo  pro^ditus  cui  qtioe^  uoluerit  sit 

factam^  facile..  necessariaB  ergo  potentis 

simam  eiua  adseruit  potestatem  [qui]  be 

neficam'^  supmus  laudauerat  uolun 

tem  II  csBlestis  regni  commorationem 

BBnedicite  domtntim  angeli  eius..  consequenter  po^^ 

inuissibiles  primo  ad  laudandum  conuo 

cat  potes[ta]te8  ||  benedicite  dotntnum  om 

Potentes  uirtutem  qtii  facitis  nerbam  eiua 

nes  uirtuies  eitis.,  quotiescumqu^  beatus 

daufd  inuissibiles  naturas  ad  laudes  d^o  dicen 

das  cohortatur  duplici  eas  sermone^ 

conpellat  ^  ut  uirtutes  a,tque  angelos 

uocat  angelos  eo  quod  multa  deuotio  f.  120^. 

ne  praecepta  d^i  inplere  festinent 

uirtutes  quia  neLÌurte  eorum  sit  proprtum 

in  faciendo  op^re  ^  nullum  uirtutis 

sentire  difectum  ||  geloram  officium  ^ 

Ministri  eiua  waque  omnia  op^ra  eiua,.  i^oat  an 

generalit^r  conpellatione  ^  omnem  ere 


noe  innalloc  secharetham        '  ànnundandeethni        *  asnglie 

*  gnlm        *  caindeimidi        ^  i-  uirtutes  7  angeli  duepirt  doib 

•  adgladaihar 

F.  120e. 

^  «i-  seckipeddugnet      *  -i-  iarnaisndls  dosuidib      '  huaacaldaim 
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att4ram  ad  laudes  d^  cohortatur  quae  ut 

paté  d^o^  a  subditis  iure  debenttir 

IN  omni  loeo  dominatioais  eius  nsque  dommum*. 

ordinate  a  se  consueta  adhortatio  ^  ad 

sé  reuersa  est  iastum  qutppe  erat  ut 

enumeratfs  conuocatfsqti^  omnibus  ad  lau 

dandum  ipsins  deuotio  Carmen  concia 

deret  ^..  ||  qui  erat  bona  maxima  conse 

cutus  Q  decimus  et  centissimus  qu 

|8Ì  dau»d:w  praesens  psalmus  et  octauus 
adragensimus  octauus  consideratio 

ne  oreaturarum  dei  in  ctW  oanunt  lau 

dem:*  huius  sane  intentio  quiddam  am 

plius  [quam  C8Bteri]  pollicetur  diuersoram  elimen 

torum  oausas  effectiisquc^  dennme 

rans:-  connenit  ergo  talia  dioturus  & 

dei  proeeonio  sumat  exordium.  ||  tro 

IHedio  animea  dominum:^  uelnt  apos 
pha^  ad  sé  ipsam  facta  sibi  ipsi 
imperai  ut  operam  ^  dicendis  deo  laudi 

bue  narret  ||  testimonio  magnus  ap 

Domine  deus  meus  usque  uechimenter..  opernm 

arés  II  qutppe  actio  tibi  ^°  debetur  ut 

Confesionem  usque  induisti:*  gratiarum 

beneficiorum  admiratio..  admira 

tio  nero  ut  magnorum  operum  eonditori:w 

Amictus  lumino  steu^  uestimento:»  noe^er  sensus 

diuinam  laudat  naturami*  ut  quta  no 

bis  luce  nihil  ee^  proestantius  deum  ait 

multa  luce  uelari  ^^  tabemacula 
F.  120*.  uendentium  ^  scrutar!  [1^  serutarentur]  '  tenduntur 

Extendens  usque  pellem:*  tanta  fa 


BE' 


*  -i-  ani  asdudia  *  •!•  benedic  atosach  benedic  adiad 

*  -i*  combad  duthracht  fordunad  inscdm'^  '  •!•  cid  torbae  ara- 
torsata  7  ciagnim  dugniat  innadidi  *  -i-  impiid  forcmachtae  A- 
doforngairiu  dianim  bendachtha  inchoimded  ®  inlceri  ***  -i- 
adce        **  donemthce 

F.  ISOd. 

^  •!•  innani  rendce  •!•  innacennaige  *  -1-  ani  duneclan  etach  n 
derscaigthe  liitig  cemiaig:  dobuith  imntrlg  iss::...  duérglas*.*  soilse 
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cilitate  magna  sunt  elimenia 
creata^  quanta  tumoltaria ^'^ 
uen[den]tium  ^  scrutanttir  ||  perfora  cm 

Qui  tegis  in  aquis  superiora  eius..  su 
li  appellat  dorsa  eius  quoniam  ergo 
super  osolum  hoc  uissibile  teste  moy 
se  fuisse'^  \y  fuss8B]  aqtiae  siint  qui  aìt  firma 
mentnm  inter  aquarum  medium 
fabrioatum  tectum^  autem  semper  so 
lo^*'^  inponitur  hoc  est  quod  ait  csBlum  hoc 
texisti  aqufs  superpossitis  ||  et 

Qui  pones  nubem  ascensum..  nubes 
uenti  ffiris  Buni  premier  effectuum  ^^ 
uarietatem  uocabula^^.  motus 
qti»ppe  8Brum  ^^  uentos  et  densa  ^^ 
tas  nubes  efficit  per  ascensane  [L  •sionem] 
et  deambulationem  dei  tamqtiam 
proesentis  intercede  his  prouidenti 
am  et  moderationem  diuinam 
in  uarios  usiis  effeciiisque  sig 
nificat  mortalibti^  profuturos  ^^ 
Qui  ambulas  usqt^e  uentorum..  prO  ^^ 
uelocitate  motiis  traxit  ab 
auibf^  similitudinem  penna  • 

rum  celeritatemq[tte]  percinnibu^  ^^.. 
Qui  facis  angelos  tuos  sptnVus..  prò  uè 
locitate  abeundi  ^^  et  obedien 
di  ^^  qtioe  imperata  forent  |{  tia  ulcis 

Et  ministros  usqt^e  uren^em..  prò  poten 
cendi  atque  facilitate  ||  potenti 

Fundasti  terram  usque  eiua,.  ut  per 


scdnriud  amaib  dulib  doimthimchiull  inchoimded--  *  soirbithir 

sin  do  dia         *  -i-  innasisilbecha         *  -i-  intseilcill  V  intnidnchinn 
•i*  ani  OS  soirb  anersolcud  ade  occuindchid  neich  indibis  tuistin  adtUce 
*  -i-  innacennaige        '  -i-  induisciforindnim  anuas  *  medon 

testimin  anisiu       **"^  doldr  sudigihir  ditiu  dugrces  •  dulàr  nime  da 
sudigtir  induisci     *^  -i-  indaier     "  -i-  itanman  aier  niuil  7  gaitha 
**  innanaier        *'  i-  dluthi        **  -i*  dundórbiat        **  risaper 
pennas  asbersom        **  i-  dianaib       *"  -i-  techtae      *®  i-  erlatad 

Asc.,  Il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  1.  32 


498  I.  Testo  e  chiose,  f.  121*:  Salmo  ciik 

am  taam  sé  ipsa  nitatur  ^^  et  mo 
ueri  nescia  tamquam  sup^r  bassem'^ 
té  creante  ^^  firmata  est  ||  so  quaA 

Non  inclinabittir  in  ssBCulam  saecali  abis 
F.  121'»,  uestimento  operuisti  eam..  abis 

SUB  sicut  pallio  amictus  ^  eiua  uestim 

entum  (est)  defassionem  ad  latitudia 

em  maris  dixit  quod  oum  sit  extensum 

^tque  latitudine  effassnm  ita 

facile  in  unum  collegit  quam  ^  faci 

le  nestimentum  aliqno  colligen 

te  subtrachitt^r  j|  fluctiis  in 

Sup^r  montes  stabunt  aqnsB..  cuìub 

star  montium  eliuanttir  tum 

entes  licet  fluctiis  montibiM  exe 

qnentf^r  immo  pra^minant^  té 

tam^n  increpante  ^  in  stationes  ^ 

snas  rediunt..  pulchre  autem  in 

crepationem  dei  terrore  toni 

truiis  anxit  et  reuerentiam^  ce 

dentium  fluctuum  primo  fu 

gam  pod^^  nomine  formidinis 

explicat  solent  qnippe  temp 

estates  quihus  mare  fine 

tuat  tonitraum  frangere 

finiri  Ij  tranqnillitatem  red 

^  Ab  increpati one  tua  usque  campi*. 

ditam  dicit  pulchra  tempestatis 

tranqnillitatisqtitf  discriptio 

Cam  elatione  gurgitum  mon 

tes  ^  dicuniur  ascendere  sedatio  ^^  fin 

ctnnm  fingittir  in  planitiem  de 

sedisse  ^^  campornm  ||  terminos 

IN  locnm  quem  fundas/i  eis..  intra 

tuos  ^^  praescripto  imperio  moneb 


*•  coarsissetar  -i-  terra        "  forfothu        "  add 

F.  12U. 

*  -i'  ani  immetimcheUar  nech  huabrot     *  fìu      '  -i»  dadudróscat 

*  ad(B  *  i-  cenainbthini  foraib  són  *  i-  innermUin  feidón 
indi  d(V  '  innadiad  ®  rotracktsom  riam  anfuasj  farsincc^ 
minse        *  innatonna         ^^  infethugud  *^  dunessid        "  •!• 
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untwr  '3  II  nsgredientur..  fremat  **-^5  Ucej;  ^q 

T^rminam  possuisti  qaem  non  tra 

tu  mare  limitibu^  ìamen  staintfa 

cobibeitir  neque  aalebit  refractis 

obioibfi«  ^^  litornm  ^^  terras  demnm 

tiiidis  refln{s  ^^  operire  ao  desere 

ta  dadam  elimenta  t^onfondere  ^  ||  de  F.  121^. 

ISeque  cannertentur  usque  aquae.  id  est  qui  facis 

lateribtitf  montiam  expresas  aqaas 

in  plaiiem  et  in  loca  subiecta*  decnr 

rere  non  minus  hominibti^  quam  belnfs  ns 

urpandi  ^  ||  ergo  in  montes  flannt  aqua^ 

Potabant  omnes  bestisB  silnsB.,  ideo 

nt  possnnt  eis  ferao^  nti  quae  inter  iuga  m 

ontiam  ac  solituditudines  nutria 

unttir  II  ficiet  onoger  sitim  suam.. 

EXspectabnnt  onagri  in  sitim  suam..  ref 

Super  ea  uolucres  esali  habitabunt.. 

SLUt  sBditur  ^^  refeetns  ^  aut  explett^rsa  ^  sitim.. 

Di  medio  nsqtie  suam..  superiora  uocat 

montiam  sorea  8etberis[qt<e]  ^  regionem  *^.. 

superiora  ergo  montiam  àicit  csbH  con 

tfgua  de  qaib«5  imber  in  inferiora 

dimittittir:*  de  sais  ^^  autem  saperioribf45  id  est  dei 

qtiontam  eius  est  omne  quod  fecit  ipsis  ergo  monti 

bf^  t^elut  quasdam  pluias  rorem  pia 

rimum  subministrat  ex  qtio  possint 

infussi  uicissim  amplas  aquas  fon 

tesqt<e  effundere  nam  acceptnm  per 

uenas  licorem  inferiora  demittunt  ^^ 

Rigans  montes  usque  hominunum:  ex 

hac  pluiarum  infusione  proferunt 


rosudigsersu  doib  adcè         "  -i*  mno^owna         **  ciarid srena 
"  [V  fernet]  -i-  danudhruthnaigedar         ^*  -i-  indfrithtaidchuir 
"  i-  nUìrgataratrachtu        **  tipirsnechaib 

F.  ISlb. 

*  -i-  eotaisedtairsiu        *  -ì-  isnaUri  isli        *  coarbertar  ìnuth  •!• 
induisci       ^  inna  aitai       ^  -i*  doncnb  etaidib       *  robudufuissemar 

'  anertach  •!•  indusci         ^  «i-  acomaUaibte  A-  argerat  Uaid  diib 

*  indaier       *°  •!•  incaimaicsi        **  aiib-       "  •!•  conairlecét  •!• 


500  I.  Testo  e  ehiose,  f.  121'':  Salmo  oiii. 

terreo  pabulum  iumentfs  in  minister 

ium  nostrum  ^"^  paratfs  per  quod  ostenditur  qu 

antam  nostri  euram  deus  habeat  dum  et 

ilifs  alimenta  quae  nobis  seruiant  sub 

ministrat  |  fenum  et  herbam  lumen 

Ut  educat  panem  de  t^rra..  non  solum  inqiitt 

tfs  infuBsa  pluia  t^rra  germinet  sed 

opimatt^r  ^^  et  ferax  ^^  redditur  usqti^  ad 

saturitatem  H  tantum  ^^  saturitaiis  nostra^ 

ET  uinum  IsBtifacat  cor  hominls..  nec 
proibendo  ^'  panem  Bed  etiam^^  uinum 
^'  ^^'-  in  palmitibtis  includendo  ^  fiunt  mi 

nisteria  dilectationis  ac  iucundi 
tatis  II  munera  panis  et  nini  oblati 

UT  exhilaret  faciem  eius  in  oleo..  addit  et 
onem'  quoque  ole!  euius  usu  et^  pingius  reddi 
tur  [corpus]  et  Isstius^  Et  panis  cor  hominis  confir 
mat..  non  quoc^  sola^  8in#  reliquù  officiante  ned 
K^uod  caoteris  singula  adiecta^  pra^stent^  ex 
pr^mittir  *  ||  tiferà  campos  uestient  ^  im 

Sattirabuntur  omnia  Ugna  siltiartim..  arbnsta  fruo 
brium  infussione  nutrita  ^^  ||  praeci 

Et  cedros  libani  quas  piantasti.,  ad  dei 
può  spectat  industriam  qutcquid  ho 
manus  oultus  abiecerit  ideo  deus  sii 
uas  plantare  òicitur  cum  mortales 
pomorum  feraces  ^^  arbores  in  or 
dinem  diregerant  ^'  ||  usum  foci  ^^ 

IlUc  passeres  nidificabunt..  né  praeter^^ 
materriamque  aptam  domibue  comi 
ruendis  siluarum  nulla  uideretur 


dolecet  huadibsis        "  -i-  dufognam  dùm  ón         **  -i*  imdcUfftdir 
"  aittrimthid  -i-  iumentis       "  -i-  niedamét       "  lase  fqferaim 
adce        *•  cid 

F.  ISle. 

*  lase  *  -i-  intairciudón  '  cid  *  -i*  innaoindai  •!•  yjn 
1*  bairgen  V  aloe  àoinur  *  •!•  manibet  atrìur  *  •!•  anaccomìd 
atriur        '  •!•  sonartnugudinchoirp        ®  -i-  issichiaUinso  filand 

•  intuigfet  "  anatnaUai  "  toirtecha  "  •!•  laddini  elaindab 
lugbart'        ^'  nad  necmai        ^*  intsuimn 
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ntilitas  sed  et  quod  hU  auìbti^  quae  in  diser 

tu  locis  habitant  inponendft  ni 

dffl  oportansB  sint^^  usque  ad  illas  dei 

cara  p^rtingnit  ||  habies  domus  etus 

Foliqutf^^  domos  dax  est  eonim..  milao 

hfs  anibu5  qUae  ììgnU  agrestibu^  ^^  ponu 

nt  nìdos  hirodius  principatur  ^^         ||  id 

Montes  echi  oeruis..  fer  ceraos  omnia 

est  generis  ^^  animalia  ^^  indicanttir  pani 

da  naturalit^r  et  idciroo  remotioribvs  a 

mica  nemoribfi^  ||  terrapta  saxa  atif 

Petra  refagiam  herenaeis..  aut  In 

concaua  sunt  bestiolfs  minutis  ref 

fagio'^  quae  et  ioga  montium  enadere 

neqneunt"  Illuminare'^  erta  occas 

Fecit  lunam  in  tempora.,  ntmmqv^ 

snque  sua  tempora  dinersa  coiificit  ** 

quoniam  iteribtM  distant  et  cursibu^  ^.  ^21^- 

in  qnos  autem  nstis  laois  distinotio 

Aìque  tenebramm  uenerit 

p^rgit  absolaere  ||  lis  tenebre» 

Sòl  Qognouit  nsque  nox..  -post  occassam  so 

cofiseountur  cui  rei  ntilis  ^  Il  ^^^  '  ^^^ 

IN  ipsa  pertranst^un^  nsque  silnamm..  fé 

malibf^  nocttirna  papnlatìo  '  est 

quo  tempore  nec  in  homines 

ineurrant^  cohibetos^"^  teneb 

rfs  neo  ipsa  demum  eorum 

terrenttir  oeearsn..  consulte  ^  ergo 

pcruagatio  ^  bestiarum  luce 


"  -i-  cidolatnemecha      '*  is  duoin  euln  dobersom  innatrianman 
hisiu        "  -i*  tirdaib  -i*  bite  indithrub        "  eamtnidethar 

*•  -i'  innandamnaltae        "  «1-  innahulifiadmila        "  huaatuch 
**  nadchumgat        *'  •!•  inlésbaire  cechtardaese  -i-  sol  7  luna 
**  i-  fornichui-.. 

F.  ISld. 

*  'i«  ciadurét  istorbach'ishé  csminso  inrét  diant  torbach  in  ipsa 
pertransibunt  ri.        *  àUaib         '  insdsad        *  -i-  duerchot  doib 

*  a-  tìmmartai  •!•  innategdaissi  6n  *  «i-  ergarthai  ón 

'  «i-  indremcastaid  htiadia     *  A*  nlfrtde  biid  foindel  inriSbiasta 
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nocpresa  est  ^  \\  leonam  est  pra^dam  nbi 

GAtuH  uBque  sibi..  speciale  namqfi^ 
emis8B  nocis  gonitu  pra#para 
re  et  ammalia  quae  inuasuri 
sfint  ab  effagio  ^^  timore  rugitds  ^^ 
cohibere..  bene  alt  a  d^o:  quomam  mi 
nata  animalia  leonam  cibnm 

paraait  ||  ntilis  [est]  nox  hominam 

Ortas  est  sol  osqti^  ooUoeabonttir.. 
reqaie  *'  pastione  ^^  feramm.. 
commoda  [est]  dies  discreto  eulta  [ferarum] 
et  labore  mortaliam.  ||  la 

Exiit  homo  riBque  ad  nespemm:  bene 
bori  hominam  uesp^ro  termin 
um  possait  né  anara  capi 
ditas  domiaortim  sé  M  snosqn^  '^'^^ 
deterreret  ^^"^®..  indicta  *^"*®  est  ergo  inai 
tfs  quffldam  necessitas  otii  qtio 
reficerentur  aires  operantiam.. 
Quam  magnificata  sunt  asqfM  fa 
cisti.,  horam  omniam  conside 
ratione  sapiens  td  et  mag 
nns  cognosceris  ^^'^'  conditor  or 
dinatorqt^e  canctoram,.^ 
F.  1220,  Impleta  est  terra  creattira  ina.. 

nihii  est  in  i^rrfs  quod  non  tai  '  iuris 

sit  nihil  ostiosum  nihil  non  in 

motuam  atilitatem  genitam 

nihil  non  in  docamentam  proni 

dentÌ8B  aspectam  ||  mirati 

"Eoe  mare  asqu^  nameras..  ab  ad 

one  terrestrium  atqt^^  caeles 

tiam  transit  ^  ad  mare  ||  ans 

ILlic  nanes  p^rtransibant..  at  tr 

aechedis  mercidibus  ^  fiant  com 


sed  fit  in  nocte  ^  arroihroUhad         ^^  -i*  huandatueh  imbial 

^^  dungniatsom  ^'  -i*  duchumsanad  doibón        ^*  duntsasdd 

**  innahisin  **  anaii        **  •!•  amaepiUis  ocopair  semper 

"  arncUuarrad  "  1'  nachcUtiarrad  fadesin      **  •!•  (Msroehon^ 

grad  •!•  a  deo  *°  -i-  duairUbed        *'  adm        *•  atatgentarsu 

F.  ISfia. 

^  adcé        '  4*  duais  ndls  de        '  huanaib  cundradaid  cissib  •!• 
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monia^  loeis  omnibus  quae  faera 

nt  singalorum  ^  ||  ei.  id  est  mari.. 

Draoo  isti  qtiem  fonnasti  ad  inìndendum 

lebitan  ergo  cam  media  terran 

nea'  maria  capare  ^  no»  possuitt  mol 

1Ì9  illias  magnitudinem  non  far 

entia^  indico  ooiano®  elnetatus^^ 

omnes  angastias  libere  exul 

tat*^  et  Indenti  *'  similis  hne  illde 

que  discurrit  neo  propria  gran 

ditate  ^^  tardatns  ^*  neo  locis  c[h]o 

artatns  angnstiis  ^^..  est  ergo  mir 

abilis  et  in  ilio  agilitas  et  in 

oceano  laxitas  (a*  uastitas)         ||  creata  exei 

OMnia  a  té  exspeetant*.  ne  sèmel 

disse  diainas  prouidentias  ^'  cr 

ederentitr  ||  nitate  qnam  defectns  ^^ 

UT  dés  illis  eseam  in  tempore.,  oportu 

flagitat  naturalis  «  j{  dine  nntri 

D^nte  té  illis  eolligent..  a  similita 

enti  homana  tractum  [est]  \\  liberali.. 

Aperiente  nsque  bonitate..  prò  copia 

Anertente  autem  te  usque  creabantur.. 

prò  operatione  potentias  ||  ciem  ter 

Et  renouabis  faciem  terreo.,  fa 

ras  ea  dtctt  *  quibus  omatur  [terra]  id  est  dinersi  gè  F.  12^. 

neris  animantia..  instauratur  ergo  terra 

rum  decer  cum  poe^  interitum  uiuentium 

alia  snbrogantMr*  né  quando^  diner 


isnanoih  tarsnamure  *  «i-  intseuU  bite  hleachcrlch  *  «i-  sain- 
redach  *  tcUmandai  i-  quae  sunt  in  medio  terrae..  '  i-  le- 
bedàn  '  annadfulngai  *  A-  arafoirsingiadi         ^®  -i-  aco- 

brigegedar  -i-  acluichigegedar  **  -i-  sechis  subaigidir  6n  nepuid 
hicumgaib  "  dondlchluchigedar  **  -i-  huanméitón  **  an- 
nant  mallaigthe  -i*  connachnimpàd  '^  airnibl  hisudib  **  to- 
barthaiderdiubartach        ^^  anerchrae  -i-  inmtnimbcè  biad 

F.  ISSb. 

^  4-  issi  facies  terrae  animantia  dinersi  generis         '  fotair- 
cUer        '  nachthain 


F.  122^. 
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sarum  difioiat  genas  animantiam 

Sii  gloria  domini  nsqu^  sseoali».  oportana  ^ 

laudatio  cam  qaadam  admiratio 

ne  II  dieta  actenus  ^  bonitas  et  libera 

Lsetabitur  domiotis  Qsqiftf  famigabunt..  né  ^  prae 

lis  adseruatio  conditoris  parum  ha 

bere^  reuerentise  hac  inlatione  acu 

leos  terroris^  indicat  at  stodium 

reddendi  honoris  àeo  terribili  mai 

estate  suscendat  ||  momm  *  honorem 

OAntabo  domino  in  uita  mea,.  iugi  officio  psal 

faoiam  conditori  ||  auis  sit  ei  landa 

Psallam  d^o  meo  quandin  fnero*.  sa 

tio  mea  ||  qniom  quo  Isstor  maxime.. 

Ego  uero  dileotabor  in  domino.,  continnabo  ^^  obse 

Dsfieiant  peccatores..  magna  onra^^  dd  di 

uin»  renerentiffi  inmemores  ben^cio 

rum  eiu8  detestatur  ^'  cum  inp^^catione  wd  debi 

ta  ^^  Il  malediot^s  et  mentissimo  horrore 

Et  inìqui  ita  ut  non  sint  usqt^tf  dommtim..  impifs 

dispeotfs  ad  sé  coituertitMr  et  peccatoribti* 

disimilìs  *^  d^tim  saltim  ipso  tota  men 

te  uenerettir  ||  tionibt/s  %ed  etiam  reuelatio 

ALLoluia..  profeta  intentio  est  non  tantum  ^^  praedica 
ne  antiquitatis  ^^  erudire  populum 
ut  instruotns  de  futuris  et  praHieritorum 
eorum  antiquitatibK^  in  omnem  diuinaB 
uoluntatis  obseruantiam  pra^paretur 
auditor.,  pro^sens  ^go  Carmen  uetemm 
tam  sanc^orum  quam  temporum  recordati 
one  in  pra^sentium  ntilitatem  deoent^r  om 
nino  et  artificiose  formatur.. 
i^/^nfitemini  domino  usqi^^  eiua..  duplex 
v^V^    imperatur  deuotio  ut  de  praeterito 


*  emech         ^  nadnecmai  ®  cose  '  -i*  (icht  isarateehta- 

V  ne  haberet  paruum  •!•  inbitic         *  -i*  innaguilbniu  -i-  innafo- 
chaide  7  innandigal        *  innammoUae        ^^  grceschaigfeasa 
*'  indi  dd        *'  adetchethar        *'  •!•  isairUte  «i-  cisroHled 
"  •!•  oshé        **  niedamét        ^*  •!•  neichrobói  isintsechmadachtu 
ón  didegmoinib 
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gratias  agant  et  propt^  prosperi 
tatem  pra^sentem  suplicent  ||  libera 

ÀDnantiate  int^r  gentes  nuque  eius..  quibus  nos 
liter  tractanit  ^  ||  dei  non  solam  admira 

GAntate  ei  et  psaUtto..  at  auditores'  operum 
tiene  rerum  9ed  etiàm  modolatione 
carminam  imnisqf^e  oapientur  (I  tio  be 

Narrate  omnia  usqtftf  eius..  hcMc  ipsa  proedica 
neficiorum  [dei]  nosque  in  quos*"^  laada[nda]  siiitt^  lau 
dabiles  effioit  ^  atqt/e  gloriosos  |{  ram 

Lsetetfir  cor  nsqtie  domtnum..  narratio  ueatrti  denoto 
corda  Isotificat  dnm  similera  circa  sé 
pronidentiam  dininam  nestro  ezemplo 
sperare  dedicerint  |I  hfs  benefieifs  ob 

Qnerite  dominum  et  eonfirmamini.,  igittir  stndete 
ligati  non  disimiles  uestrornm  (patrum)  inneniri 
ncque  degeneres  ned  sollicita  deuotione 
sednli  et  in  nera  religione  coitstantos 
Querite  faciem  nsqiie  semper..®  prò  dignatione 
stne  pronidentia  Ij  lis  netemm  quam  "^  salnta 

MEmentote  mirabilium  eius  quae  feoiY.»  nt  discatis  exemp 
ris  sit  snfs  eiua  pronidentia  ||  pria  uocat 

Prodigia  et  iudicia  oris  ett/e..  prodigia  autem  prò 
ea  qiioe  in  hostinm  nltionem^  facta  stint..  prò 
digia  et  iudicia  ntraque®  in  memoriam 
rouocarent  t«el  qualiter  illos  uerberibtis 
adfioerit  uel  qtKie  istfs  faoienda  manda 
uerit  II  mentionem  abracb»  artifi 

Semen  abracham  semi  etue..  factums 
ciosse  eos  semen  eius  uocauit  nt  eru 
bescerent  tanto  anotore  sanguinis 
gloriati  deformiter  ^^  uiuere  ||  studete 

Filii  iaoob  eleeti  etue..  6  ìnquit  nós  quoa  doceo 
eornm  similes  eeee  quorum  nubilitate 


F.  122e. 

*  -i-  atoiri  *  dede  huangaibter  indescipuil  oceksecht  innapre' 
ceptor[a]e  -i-  triadamrtigudngnimaendcé  7  trisinmbindius  trism- 
cantar  ingnimaihmn--'  *  iaindibsi        *  -i-  gnimai  dce\ 

*  -i'  imfolangar  molad  duibsi  '  trimolad  duib  degnimaendof 
•/ora faciem  trachtaidsom  hic         ^  -i-  ciajiu         *  •!•  indigaU 

forsnanaimteasón        *  Uhe  inso  innacechtardai        *®  indochrud 


606  I.  Testo  e  ehiosei  f.  122^:  Sdno  oir. 

¥,  tu*.  gaudetis  ne  degeneres  ^  poeieroe 

magia  inboneret^  honor  parentnm 
Ipse  \€9i\  domtnus  d^na  noatfr..  hic  qn»  noalar  «al  dawiaai  m 
orumqtia  nostrornm^  ipse  uniaer 
s»  Urtm  uim  aufld  diapenaationia 
inmiscet  nt  ettia  eoncta  natitma  gubar 
nentiir  ||  tam  oUiai  apaaaiaaaai  en 

IN  uniaeraa  terra  oaqifa  aai.«  firma 
patribwa  inpieaifc  rebua  ||  Bea^  intar  prvaii 

Uarbi  qiiod  mandauit  in  mille  g eneratio 
aa  Ueet  et  enentiia^  rmim  mnlt»  flax 
erunt  generationes  loeopletiore 
tamen  decere  «t  firmitata  diain» 
memoriflB  aupplet  '  datM  poa^  longna  tem 
pera  poatoria*  qtiod  maioribua  eorem  fi 
deli  aponaione  iaranerat  ut  in 
tellegant  aine  ilio  qtitdem  tempore^ 
quo  deferebanttir  non  exeidiaae*  pranideBtfm  *^* 
Qaod  dispoasaifc  naqtia  in  proaeeptanu.  ear 
tam  difinitionem  firmaait  proaci 
ptendo  atatuifc  Immobile  fere 
qtiod  apoponderat  ||  ehre  eom  parao 

Et  iaraAal  in  testamento»!  mtamom..  pnl 
nfs  nerba  narianifc  ut  diapoaauit 
ad  abracbam  inrauit  ad  isie  et 
iarahel  statuit  diceret  eum  anus 
idem  sensQS  sit  nt  orationis  eoitpa[ra] 
rat  ornatum*^  jj  misionis  ipaioa  spe 

Dieens  tibi  usqua  cbannan..  iam  qMoa  ait  prò 


F.  122d. 

'  innaclanda  docheneulm        '  arnadimicedar         *  aarvrtflM  ^ 

*  i-  acofnallada  *  felina  *  danaio  clandaib  '  -i-  òdct 
innaimsirnisin  •!•  efir  a  iairngere  7  inztmallad iniairngeri  '  airrJf 
da  ad  hisiddi  remcaissiu  dee  diib  soìn  -  is  indi  romba  foraUhiuki 
side  alaircilil  beits  cosinnuair  rondchofpudlasiar-  Aliter.  8ÌB6  il 

« 

qaidem  tempore   i-  cidcen  innaimsirfmsin]  inrochomalhul  aimn^ 
•i-  airiserdarcu  ep't  roinbùi  renideicsiu  dcv  diibso  histtidi  ì'  sic 
in  aliis  libris.  licei  ilio  quidem  tempore.  7  isdkhesi  am 

•  nadresngabsat        *  arinremcaissin  -i-  dei         *•  -i-  1*  ti 
cais9in        '^  i*  tris8a$nmrechtrad  innailbrkUhar         " 
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cioB  pergit  absolaere;.  Fanioalnm 

hereditatis  ta»..  prò  '*  poBessionis  legitima 

Cum  [easent]  namero  breoes..  ao  sf  diceret  ter 

ram  gentium  tamquam  legHimaiii  poB 

gionem  uobis  sorte  id  est  rata  diui 

sione  distrìbnam  ||  tiene  propol 

Pancissimi  et  ìneulaB..  in  ea  eonpara 

sarum  gentinm  et  latissimas 

terrsB  hf  paaci  dtcKn^ur  et  breaes..  ^*  ^^^ 

ET  p^rtransierunt  de  genie  in  gentem:*' 

ut  non  tantum  paacis  namero  terram 

latissimam  traderet  Bed  etiom  hfs  qui 

nnmqtKim  una  sede  contenti  ^  per  quae  *  aidem 

magi  et  semper  extores^  degeront^ 

daabtt5  ergo'rebfi»^  dispeetos  prò  laude 

indulgenti»  diuinfld  indegena 

rum  *  et  namero  proestantium  ^'^  dtctt 

terras  indeptos  ^  Q  re  eoa.»  lauan  ^® 

DE  regno  ad  populum  nsqtie  noce 

israheli  ||  et  amaleoh...  No 

ET  corripnit  prò  eis  reges-  faraonem 

lite  tangere  éhiisioa  meos..  prò  eleo 

tis  quia  nomo  ungitt^r  nisi  electus  sfo 

ciruB  in  remisionem^^  captiuita 

tis  eleotus^^  ehrietus  uooatur  non  conseora 

tiene  ungenti  sed  delebatione  ^^  iu 

dici!  ^^  Il  si  dioeret  omne  genus  fra 

ET  in  profetas  meos  nsqt^e  contriuit:.  ac 

gum  unde  pania  fieri  tolet 

absomptum  (est)  ||  ondo  sed  dispensan 

Misit  ante  eos  uirum*.  non  pro^ipi 


F-  ISSft. 

^  arfjaptaè*  budig  -iv  resiu  rogabtis  tirtairngeri  '  «i»  aranuaii 
7  antUmailli*  '  loingsig  ^  arrubartatar  biuth  '  i-  aranuoH 
7  anutmailli  *  -i-  innaningeinde  -i-  innacannannandae  '  in* 
nanderscaigthe        ^  -i-  airrobtar  liaeidi  olm  botar  -m-  israhel 

*  adchotatsat        *°  -i-  non  dimissit  i*  deas.  laban   i-  datims. 
nocere.  israheli  i*  c2oiacob  siofoUifUar  ctssachanain  frialatkar 
•1*  dochomairleciud  inpopuil  <mndoiri        '*  oshe        ^*  kmmd 
d  •!•  huantogu        ^^  A*  doroigad  hiflaiih 


:i 
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do  II  eius,.  careeris  cnBtodiaa  man 

IN  sernum  uenandatas  est  usque  pedes 
cipatus  est  \\  eius:  ad  animam  xMque  eins 

Ferram  p^rtransiait  p^r  animam 
sensus  p^ruenifc  ininrÌ8B  et  pene 
trauit  adflictio  ||  tate  quae  in  libe 

Donec  ueniret  nerbum  eius..  prò  nolun 
ratione  eius  rebus  non  nerfols  ostensa  est 
Eloquiam  domini  nait'^  eam..  probanit  ad 
hoc  qtiippe  faerat  reliotas  ernm 
nfs  ut  tollerantia  pasaionom  mag 
nanimna^^  uir  ìuatior  appare[re]t,. 
Miait  réx  et  aolnit  eum  per  peraonam  ad 
fligentia  et  dignitatem  nindieia  ore 
y.  123^  uì^  clarìtaa  liberati  ^  a  aemo  quìppe  • 

ninotna^  inluatrior  rediti^r  abaolutna 

a  rege  ||  ane..  in  landem  dinlnaa  indnl 

Princepa  popnlomm  naque  domna 
genti89  non  aolnm  abaolnittir  ned  etiam  ho 
noratar  '  ||  laudationis  camulam 

ET  prmcipem  omm>  poaaeaaionié  ansa.,  totam  (dfeit) 
admirationem  et  rei  nonitatem 
quod  et  captiaua  ^  principea  et  pner  se 
nea  eradierit  ||  que  sagipHoram  indi 

UT  ernderet  pme^es  anoa  tiettt  ae  ipsum:.  inferiorea^ 
cea  ad  ntilitatem  commonium  rerum 
id  est  ad  depellendam  famem  necesaa 
riia  pro^ceptla  inatrneret  ||  tia  «gip 

Et  aeniorea  eius  uuque  inimicoa  anoa..  adflic 
tifa  potior  faotua  est  inrahel  ^  Il  tit  ^  pba 

Conaertit  cor  eorum  nsqué  eius..  bene  conaer 
rao  cor  aanm  ad  odiendum  popu 
lam  qnem  durantem  ioseph  memo 
ria  manente^  dilexerat..  cor  ergo  suum 
ab  amore  retorait  in  odium  ||  do  ^ 

UT  dolum  facerent  in  aeruos  eius..  non  uallan 


**  roloisc      ^^  forsingmenmnach 

F.  128b. 

y  •!•  cfoioseph  '  «i*  conarracht  cissamugsini  *  «i-  dochom* 
demnacht  donaib  poplib        *  oshe        ^  -l  botar  fomdm  ioseph 

^  -i-  iacob  són  ^  «i-  isderb  contoroe  farao  achride  domiscuis 
mocc  nisrahel         '  «i-  cein  rombói  /oraii^Awte^  w  ioseph  les        *  «i 


•I» 
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neque  palam  p^rimendo  ^^  sed  laboribM5 

atterrendo  et  in  genos  internioio 

nem  ^'  paruulorum  ^'  mariam  coittrach 

endo  1  ón  qaem  elegit  ipsum.»  sic  uer 

Missit  mojsen  seranm  sunm  et  aar 

ba  uariaait  ut  sapra  cam  de  unius  (-i*  sensn) 

mitis  ^^  inquirettfr  p^r  omatam  diotionis  ^^ 

semen  abraAam  semi  nsque  electas  eitia..  Pos 

snit  usque  seruomm..  quia  denantiante 

pn'as  moyses  ^'  signa  seqnebantfir.. 

Et  prodigìoram  in  terram  cham:.  prò  agipto 

cham  possuit  une^^  flogiptiis  origo  est, 

Missit  tenebras  et  obscuratitif  eos..  non  eodem  or 

dine  qua  sunt  facta  narrantur  propt^r 

neeessitatem  inetri..*' 

Il  ertiitt  increda    F,  I23c, 
Et  non  exacernauerunt  sermones  eiua.,  et  non  fa 
li  uerbfs  eius  ^  moyses  scilieefc  et  aron 
confidente  signa  facientes  jj  gemino  ad 

Oonuertit  aqaas  eoram  in  sangninem:* 
fliofi  inalo  *  ut  siti  pa[ii]ter  et  inopia 
piscium  laborarent  ||  rum.,  prò  aug[men] 

Dedit  in  terras  torum  ranas  nsqii^  ipso 
to  piago  àicit  neque  reges  expetes  eia 
des  fuisse  B,ut  adhibita  [est]  cura^  ut  re 
midiis  conqusBSsitis  *  - 1|  ut  in  malorum  [cumulam] 

DìkU  et  uenit  chynomia  xisque  ipsorum:- 
spes  quoque  futurao  frugìs  inteeat^  attristo 
ne  grandinis  et  combustione^  flam 

marum  ||  pendium  adflictionemqu^  ho 

Et  pecassit  uinias  eorum  rinque  eorum..  in  dls 


nilmthimchiull  •!•  ni  kuandi  foralaig  -i*  ni  homsuidiu  impu  &n 
'^  i-  ni  lasse  etìrnidib     "  ineiarairdbe    "  -i-  mnamaccmbecc 
"  -i-  ciarud  mrecfUniff  estar  so  briathra  7  persona  hic  is  duchensi 

moysi  téit  im        ^*  -i-  alabartho      "  «i-  atindided  moisi  huaòrior 

thraib  innaretu  duchoisgitis  gnimai  taf  da 

F.  ISSe. 

'  -i-  rocretset  dungenad  dia  ani  durairhgert        '  -i-  itu  7  dom- 
matu        •  ni  cdtacfU  frepaid  dianic  duntedmaim  dudadnaic  inna- 
riga'-       *  -i-  am  dunedbarar  dethidenicce  duneuch  diacuinchetar 
frepthi  dia  ice        *  -i-  trissandedesesis        •  huandloscud 
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minum  pabala  inmentoram  locusta 

depascìtur  ||  ra  '''^  quaeque  quessita  labore 

Et  comedìt  fractam  usqu^  eorum..  proestantio 
et  ob  ìd  canora  quo  sunt  sadorìs  prò 
priì  pignora  ^  inagis  qtioifi  op^ra  ||  oris 

Et  edoxit  eos  in  auro  et  argento^  ad  mai 
redemptionis  laudem  *^  non  solom  liber 
atoB  eos  adserit  %ed  ditatos  |{  libera 

Et  non  erat  in  tri[ba]bti«  eomm  usqu^  eorum..  tamquam 
ta*^  fldgiptus  a  plagis  qoas  propter  reden 
tos  sostinebat  ||  ut  non  minos  ''  eos  ab 

Quia  incnbuit  timor  eomm  usqt/tf  eorum^ 
errore  qfiam  ab  ardore  defenderet*. 
Alitar  inpietis  bis  quae  in  sBgipto  gesta  sunt 
enumerat  ea  (\uae  efs  in  herimo  pra^stita  sunt 
Et  Ignem  osqu^  eaenit  cutarnix  *^.  id  est  orti 
cometra  *^  Il  nooitas  alimenti  *^  quam 

Et  pane  csbIì  satorauit  eos-  ut  non  minus 
copia  mirabilis  fieret  ^^  ||  tempore 

Disnipit  petram  usqt<tf  aqasB..  duo  in  uno 
mira  iangnnttir  quod  et  nirga  iecta  *^  pet 
ra  scindittir  et  i{uod  de  solidis  ma 
F,  123*,  fiant  fluanta  ^  1  miraculi  crup 

ÀBÌerant  in  sica  flumina..  prò  augmento 
tionem^  reddundantia  consecu 
ta  ut  uber  meatus  in  flnmina 
duoerettir  et  quo(2  est  amplius  ^  phare  [l.  per  h'] 
nas  II  ne  omnium  dictorum  fi 

(ìuod  habuit  ad  abrac^am  puerfim  sum:  be 


'  derscaig  '  i-  forsani  as  primogenitum  trachtaidsom  hic 
Uhé  't'  aprìmgeindi  lessom  fiist  •  innaprimitì  innatorud  7  is  airi 
asbertar  primgeindi  dosuidib  huare  saithraigte  mdoinifriu  7  noscart 
ani  chlanda  7  ni  ani  gnimu        *  «i-  innagell  chaima  -i-  inmaiccsófi' 

^^  'i'  ataidchrec  cosowmaiaid  7  setaib  leu  ishuittiu  són  ::i  indaas 
bid  leu  censommataid  doaithchretis  ** /orsa  letata  est  trachtaid 
hic  *'  indlugu  "  -1-  murial  **  murial  **  d-  insdsad 
dinim  6n      '*  f or  sani  (tò[s]aturauit  eos  trachaid  són      "  1-  bithe 

F.  12Sd. 

^  innatepairsnea  '  atoithrebach  '  -i-  aimibugnaih  dusuidib 
hnisce  dutecht  tairsiu  airatcuidi  tirmaidisidi  7  slogait  nanni  doui^ 
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nem  ad  pr»noipia  renocauit  ^  ut 

dum  promisionis  faet»  ad  abra 

cham  coitpotes  eos  efféctos  e«5e  com 

memoraret.  suadeat  merito 

rum  quoque  pares  fieri  debere  ut 

participes  ||  derant..  quod  non  solnm 

Et  ednxit  populum  nsque  posse 

potontia  s^. cernito  iastitia  fao 

tam  esse  sequens  aersns  absol 

nit  II  Bis  cui  rei  proficerei  ^  pra^teri 

UT  onstodiant  usque  eius..  fine  carmi 

torum  *  commemoratio  indi 

cauit^  quae  in  meritfs  paimm  et 

dei  benefieifs  uersabantur  ut  sei 

lioet  stadentes  maiorum  saortim  air 

tutibti^  aaditores  de  d^o  similia 

merenttir  ||  nitas  ezp..1it  canna 

Et  legem  eius  reqnirant..  ne  sieut  profa 

neos  hfi  quoque  iastificationnm  neg 

lecta  pellantMr  dum  enim  hfi  ad  hoc  ut 

reqnirant  legem  introducti  nar 

rantur  illi  quia  abiecerint  legem 

ostenduntur  ieoti  ||  na  populi  quasi  [iam] 

ALLeluiaN  Psalmns  hic  ex  p^so 
in  babilone  possiti  canittir  coitfiten 
tis  peccata  sua  ac  deflentis  qiiod 
beneficiis  àeì  semp^r  ingratns  ex 
steterit  additur  quoque  narratio  ^raeìer 
itorifm  qualità  d^tis  auersatiir^  paululnm 

per  peccata  patrum  diuersis  tem  /t*.  ì2#«. 

poribfitf..  beneficus  ^  iamen  esse  perstite 
rit  ut  istis  exemplo  maiorum 
snornm  8imi1mi[lia]  sperandi''^  in  re 
atibfi»  suis  fiducia  nutriatur  ||  ne 

i^/^Kfitemini  domino  usque  sius:  be 
VjW    proedioatione  deninss  boni 


$em  doda*ic"^        ^  •!•  ani  adchuiaid  hUosuch  intsaUm  ised  adfet 

ijljfirwil  hlc      *  dororbai      *  -i-  adfiadatar  trissinsalm      '  inctmid 

*  dainnisoas  •!•  adferta  ón  7  dufich  tarcési  pectha  innanaithre 

F.  184a. 

n*  ^igmamech'  "  •!•  cofrisaccat  ón  dUgud  doib  am  durolged 

éhnaithrib        ^  frisnaccatar 
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tatis  coepifc  ac  misserìcor 
im  nihil  quippe  refs  tam^  oommo 
dum  qt/am  d^i  indulgenti am  e«5e  p^rpe 
tnam..  aperte  ergo  de  peccantibt/a  die 
tnrus  oommendat  prtus  qt/od  sepe 
delinquentes  obsolnerit  continua 
missericordia  ||  ne  mirabilia 

QaiB  loquetur  usqt/e  eiua..  etsi  digno  sermo 
domini  nequeant  expleoari  denota 
iamen  proedicatio  stndeat^  omnium 
auribf/d  c\uaB  mirantur^  ingerire  in 
landem  cunctort/m  ora  conuertat[qtM] 
Beati  qti»  custodiunt  usque  in  omni  tem 
pere.,  nere  beati  st/itt  primo  qui  ne 
ritatem  tota  sBtate  seruaue 
rint  secundo  qui  nihil  adoer 
si^  prò  eius  neglecta  pertulerint  ter 
tio  (\uihu8  no»  est  necesse  reatds  sui  of 
forre  confessionem  et  prò  solutio 
ne  emmarum  et  creminum 

suplicare  ||  ne  quibi/^  ni^tl  est  in  consci 

Memento  nostri  usqt/e  toi..  ita  nos  absol 
entia^  no5^ra  praesidii  sicot  maiorio 
hu8  nostris  peccantibu^  ignouisti'** 
Uisita  nos  usque  tuorum.'.  ut  simile 
testes  clementi»  tuao  ^^  qua  nos 
frui  ue\\xt  electos  tuos  et  prod  omni 
hu8  homibus  gaudero  uoluis 

ti  II  ut  simus  eitis  incunditatis  par 

Ad  Iffitandum  in  laotia  nsque  tuaa.. 
j:^  22ih^  ticipes  quam  genus  Ubi  ^  dioatum  -  semper  exper 

tu  est  id  est  populus  noster..  ||  ^uae  causa  nostri 

UT  lauderis  cum  hereditate  tua.,  ut  per  ea 
mirabiliter  facis  tu  [qtio]qMe  populusque  (laudetur)  (uus 
ut  patres  (celebrabant)  ollim  indulgentiam 
experti  tuam  omnium  laude  celebremus 
Peccauimus  ^dXribus  nostrin..  non  patrum  comme 
moratione^  nititur  adtenuare  pecca 


^  cér      *  cosrad      *  adamraigetar        '  -i-  f ridia        '   i-  airni 
fil  degnimi,  linnai  trisnansoirthae        *  ani  durolgissiu         "  adcu 

F.  lS4b. 

*  ad(e  '  cosecarthae  ^  -i-  ni  duòemìgud  pectha  atbersom 
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tum  dum  sé  non  prtmam  neque  solam  adse 
rit  delìnqoiMe  ned  abaoluiornm  exem 
pio  indulgentiam  sé  quoque  sperare  signi 
ficai  II  repetitio  et  coitfessionis  iteratio 

INìuste  nsqutf  fecimns..  latior  pecoatortim 
deuotionem  expr^mit  snpplicantis*. 
Pitres  nostri  utque  tua.,  graniter  rebelles  * 
et  profane  obliuiossi  qtios  neo  magnitudo 
nec  mal..fado  benefieiorum  dei  eiua  in  pro^ 
dieatione  detenuit  Q  hae  nirtntis  di  ^ 

ET  non  recordati  stint  mxxìtiiudinis  mìsericordiae  iuae..  sca- 

[lentibtitf  ad 
uinsB  docnmentis  in  «gipto  nullam  liber 
ationis  nonsB  ussurpaoere  fiduei 
am  ned  in  separatione  ffigiptiomm  ter 
riti  exstetere*  in  diuina  quoque  beneficia 
eonhimaces  et  saluationem  soam  odisse 
coeperunt  I  sé  quoque  postulant  Hberari 

ET  liberanit  eos  propier  nomen  tuum..  tali  ergo  exemplo  ^ 
babilonia  captiuitate  ob  peccata  de 

tenti  II  angroento  miraculi  profondam 

UT  notam  faceret  utqutf  et  siccatnm  est.  prò 
pilagus  solo  ait 'sermone  sicoatum 
ET  deduxit  eos  in  aquis  mnl/is  nieut  in  diserto., 
paroum  erat  quod  p^ruium  ^  mare  fece 
rat  nisi  etiam  arentem  (in  mare)  seroitam  ni 
antibutf^  pro^stitisset  ||  ait  defensionis ''^  glo 

ET  liberaait  usqutf  tribulantis  eos..  ere 
ria  cum  talis  nltio  hostes  adsumpsit 
Unus  ex  efs  usqu^  ad  laudem  eius..  pr^stinane 


0  i*  combad  dofacherred-  nisnieetid  deirgni  7  nisnidudrigni 
nmà'  acht  is  dochuingid  dilguda  dosom  ani  dfujrolged  aithrib 
nimmarmus  *  itfrithchaigihi         *   i-  nirbu  chuman  lai  art- 

gni  dia  friu  in  cegiiìt  dimaith  *  -i-  adraigsetar-  7  robu  fri- 

remi  doib  anetarscarad  fricpgeptacdti  «i-  air  adraigsetar  fionda- 
tais  iteram  in  captiui/atem...  '  -i-  aih  rusoirfha  incegipt 

suiris        •  donaibhi  inseitaigtis        *®  -i-  armaccaib  israhel 

Aie.  //  Cod,  irl.  d,  Ambr.^  I.  SS 
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F,  124*.  runt  nera  i\uae  crediderant  ||  qut  ^  et  nir 

Probauert^nt  obliti  sunt  op^rum  eiua  duplicif^r  rei  ^'^ 
tufes  àé\  et  in  sua  salute  p^rfectas^  qtio  citius 
eo  obliuiscuntur  ingratius  ^  ||  onem  op^rum  dei 

l^on  sustinnerunt  consilium  eitis,.  secuta  est  obliui 
auersio  ^  uoluntatis  ut  non  exspeotatis  àei 
nutibMtf  pfrpropere  '(properare)  in  inlicita  suspirar 
ent..  Il  carnium  cum  iamen  mannso  edulio  ^ 

ET  concupierunt  usqu«  in  diserto.,  ob  desiderium 
pascerentur       ||  tim  in  mojsen  [seuitiosi  *  emulatione  mala  ^^] 
ET  temptauerunt  àeum  in  siccitate..  ob  si 
[non]  friaauit  ^^  dinam  liberalitatem  ingra 
ti  populi  et  torri bilis  intensio  ||  emn 

ET  dedit  efs  usqtie  in  casteris.,  prò  zelati  sunt 
latione  impia  filli  chore  honorem 

sibi  sacerdoti!  inlicite  praesumendo  ||  um  ^' 

ET  aron  saitc/um  dommi..  ac  si  diceret  in  hoc  ministm 
deo  sanc^ificante  delectum  ^^  ||  tentem  quem  *^^ 

Aperta  est  t^rra  usqu«  suam..  id  e8i  Aeum  omnipo 
colere  gloriossum  est  signfs  clarum  et 
amandum  beneficiis  ut  sit  e  regione  con 
tumiliosum  ^*  uenerari  idula  sensiis 
experientia  ^^  qua^  meriri  cultum  noe  debea 
nt  nec  deuotionem  ualeant  mune 

rari  ^^  ||  brat  chebitudinem  ^^  cuItoribt4« 

IN  similitudinem  uituli  nsque  fenum..  expro 
iduli  nec  humana  forma  praediti  ^'^  nec 
commoni  sptVt^u  ^^  uiuentium  animati '^, 
Obliti  sunt  usqtitf  in  a)gipto..  nec  locis^^  inpresa 
BÌgna  in  memoriam  beneficiorum  dd 


F.  I24e. 

*  'i-  itbdaid  '  -i-  dede  hiroptar  bibdaid  som  i-  indermut  gni- 
mae  n  dee  condeni  7  dimdaigi"-  *  -i-  indlsin        *  foirbihi 

^  indimdachu        ^  -i*  rosoisset  atoU  htuithui  dee        ''  indiàn 

•  huanldi  *  amtarfeuchraigthi  *°  «i-  huare  nadrogaid  huisce 
dothinnaccul  ^*  nirufrithgab  -i-  cenatinnacul  doib  *'  hlsa- 
cerdotalacht        ^'  dorogad        ^'^  innisin        ^*  melachtach 

"  i  doneuch  lassa  tasians  7  inUiucht  ^'  i-  domberat  ni  do- 
neuch  ardamunethar  feid  .  *'  inmbàis  *'  nephmogthi  **  -i- 
combeth  anim  and         "  neph  anmanaigthi         "  -i-  incegipt 
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potuerant  retinere'*  profanos  cnm 

iamen  ea  magnitado '^  et  numerus  exime 

re  debuisset  obliaionis  iniorlam 

Mirabilia  in  t^rra  cham  nsque  in  mari 

rubro.,  herimum  ^^  iuris  '^  Sdgipti  quam  cham 

erigo  possedit  ||  cnm  exploratores  ^ 

Et  dixit  nt  disperderei  usque  disidcrabilem:*' 

territi  repetebant  sdgiptam  /*.  124^. 

Non  crediderf/nt  usque  snis..  mannse  ^  cibos 

SBgiptios  praeferentes  ^  ||  idulonim 

'Son  ezaudiert/nt  usqu^  mòrtuornm.. 

non  uioentiom  quando  apu/2  madianitas 

decoro  capti  mnlierum  impiota 

tem  ^  libidini  miscuerf/nt  *  \\  stndios 

ET  inritauerunt  eum  in  studiis  sufs.. 

se  peccantes  exqaesita  neqoitia.. 

Moltiplicata  est  in  efs  usque  cassatio.. 

et  est  retenta  percusio  ^  ||  flictus  est 

Et  reputatum  est  ei  asqtie  sptrtVum  eiusi'  ad 

mojses  sententia  domini  qua  a  ter 

ra  repromisionis  exclassus  est 

audiendo^  pariter  et  merendo  \. 

Alitar  caaaas  ioquifc  ofFendendi^  ieum 

^  non  habuerat  (moyses)  nisi  ad  iracondiam 

maledioffs  popoli  fuisset  inpal 

sus  ut  in  dolorem  popoli  dice 

ret  eos  inpossibilia  flagifare 

Et  distinxit  in  labiis  suis.  id  est  deuB  et 

dìxerat  né  impiis  gentibff^  par 

cerettir  qtiod  praeuaricator  populus 

inplere  neglexit  ||  mixtioni  ta 

Non  disp^didemnt  usque  scandalum..  com 


"  -i'  connadentìs  ni  dohulc      "  •!•  innanadegmaine  dorìgni  dia 
'*  «i-  frimuir  robur  anali        '*  -i-  isindligid         "  -i-  dochotar 
hiiir  tairngeri' 

*  arinmainn  *  anduroscaitis  '  -i-  adrad  iddi  *  •!•  do- 
rigensat  frisna  geintlidi  *  tinttìd  chirini  anisiti  *  lasse  ronda' 
culae  ^  lasse  asndaroilU  ^  frisnorrad  *  -i-  huare  nad 
rotodlaigestar som  codia  innahuisciu  am  asindbertatarsam  fris  7 
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li  pro^cipifes  *^  dati  sunt  [in  nunam]  ot  toleiit  p#r 
plana  currentes  obieota  ^'  ali 
coius  rei  in  solum  effnndere^' 
ET  immolauertiitt  usqtM  filiaram  su 
arum..  non  puplieo  affeeta  '^  parnoHs 
non  prìoato  ^*  pepercere  pignoribtM  ^^ 
Sacrifieauert/nt  usqn^  ehanaan..  in  boe 
quoque  eeci  qui  scluptìlibta  niuen 
tia  et  pretiosa  tam  ^^  uilibii«  immola 
bant  I  luta  [e$i]  i^  pameiaKs  ae  neri 

ET  interfacta  est  terra  in  sainirtrtnt^..  pno  pnl 
legiis  ue\  adfiicta  propter  sangninem:- 
r.  12»».  ET  contaminata  est  uBque  snis..  a  ieo 

tamqtiam  sinagogsd  ^  marito  * 
impie  reeeserunt  ||  gentiom  fini 

ET  iratus  e$t  òomintm  usqiM  inimieorum.« 
tìmanim  scilieet  ||  ssb  offendo 

Et  dominati  siint  unque  eos..  cum  tom^n  ean 
nnm  essent  freqnentes  et  gra 
nes  hfs  sane  commorandls'  mu 
niuit  inpeterationi  ^  uiam  simili 
ter  ^  eaptus  ^  et  similitér  reus  ||  tkn 

IPsi  autem  exaeernan«nt  osqiM  suo.,  solniio  ea 
tatis  non  erat  spud  perfidos  dentor 
089  emendationis  ^  magistra.. 
ET  humiliati  sunt  usqiM  tribnlarentnr*. 
non  nìncebatur  seaeritate  clementia 
GuM  audieret  unque  misBericordisd  [suae..] 
donec  conuertando  ^  stato  nos 


huare  asmbert  ciaduihluich  nadétaiais         "  déin  ^'  quasi  ci 

fensione  lapidis         **  dofortaiar   h  doiodsat         *'   i-  Iwamitn 
rigdai   ì-  follais  nochoithin  aircaraitsidi  cach  icoitchi—-        **»»^ 
aiihechdaid  1'  indsainredach         **  donaib  maccaib         '*  ar 
"  asrollennad 

F.  ISia. 

*  ititerchomraic        '  •!•  affi  tigtae  mnà  huachelib  cofrimaSi 

*  -1  robatarpop  incegipt     *  'i-  condetaitis  ani  nogesiais 'i- aeoìt 

*  «i-  ani  inpopul  rob'H  -  inegipt         *  «i-  populus    i*  nMi  imi 
biloin       '  -i-  dodennm  maith  dogra^s  7  dianergairiu  dodenu  is 

*  bed  impaithi  -i-  adoiri  hisoiri  7  hisoinmichi 
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tro  8eii[ten]tiain  commotaait  in  me 

lìus  ^  Il  pios  hostes  in  captiuorum 

Et  dedit  eos  in  misserìoordias*.  im 

suorum  commotauit  misseri 

oordiam  ^^  Alitar  ut  sortem  captino 

rum  misserantMr  domini  et  sor 

uituMs  iura  laxarent  |  ter.,  omnis 

Et  in  conspectu  omnium  usqM^  d^us  nos 

psalmi  intentio  pnplica^ur  in  fi 

nem  ^^  et  nos  inqtitt  [ó]  domine  pari  ^^  ab 

solue  indulgentia  ac  nostris  [maioribwt  *^] 

beneficia  ^*  dandfs  exeBqua  quos  *^  re 

atibt«5  eorum  similes  uides  |{  ra 

ET  congrega  nos  usqtié  in  sancto..  refe 

mus  gratias  \\  populi  tui  tua 

ET  gloriamur  in  laude..  Hberatio 

laus  est  nostra  gloria.,  glori 

abimur  ergo  cum  tii  laudabilis 

nostra  redemptiu[ne]  clarueris.. 

A  88BCulo  U8qMtf  popult^..  omnem  pò 

pulum  reductum  de  babilone  deuo  f,  125^, 

ti8  protfconis  celebratum  ire  promit 

tit  II  adìectum  est  quod  quidam  int^rpr^tatum 

Fiat  fiat,  prò  confirmatione  repromisionis 

fidelittfr  ^  transtulerunt  ||  li  de  babilo 

Alleluia:^  Hoc  oarmine  reditus  popu 
ne  pratfdicatur  imptfratiirqiitf  int^r  principia 
ut  conlata  beneficia  deuotfs  extollant  uo 
cibu9  gratiarum  processu  '  u^ro  sermonis  quae 
mala  in  oaptiuitate  pcrtullerint  uà 
ria  narratione  prosequitur  ^  ||  d^i  circa 

^/^nfitemini  domino  xinque  eiue..  ìndifessam  ^ 
V/Vy  nos  indulgentiam  continuis  et  dig 


•  -i-  iarsindi  otannairlic  hindori  dunforsaUc  hkoiri  iar  •!• 

innacomarledud  atoiri  '*  i-  corri  forcenn  i-  is  dunfoccullsa 
adfed  inso  hule  hothosuch  intsailm  -i-  obsolue  nos  pari  indulgentia 
rL  "a  w  dorolgis  diarnaithrib  "  diarsruUhi  "  huaitsiu 
dunni  adcè        **  issnissni 

*  Ì8  hce  tintud  indi  (wfiat  son        '  huantoracht        *  durimi 
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nis  laudìbfitf  debìtfs  ^  pro^didìeate  ||  ut  re 

Dioant  usque  a  domino.,  sìgnauit  quibus 
ferent  gratias  imp^raret  redemptis  sci 
licet  II  gas  mundi  ^  faerunt  captiuitatis 

Qaos  redemet  nsque  mari.,  in  quas^  pia 
condicione  dispersi  ||  in  uiam^':  uéìut  in  diser 

Errauertint  in  solitudine  in  siccitatem 
tis  errantes  neoessariarum  rerum 
inopia  laborabant  grani  seruitute 

depresi  |j  rusalem  u€Ì  euiaslibet  urbis  us 

Gluitatis  habitationis  usque  sitientes..  ue\  hie 
sum  jj  post  errores  captiuitatis  pulcre 

Anima  eorum  usque  deduzit  eos  in  uiam*: 
uia  recta  habitatio  et  reuersio  nominattir 
ueì  hierusalem  ueì  quamlibet  e  palasiine  ur 

[dicentur 
hìhiis  II  ta  €ius  à  redempt{s  et  per  hoc  obnoxiis  ^  prae- 

Gosfifemini  usqtie  mirabilia  eius.  id  est  benefac 
Et  mirabilia  eiua  VLsque  bonfs..  quos  supra 
scripserat  inopes  rerum  bonarum 
uoti  hos  conpotfòs  fecit  jj  tatis  angustifs 

Sedentes  in  tenebris  et  umbra  mortia..  captiai 
uicinifate  (mortis)  uinculfs  ligatos         jj  immineb 
IN  mendicifate  et  ferro.,  inopia  captiuis 
ant  [et]  uincula...  Quia  exaceròauerun^  nsque  inrita 
F.  1250,  uerunt..  a  consulendo  '  denuntiaue 

rat  qutppe  in  lego  ^  ne  praeuaricatores 

talia  paterenttir  ||  rauit  eos..  subau 

ET  humiliatum  est  nsque  nec  fuit  qui  libo 

ditur  praeìer  dominum  jj  e55et  adiu^or  et  urgeret 

Et  olamauerunt  ad  dominl^m  cum  trìòu/aren/ur..  curo  de 

adflictio  II  qui  sederunt  in  tenebris  et  in  um 

ET  de  necessitatibtitf  usqfie  et  umbra  mortisi 


*  nephsclth         *  batachorai  dee        *  eia  hi        ''  -i*  ni  orobae 
rann  dirannaib  indomain  innaructais  indori  7  asnachatticad  dia 

'  debe  tinduda  *  •!•  opus  redemptionis    1-  isfollus  ronUar 

bibdaid  som  is  indi  dorathchratha* 

125  y.,  marg.  sup.:  omnium 

F.  ItSe. 

*  lasse  orairUstar  *  «i»  asnibart  dia  hirecht  ón  arasechUfs 
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bra  morHs  et  uincti  faerant  mendici 
tate  et  ferro  hi  absolutionem  pro\ìter  àomtnum 
conèequuntur  \\  tas  sopra  necessitates  p^r  dominum 

Et  uincula  eoram  disrapit..  commemora 
pratfdicat  desolutas  ||  suam  deaotionem 

Confitentur  domino  mlssericordiaa  [xisque  eiua,.]  iteratione  bo- 

[rum  uer 
illfs  agendi^  gratias  sedulifatemqtitf  conciliat 
prò  tantorum  malorum  obsolatione  quae  creb 
ra  repetitione  et  uaria  numeratione 

discrìbit  g  oustodifs  monitisqu^  claustrfs 

Et  mirabib'a  eius  xxsque  confregit..  tam  firmfs 
conclusenint  nostram  captiuitatem  ut 
nulla  spararetfir  eaassio  ||  qutppe  inme 

Sasci  pi  t  eoa  usqti«  anima  eorum..  tedebat 
nente  misseria  ||  liberanit  eoa  et  sana 

Et  adpropincauertint  portfs  mortis  usque 
uit  eoa.,  regia  poteatate  tantum  pra^cipen 
do  medetur^  sfc  in  contissimo  quarfo  psal 
mo  de  ioseph  ferram  p^rtransit  aniroam 
€tu8  donec  ueniret  nerbam  eiu»  ||  casse  eoa  por 

Et  eripuit  eo^  uaqu^  eorum..  quia  aupra  adpropin 
tfs  mortis  dizerat  aperte  nnnc  in 
tiilit  de  interitu  liberatoa  ||  cii  acceptabi 

Et  miribilia  eiua  usque  laudia..  instar  sacrifi 
lìa  erit  ista  laudatio  af  magnitudo  operìa  eiua 
fuerit  longue  lateque  uulgata  ||  ena  nar 

ET  pronontiant  opera  eiiM  in  exultatione..  frequ 
ratio  teatatur  mentem  bene6ciorum  dei  iucun 
ditate  eonpietam...  Qui  discendunt  mare 

nauibtttf..  frequentar  post  specialia  dei  F.  issr 

in  populum  beneficia  ad  comones 
omnium  utilità  tea  transito  m  fa 
cit  sicut  Ixiiii  in  quo  cum  dixisset  exan 
di  nós  deus  salutarla  noster  intulit 
apes  omnium  finium  terree  et  in 
mare  longue..  aimiliter  et  illud  anper 
israbel  magnificantia  eiua  et  uirtns 
eiua  in  nubibus  ut  ostenderet  quontam  non 
nnins  ooram  ìantum  gentis  haberet  sed 
ad  omnea  eiua  prouidentia  perueniret.. 


athimnae  amaructaia  indori**-  *  gmte        *  friabenso 
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sfc  et  in  pra^setiti  magna  inqt^tt  sunt  6 
domine  quae  tuia  pra^stas  et  digna  lande 
celebranda..  uerum  tam^n  et  generi 
humano  sapientia  [tua]  ^  in  Gommone 
consultat  ^  cuiua  qutdem  [op^ra  ^]  exp^rti  sunt  illi  qui  ^ri 
mi  ^  usai  sunt  ^  pilago  ratea  commite 
re  et  quas  natura  negauerat  ar 
te  uias  intrare  operoaas  et  qusBS 
tnoaaa^  curaa  tranatullertint  ad 
aquaa  non  mìnna  latitudine  quam  prò 
funditate  mirabìles  et  hoc  ut  ho 
manam  ezaceraret  et  notaret 
induatriam  ||  grandia  admira 

Facientea  op^ationem  usque  procelle., 
tio  diuinffi  potenti»  in  alt^r natio 
hu8  ^  trancellitatia  atqu^  procellarum 
ET  exaitati  aunt  fluctua  eiua^  VLsque  ad  cseloa 
et  usque  tabeacet..  meta  inpendentis 
naufragii  pra^mori^  adaerit  teropea 
tate  iectatoa  ||  uegantium  est  discrip 

Turbati  ai^nt  usque  ebreua  ^^.  pulchre  na 
ta  inequalitaa  '^  Il  ^&  ^^t.  quae  uasum  na 

Et  omnia  sapientia  eorum  deuuiga 

uìum  parauit  in  quaestum  ^^  \\  turali 

Et  clamaueriint  ad  domtnum  cum  tribu/ar^;i/Mr..  na 
motu  ^'^  uni  d^o  in  necessitati bu^  auplicantea 
F.  12S»,  Et  de  necessi/atibt/5  eorum  eduxit  eoa.. 

eodem  ordine  solutìonem  nar 
rat  malorum  ut  aduersa  an/^ 
diacripaerat  et  quihua  r^hua  grauatos 
dixerat  bfs  adserit  liberatos  ||  cel 

Et  imp^rauit  procella^  et  statuit  in  auram..  prò 
la  quae  dudum  eo  dicente  aurrexe 
rat  eo  demum  pra^cipente  in  auram 


F.  lS5d. 

*  adcé        '  -i-  canairlethar         '  -i-  U  di(gnimaisiu  adcv 

*  i-  noairi[igei]  -i-  citid  tucat  *  ararubartatar  biutJi- 

*  -i-  cuintechtaidi       ^  -i-  isnaib  ildechraib  ón       •  ep't  asingaib 
fir  anlsiu        *  -i»  remimbaat         *^  mese        ^*  A*  féth  \'  anboth 

*'   i-  indeb  -i-  dochuingid  indib  ón  *'   i-  tuctais  incoimdid 

tnanaicned  ón 
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tenuem  eommota^ur  ut  autem  tranqut 

litas  obtata  proueniret  relì[n]qKftur  aa 

ra  quae  cursum  diregat  nauegantium 

né  molestius  ^  qutes  *  signa  (L  aegnia]  (•!•  maria)  ^  uadet  *'^ 

[et]  inheret^  prop^rantes  quam  tempestasi  acte 

nus  seua  ìectauerat  |{  erunt  quia  cauti 

Et  siluerunt  fluctds  eius..  bene  silu 

htis^  inlisi  frangorem  tumul 

tuantis  populi  fuerant  emitati 

Et  IfiBtati  Bunt  usque  eorum  et  [usqu^]  eius,.  quoties 

UÓ3  in  unum  mós  patrius  coitgre 

gauerit  tam  generis  humani  ui 

ce  quam  uestra  prò  puplicld  ^  priuatfsqutf  ^^  he 

neficifs  omnium  d^o  laudes  cananttir 

Et  mirabilia  eius  u%que  sitim..  addit  it^r 

um  talia  op^rum  eius  quae  ad  commonem  dia 

pensationem  spoetare  uidentt/r  ||  to  so 

Ttfrram  frncti/eram  usque  in  ea..  prò  colentium  meri 

litudines  regauit  aquis  et  feeunda  ar 

uà  sterilitate  **  daronauit  hutus  autem  proni 

dentisB  pra^dicatio  pra^sentem  oausam  pò 

puli  spectat  II  habitauiles  '^  fecit  in 

Possuìt  desertum  nsque  in  exitds  aquarum.. 

uias  ^-^  regiones  et  ubertatem  fluenti  '^ 

cultorum  industria  prouocauit  |  di 

Et  collocauit  illic  xmque  nimis..  propt^r  foecun 

tafem  gJebarum  ^'  multiplioanttir  mor 

tales  et  in  ussum  hominum  creata  iu 

menta  succrescunt...  Et  iiimenta  eo 


i   i    j. 


126  r.,  marg .  sup.  :  in  nomine  in  nomine 

F.  126«. 

•i-  intimram  isindféitfi  '  -i-  fétth  *  -i-  lesca  i-  in  tran- 
cilitate-  *"*  'h  amate  i-  féith  forsnamutre  -i-  airis  trummu 
faraibsom  imram  isindféiih  quam  techt  lareith  choirgaUhe  •  i- 
arnaasta  '  -i*  nlassu  duchdch  imra  isindroeeth  diacombuch  oc 
indimram  quam  tempestas  saeua-  •  -i-  donaib  carrcib 

•  i-  rigdaib   i-  coitchennaib  **  «i-  sainredchaib         "  -i*  ar 

pecthaigi  inpopuU        **  i-  suatribthidi        *'  i-  nephsetaigthi 
**  'i-  innateìp'sen        ^*  innafót- 
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F,  J26K  ^^^  UBque  dolore.,  post  tam  longum  deg^resum  ^ 

tidut  [dj  quadam  consequentìa  8ic  recurrìt  ad  pò 
puluro  ut  osfenderet  excestsum  illum  ^  exor 
tationi  seruisse  et  discerent  auditores  quibua 
causfs  aduersa  paterentur  jet]  quibus  rebus  prospera  me 
rentur  8{c[qu^]  deum  prò  cunctis  ut  prò  parte 
esse  sollìcìtum  sfo  rursus  partìum^  ut 

omnium  haberet  respectum  H  ulta  ibi  pec 

Et  liberauit  de  inopia  paup^r^m..  at  ubi  castigutio  *  m 
catum  est  maius  sed  respicit  (d^us)  illic  olementiam  ^'^    ||  gre 
Et  possuit  sicut  oues  fami/M».,  prò  gregibti^  et  est  sensua  con 
gationis  nostrae  multiplicatio  incrementa^  ouium 

[buntur.» 
et   gregnm   est  emi^tafutMra  [sic]..,   Uidebunt  recti  et  leta- 
cum  dispensationuro  diuinarum  et  uarie 
tatum  merita  humana  sequentium  circa 
sé  quaeque  '^  probauerint  Isetiore  ^  prouentu  ||  rum  ho 

Et  omnis  ìnìquitas  opìlabit  '"  6s  suum..  disp^rantium  scilioet  re 
manarum  curam  et  nostri  pra^cipue  ine^^e 
d^o  ora  *^  seterno  silentio  continguescant  ^*  et  ins 
uUatium  serroo  rerum  ipsarum  p^rmo 

tiene  frenabitur  ||  rerum  edoctus  ad  ha 

QuÌ8  sapiens  usque  domini.,  ille  beatus  qui  ezemplfs 
ne  sé  uiuendi  instituerit  disciplìnam  ut 
malorum  exp^rs  et  compos  semp^r  diregat 
honorum  |{  sentis  salmi  manifestum  est 

CAnticum  psalmi  dauid..  Argumentum  pra^ 
ex  hfs  psalrofs  de  quorum  partibus  ipso  conpos 
situs  est  nam  prtma  eius  dieta  in  -lui*  ultima  ^^  in  -luiiii* 
hisdem  uerbfs  leguntur  xxnde  ut  illi  sic  iste  sub  ma 


F.  126b. 

*  •!•  iarsindescumléd  cér fotti  -i-  iar sindi  ronan  huncéin  diaisndis 
dunpopul  '  infoscugud  i*  isdonertad  inpopiiil  adcuidsom  cid 
intainronan  duaisndis  dunpulfesin  *  sic  dispositio  discerent 
^  auditores  „  rursus  habere  i-  dia-  respectum  partium-  i-  om- 
nium sic  ut  haberet  [  i  dia]  respectum  omnium  -i-  hominum.. 

*  -i*  digal  tarcesi  apectha  ^  -i-  dUgutha  *  -i-  is  étrum  in* 
digal  imméit  inpectho-       ^   i*  comlin  frisudib       '  cid      '  as fatiti 

*®  -i*  oppello  -i-  ob  7  palio  dodechuidisincomsuidigud  7  ri. 
"  innaginu         *'  «i-  ociibiai  «i-  arttiaisbet         **  didenach 
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ohaheoram  persona  eanfattir  et  qnibti^  nerhorum 
sirnilìtadine  h(8  qìéoque  argamentis '*  unìtate  *^  eonìu. 
ngittir  continet  auiem  parìter  de  hostibti^  uietorisD 
gratalationem.*  ||  am  reeurrere  dtWl  ar 

PAratnm  cor  usqiie  delaeolo..  in  s^lonam  **  su 
tifleis  et  roodolatsB  laudationis  officiam 
uel  eerte  gloriam  saam  '^  noeat  ipsum  psall 
ondi  obseqtitum  ^"..  quae  auiem  sit  ipsa  gloria  '*  seqaenti 
uorsu  nioii[8]traQÌt  |  sus  psullendi  organa        ^*  ^^^'* 

Surge  ^  psalterium  *  cnm  ehithara..  tamquam  eonner 
figurate  ^  ad  ipsa  imp^rat  ut  sint  ad  oanenda  ^ 
parata  ||  quam  sub  gentìum  et  xi%(\ue  ad  testation 

Gonfitebor  tibi  usqfi^  domine.,  tam  sub  (coitspectu)  populi  tui 
em  ^  magnifica  ^  (op^ra  eonfifebor)    ||  tus  et  sedulus  auditor  e     « 
Quoniam  magnificata  usque  uertto5  tua.,  in  nobid  bona  tua^  gra 
dicam  ^  \\  té  csdUs  adprobat  csBUiorem  ^  nosqtie 

EXaltare  usqtM  tua..  8ubli[mi]tas  op^rum  tuorum 

causa  beneficentisD  tusD  reddit  [gloriosos]  inter  homi 
nes      1  qtiit  fidem  promidi  faceret..  '^  p^r  sanctìtatem  id  [ut] 
UT  liberentfir  usqtf^  metibor..  ut  maiorem  '"  in 
Buam  id  e$t  per  se  iptum  iurauit  t^rram  scilicet 

[indegenfs  ** 
indsD  actinns  [ì^  hanc]  ^^^  enim  [ab]  hostibta  [terramj  diuisam 
diuidam  ad  habitandum  ^  ^  populo  meo  tra 
di  II  tribiif  effraim  regni  mei  decus  erit  ac 

Mens  i$t  gal&th  usqtM  capitis  mei.,  numerosa  *' 


**  mnasalm  remepUhe  "  •!•  UcosìnaUianargum  "  «i*  im- 
Ihgi  inducball  do  inmolad  rommolaatar  dia  "  1'  issi  ind ind- 
ebolì lesom  inmolad  '•  -i-  gnlm  inmolto  **  •!•  inmolad  tris- 
\netar  inducbal  hiìdia 

F.ltSc 

*  -i-  issi  indinducbal  asbeirso  drelad  trisinfersnisiu  i-  dceul  7 
molad  trissanetar  inducbal  a  deo  *  •!•  amolath  '  -i-  ttt- 
opdaid  -i  epH  (Uree  asaliair  *  -i-  donaibhi  bela  cheti  *  •!• 
farceli  «i-  corrici  lugaeson       *  margnethi       *  ada^      •  ascongir 

*  -i  ai  huaisliu  oldale  nime  ^*  i*  isairi  asbersomisdiarodla- 
astar*  aracrete  san  nombiad  iarfir  ani  rolabr astar  dia  7  durairngert 

*'  /ora sancto  suo  trachtid  anisiu  adii  is  debe  tintuda        ^^^  cose 
"  -i-  danaib  ingeindib  •!•  israhelitis       *"  duatmb         "  Hnmàr 
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robor  ||  minabonttir  externi  ^^..  Moab 

loda  rex  meus..  non  er^o  alteri us  terrso  [mea]  reges  do 
olla  speì  mesB..  sirus  dtcìt  moab  albeus  ^^ 
consulatìonis  '^'^  me»  meis  pedibus  moab  sub 
iecìam  proterrendum  '^  Q  bollando  ^^  et  oaptiao 

IN  edameam  inieciam  oalciam^n^um  uBque  in  edameam.. 
rum  colla  uictorìs  pedo  caleabo  ||  uli 

Mihi  alienigenffi  subditi  sunt..  ex  persona  pop 
deprodiante  domtno..  -^  mihi  id  est-  populo  palisti 
ni  ambiebant  federari  '^  I  ti»  munitam 

Qois  deduoet  me  in  ciuitatem  eircumstan 
SLUt  qais  deducet  me  n^que  in  edumeam:*  ^uo 
duce  in-bellum  ^^  et  aduersariorum  muni 
tas  demolliar  ^^  ciaitates  ||  p^r  hironiam  le 

Nonne  td  d^ifs  qui  repuli«/t  [nos]  ebreus  dtctt  proieceras  [nós..] 
gendum  id  eit  nuUus  alius  pro^ter  té  ^'  ista  per 
ficiet  II  niam  legendum  id  est  agmina  nostra 

Et  non  exies  u%qu$  nostris..  et  hoc  ut  sapra  per  biro 
tuo  comitatu  fulcianrt^r  et  stibabuntur 
auxilio...  Da  nubfs  auxilium  de  tribii/a^iòne.. 
F.  126^.  erimus  tuo  auxilio  fortissimi  ctim 

hostes  attriueris  ^  ||  stint  cassa  ^  praesi 

Et  uana  uitqtie  hominis..  quia  humana 

dia  idcirco  a  te  auxilium  speran 

dum  et  offerenda*^  securifas.» 

IN  dee  faciemt<«  usque  in  finem^  hebretie  dì<:it  concul 

cabit  *  hostes  nostros.'^  IN  finem 

psalmus  dautd*:  Hoc  quoque  Carmen  sub 

machabeorum  persona  canitur 

deploranti um  ^  quae^  ab  externis 

quoe  &  domistiols  aduersa  pertulerint 


**  -i-  echrainn  ^^  cindruim  •'  **  -i-  imfolngaidldnad  damsa 
moab  ani  immefolngi  didnad  duneuch  indmatachosafindchorìu 

*'  V  conculcationis  -i-  cotnessiusa  huamchosaib  afh  ones  ani  co- 
nestar  findchoire  innindmatar  cassa  **  bestuarti*  '*  lase 

dondafius  "  canoinsón  '*  cairdigter  "  i-  innephchathaigthe 
•i-  innephthoachtae  6n        "  ducrechubsa        **  adcè 

F.  126d. 

*  dufurr  '  -i-  madischa  *  •!•  bid  tedbarthi  *  asaltair 
cirini  domb-'  som  dutrachtad  hic  *  coinde        *  innahl 
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postalantiamqutf  ultionem  in  eos 

qui  anteoehum  ue\  demetriàm  re 

ges  in  eorum  odia  faUa  eremi 

natione  suceenderint  quique  ne 

nalem  ^  fecerant  sacerdotìi  digni 

tatem  quod  non  tantum  expulso  onia  fao 

tum  est  sed  per  omne  deinceps  tempu^ 

quo  maohabeis  iudea  e$t  pro^lianti 

bus  liberata.  ||  citate  prestina  ^'^ 

DeiS  laudem  meam  né  tacu^m..  prò  foli 
qua  cunctfs  laudabilis  eram 
ne  silentio  quodam  obliterar!  ^^'^^ 
sinas  me  hostibu»  tradito  ^^  pari  [est] 
elooutione  illud  in  Ixx  psalmo  ^^ 
in  té  laudatio  mea  semp^r  id  est  a  té  *^ 
mihi  conferebatur  ^^  ut  omnium  lauti 
one  sttsciperer  ||  rennuunt  et  de 

Quia  08  peceatoris  nsque  apertura  est,,  quia  ob 
trachunt  ^^  mihi  qui  in  té  peccare  non 
metaunt  ||  hoc  iniuste  ue\  certe  frus 

Locnti  stint  usqtie  gratis.,  inmerito  ^^  et  per 
tra  me  nitebanttir  obpremere  tu 
a  ^^  protectione  munitum  et  in  té 

fidentem  ^^  ||  quod  eos  deligebam  aduer 

Pro  eo  ut  me  usqtie  mihi:  ebreus  dtcì^  prò  eo 
sabanttir  mt'At...  Ego  autem  orabam..  non 

intentus  ad  uicisitodinem  ^  di  F.  127', 

uinum  deprecabar  auxilium         ||  bo 
ÀDpossaertint  aduersum  me  unque 
nis..  ut  non  solam  ingrati  prò  praesus 
ceptis  beneficifs  essent  ned  etiam  ex 


7 


•i«  daruceUsat  huasetaib  6n       *  -i-  tarcesi  foncecnae  n  dui  san 

•  1'  isfocethoir  dugnither  "  dundamUgtharsa  "  -i»  ni 
erthaissesiu  tìnnaeid  damsa  innafechtnige  trisindamrobae  molad 
cose  condàroib  molad  dà  beus-  trithinnacul  dam  innqfechtnigesin-^ 

"  anundathinnachtaese      **  «i-  ia  té  domine  speraui  dedenach- 
**  «i-  adde  **  «i-  indfechtnige         '*  i-  (echdigitir         *^  «i- 

cenaccuis        *'  -i-  adde        *'  «i-  notìiorisnigiur 

F.  lS7ft. 

*  •!•  duiric  uilc  tarasi  alaili 
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sisterant  inimici  ||  adaersarium 

Et  odium  prò  dileotione  mea..  grauem  (dtctt) 

non  leuis  quippe  inimicus  est  qui  pecca 

re  non  metuat  ||  dìorum  suorum  il 

Covstitue  sup^r  eum  peccatorem..  stu 

Ifs  uicissitudo  respondeat  patia 

nfur^  quod  faciunt  *^  Il  ìpse  inimicis  Btcut  me 

Et  dìabus  stet  usqutf  sufs..  circumdetur  et 

dolfs  iniuste  oircamdedìt  ||  me 

GoM  iudicattir  exeat  condemnatus..  sicut 

regum^  sententia  condemnatum  uo 

luit  H  th  *  petitionis  ^  effectibtitf  re 

ET  oratio  eitts  usque  in  peccatum..  inre 

atum  tantum  de  iniqua  suplicatione 

conquirat  qui  à  d^o  quod  iniuste  pesce 

ret  credìdit  impetrandum  ^  ue\  cer 

te  amaro  nimis  animo  inpr^catur  in 

imico  disp^rationem  salutisi  nnde^  qmppe^^ 

iam  iustìficabitt^r  peccator  qui  ipsls 

orationibu5  impiatur  *  ||  officiom 

Flant  dies  eiua  n%que  alter.,  speculatoris  ^^ 

qt<o  sacerdotìfs  ^^  coniunguit  sacerdota 

lis  dignifas  ab  eorum  familia  tr 

ansferatur  quam  pretìo  ^*  corrumperat.. 

Huccessionem  ergo  generis  ^^^  uiolatus  ^^  ho 

nor  pontificii  non  sequatur  ||  one  com 

Fiant  filii  eiua  usque  uidua..  commotati 

moueantur  fìlii  eius  et  mendicent  ins 

tabiles  red[d]antur  et  uagi  et  aliensB  o 

pìs  indigni  **  \\  rator  '^"^^  soluendo^"'"^*  esse 

lEcientur  usqtie  substantiam  eiua:*  cum  fene 


'  -i-  huanachailiu'  "  i-  ditUc  friumsa  ^  -i-  trimchosait 

dosom  friu  ón      *  «i-  ambatancBrsigthi      *  •!•  écoir  dungnisom  6n 

*  noloichfed     ^  •!•  arnarochreteambias  ice  do  huadia      '  •!•  can 

^^  cid         •  ingraigther   i-  cen  ceit  neichgudes  '**  indercada 

•i-  indepscoip  ón  **  donaib  sacerdotalachtib        "  •!•  huathero- 

chraic  «i  rogaòterochraictarahcesi-  ***"  i-  innadiad  *^  i-  roheil- 
led  coterochraic  ón  **  -i*  amachontartar  fortacht  doib  diafiechtair 
lìoneuch'*^  **   i-   intl  dianairlicther  nisón  *'  i   airliciliid 

"  laaae  duftumlci        '*  1'  soluen  -ì-  lase  astista  1<  hondi  asrenìti 
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neqaierifc  *^  depra^dationi  pateat  ^^ 

credìtorum  *  J  pillorum  ^  bona  deripiant.»      F.  127*. 

Diripiant  alieni  lahorea  eius.,  inimici  paterni  *  pu 

Non  sit  illi  xLBf\ue  eius:.  disp^rat»  infilicitatis  est  qui  à 

muUfs  inpugnatfir  et  a  nullo  difen[di]ttir  |{  ta 

Fiant  naH  eius  in  interitu..  né  tie\  in  deaterni 

te  uifffi  solacium  habent  paup^rtatis.. 

IN  una  generatione  deUatur  xìomen  eius,.  posterortim^ 

saoce^sione  cessante  aboleattir  ^  peccatriz 

familia  ||  la  roiseratio  a  seueritate  ^  uin       ' 

IN  memoriam  usque  semp^r..  nulla  obliuio  nul 

dicis  inerita  "^  subducat  reorum  |I  ratio 

Et  disp^reat  de  t^rra  memoria  eorum..  gene 

ne  finita  ||  ricordir^r  ^  tractandi  sunt  qui 

Pro  eo  quod  recordatus  facere  mìssericordiam,,  inmise 

in  nostra  exiectatione  ^  missericordiam 

respuerunt  ||  grandis  ezaggeratio 

Et  sequutus  est  hominem  inopem  et  mendicum.* 

inmitis  et  feri  animi  est  qui  statum  quem 

misserari  debuit  inpugnauit  ||  do 

ET  conpuncfum  corde  uaque  ueniet  ei..  fauen 

antiochi  parti bt<«  et  a  legis  obseruan 

tia  populum  obducendo  ||  ni  parte 

ET  noluit  usque  uestimentum..  ambiettir  ex  om 

snpplicio  Q  que  circumpossitis  crucia 

Et  intrauit  Bicut  aqua  in  interiora  eius,.  né  tantum 

tìhus  exfrinsecuB  uideret^r  affectus  ^^  pe 

netrandum  '^  eum  ait  usqt^tf  intima  ^^  aus 

teritate  ^'  penarum  ||  uadendas  ^^  dolo 

Et  sicut  oleum  in  ossibi^ff  eius..  meduUas  qt^oqtie  ^^  eius  per 


ardleicthar  do  **  •!•  nadcoimmestarsom  "  d»  ersoilced  -i- 

fMnni  bes  les 

F.  127b. 

*  -i-  innarath  V  innafecheman  «i-  dobreithneichtassom  ón- 
'  •!•  nachnamae  robot  lianathir  '  innan  deidblendn  *  -i-  m- 
naclandsón  *  -i-  dilegar  *  i-  taibred  dia  digail  forru  tarmi 
dpectha  '  -i-  androchgnimce  són  '  i»  indetrocar  •  innarnin- 
darbuni  ^^  frithortae  *^  astremedti  **  -i-  corrici  inmedoncha 
acoirp  *'  huanmùcnataid        **  cidinnamedonsmirdi  "  -ì- 
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TÌhua  indieauit  ||  pars  eius  neo  ^^  quae  aspicitur 

Fiat  ei  ticut  aestimentum  quod  operetur..  ni  nulla 
nec  quae  leteat  sit  a  sapplicio  libera  tota 
sup^rfici»  tegatar  *^  plagis  ||  misisse  ^^  sed 

Et  sicut  zona  qua  semp^r  praecingifur..  non  re 
adstrioKs  inherentibu^qu^  ^^  tormentfs  im 
pius  adfligatfir  ||  tio..  ebreus  dtcìt  haec  est  causa 

Hoc  opus  eorum  usqtitf  apud  àeum,.  haec  retribu 
F,  W.  retributionis  h(s  qui  adnersantur  mihi  a  do^ntno.. 

Et  qm»  loquuntfir  mala  usqu^  meam..  iras  hostium 
snscifantes  '  Il  minìs  iniurìam  insequan 

Et  td  domine  usqti^  nomen  tuum..  quoa*  in  tui**  no 
tur  ^  hostes  par  est  ^  tuo  auxilio  ^  nendica 
ri  ^*         Il  nia  p^rsequentibu^  ^..  ET  cor  meum  conìurhatum 
Quia  tnauis  u%que  ego  snm..  impar  per  om 
in  me.,  non  solum  anger  *  pro^sentibu^  %ed  etiam  pe 
iortfm  exspectatione  sollicitor  [|  cilita 

Sicut  umbra  cum  declinai  a[b]latu«:  tanta  fa 
te  adsumptus  *^  sum  ab  hostibuA  quan 
ta  ^^  umbra  ati^  p^rit  a«^  conuertìtur  sole  deflexo*. 
Exeussus  sum  usqu^  locustae..  stationis  in 
certa  ^'  factus  sum  ||  batt  '^  cibi  et  inedia  ^^ 

Oenua  usqu^  ieiunio..  urgentibu^  malis  tede 
attinnabatur  *^  infirmitas  corporis..w 
Et  cor  [sic]  meum  M^que  oleum.,  cessatione  uncti 
onis  inhorrui  '^  nullo  in  meroribt^^  de 
libntus  '^  ungento  ||  poro  per  inediam  ^^  in 

Et  ego  nsqutf  illfs..  deformato  adflictoquf  cor 
enriamqu^  '^  exponebar  *®  inrisu  quod  labo 


cUanindrissi        *•  i-  ro  -i-  prò  uel         **  imthimcheUarsón 
"  nabad  indlac       ^^  -i-  gletede  aón 

F.  I27e. 

•i-  trim  chossaitse  doib/riu-  '  issntsni  *  adcé  *  ingrennat 
^  -i-  iustum  est  1'  is  immaircide  *  adx  '  du::nemtharni 
•   i-  donmbhiatamgrennat        '  nomchumgaigther  ^""forrum 

chenadsa-         **  -i.  meit         *'  -i.  am  ìhbite  ineuin  utmaillsin 

*'  -i-  notochumrachtaiged  i-  ombu  accobur  lium  biad  '*  i- 
ongortai  '"  A-  nocoilaigthe  ''  -i-  rogarbus  ''  anarbeufuil- 
leciaese  "  -i-  innephithi        *'  -i-  imnfochiU         ''  -i-  domfo- 
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ranti  prò  ìuU  legibt»  nihil  opis  ipso  *^  de 

feres  |  ndam  mei  cofiaersatiosem  hoc  ges 

Uidenint  me  ntqtM  sna*.  felieis  status  quo 

tu*'  sto^ntes  quoque  mirati  Bunt  ue\  insultali 

tes  maligne  ti#l  affectuosse  *^  miserantes.. 

Adìuuì  me  domine  dtftis  m^us.»  iA  qui  es  d^iis  meus  ac 

domtnus  ||  optfris  tui  ^*  sit  nostra  difensio.. 

Salttum  usqii#  ea««  agnoscant  omnes  quod 

Maledieent  illi  usqiitf  confundantMr,.  inritfs 

oonatibiM  *^  suls  |i  fensus^.  INduantur  us 

Semus  autem  tana  l8Dta(i7t«r^  tua  uirtute  def 

que  eum..  multam  gratiarum  aetionem 

sub  multorum  eonspectu  defferre  cura 

bo  I  ut  p^r  meliorem  eorporii  partem  ^^ 

Quia  adstetit  n8qii#  pauperis.,  a  dezteris  dìcit 

prosp^ritatem  qua  fuerat  adintns  expr^ 

meret...  Ut  saluam  Ueeret  usqt<«  meam..w  /.  w. 

Psalmos  daMtd...  Ipso  dominMS  in  enan 
gelio  hune  psalmtim  de  sé  profetatum 
es$e  interpr^tatus  e$i  pharisseis..^ 

MXIT  domtntis  domino  usqti^  mefs^  in  ebrefs 
uoluminibti^  nom^it  quod  dicitur  tet 

ragrammaton  ^  p^  quod  diui 

nitatis*  uocabulum  tantum 
scribittir  in  utroque  loco  similit^r  pò 
situm  e$t  et  ^^  dominus  scilicet  et  domino.,  linde 
manifestum  0$i  quod  de  homine  qtioli 
bet  non  possit  intellegi  èed  de  eo  qui 
sit  et  àeu%  oerus  et  omnium  dominus 
qui  chris^fis  est,,  cessant  ergo  falsce  opi 
niones  iudeorum  qui  aui  abraohce  ^ 
serui  p^rgonam  de  domino  suo  loqn 
entem  *  introduei  putant..  9LUt  ipsum 


ìTtaese  '*  ostii  •!•  adw  "  huandabrussa  «i*  -i*  clointa  clnn* 
!•  "  -i-  indfriihoircnid  **  •!•  ad<B  **  -i-  ambat  nersaiffthi 
aitim        "  «i*  indessiu 

r.  Ii7d. 

'  «i*  ceihalUride  '  à*  airis  dudeacht  tantum  asberr  andominua 
*^  cid  *  -i*  mug  laide  Auoabracham  doihoehmurc  rebic»  do- 
ic—        *  sic  dispositio  inchruthsin  i-  dixit  -i*  serneruns*  do- 


Asc ,  li  Cod.  irl.  d.  Amhr.,  I.  »t 
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àauià^  quid  deus  abrachn  in  procinc 
tu'  belli  dixerit  deseribentem  Intel 
legi  uolnnt*.  secnndnm^  dioinitatem 
dominum  suum  propheta  cìhriatum  ap 
pellat  quem  soiebat  ^ecundum  hominem 
de  semine  suo  nasciturum:  pa 
rit^r  ergo  in  alt^rutra  substantia 
filins  eiua  dominusque  chriatuB  est,  sedere  domtnus  ^ 
dicUur  ut  regnum  eius  et  dominatio  ad 
indicium  per  haec  nerba  signetur  Becundum 
illud  sedes  super  ^  thronum  qui  in 
dicas  institiam..  filio  ergo  pater  ^^  aequa 
litatem  ^^  honoris  common!  cat  iu 
dicandi^^  quoque  tradit  et  commonicat 
potestatem  honoris  commonio 
homini  per  nerbnm  conlata  consesionis  ^^ 
nomine  a  dexterfs  praestantioribue 
in  nobfs  partibu^  indicatur  ^*  qui  locus  '^ 
utramque  naturam  in  chrta^o  contestattir 
non  enim  donatur  nisi  homini  ^^'  potestatis 
F.  128^.  sBquatio  et  e  regione  ^  non  adscisce 

retur^  in  societatem^  tantas  dignità 


minus  i-  deus  pater  domino  i*  abrachae  olsodin  nadchoir  anisin- 

*  SIC  dispositio  fosodin-  dixit  -i-  dauid  dominus  -i-  deus  pater- 
domino  -i-  abrachse  oUodain  da  aschomrorcan-  *  -i-  intan  rom- 
memaid  renabracham /orsnacoicWjra  bertar  loth  asodaim  '  issi 
indfir  chetbaid  són  ®  i-  christus  secundum  carnem  d*  amiécen 
aepert  friadeacht  airis  comairechthae  fridianathir  cene  *  i- 
archuit  adoinachtae  dà  asb-'  fris  ^^  A-  dober  comennitin  feid 
frisfessin  7  frideacht  maic  da  **  dodoinacht  maicc  "  mestar 
•i-  forduli  *^  -i'  fridianathir  inchomsuidiu  "  -i-  incoissegar 
deacht  7  doinacht  crisi  trisinloc  innaisndisfenj  asber  hic  -ì-  sede 
a  dexteris  •!•  airis  fri  doinacht  asber  som  sin-  7  nieperthce  fris  snidi 
anlsin-  maip  badeacht  dncUrub  indi  "  -i-  narrationis  i-  sede 
a  dexteris  iarsinbdes  doindu  asb-"  sin        *•  •!•  dodoinacht  crist 

F.  l8Sa. 

*  -i*  holethailiu        '  nitochuiribthe       *  'i-  btiithe  fordese  d^son 


.    L  Testo  e  chiosei  f.  128*:  Salmo  cix.  53I: 

tis  bì  Bolas  homo  esset  [|  noti  est  finis^  in 

Donec  ponam  nsque  taorum..  hfo  doneo 

diciam  sed  £Bteniitatis  ^  et  est  sensus  ^.  pò 

testatis  huiuB  aaquatio  reddetur  inimico 

ram  su^iectioiie  secarior  quae  ma 

nebit  in  eaum  donec  ^  atteirantur  re 

belles..  simili  eloqnutione  aposto 

lus  ait  oportet  illum  regnare 

doneo  ponat  inimicos  sub  pedibi^ 

'sufs..  Kt  profeta  ego  sam  ego  sum  do 

neo  senescatis  ego  sum  *  ||  pe  ehtis/ì 

Uirgam  usque  domtnMs  ex  sfon..  regnum  qt/tp 

in  india  sumsit  exordium  ubi  est  pr» 

mum  incarnatio  dedicata  et  ubi 

in  eum  plurimi  credidertint  ||  tuo 

Et  dominabiris  in  medio  inimicoriim 

rum*,  circumseptns  ^  hostibu^  et  ar 

tatus  inimicorMfii  cuneis  ^^  in  eos  tam^n  ip 

SOS  arripe  dominatum  et  lucta 

tds'^'  obstantia  discipulos^^  ex  p^rse 

outojribt^  office  ||  minaberis  et  in 

Tecum  principium  nsque  tua.,  iugit^r  do 

separabilis  ^^  tibi  erit  poteste  ao 

dignitas  et  tuta  per  té  ^^..  uerbfs  in  prm 

cipio  *^  principatus  in  christo  est.,  sia  collo 

catus  homini  *^  honor  carebit  et 

fine  solida  tamen  (erit)  et  seoura  p^r  omnia 

dominatipne  ||  uabitur..  cum  poten 

IN  die  uìrtutis  tua.  ìd  est  in  futuro  ser 

tia  eitis  ^liarùerit  omnium  inimi 

oorum  subiectione  ut  d^i^s  sit  om 

nia  in  omnibus  crux  qutppe  eius  est  in  proa 

senti  et  suorum  adflctio  uir 


7  hicumachtu  dee  *  -i-  nlcinni  aimsir  donec  hist  *  i-  am 
bid  semper  nobeth  and  *  i-  issi  chiaU  fiL  dnd  '  ssfeidligifid 
di  cid  iaruni'  *  i-  7  is  [mese]  da  cid  iarum   i-  airnicinni 

donec  aimsir  isnaib  desmrechtaib  se  '  «i-  dnonda  imbithe 

***  honaib  geintib  *'  inchathaigtho  "  -i-  ani  dundrignis  dopól 
apstal  "  A'  friathir  ón  **  adcè  "  -i-  adfiadar  hothosuch 
intsailm  airechas  duthabairt  domacc»        ^^  h  dodùinacht  maio  san 
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F.  128^^  tem  regnantis  nelat  '  et  gIor]aiii..w 

IN  splendorìbt»  uaque  ex  attro..  cnm  ècìlicet 

qui  nune  uilit^r  estimantur  ^  pra^miorum  hono 

re  splendaerint  ttffio  gloriose  reg 

nabis  ||  solem  iicit  et  a  patre  Ante  om 

AHte  luciferum  genuit  té.,  luciferum 

nem  genitam  adserit  oreoturam  fili 

um  II  saoerdotii  et  stabilitatem  iu 

lorauit  éaminus  et  non  pfnetebit..  adt^rnitatem 

ratione  monstrauit  ||  las  meri 

Ta  es  saeerdos  usqu^  melchisedecb.^  so 

io  optinet  sacerdotium  quod  nec  a 

parente  suscipit  mortale  neo 

more  legis  posterfs  tradidit.. 

Domisus  uBque  reges..  adiutor  in  omnibtM 

a  parte  filii  hominis^.  ita  in  perscuto 

res  tuos  nlciseettir  siue  in  hoc  tempo 

re  Bine  in  futtfro  ut  q«08  reatas  inaolae 

rit  non  possit  a  poena  regalis  digni 

tas  nendicare  ^  |  les  [inplebit]  p^rficiet  interitum 

ludioanit  nsque  ruinas..  ebrias  [L  hehraeus]  ual 

gentium  ueì  semirntas  ^  edes  cadane 

Tìhus  inpleuit  reorum..  ioseppus 

testis  est  quantas  in  p^rsecutores  ehtiitì 

ultio  diuina  strages  sodiderit  ||  pi 

C^oncessauit  capita  multorum  in  t^rra  co 

osa  et  de  torrente  in  uia  bibet..  ui 

tam  dnram  habebit  somp^r  et  tris 

tem  plenam  laboris  et  totius  uo 

luntatis  ezp^rtem  ||  tolus  in  simili 

Propterea  exaltanit  caput.»  sic  et  apos 

tudine  hominam  factus  et  habi 

tu  inucntus  ut  homo  humiliauit 

sé  ipsum  factus  obidiens  patri 

usqtitf  ad  mortem  mortem  autem  crucis 

propter  [quoi]  deus  illum  exaltauit..«. 
F.  128',  A  LLcluia.»  Oratias  agit  in  hoc  psal 

XjL    mo  damd  beatus  prò  hfs  quae  populo 
in  commone  dei  sunt  misseratione 


F.  188b. 

*  •!•  in  praesenti  ulta  •!•  coiarmbraih        *  4-  midetar        ' 
arainn  dainachtae  aón        *  -i-  danema        *  a-  lethchosgarthai 


I.  Testo  e  oliiose,  f.  128":  Salmo  ex.  53  S 

(coniata  praeoipae  prò  solata  captiaita 

te  babilonia  docet[qtie]  andientes  bis 

quihus  ipse  usas  est  uerhìs  insistere..*' 

r>(/^nfitebor  tibi  usque  meo.,  non  signiter  ^ 

V^V^  ao  rimise  ||  cam  in  unum  ius 

IN  Consilio  sanotoram  et  eongregaUone.  id  est 
ti  qtitque  connenerint  deuoti  ttmc  e  eom 
moni  admiratione  faeta  dei 

missericordis  extollnnt.  praedioatio 

ne  ergo  sanctì  concilii  opera  domtni  api^f  om 

nes  magna  credenttir  ||  ligenter  effeeta.. 

Magna  usqtie  eius..  ad  nsstfs'  omnes  di 

Confessio  usqtie  exM»..  in  locnm  difioientis  per 

admirationem  narrationis^  gra 

tiarum  subiecit  actionem  ||  li  sui 

lustitia  eius  nsqtie  siculi.,  quìa  hostes  popu 

iustus  alter  extinxit  ||  ta  quere  gea 

Memoriam  nsque  snornm..  cune 

sit  admiratione  sui  stint  manda 

ta  ^  memori»  ||  niam  copiam  in 

Missericors  nsqtie  doimnns..  rerum  om 

dulsit  missericorditer  ||  cet  ^"^  memo 

EScam  dedit  usqtie  sui.,  id  est  ignos 
ria^  [et]  promisionam  saaram  aeri 

tate  tutabitur  ^  ||  indicio  %ed  operam 

UiEtutem  osque  aoo..  non  sermonis 

documento  uirtus  etne  suis  inno 

tuit  II  nerbis  innotaait  cnm  ter 

Ut  det  ilKs  hweditatem  gen^tum..  rebii^  ergo  non 

ras  gentium  id  est  palistinam  ut 

prtmum  tradita  fuit  post  capti 

uitatem  populo  restituit  ||  fide 

Opera  manuum  usquè  eius..  grandi 


F.  ItSe. 

*  -i-  niindlésc  *  «i-  ducechoinerbirt  biuth-  '  •!•  himre  nach 
demi  (mdamrugud  arameit  ised  dtAgni  iarutnatluchedar  buidi  do  dia 
nammd  *  imruihrenigthea  *  -i-  deus  forsam  •  memor  fil  in 
salmo  trcichtaid  ànisiu  *  -1-  duluichfea  '  A-  bidforaithmetach 
6n  [ataimgeri]  «i-  ni  cuU  ataidbsen  nammd  cenachamallad  in* 
gnim:::::t"^  •  •!•  iniUigfid  •!•  doemfea 


tu  I.  Testò  e  ohidsei  f.  128':  Salmo  oxf. 

F.  128^.  et  stabìlltate  niza  stint  qtiotf  in  suomm 

diffensionem  efficienda  pereiperit  ||  inbi 

Covfirmata  usque  secali.,  beneficia  eius  nec 

cilla  nec  nana  neqti^  ab  ipso  deseren 

da  ^  neqti^  ab  alio  uiolenda  ^  Il  ne  '  iva 

Facta  in  ueritaie  et  equitofe..  non  pruneto 

tam  est  de  hostibuf  nltionem  operatut 

Rademptionem  usqtitf  suo.  id  est  liberan 

do  8U0S  BiUt  ab  SBgiptia  uut  a  babilonia 

seruittite  ||paota^  eum  maioribtrt^  ba 

Ani  niandanit  testamentnm  suum.. 

beta  p^rp^tna  nostri  proteotione  firmanit 

Sancfum  et  ìernhile  nomen  eius.*  nenerabile  t9t  nobU 

tremendum  ^  hostibM5  |  quom  iitilis  tane 

Principium  sapienti»  timor  iominx., 

ista  e^^et  renerentia  ^  éMifi  magisterinm  ' 

èapientisB  praebet  expr^sum  est  qwta  eonfertifr 

re[le]gioso  animo  bonornm  malortim 

qutf  certa  discristio  [sic]\.  haee  ergo  emditio  prof 

ert  intellectam  bonnm  id  est  sapienti» 

scita  ^^  facientem  quando  nirtns  in  opns 

nounm  '^  non  in  ostentationem  ^*  discitur..*. 

Principiam  sapientisB  nsqti^  in  finem.. 

LAudatio  eius  id  est  dei  Siut  nominis  [dei]  qtiotf  id  ipsui 

Alleluia  reuersionis  aggei  et  za 
chariae..  omnes  boc  carmen[e]  in  eom 
mone  oxhortatur  homines  atqtie  ad 
studium  uirtutis  instituit  qut  etiam 
fructus  ^'  bona  opera  consequattir  ad 
nectans  simile  sane  primi  psal 


F.  128d. 

*  nitderachtai        *  eUlnithi        '  •!•  ni  inderberiach  biutk   i 
dungniat  doini  ón    i-  airnibifirian  àndigalade-'^  *  innagrt 
man         *  lasnasruiiìii  -i-  andurigni  friarsruUhi         ^  L<airhthi 

*  i-  ennitiu  feid  liomno  dw         *  -i-  inmagistrecht         *   i   i 
inse  anecìiae  -i-  dlegud  etirmnith  7  ole  i-  dosechim  innandffnìi 
7  doimgabail  innandrochgnimaeforcain  dì  emùtiu   omno  da' 
ecnaesin-ised  ini  anecnce  [hic]  iarchétbaidalcedeserc"  "  i 
fMfess       ''  -i-  n/  cuitir  ataidbsen  tantum    i-  aelU  chomnkkir  i 
gnim  [da]         *'  ni/iitaidbsin         *'  -i-  cidtorud 


L  Testo  e  chiose,  f.  129;*:  Salmo  oxi.  ^6 

mi  argnmentam  sed  in  ilio  breuius 

Hcet  p^rfeotius  '^  tamen  in  hoc  autem  ambita  qtiidem 

maiore  uerbortim  %9d  nilioris  ^^  meriti 

proemia  ^uae  uirtutem  maneant  ^^  expli 

cantar  ibi  uero.^^  uirtds  per  sé  *^  commendattir 

JET        f  OflM 

ipsa  hfo  diuiti89  et  inimicornm 

dispectus  numerantur  in  pretio  ' 

i\uod  renersis  de  babilone  conlatum  eaU^ 

T>TjlAtus  nir  usqtie  domtntim..  qnis  est  iste 

J3JlJ    timens  àgminum  dixerat.  quem 

beatam  mandatonim  intelle 

gendam  obseruantia  dedit 
ut  reonrrat  non  timori  ^''^  ab  eo  domintim 
qni  proecepta  neglexerit  ||  per  iustitiam 

IN  mandatfs  eius  usqtie  ssBOali..  claritas 
eonqnesita^  in  fiJios  eius  nepote8[que]  dura 
bit  ^  g  dioione  ^  uit»  meromm  te 

EX'ortum  est  nsqtie  corde.,  etiamsi  prò  con 
nebrlEs  faernnt  ad  breae  depresi  pros 
perorum  protinns  luce  radiabunt.. 
Missericora  et  missera/or  domtntis..  qui 
neminem  supra  uires  ^  But  infr 
uctuose  ^  patitMr  adfligi  ||  prò  '^  tra 

lucundua  homo  usqtie  commendat.. 
actabili^  et  liberali  facilitate 

prc^ditus  Q  na  opera  rebtie  stiis  prospex 

Disponit  usqtie  in  iue^icio..  non  solum  bo 
it^  %ed  et  cautns  ee^  ut  non  habeat  etiam 


**  i  tsintodockidiu  asb-"  tinnacul  innqfochraicce  donaib  notò  ised 
adfiadar  kisuidiu  "  airis  sóinmige  inbetho  freon  dairc  adfidar 
isindsalmsO'  **  arsssthaat  "  isindsalm  toisech  ^^  foirb- 
thetU  nei[rt]  fesin  7  heich  adchotar  triit  i-  findbuth"--' 

F.  ]99ft. 

'  is  ed  log  indegnima  hisiu  i-  ani  isindbiuth  freridairc  et  dimicen 
inimicoram*  '  nadnagether  "  i  intan  ashbeirsom  beatus 
nir  ri.  frisailethar  kisuidiu  nant  beatas  intl  nudagathar  incoimdid 
7  follaigedar  atimnae  atmae  '  étae  *  -i-  sóinmige  no  dóin^ 
mige     *  -i-  onachful     *  -1-  centorud  saiemail  ho  dia  do      ^  taroes^ 

'  i-  is  asse  tabairt  neich  huad  *  -i-  connacconbet  achl  de'. 
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omni  sermone  delictam  ||  scili 

Quia  in  smoulnm  non  cbmmonebitur..  ita 
cet  et  deuotus  et  cautns  nt  nul 
la  poterit  adaersitate  cas 

sari  ^^  Il  pratfsentibfi*  aenerabilis  me 

IN  memoria  eterna  erit  iostas.. 
morandas  posteris  ||  sociabi 

Ab  auditione  nsque  timeUt.  nnmquàm 
tur  tn8[t]]tadini  "  nnntiomm  ^'     ||  deo 
PAratnm   est  usque  snos..  fidens 
manet  aduersns  omnes  mm 
ores^^  interritus  donec  minas  hos 
tium  ieo  |»rotegente  dispiciat  ^*     \\  mus 
Disp^sit  nsque  secali.,  liberalis  ani 
F.  12^.  habet  iustitiam  ueì  permanentem  uéi  etiom 

snffragantem..  iterai  sane  istins  bo 
na  et  praeoepta  uirtatis  ut  et  hortantis 
intensio  ^  et  praestantissimi  '  incoletur  operis  ad 
petitus  II  potentia...  Peccator  uìdehit 

Corna  eius  usque  in  gloria.,  propagnatrice 
et  ÌTABcetur..  prò  indignanti  tristitia         ||  tate  [et] 
Dentibtitf  usque  tàbescet..  adflictas  prosperi 
bonorum  inaidus  ^  nìhìl  in  nltionem  * 
aitii  ipso  quoque  carebit  obtatis  ^  ||  stitait 

Desiderium  peccatorum  peribit         ||  ficia  in 

Alleloia..  Hoc  carmino  ad  psallendi^'*  of 
anditores  docens  eos  malore  cara 
laadare  oportere  domintim  quo  possit^  mag 
nas  nattira  et  nolantate  beweficas  Ì{  aocat 

LA  adate  paeri  domtntim  nsque  domini.,  paeros 
populos  prò  indicio  familiaris  affec 


gnimai  tess        ^^  focrotar         **  dundogailsi'        "  -i-  innaUcht  •!• 
nioagaihar  drochscela  duthabairt  cucai  6n  "  •!•  clotha 

'*  odernessa  -i*  orudimicedar 

F.   139b. 

'  -i-  eondétr  dungné  nech  inpveceupt      *  -i-  corrup  Wr  roscom- 
allathar  intl  ardatuaim-  *  «i-  intl  lasinformat  maith  dodeg- 

doinib        *  •!•  nach  duàlaig  dungena  dufiastar  fair       *  -i-  nanni 
assagmea  nioSfada         *  concu 
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tiÌ8  '^  alitar  ^  denota  laudatione  eius  celeb 

rate  memoriam  ut  est  illud  adferte  domtno 

gloriam  nsqtie  eius.  ao  sf  diceret  memoriam 

eiu8  cum  honore  reuocate  nec  non  fllud  ean 

tate  domino  b^n^dieite  nomini  eius.*  ||  qmd  opor 

Sit  nomen  domini  benediefiim  in  seouJtim..  iam  hinc 

teat  psallentes  dicere  praecinittir  '  ||  orbis 

A  8o1Ì3  nsqutf  domini.,  rito  laudatione  eius  totus 
inpieatur  qtita  pra^e59e  ^^  fert  snsB  conditionia  anotorem.. 
Ezcelsus  usqtt^  gentes..  impiamm  gentinm 
attrititione  ^^  gloriosna*.  ||  sitndo  $ius  hu 

Sup^r  C8b1o8  gloria  eius:.  pamnm  est  '*  sf  cel 
manfs  praeminiet^^  cum  gloria  etus  super  altitn 
dines  sup^ruecbittir  ^*  ctelomm  ||  tor  cieli 

Quia  nicut  domtntis  detis  nostet  nsque  respicit..  habita 

non  dedignatnr  bumilinm  habere  respec 
tam     II  ri  inngendus  est  id  est  quis  %icut  domintis  [deus]  no-* 

[stet  in 
IN  esalo  et  in  f^ra  hic  nersicnlns  snperio 
csbIo  et  in  terra  nt  respondeat  sabaudi 
tio  nullns  similis  deo  in  cselo  et  in  terra 

poterit  deprechendi  ||  uersatione  qwos  ^'  ^^• 

Susoitans  [usqtie]  populi  sui.,  grandi  rertim  con 
respexit  attollit..  non  ìantum  ergo  solattir  sed  eti 
am  SBquat  pnncipibu^  degentes  ^  inter  ster 
Cora  t^  est  ultima  mendicitate  *  sor 
dentes  in  quo  opere  gemine  uirtutis^  ad 
testatio  est,*  cura  namqtte*  pauperum  dei  res 
picit  bonitatem..  sublimatio  bumilium 
potentisa  eius  insigne  est  ^  jj  rabilis  ee^  effec 

Qui  babitare  usqtie  letantem:*  bic  quoque  mi 
tus  diuinss  potentiss  pariter  ao 


7 


•i-  am  forcongaìr  athir  diamaccaib  *  •!•  ap^sainn  rig  sin 

hrcongarar         •  «i-  remifogrigther        *®  -i-  duroscai        **  Awan- 
uarcain         "  -i-  labec  madasberad  ade:rugud  dodainib-^ 
'•  madurosced        ^^  forfedar 

F.  IMe. 

*  •!•  innahl  araberat  bittth  *  -i-  airnifitmindchecht  bedhuilliu 
luam  buith  forochtrach-  '  -i-  dethiden  dinaib  bochtaib  V  acum" 
fabdl'  ^  i'  maith  do  dia  dvdenum  fribochtu  ^  is  mlnd 
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benignus  dum  mestitadinem  ^  strilitatis 
in  domina^  materni  proaentds^  hilari 
tate  commotat  ||  priscoram  gestortim 

Allelaia..  hic  psalmus  reoordatione 
ad  no^/tiam  dietatis  auditores  insti 
tuit^  et  sufragio  diuinornm  beneficiortim 
exa[c]rationem  eonciliat  idoloram  ^°..  ìoquitur  auiem 
ex  persona  populi*.  ipsos  quoque  inducens  inter 
•é  motno  conferentes^^  quihua^^  quasi  pWncipifs'^ 
diuina  apti(2  eos  agnitio  calturaque  ado 
lenerit  Q  ebreus  dtctt  cam  egrediretur.. 

IN  exita  hraheì  de  «gipto  unque  barbaro., 
eo  inquit  tempore  quo  e 
ducebamur  ex  SBgipto  in  diainam  pos 
sesionem  separati  sumns  ||  nullias  in  al 

Faota  est  iudea  sanctifica^to  '^  eiua..  sto  sequestrata  est  ^^  ut 
terius  ussum  a^qtie  condioionem  ueniret..  uti 
que  quae  sancdficanttir  promiscua  ^^  habusione  non 
queant  profanari^^  |  bere  populum  uoluit.. 

ISrahéì  potestas  eius,.  regnum  suum  ^^  proprtum  ha 
Mare  uidit  et  fngit..  pulchrototum 
scemate  et  familiari  ut  plus  admi 
rationis  au[di]tori^^  incutiat  |  snbsiloerunt  *\. 

lordanis  conuersus  est  usqtie  arietes^^..  ebreus 
eborbolice  totum  pra^duoentis  potentia 
et  liberorum  gratia...  Quid  est  Ubi  mare 
y.  129^.  quod  fugisti..  scita  ^  nimis  figura  *  per 

interrogationis  speoiem  pandit 
causas  tanti  repudii  insolitis^  [l.  in  solidis],. 


*  -i-  inbrón  ^  tsìbanchoimcUd  '  -i-  intanmberes  claind 
isfailid  iarsin        *  forcain        '*  sechis  adeitchethar  idlusón 

*'  'i-  aconcertat  "  -i-  cidaih  hid  duthoschib  "  «i-  cidtrìssa 
ròbae^doib  hitos  etàrcnaehdcB  7  adrad  **  i  sainreth  V  rubri" 
gach  ***  'i\  sainredach  dodia  inpopulsin  sechnahuli  doini  olchenae 
dudrbaid  Y*  dunni  riam  incheilse  quando  dixit  sanctis  qui  sunt 
in  terra  eius  **  -i-  alh  nahuli  doini  olchenae  són  ''  «i-  os- 
lentar        "  «i-  dibfesin         *'   i-  rodchluinethar  sechi  he  '°  -i* 

affi  lengtae  sidi  inarddai  intan  cluichigetar*      "  -i- forruléblàngtar 

F.  120d. 

*  •!•  ecnu         *  -i*  tropson         *  -i-  donaib  nephacnataib  •!•  do 
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in-fluidis^  nero  tanti  terrorfs..  et  quando 

eontra  facta^  narrranerat  fidem  ro 

bustam  rèbus  simulatio  resposio 

nis  ^  admonuit  ||  quoque  letamar  "^^  eoius 

Et  ta  iordams  iisqueiacob..  illias  nata 

aspeetu  tota  terra  eoncuittir  [l.  "tiiur]..  quae  in  pec 

cato  quoque  filiorum  ohore  a  saa  quoque 

conexione  dioisa  est  ^  \\  qaae..  ad  mai 

Qai  eonaertit  petram  in  stagnam  a 

brem  fidem  etiam  alia  adiungit 

quoe  eo  tempore  contigertint..  similis  [est]  sa 

ne  admiratloids  in  quo  gemine^ 

est  airtntis  insigne  eraptionis  ^® 

et  redandentiae  ^^..  stnpor  namque 

fait  at  et  fiaenta  ^^  lapis  et  tanta 

mitteret.  qaibue  bibale^^  stagnarenttir  ^^*^^ 

arenae  et  quod  esì  amplias  ^^  ^ost  expletio 

nem  ^^  innumirabjliam  animantiam.. 

Et  rapem  in  fontee  asqtie  aeritatem  ta 

am..  po5^  ^arrationem  factoram 

mirabiliam  eonsequenter  ex  persona 

popali  continnari  in  sé  *^  tantam  in 

dnlgentiam  diprecatur  ||  saltent  licot 

Ne  quando,  dicent  ab!  ee^  asqtie  eoram:-  in 

illi  et  in  contamiKam  taam.^^  relic 

tos  patant  qtios  ^^  té  *^  propngnato 

rem  mirati  sunt  a  nobfs  tamen  aadiont  [té] 


narobuffnaih  techt  forculu-  *  -i-  donaib  nephieipirsnechaib  -i- 

nadroc[h]atar  arritUhnaicnetm  UQreithis  dogres      *  •!•  is  cotarsnae 
friaicned  innangnimae  dorigenisom  hitosuch  andurigeni  indiò  ite- 
rum  •!•  tairissem  donmuir  iarsindi  bateipirsnige  alene  innatón-    ~ 
^  ised  a/re(^ae  quando  dixit  a  facie  dei  iacob-  '^  failtigmi 

®  -i-  assacUuthison  bafriaicned  da  intal  dluith  do  indluch- 
•  •!•  atothrebach  7  animbed  iaf         *°  indintuli         ^*   i-  et  in- 
dimbith         "  -i-  inncUepairsnea       "  ibthecha        **   i-  itmathi  in- 
naganema  ocoul  indlénda  "  -i-  combith  loch  foraib  armett  in- 

natepairsen      *•  -i-  lasassad  innananmandae  són      *'  i-  iarlinath 
'•  ind  fessin        '•  -i-  armelacht  daitsìu  adrimetsom  anisin 
**  istrìunni        **   i-  adod 


640  I.  Testo  e  chiosei  f.  130*:  Salmo  csnu 

nusqtiam  discessiae..  qain  putioi  n 
hìque  esse  inde  '^  et  fideliter  orantibuf 
taam  praesta  forte  aaxiliuni  semptfr- 
Dtftts  [ati/^m]  noster  saraam  in  c»lo  et  snp#r 
terram:  ac  %i  diceret  ubiqtitf  jj  detu  wm 

Omnia  qtia^cnmqtitf  unqué  fecit-  bte  [ei(\  igiticr 
ter  qfit  est  ubiqu^  statim.  ut  noloit  omiMa 
F,  130».  sabstituertint  nollo  ad  faeturam  ^ 

eoram  quae  creata  stmt  iDdigeni*  adin 

torà  II  omnia  decer  idulonim 

Simulaora  gentinm.*  ao  [si]  diceret 

in  artifioum  maniboi  €$ù  et  iti  prrtio 
sa  lìcet  inanimata''^  iamen  anri  argon 
iìque  materia  cam  dtftis  netto  nolanta 
ria  potentia  clams  sit  et  om 

nium  eonditione  magnifiont  '!alcr 

Opera  manutim  hominum^  ieuM  [i9i]  n#re  ipaenua  ere 
hominum  qui  aoctores  ^  idolorum 
SMnt..  mire  sane  et  relegiosse  din! 
D»  reaerentisa  **  simnlacromm  pot^ 
poBsuit  ^  uilitatem  ^  et  exprobranter  optria 
dei  illa  oput  esse  coniongit  ac  pro^ponen 
do  ilUs  homines  utpnte  factoret 
saos  a  dei  illa  dedignanttr'  conpara 
tiene  submouit  ||  licei  hominum 

Os  habent  nsqut  non  nidebant*.  forma 
inbuantur  simulacra  omnibus  priaa 
ta  sunt  sensìbu^..  et  sf  mortalium  similita 
dinem  implere  nequeunt  iam  qu 
antum  a  dìuìna  uiritate  reces 
serint  agnoscat  parittr  et  embes 

cat  impietas  j,  idnla  snnt^  Ueet  ^^  cu 

Aurea  habent  usqtie  in  efs..  (flant  homines)  eoios  statdi  ' 


st 


ì'  fobithin  adrimetsom  deitsu  amtelacìU  cen  arnditinm 

F.  ISOft. 

*  dndenum  *  annadnaidlicnigedar  *  «i-  eidisnaìò  nrfkéi 
mandaib  snaccobraib  1'  loymaraib  i-  delbanmandae  foniib-  at  i 
marbdai  calléic-  *  V  inaiiia  -i  airitmairb  neph.cetbaiai  ' 
dodenumidal  *  -ì-  huare  asmbeirsd  ashduil  dee  dodafortai  ùi 
idlu  ^  iarmurusudigestar  '  *i-  astiachaile  dtidagni  7  maméMk 
fessiti'*  •  •!•  collondas  **  -i-  biat  aln  idlu  "  cii 
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hominibu^  "  deorum  snoram  simili 

tndinem  indignatione  profeta  com 

motior  *^  inpftfcatur  ||  ac  si  dioeret  nos 

Domas  isra^d  usqtie  et  pro[d]eetor  eorom:. 

igittir  in  eo  d^  speranimos  et  speramus 

qai  et  oonsuit  ^*  et  foteat  forre  ^^  prassi 

diom  II  que  «  repetitio  «  signifieat  ista 

Domas  arón  usqutf  est.,  unum  idem 

nominum:  ìsrahel  arón^^  timentes  domtntim.. 

Qui  timent  àominum  unque  heneàixit  nos..  oum  • 

essemus  in  SBgipto  ut  eonsequent^  a  prinoipio  F.  130^. 

Carmen  texat  '  |j  sa  nomina  sup^rias  nt  in  domino 

BBnedixt^  doma  UrahA  usque  domintim..  rito  ergo  haec  ip 

sperarent  fuerunt  commemorata.,  cohor 

tatus'  ea  dautd  a  qno  iam  erant  maximfs 

affecta  ^  beneficis  ||  cat  inqtiit  benedictio 

Fassillos  [-is]  cnm  maioribus  nsqtie  uestros..  cres 

tua  super  nos  posterosqtie  nostros..  ex  per 

sona  qtitppe  popoli  motno  eonloqnentis 

sermo  profeta  est  \\  na  obtantiam  est  uóx 

Benedicti  uós  usque  terram..  inuicem  sibi  bo 

Cffilam  nsque  hominum..  csBlum  snperius^  C89 

Inm  est  firmamenti  ut  pute  saperinpos 
sitnm'"^  quod  tamen  conditori  suo  habitacnlum  praestat 
cnm  terra  sit  caldbtie  attributa  mortali 
um..  honor  ergo  reddendns  ee^  ut  osbIso  et  bene 
fico  deo  II  conquiescant  a  talibt/e  officiis  ^  prae 

Non  mortai  usqtie  Sn  sflBoulam..  oam  mortai 
uenire  debet  otiosa  infimi  tempora^  et 
loca  nostra  denotio..  et  uitam  omnem 
tuis  laadibue  ooupare:.  atit  certe  cum  sper  [l.  spir-J 
antium  sohimmodo  demerearis^  obse 
qails  seraa  uitam  tufs  praeconifs  mancipatam 


"  -ì-  armhat  chosmaUi  indoinisin  frianldlu        "  luindiu 

« 

"  adchandeimnea        "  dunairrcea        "  itheinso  innaanman 

F.  130b. 

^  •!•  manifestat  a*  tuidecht  inpopuU  dicegipt        '  arrunert 
•  •!•  carthacha        *  as  tiachtarchu        *  forsut         *  -i-  nimolat 
Uà  inifumn  conetaitis  dUgud  hosuidiu  trisodain        '  -i*  cengu- 
Uhd'C  indibsón        *  asroilU  •!•  ised  as  maith  ladia  isttms:isin 
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Anelala..  Orainlationem  populi  hoc  ear 
men  contenet  de  babilonia  reduoti  fi 


D' 


nitfs  miserifs  gloriantis..  ||  ad  reficiendos  '^ 

^Uezi. quoniam  uBque  mesa.,  rés  qtitppe  uotiue^ 
sensìis  eliciunt  dilectionem  tu!.. 
Quia  inclinaait  usque  mihù.  dieta  supcriora 
geminauit  id  est  sollicite  me  et  no»  disimu 
lanter  ^^  andiuit  ||  poposci  quando  mihi  tribulatio 

Et  in  diebutf  usque  eum..  ttinc  opem  et  auzilium 
nÌ8  pondus  inoubuit  |  mina  mortem 

Clrcumàederunt  nsqiM  mortis..  nndiqu^  me  discri 
comminantia  uallaaerant  ^^  ||  id  est  mortifera 

Fericnla  usqti^  me*,  in  infemnm  dedacentia 
F»  ISO;  Tribulationem  nsqti^  inueni..  eropipniarum 

magnitudtnem  uario  sermone  proseqtittur  ^. 
Et  nomen  domini  inuooaui..  in  talibu^  tantisqn^  malfs 
possitas  ad  inplorandnm  ^  àeì  anxilium  col 
locaui.  Il  rins  dìcit  obsecro  domine  salua  ani 

O  domine  libbra  animam,.  haec  ìnquit  fuit  tox  exorantfs  ^  heb 
mam  meam  j|  petitionis  bonitatis  scilicet 

Missericors  dominus  nsqti^  misserebittir..  effectas 
snsa  deus  in  suos  memor  et  in  hostes  exsequa 
tor^  iustitiaa  misertus  est  laborantium 
Custodiens  nsqt^  domtnus..  pro^*^  abieotfs  et  oportu 
nis  ^  ininrisB  ^  ||  tum  ^  obpresumqti^  malfs  eri 

Humiliatus  sum  et  me  liberauit..  incarna 
pnit  II  ad  sé  facta  ^  sé  motno  ^^  ooartantur.. 

Conaertire  anima  ^  mea  nsque  tibi:  apostropha 
ut  securi  iam  tristium  uotiufs  rebti^  fru 
anttir  ac  laetfs  ||  monendo  ^'...  Ocnlos  meo%  a  lacrtm/5.. 

Quìa  eripnit  animam  meam,,  IsBtales  ^^  erumnas  am 
merorum  flebilinm  ^^  necessitate  depolsa.» 


gessi:::::  dilg::d        *  erchoiUi        *°  betis  erdachtaib  **  -i-  ni 

cenmuchluais  A*  airramchualae        *'  A-  immumtimmerchellsataa 

F.  ISOc. 

*  torrimi  *  bed  ailti  ^  -i-  messe-  assidbeir  libera  *  «i- 
ingrainUd  ***  -i-  tarcesi  *  -i-  donaib  erlumaib  •  -i-  dofrith 
orcoin  dochàch  friu  ^  tairberthae  ®  -i-  doib  V  cucai 

*  -i-  ainim  frke  fessine  V  anim  fricorp  *°  -i-  is  anima  aschoair 
hist  ni  animam  ri.        "  bastai        "  i-  lasse-  deus        "  cithech 
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Pedos  usqtitf  Iapst«.«  ut  né  in  hoc  Inbrioo  ait»  cor 

ruerem  pmcnlis  captiuitatis  impolsus  ||  ier 

Placebo  domino  nsqtie  uiuortim  '^•  necessarie  sé  in 

ras  proprtas  redactnm  correcturum  *^  quae  de 

signauerat  ^^  pollicettir  qui  fuerat  cara  dis 

plicoisset  et  iectas..  Tcrram  uiaorum  ^^  pa 

listinsa  regionem  ^^  nocat..  quod  seruatorum 

et  redemptorum  habitatio  uitalis  meri 

to  censettfr  in  qua  speciali  ad  uitam  prò 

uidentia  fouebantur  ^^  ||  iste  conponitur  qui 

Alleluia...  EX  persona  ezechisa  psa][mtM] 
elatus  assiriorum  cede  letali  ^^  eg 
rotatione  meruit  castigar]*^  quo^^  nero  inuti 
litatis  SU89  ^^  estimatione  reductos 
et  debitam  arrogantisa  eruditorì 
am  plagam  fatettir  et  ab  ea  sé  libo 
ratum  esse  gratulatfir..w 

/^T^xjiciidi  usqtitf  sum:  denuntian  F.  I3ù*. 

\J1\>1jà    ti  essaisB  interitum  me 
um  propterea  suplex  ^  oraui.. 
Eoo  autem  dixi  usqué  nimis..  prò*  uechimenter 
adflictus  sum  ||  tiene  cum  ita  ex 

Eoo  disi  usqu^  mendax^.  mente  ac  ra 
cedissem^  ut  supra  humana^  me 
adtollerem  intellexi  tandem  mor 
taliam  uanitatem..  ao  uilem  et  num 
quam  cottsistentem  semper[qfie]  infidum^  statiim 
esse  uiuentium  sfo  alibi  mendaces 
filli  hominum  id  est  nihii  ^  et  uanitati  ^ 
obnoxii^  et  in  singulas  horas  mota 

biles  ^°  Il  citer  debitor  et  prò  assiriorum 

Quid  retribuam  usqu^  mihù.  multipli 


**  inasoerthce  "  condlrgebadar      *®  -i-  sechis  durairngert  són 
"  «i-  insoerthae        "  -i-   airis  sniditi  robuthir  tairhgerisom 

"  duatalictis  '®  bastu        *^  •!•  doniminarthae        "  «i»  co 
"  aesbataid 

F.   ISOd. 

*  gessid         *  tarcesi         *  -i-  erchradach  V  anbsud        *  -i-  as- 
ringbus   i-  toimtin  armbenn  duine  acht  durumenar  rosa  dia 

*  i-  air  tomménsa  dia        *  -i-  etoraisse        ^   i-  itnephdimdi  i- 
nidatni        '  -i-  duerchradaitid        •  bibdaid        *®  itanbsidi 
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uictoria  ^^  neglecta  ^^  gratiarum  ao 
tione  reus  et  prò  pro^senti  liberatione 
obnoxiuB^^  idclrco  dixU  prò  omnibt^  pronti 
tfs  II  gratos  in  honorem  tanti  b^efecii.. 

CAlìcem  unque  inuocabo..  sacrificabo 
Fretiosa  est  nsque  eiua,.  et  gloriattir  glorìam 
triomphi  et  uit»  indutias  ^^  eiua  nomi 
ni  deputabo..  ebreos  gloriosa  alt 
non  abiecta  biU  ssquata  pecodibu^  non  pa 
tiaris  eos  fortuito  uelat  uiles  ^er 
ire  Md  ereptam  cassibu^  ue\\jLÌ  molti  pr^tii  *^ 
obseruas  uitam  tuorum  ||  op^rum  tes 

O  domine  usqti^  tnas..  ebreus  obsecro  domine 
timonio  té  meeum  uernm  domtnum  mequtf 
tuum  seruum  retro  a  maioribu^  conproba 
bo  II  inligauerat  egrotatio..  Alitar 

Disrupis^i  nsqti^  laudis..  €^uihu8  me  laotalis 
gratiarum  actioni  int^rserit  b^n^fi 
eia  deaotionis  suib  cansas  enume 

rans  ||  laatitiam  gens  uniuorsa  cognoscet 

Uota  mea  domino  rede/am.»  gratificantis  '^ 

htic  usqt/e  ^\.w 
F.  isf».  A  LLoIuia..  Hoc  Carmen  supmori  psalmo 

xV^ut  ordine  sfc  argumento  ^  coniungittir  conuoo 
anttir  ergo  ab  ezeohia  non  solum  iudei  scd  etiam  om 
nes  gentes  ad  laudandum  dominum  ut  qMoc  nouGB 
rei  spectacnlo  id  est  recnrsu  solis  stupcr 
ant  dominum  uerum  tanti  miraculi  uene 
renttir  auctorem.»  ||  sionem  '  nostri  ind 

Udate  domin^m  nsquc  in  aternum:*  in  diffen 
ulgentissima  ^  mirabilium  adtesta 
tio^'^  signorum  ({uae  merita  excedens^  nos^ 
tra  misericordiam  respicit  uindicantis 


LA' 


"  -i-  andilglnd       **  anasfoUaigthe        *'  fechem       "  -i-  inm- 
sloglmsu'        **  •!•  am  bid  log  mór  duberthaerru        **  i-  tmsse 


17 


■i-  corrici  hirusalem  7  (empiii 

F.  isu. 

^  i-  huafoilsigìid       '  i-  adit  respicit  7  imber  fodi  amsodaiin" 

'  dilgedchein  *  1'  conflrmata  est  1^  manet  7  nisaig  sis  am 

sodain  ^  aforcell  ®  i-  asingaib   i-   ishuiUiu  introcaire 


0 
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ALLoIuia..  ^r^ra^sens  psalmus  rodaoium 
popul  Jl  um  de  babilone  a  finitimfs 

gentibu^  non  potaisse  obpr^mi  qtiae  eiti^  prospmtati 

bti«  inaidebant  praeloqut^ur  efe  apta  defensfs 

in  gratiarum  actiono  formattfr  oratio  at 

Q^ue  ad  laudandum  d^tim  sé  motao  ohoor 

tantiunf  scema  conponittir.,  ||  tatio  ^  dicto 

i^i^n^rfitemini  domino  nsque  eiuz..  itera 

vy v/i^     ram  prò  testimonio  intente 
deuotaeqti^  laodationis  sub  di 

nersitate  sane  p^rsonarnm  ut  uarie 

atas  nominam  repetitionis  fastidi 

um  ^  emolliat  ^  ||  cunctas  merorum  angus 

Dicat  [ntinc]  domus  arón  nsqti^  in  latitudine., 
tias  qifibu^  uechimenter  ar[c]tabatttr  ^^  laxauit  (d^Ms) 

obpresfs  tribuena  libertatem..  sfc  in  -iiii- 

psalmo  in  tribulatione  dilatasti  mt^».. 

Dommffs  Tuihi  usqtie  inimicos  m^os..  augenter  (ait)  etiam 

tritos  abiectosqutf  uidebo  per  àeum  quos 

ipsos  fretos  ^^  formidare  non  poterò.^ 

Bonum  ezt  usque  in  principibu^..  hoc  quoque  augen 

ter  ut  post  hominem  ^'  reges  etiam  prò  dei 

adiutorio  dispectui  ^^  debere  esee  praesoribe 

ret..  obtimum  bbì  abieota  omni  humana 

ope  spem  totam  in  dei  adiutorio  F,  13P», 

collocare  1  et  inbecillitatem  regum 

Omnes  [usque]  meos  [U  in  eos]..  omnes  gentes  dixi^  ut 

tanta  multitudine  superari  perstrin 

geret  ^   et   diuinam   ultionem   proedicaret 

non  cedentem  ^  numero  persistentium     ||  ex 

CiBCumdantes  nsqtie  in  spinis..  abtissimo 

empio  septum  sé  et  obpresum  a  uicinfs 


oldcUae  amairUltinni'  '  -i-  forsa-  quoniam  in  saeculum  miseri^ 
cordia  eius  beus  ®  «i-  a[i]rrobadfrecorp  aithirrech  forsanóin 
àimn-  beos        '  comoithaigidir  ^°  duimìnairctìie        '*  -i-  ara- 

rubartatarbiuih    i-   hisoinmichi  P  aduersum  me  **  -i-  iarn- 

aisndls  diduiniu  i-  quando  dixit  non  timebo  qaid  faciat  mihi  homo 
"  dodimicim 

F.  ISlb. 

*  'i*  sechiB  coasindissedadón        '  -i*  nadtairlaic  don 

Aso.,  Jl  Cod.  irl.  d.  Ambr,,  l.  35 
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gentibtt^  indicauit  Ifmalis  essem  deus  tamen 

ET  in  nomine  unque  in  eos..  cnm  tanifs  itaque 
adintor  erat  et  mnlta  hostes  meos  fa 
cintate  snperani  ||  ut  anersùs  ^  graui 

INpnlsus  uersatns  snm  ut  caderem.. 
ns  caderem  abiectn  [l,  obi-]  absqtie  *  mantf s  quae  ru 
inam  sustentat  prone  ^  cadentiam  ^..  ||  il 

ET  dommtis  snscipit  me.,  qtiamnfs  inqtitt  me 
li  nolaeiint  deièoere  labi^  tamen  non  snm  àeo 
excipiente  ^  permisns  ||  snes  adiutorìo  ip 

Fortitado  mea  et  lau«  mea  dominus..  inpertito  opis 
se  robnstnm  ^  reddit  et  olarnm.  ||  qtiit 

Et  factns  est  usque  iustorum..  prò  hfs  in 
omnibus  proestitis  I»ti  ^^  gratiamm  ha 
beamns  officia  ||  cat  eam  efficentiam 

Desterà  domtni  fecit  nìrtutem..  dexteram  dei  no 
quoe  in  adiutoriam  instfs  porregitur.. 
mirabile  qutppe  fuit  a  tantls  pan 
cos  non  obpremi  ||  lo  saluti  redditus  dei 

^on  moriar  usqtie  domtni  tanto  miracu 
beneficia  non  silebo  ||  ca  opera  erit  talis 

Castigans  usqtie  dommtis..  proedicantis  ^^  dei  cir 
oratio  quod  me  scilicet  mediocritatem  ^^ 
uerberomm  erudiri  passns  sit  non  pe 
nitus  interire  ^'  ||  am  captiuitatem  quam  per 

Et  morti  usque  iustitìe..  tam  per  babiloni 
finitimarum  gentium  obstantiam  por 
F.  131*.  ^As  obserratas  imperantis  sce 

mate  ^  proecipit  reserrari  '.  tale  ee^ 

et  illud  in  xxiii  psalmo  attollite  p 

ortas  usque  estemales  ||  rum  omni 

Et  ingresus  in  eas  confitebor..  ut  malo 

um  securus  gratiarum  u[o]ta  per  , 

solnam  ||  la  porta  domtni  inqutt  quam  concu 

Haee  porta  domtni  usque  eam..  hoec  est  hem^  il 


S      £ 


•i-  forculu  *  -i-  airis  ansa  de  adothaim  mani  airissedar 

indlam  fritahnain  oca        *  indsolam        *  -i-  farambetdu 
^  dotodsinn        ®  anaramroet  dia        ^  trén        *°  -i-  osnifailii 
"   i-  indipnthchas  -v  m:::::6n  V  praedicantis  dei       "  -i-  cor- 
rolmbec  duessarcnaib  furodamais        *'  -i-  asindbelainse 

F.  ISlc. 

'  othrup         *  aranosailcter  '  i-  ahae   i-  interiacht  ebraide 
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piscebamas  uotfs  et  cuius  desiderio  ta 
bescebamus  ^  ||  moralit^r  omnino 

CoNfitebor  Ubi  domtne  nsque  in  salutem.. 
et  ex  ussa  eoram  qtit  ]^08t  longum  tem 
pus  desiderata  loca  adeunt  for 
mattir  oratio  ||  uornm  sub  disperatio 

LApidem  uèque  anguH..  statam  ^  capti 
ne  renersionis  egrescentinm  ^  repro 
bato  ^  &  fabrfs  ^'^  lapidi  conparauit.. 
et  ad  strncturam  prursns  inutili  qtii 
ad  subitem  rerum  conuersionem  ^^  in  p 
aginem  anguli  proficerit  ^*..  et  angula  ^^ 
ris  no»  temere  reparti  et  cum  [cura  ^^]  electi  nomi 
ne  et  honore  donatus  sìt  quod  domtntis 
noster  in  enangelio  susa  p^rsones  accom 
modauit  abtissime  ||  Ifs  nostrfs..  ex 

^*  A  domtno  factns  est  [istud]  hic  est  mirabìlis  in  ocu 
p^rtfs  ^^  quoque  stupendum  [est]  et  pene  ^^  inoredi 
bile  '^•.  Il  it  nos  domtntts  celebrandsB  habere 

Haec  est  dies  usqu^  in  ea*.  hanc  igitur  diem  uolu 


V  dicunt  aliì*  bednainm  dodorus  sainredach  mhierusalem  olsodain 
ini  nadcpijoimtig  linnai  1«  iisnomen  duchathraig  fissin*  sudet  qui 
leget      *  notedmais      *  -i-  indairechsa  7  innasoire  roiecht  inpopul 

*  lobraigetar  '  érassaigthiu  '  -i-  onaib  tollaidib  bile  ocum- 
tuchsón  •  roérasaigsetsom  7  doroch6i[nJset  amdabeth  intairseìn 
hirobcUar  ria  7  indairechas  cétnae  7  rlchtit  tire  tairngeri  doib  iterum 
•i-  intan  ròbatar  isindoiri  -i»  fochosmaUius  fochosmailius  liac  ar- 
asaigthcer  afabris  -i-  arcUarbidsom  isindoiri  intan  nadrochretset 
trocairi-  hdce  dianditin  intain  iar  rocretset  nondasoirfed  dia  rosoir- 
tha  da  hisuidiu  asindoir::sin-  *^   i-  tuidecht  asindoiri  insoiri 

7  taidchur  diacrlg  huare  fritracatarsom  a  dee  "  issi  induilen 
doib  [som]  tadchor  asindoiri  *'  -i-  induilnig  i-  ep't  as  Uè  uilnech 
•i-  huare  rongab  inuilin  ì-  arcongaibsom  toib  7  erchinn  issuidiu— 

"  -i-  roboidethiden  mar  ocatogusón--  **  beimfoirais  lessom 

ànisiu  foraremep'ihe  asrubart  riam  -i-  as  honcìwimdid  Jorcomnacair 
ambrithsom  isindoiri  7  is  hce  da  dodauic  esse  iterum.  **  donaib 
eulachaib  **  i-  menid  '^  i  ambrith  s6n  indoiri  ammet  inna- 
soinmige  hirobatar  7  arcUin  7  atatabirt  afrit/tissi  asifidoiri  babil" 
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IsetitìsB..  Il  coopta  ^^  snplicat  ut  capti 

0  domtne  nsque  prosperare.,  confirmari  hene 
uoram  sit  apue^  omnes  homines  mira 
bìlis  et  pra^dicanda  reuersio  ||  sé  adiocuntur  ^^ 

BEnedictus  qui  uenit  usqti^  domtni..  motuo 
reducti..  estque  sensas  non  tantum  externfs  sed  etiam 
nobfs  admiranda  erit  nostra  ren^rsio 
F.  131^,  dìcentibws  *  in  domo  tua  ^^  quo(f  deo  apparente 

et  inlustrante  sit  soluta  captiuitas.. 
proinde  iungetur  conpetens^  adoratio  ut  sint 
conuentùs  festini^  frequentia^  et  multitu 
dine  ^  deuotorum  né  altaris  quidem  ^ 
loca  libera  ^  reliqnantur  ||  qu^  nos  liber 

Deus  domtntis  usqti^  [nobis]..  deus  apparuit  nobfs  suo 
rans  adiutorio  ||  bo  té.,  qmcqutd  in  hono 

Constituite  diem  sollemnem  et  exalta 
rem  tuum^  dici  granditer  poterit  prae 
dicabo  II  tio  diuinsB  indulgentiae 

CoNfìtemini  domino  usque  mhsericordia  eiua,.  continua 
fidelinm  est  abtata  securitas  ||  psalmi 

ALLeluia:w  Eà  quac  in  babilone  gesta  stint 
praesenti  argumento  ^  sunt  qu»  totus  ex 
ortationibu5  et  institutionibu^  plenus 
canitf^r  sub  persona  iustorum  in  cap 
tiuitate  degentium  ^^  quales  fuerunt 
tres  pueri  [et]  daniel  [et]  ezechiel  [et]  zacha 
rias  et  reliqui  eorum  similes  ut  pau 
corum  deuotio  atqtie  suplicatio 
ue\  ad  conuincendos  desides  ^^  testimonii 
uim  ^^  obteneat  omnes  idem  potu 
isso  ^^  ue\  ad  meliores  (mores)  tendentibus  ex 


londai  aralin  duchenelaib  robot  etarru-  et  ri.  **  innacaintin- 

scantai        **  -i-  wimusacaldat 

F.  18 Id. 

*  toforsailcedindoiresón  isedasberam  ^^  adce  ^  comimmair- 
cide  '  lithtai  *  hosochaidi  *  hoilur  ^  cid  ^  cennech 
n  indiò  san        '  ad(è        *  dundfoilsigud        *°  arabertis  biuth 

*^  •!•  donato  déedib  betis  chloUhib  i-  indisòn  nadrochretset  taid- 
chor  doib  astndoiri  7  lasinrubumaith  ananad  isindoiri  "  -i-  am 
bid  diafaridgellad  taidchor  doib  asindói  bad  demnithirsin  i-  huare 
asinriibartat  tris  pueri—  •'  -i-  conngestais  huili  tadckor  asrn- 
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empii  sui  qaadam  face  ^*  pra^luce 

at  ^^  miscent  (sanctì)  sane  interdam  eas 

uoces  quae  [paplico]  conueniant  peccatori  ut  et  ha 

militer  se  exsequent  refs  ^^  in  confessio 

ne  cnlparum  et  doceant  ista  oh 

meritnm  pepalo  contingisse..^  .^ 

Aleph  doctrina  fnt^rpr^tattir     ||  mee.. 
x^T^ATi   inmaculatati   usque   uiaB 
J3JCj    sf  mandata  tua  ^^  ollim  faci 
ciré  et  seruare  carassem  numquam  in 
has  prohrosas  ^^  miserias  decidissem  ^^ 

haec  autem  \oquitur  ut  ostendat  quia  propter  ^-  ^32**, 

peccata  populus  est  in  captiuitate 
coactas..  miscent  p^rsonas  suas  ^  hi 
qaos  supra  diximas  quia  est  consueta 
do  iustorum^  et  lungant  et  ex» 
quent  sé  cseteris  in  confessione  cui 
parum  ||  pollicett^r  in  posteram^ 

Ad  oostodiendas  usquc  usqucquaqt4c.. 
ohseruantiam  qua  citius  de  procte 
rfs  ueniam  errorihu^  consequatur 
a  malia  procsentihu^  liheratus  docens 
pariter  oausam  calamitati  prac 
stitisse  peccata*.  ||  institutioni 

BETH  domus  ÌHter^reÌAÌur 

T^fCT  <iao  corregit  nsque  suam..  qi^oniam 
JLL3I      bus  mancipata  est  psalmi  tota  contex 
tio  hene  coepit  ah  adolescentia  quam 
praccipit  rectfs  studi£s  inhuendam  \. 


doiri'  ut  fecerunt  -ili-  pueri  ri.  **  «i-  hoaraUiu  fo[i]thniu  -1- 
doandud  •  amenmansón  aroigsitis  cUailciud  asindoiri  am  rondgadatar 
•iii-  pueri  et  ri.  "  i-  codis  tucethe  **  A-  aiaimet  indnoib  aia 
pecthaig  «i-  condrdamat  inpecthaig  apecthusón  7  odatardat  hicoibsin 
*'  adce  *®  athischa  **  -i-  nibeinn  isindoi  manucomallainn 
gnimudce--' 

F.  132a. 

'  tris  pueri  et  ri.  -i-  fosissetar  apectu  indf:rien  7  asberat  isairi 
rouctha  indoiri  fobUh  apec  nochis  ap^sainn  innapecthach  asb-^a[t]so7n 
anisin      *  foisUiu  atapecthaig        '  isandedenach  -i-  aHhaciùnnsón 

*  bedfoircthi 
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IN  toto  corde  meo  nsque  tnis..  di 

utias  (ne  repellas)  ab  ea  separando  terra  in  qua 

solum  licebat  sacros  ritiia  obi 

re  ^  et  uultìb^^  ^  inseruire  diuinis 

IN  corde  meo  uBqtte  orìs  tui..  apta  [est] 

nimis  hia  quoram  persona 

psalmus  iste  conponittir  talis  ora 

tio  in  eraditionem  audientium.. 

GEMEL  plenitudo  interpretaiur 

Retribue  usqti^  tnos..  id  est  denotioni  noatrm 
remunerare  famultatam^  tanm 
multa  namqtitf  {^ontemplatione  ias 
forum  ^  dispensatio  diuina  clemen 
ter  operatur  quae  qt^tdem  saqualiter  aptii  pec 
catores  iustosqt^e  proueniunt  ||  nios 

Renela  ocu^o^  nsqti^  sup^^rbos..  babilo 
qui  medortim  ^  gladio  {;onruerant     ||  de 
Maledicti   usqu^   contemptum..   pon 
ra  captiuitatis  mala  ||  sus  dieta  ^^ 

Quia  testimonia  tua  nsqu^  tu».,  aduer 
regis  te  semper  orando  ^^.w 
^-  ^'^^''-  DBLBTH  tabularum  ||  meroribud..^ 

^hessit  pauim^nto  anima  mea,.  conseternatus 
Uiuifica  me  usqu«  iustificationes  taas..  uiam 
uocat  actùs  homanos  sine  dubio.  ac 
tui  ipsi  nom^n  uiaB^inponens         ||  (s..  uarie 
Uiam  iustificationum  usqti«  uerbfs  tu 
indicat  aduersa  quae  p^rtulit  et  diuerse 
habitum  affectumqti^  discnbìt  adflicti  '.. 
Uiam  iniquitatis  usqu^  cucurri:.  ac 
si  diceret  facere  mandata  tua  at 

que  obseraare  decreui  |  tribuebas 

Gum  dilatasti  cor  meum..  quot]e8[cumqu6]  aliqtiid 
solacii  in  mandata  tua  reddebar 
alacrior  et  fiebam  circa  studium 


AD' 


*  i-  frist[a]eissinn   i-  diafrecur  ceill        *  donaib  accobraib 

^  i-  denwn  duthuilesiu  adce  ®  -i-  airis  torbae  peccatoribus 

ani  doberar  hodia  sanctis       ^  med      ^^  -i-  ciaridrogat  side  dlmsa 
doguidisiu  adcs        '*  lasse 

F.   13«b. 

*  i'  indfrithorthai 
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uirtutis  adtentior...,    hjb*  Ì8ta.w 

Liaem  pone  usque  quod  saspicatns  sum.. 
8{  inter  mala  captiuitatis  me»  tuo 
aiuulìo^  deaerar  opinabar  me  frus 
tra  cultai  tao  inoigilasse  hanc 
ergo  necessitatemi  suspicionis  ammone 
finienda  ergo  est  haec  neeessitas...,  uau*  et.    Q  domine.. 

ADaeniat  super  me  nsqtie  eloqnium  [taum] 
Cam  misericorditer  adflictioni  sab 
ueneris  insultantiam  obprobria 
non  frastra  in  te^  confisas  secarasque  de 
pellam  ||  t(s  captiaitatis  angustifs 

Et  respondebo  nsque  exquesiui..  remo 

laxior  me  reqaies  recipiet  et  aita 
liberior  ^-.y  iài*  haec..|  |  recordare 

li  nmor  osto  nsque  hamilitate  mea.. 
iu.    inqmt  promisionam  taaram  quihua 
té  caram  nostri  habituram  esse  poi 
licitas  es  nos  quippe  secati  fidem 
dictoram  taoram  solaciam  capi 
mas  in  eranis  spe  creati  melioram 
Quia  eloqaiam  usque  exqaessiai  solliei 

tatio  ^  tua  sciUcet  consulatìo  mihi  facta  est.: 

HBTR  Ulta  interpretatur  ||  plexi  stmt  me..  p,  J320, 

POrtio  mea  mea  domtntis  nsque  circum 
fraudes  hostium  insidiasque 
ueì  aincula  frequenter  mihi  admo 
tao  II  adorando  ^  statuam  ^..,  theth 

ET  legem  tuam  non  sum  oblitus,.  id  est  non 
bonam  ||  stìnatione  ^  in  unum  *  coi 

BOnitatem  usqtie  eorum,.  mali  (homines)  ob 
erant  corpus  et  a  bonfs  {operìhus)  auer 
si  durantur^  in  maUfs..,  oaph*  manus 

MANus  tu»  nsqtie  humiliasti  me 
^fiat  secundum  eloqui 


*  (idee         •  -i-  toinUen  damsa  badnesbae  dam  dufrecur  ceillsiu 

*  ad(è        *  assoiriu        *  -i-  dutethidensu  adcé 

F.  13Sc. 

'  hsse  nadnadraimse        '   i-  indeilb  -i-  iduli.         '  óimresun 

*  i-  dognilis  óintaid  comairle  donum  huilc  friumsa      *  duratar 

*  canàin  centrachtad  inso  lessotn 
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um  tuum  semo  tao  manos 
taa  ut  saluom  me  facìat..,    caph 
manas  ||  in  gela  eonìrsLCÌAtur  s:'c  ego  sum 

DEfeeit  usqu^  io  praina..  ut  ater  ^ 
conrogatas  ^  eramnfs  ||  domine.,  cam 

lustificationes  taas  usque  lex   taa 
mihi  ìnquii  illi  sua  renelatione  fri 
bulas^  fabulas  et  ineptas  ingererent 
ego  dieta  eoram  auersabar  '^  nee  aa 
res  meas  intrare  patiebar.qtita  ni 
bil  in  efs  simile  legis  tusa  sancdonibti^  die 
ìisque  resonabat..,    lambch  disci 

plina  sui  cordis.  ||  nem  consummare^' 

TIVr  ®^^^°^°^  nnque  nirais..  qutcqtitd  homi 
jlÌJÌ     ac  finire  ^oteat  exp^rtus  sum  ^^.. 
MBH  ex  ipsis  II  bonum  est  et  continum.. 

^uomodo  dilexi  usqu^  mt^t  est.  hoc  mihi  iuge 
Sup^r  omnes  docentes  me  unque  in 
iquttatis*.  quontam  tu  legem  constitoisti  mihi,,^ 
Huir-  sempitenum  ||  ebrfs  deciperer 

Lucerna  usqu^  mefs..  né  erronim  ten 
ac  si  lamine  quodam  praeunte  ^^  ita 
legis  tuae  ^*  magisteris  ad  ea  quae  mihi  erant 
facien[da]  ducebar  ||  acceptabilitate  ^^  dig 

luraui  et  statai  usqti^  fac  domine.,  nota  mea 
/^.  2^^.  nare  quia  cum  denotione  et  alac 

ritate  mentis  offerunttir  ||  testi 

Et  iudicia  tua  usque  in  sat^num 

monia  tua:,  haec  instar  possesio 

nis  me»  fuit  tnorum  obseruan 

tia  pra^ceptorum..,    saxich  adiuto 

rium  II  siue  oculus..w 

Xl^iquos  VLsque  timui..w  Afv-  fons 


Q' 


Tjleci  iudicium  usqu^  habai:,  phb 


ós  ab  ore  non  ab  osse..w        ||  uice 
irabilia   usque   inluminat   me., 
luminis  me  ad  operam  electionem 


'  aìn  bolc  ®  •!•  mergach  i-  romgabmeirc  són  -i-  afH  seti  bolo 
bis  hireud      ^  cuitbedcha         *°  noadbartaiginnse       **   i-  forcenna 

"  sechisforodamarsa  ón  "  remelluid  "  otte  "  óeritnichi 
•i-  eróimsiu  mocerchótUiusa 
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proeeunt  omnia  qtiae  locutus  es  et  quae 

insisti  II  gratiam  «ontnlisti..,    sadb 

Ós  menm  nsqtitf  spfWftim..  spiritalem  mihi 

institi»  1  apta  [esf]  tribns  pnerfs 

IUStns  68  unque  eonìemjftnn..  a3tas 
nnlt  dieere  quoniam  a  pnmfs  satatis  snsB 
annfs  licet  inter  pericola  fnerint 
iamen  quod  admiratione  dignnm  est  deo 
piacere  cnranerint,.|    coph*  no 

catio  jj  capitis.,.,   U  ide  humi 

CLamani  uBque  fondasti  eam..    Bis 
litatem  usque  tncs..,     ssv-  dentinm 
13rincipes  nsqtie  domme-    Tàu-  signa 

Adpropinqnet  nsqne  tuo.,  dignns  ti 
bi  habear  cnis  preces  ^  aaditnm 
ad  té  habeant  ut  uéì  possint  li 
men^  tnsB  cognitionis  intrare:*' 

CAHtum  ascensuum.,  sub  ipsins 
datitd  p^sona  psalmns  iste  oa 
nitnr  eodem  tempore  quo  sane 
Us  perseqnntionibtM  exalabat         ||  que  me.. 

AD   domtntim   cum   tribularer  us 
tribnlatioms  mesa  articu 
lo^  uéì  momento^  a  domino  anxilium  pos 
tnlani  et  uoti^  sum  compós  effectns..w 

DomtNB  animam  uBque  dolosa..  slìU  ab  eortim  j^^  ^sr*. 

dolfs  sé  postnlabat  liberari 
qui  iram  sanelis  iniqnfs  sermo 
nìhus  ^  acnebant  aut  certe  ab  ip 
s(s  sauelis  frudibtia  qui  sepe 
blandis  uerbfs  tegebat  odia  adeo 
ut  etiam.  filiam  suam  insidiose 
iauià  [ad]  nuptias  copularet         ||  tropbam 
Quid  deti«r  tibi  usque  dolosam:  apos 
ad  ipsum  sanlem  qtioe  inqnit  lucra 
fallacie  tusB  capies  qui  fruo 
tris  tam  inique  simulationis  ^ 


1  «i 


F.  lS8d. 

itmogudise        '  andorus        '  huandaisledn       *  i-  ddangair 
'omba  •  hifochaid        *  conaitecht  on 

F.  iSSft.' 

*  trichosait  dd  frisaùl        '  -i-  innammraUhemnechtae  frìdd 
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erunt  |  suplicio  dolentis  crucia 

SagitsB  potentis  unque  àesolatoriis..  prò 

tuum  adastionibuf  ^  ex[ced]ente  ^'^  familia 
re  est  profetsB  corrapiionam  inlat[aram]  ^ 
uìm  corporefs  indicare  nomini 

hu$  ^  Il  se  angianit  ^  et  alt  quod  terram 

Hen^  mihi  u^que  prblongatus  est.,  hoc  solo 
a  d^o  iiabetam  cogatur  deserere  et 
diurno  eruetur  anxilio  ||  fignrat 

Habitani  nsqu^  cedar..  idumeomm 

regionem.  profugus  quippe  datiid  . 
inter  alienigenas  nersabator  ||  po« 

Gsdar  autem  filios  erat  essau  nomen 
terfs  dedit  ^^  ||  qnit  ac  multo  tempo 

Mttltum  incola  fuit  anima.,  longo  in 
re  extoris  ^'  patria  nixi.  ||  mnlan 

Com  hfs  usqti^  pacificus.,  nuUam  si 
tis  ^^  materiam  ossoributf  mefs  praebui 
quin  putius  occasaiones  pacis  of 
ferendo  autor  concordi»  fui 
Cam  loquebar  nsque  gratis..  ^^  no»  solum 
inquit  nìhil  commodi  capies  ned  e 
contrario  prò  hac  nequitia  tua  et 
dolo  Atque  similatione  tam  grani 
traderis  ultioni  qtia^  possit  te  omni 
pramdio  exuere^^..^ 
F.  133^.  r^  k  Hticum  graduum..  pro^dicatio  uel  in 

V^jCL  stitutio  supplicationis  quae  pò 
pule  possito  in  babilone  conueniat  ^  A 
liter  hii  psalmi'  graduum  àieunttn  qua  in 


'  hiianaib  loisdhib  *  diroscai  -i-  isansu  cechtodcémam  anguin 
cosindloscud  -i-  anguin  cosindsaigit  din        *  1'  edente  -i-  hithes- 

•  -i-  intaircide  -i-  innafochaide  forodumairsom  '  -i-  asagitae 
7  ani  asacutae  doepirt        *  truag        •  -i-  racumgaigestarsom 

***  -i-  conep^  cedardae  cechóin  diacMàind         "  loingsech 

"  indinosechaiged        "  f or  sani  o^  gratis  trachtaid  htst 

^*  dundatresiu 

F.  ISSb. 

'  didoiri  babelone  rogabad  fondidso  '  7  ni  dudùiri  babilone 
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Ascensa  templi  canebantur^  p^  ea  Inter 

nalla^  in  namerositate  gradunm 

fieri  propter  requiem  ascendentiara:  €8t 

auiem  pama  ^  planities  appellantur  nalgo  * 

htiitismodi  spatia^  bellatoria  in  Us 

subsistebanttir  nnnm  ex  bis  psalmfs  ca 

nentes..  ||  linm  et  ob  id  ipsum  cuncta 

LBuani  ocolos  usque  mihù.  nim  desiderantis  auxi 
ciroamspicentis  exprrait  ||  snsperans  ex 

Ad  montes..  excelsa  quaequé  aspectn  Instraai  ^ 
spectans  solntionem  malornm  |1  mon 

Acxiliam  meum  nsqu^  terram..  cnm  intnerer 
tes  id  est  in  excelsam  cBstnante'  desiderio  con 
ditorem  iamen  omnium  uindicem  ^®  pro^tula 
bar  ^'  J  tantis  s6  motuo  populi  uox  est  sta 

"Non  des  in  commotationem  nsqti^  té.,  adhor 
diamus  inqtiit  in  reliquum  [non]  declinare 
a  recto  calle  institi»  et  dfi  iustitia  proto 
gemar         ||  autem  in  mnltis  ìocìm  quaniam  ecce  ^*  proprtum 
Ecce  non  dormitaòtf  usqu^  israM..  adnantiauimt<« 
sit  sermonis  ebreici  ^^  id  est  addatur  superna 
cue  dicit  autem  quod  numqtiam  sit  deus  &  protectionis 
saae  studio  cessaturus  cum  semel  aliqn 
em  dignum  custodia  sua  e^se  perspexerit 
DomtnMs  custodit  xxzque  dexteram  tuam..  proprto  sci 
licet  adioto[rio]  et  solito  protegeris  '^  dextera 
enim  populi  diuinnm  circa  eum  nominatur 
auxilium  quo  semper  robustus  fuit  et  da 
rus  II  scilicet  neqM«  noctamo 

Per  diem  sol  xusque  noctem:*  neqiie  diamo  *^ 
tempore  quicquam  tibi  incommoditatis  eoe 
niat  I  sflDCulam..  ad  illud  omnia  ^*  respici 

Domifffis  costodit  t6  ab  omni  malo  usque  in 


ìdin  rogabtha  *  -i-  frisliab  moriae  dochu  tempuil  *  i- 
acemmen  inandais  beus  *  i-  acheimsón  ingaibthe  cechsalm 
Inderdairc  ^  A-  am  as  reid  7  ascobsud  indrói  doglennar 

ìdiu  sic  bacohsud  indri  ingaibthe  cech  salm  -  *  forderisiur 
i-  diUhabairt  diglae  do  dia  fonnunaimtea  **  -i-  dudigail 

uchenn-  ''  frisaccinnse        ^^  ani  ass ecce         ^^  v  fri- 

gud  isinbrethir  ebraidi  '*  adce        "   \   lathidi        '^  file 

Isalm 


CA' 
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unt  quod  supra  possuit  non  dea  in  commo 
F.  133;  dationem  pedem  taum  estque  [sensua]  si  tu  prò  arbìt 

rio  eiu8  cuncta  geseris  ipso  té  noti  compo 

tem  faciat..  ||  profetse  in  una  eademqti^ 

Htìcam  gradanm..  daMtd  familiare  est 
causa  narrationis  scema  nari 
are  ^  quod  in  pra^senti  psalmo  mirabili 

ter  effecit  nam  cnm  reditum  populi 

de  babilone  pro^dicat  indncit  qnosdam 

primeuos'  egresos  in  captiaitatem..  et 

exacta  fiatate  rediantes  loqni  inter  sé 

que  [L  quae]  IsBtos  de  reaersione  ac  memores 

ueterum'  motno  sibi  narrare  conue 

niat  *..  ob  hoc  itaqu^  cum  omnibMa  et  pro^ 

omnibt/a  uos  oportet  laudes  eius  canore 

quia  nos  tantum  consortii  sui  qnadam  familia 

ritate  dignatus  est  ||  ac  negotifs  nerba  ^ 

ETatos  snm  in  his  usque  mihù.  sepe  prò  rebus 
possuit  nt  in  procsenti  grandi  inqtitt 
hilaritate^  oonpletus  sum  spem  cu 

piens  uidendfiB  adeundsdqM^  domiis  d«L. 

IN  domam  domini  ibimus  usque  birusalem.. 
sobaudi  putas  né  ibimus  in  domum 

illam  in  qua  quondam  erant  stantes 

pedes  noa^ri  ouiun  atria  relegiosfs  qaon 

dam  coetibwa  terebamus  quae  pollebat  " 

constructione  moenium  quae  artebatur 

multitadine  ^  populorum  quam  concurren 

tes  undiqtic  ad  festa  ^  tribùs  ornabant 

pariter  et  augebant  quam  regalis  ^^  sui 

qile  generis  et  regabat  iudicatio  et  glo 

ria  taebatur  sublimebat  auctoritas 

prò  huiuB  igìttir  pace  euius  uetus  beatitudo  de 

scripta  est^^  uotfs  commonibt/a  *^  suplicate 


LA' 


F.  188c. 

'  sainigud  truipsón  '  cétnaistu  '  innasruthe  *  i-  com- 
maairic        *  quando  dixit  quae  dieta  sunt  sechis  doronta  són* 

*  huand fatiti  '  doUnad  '  duatrub  indi  *  -i-  diicelebrad 
soUummun  indi        '°  -i-  huadi  fadisin  flaith  7  brithemnacfU* 

*^  isintsalm  -i-  cumtach.  incathrach  7  aUinad  diatrub  7  doinib 

"   i.  huli 
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ut  exp^rtis  bonfs  p^rfroi  nob(s  continga 

at  aliquando  ||  tione  «diam  et  den 

Hiernsalem  usque  in  id  ipsum..  prò  coniane  , 

sitate  tectorum  partioipationem 

possait  id  est  domoram  motao  sibi 

inherentiam  conexitionem.  sfc  sim  jf  i^^*, 

machas  dtcìt  multam  in  sé  habens  ^ 

conianctionem..  ||  de  eonsaetadine 

iLLfc  cnim  usqtitf  israM..  geminatur  diotio 

et  proprtetate  '  psalmoram  cum  e^set  in 

qutt  intigri  status  oiaitas  omnes 

undi[qt<0]  ad  eam  correbamas  itìhùs 

ut  festos  celeremas  dies  quoe^  per  testa 

mentam  dei  faerat  imperatum  simi 

li  elocutione  assos  [est\  in  Izx^  psal 

mo..  nam  cum  dixisset.  Exultate  Aeo 

adintorì  nostro  et  ri.  intulit 

testimoniam  in  ioseph  possait 

illud  II  asqtitf  in  iudicio:  omniam  ho 

Ad  confitendam  nomini  tao  domine 

rum  recordatio  atquc  discritio 

eo  ^  tendit  nt  aim  gaudii  quo  ex  iadi 

ciò  reaersionis  faerat  affectas^ 

exprcmeret  illfc  quoque  regalia  digni 

tas  danitici  seminis  praesedebat 

caasarum  aulgi  disceptatrix  ^ 

equissima  ||  salem..  choartantur  ^ 

Sedes  super  domnm  dautd.  nsque  hieru 

sé  motao  ad  saplicandum  deo 
prò  pace  hiernsalem  ||  rusalem  tunc 

Ex  habandantìa  usque  te..  6  ta  hie 
inquit  nés  amantes^  tal  reram  om 
niam  nbertate  conplebimnr  %i  tu 
fueris  obtata  seonritate  perfu 
ncta^  sfc  ebreas  dtctt  sit  bene  dile  / 
gentibu^  (té)  sit  pax  in  mnrfs  tufs  sit 
habundantia  in  domibu^  tuis  ||  ^  prò 

Fiat  pax  domine  usque  in  torribuA  tuis.. 


*  inckathi::     *  -i-  isgnath  hisalmaib  aithirrech  forsnasunu  cétnai 
'  mdtésin  *  intserc  *  dechraigthid  -i-  ecaikid-  *  •!• 

ìsnertat        '  issninfnij  carthaig        *  maarberacesiubiuth 
^  forsanl  o^^.'tute  trachtaid  Wc- 
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robusto  exercitn  hierosalem  ac 
si  diceret  nobfs  (;ontingaat  uotiaa 
tranquilitas  uirtas  urbinm  aut 
in  exarcitibutf  Aut  in  murfs  est  bis  qtuppe 
manitfir  illis  defenditur..  rito  ergo  pax 
F,  iBé».  aptatur  ntrlsqti^.  1  ne  bonam  pacem 

Propter  fratres  m^os  nsqu^  de  te.,  in  commo 
urbis  suplices  postulemus  in  dei  glo 
riam  prò  sacris  quoqtie  ritibu^  uotìs  relè 
giosioribfitf  obligemur^  id  est  propter  nos 
tram  utilitatem  et  propter  domus 
dei  instaurationem  pacem  cinitatis 
obtemus..  ||  omni  [sic]  persona  qui  in  cap 

CAvticnm  graduum..  ex  commo 
tiuitatem  eoniuncti  sunt  psalmus  hic 
canitur  libertatem  reuersionis  a  domino 
postulantium  ||  entis  intensionem 

d  te  leuani  oculos  nsque  in  c»Io..  m 
ocuH  qtioqiie  carnis  emitati  stint  ut  in  té  ^ 
iugiter  conuersus  a  té  solo  proestularer 
auxilium  quoe^  proeter  té  alins  eonferre 
nequebat    Aliter  ut  mihi  libertas 
sepe  promisa  obtata  [semper]  contigeret         ||  ut 
Ecce   sìcut   oculi   seruorum   usqtie   suort/m.. 
semi  ad  dominorum  nutum  semper  in 
tenti  stint  prò  testimonio  sedule  seruitu 
tis  ita  in  contemplationem  sui  iugiter 
intenta  ee^  nostra  deuotio  causas  toti 
tius  offensae  proeueniens  ^  ||  nostra  disp 

Sicut  oculi  nsqtie  nobfs..  licet  spes 

ensatoris  dilatationibtie  protrachitur 
infatigato  tamen  animo  ac  inrimisa^ 
seruitute  et  proestulamur  ^  promisa 
fidelia  et  agimus  ut  bis  perfrui  me 
roereamur  ||  tiene.,  adcelera  igittir 

Misserere  nobfs  domine  usqtie  dispec 
liberationem  quta  et  multfs  et  g 
rauibfie  probrosfs  ac  diurnis  malfs 


A' 


F.  184a. 

*  coianrirastami        *  adcé        '  difoxul  cecha  frithoircne 

*  i'  nephlax        *  dd  frisaccamni 
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urgemur  ||  in  hostes  nostros  re 

Moltamqtitf  repleia  est  uttque  sup^ribis*. 

fande^  mala  quae  patimur  ut  exp^r 

ti  ^  nim  quam  nobfs  inferunt  cala 

mitatis  agnoscant  qui  adeo  io  F,  i3i^. 

tumerunt  felicitate  continaa  ut 

se  ultra  human^  castigationis 

sortem    locatospntarent  ||  hoc 

CAHticum  graduum..  Huic  damd 
quoque  Carmen  sub  persona  populi 
iam  liberati  coiiponitur  agentis  gra 
tias  [cum]  enumeratione  malorum 
quae  babilone  p^rtullerunt  ut  hoc  magis 
obnoxii  ^  sint  b^n^ficiis  redemptoris 
quo  [V  quod]  i  tantis  ac  talibii«  soluunttir  e 
rumnfs  ||  nisi  quod  dominus  erat  in  nobfs.' 

^I^risi  quia  domintis  erat  in  no^  usqti^  ìsraheì 
J^     ad  inpr^mendam^  nim  sensiis 
familiaris  dictorum  repetitio.. 
Cum  insurgerent  homines  in  nos,. 
uictores  babilonii  ||  mines  [l.  omnes]  inruen 

Forte  uiuos  deglutissent  nós..  ho 

tibti«  babiloniis  occissi  essemus^ 
penitus  tamquam  deuorati  fero  austu^ 
u^lut  absorbti  ^  aqofs  magnis  *  nisi  fuis 
set  domini  pro^stitum  auxilium  qui  noe 
erudiri  illa  castigatione  non  omnino 
interire  decreuerat  ||  reus  àicH  tor 

CoM  irasceretur  usqu^  nostra.,  eb 

rens^  transisset  super  animam  nos 
tram  aqusB  superbsB.  magnitudi 
nem  ergo  inlatsB  cladis  ^  inuass»qu0  ^  uà 
rio  sermone  discribens  ||  ta  et  mag 

Forsitan  usque  dentibtis  eorum..  debe 
na  laude  celebrandus  [est]  Àliter  ra 
pidam  crudilitatem  depraedantinm  ^° 


*  tessim  ade        ^  eulaig 

F.  ia4b. 

*  fechemain   i-  blbdaidsón        *  bedestoiscthi         '  -i-  nobemmis 
manibad  fortachiain  de  són-^  *  huantodaU  feuchuir-^ 

*  ani  bemmis  fordiucaUsi      *  -i-  huaimbiud  innanamat      '  inria- 
)r      *  indirsi'        *  -i-  nephdemaidi        ^°  praetae   i-  arachelat- 


CA" 
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hac  cofiparatione  signauit  ||  inqtat 

Anima  nostrsi  uaque  uenantium».  no»  solum 

nihil  nós  p^missit  talis  pati  qua 
lis  hostilis  ferìtas  concupierat  sed  et! 
am  de  ipsa  captiuitate  nos  liberauife 
F.  134P.  in  qua  ut  aues  laqueo  tenebamur.. 

Laqueus  usqti^  et  terram..  retulit  om 
nia  ad  prmcipiam  nisi  ergo  fuisset  ad 
iutor  qui  faetor  ^  est  omnium  ille 
captiuitatis  laqueus  no»  e«set  attri 
tus..  ille  igitur  est  dominus  (\ui  nec  ad  prtmos 
incursìis  hostium  intollerabili 
hu8  malis  no»  sinit  obprimi  (nós)  nec  deu 
tius  retinerì  in  captiuitate  p^rmissit 
Htioum  graduum..  Ex  persona 
eorum  qut  de  captiuitate  re 
diuntes  inpugnatores  suos  ^  id  est 
finitimas  gentes  àeo  adiuuante 
preserunt  psalmus  iste  canitnr.. 
,ui  confidit  in  domino  sicut  mons.. 

aio  ebrus  àieit  qui  confidunt  domino 

qt^asi  mons  sfon  inmobilis  et 

in  sdternum  habitabilis 
XLÌier  fidens  in  domino  tam  inmobi 
lis  céÌBuaque  est  quam  ^^  mons  et  mons  ^  dei 
gratia  clarus  et  csBterris  proestans^ 
montibtia  id  est  sión  ||  nolite  opinari 

No»  commonebitur  [L  'Ueb-J  usque  hierusalem.. 
emuli  ^  habita[to]res  bieruaa^m  per  deum  re 
ductos  de  babilone  demum  relict 
tfs  proprtfs  sedibua  in  alienas  terras  pos 
se  transferri  ^  ||  culum..  numqt^am  ta 

Montes  in  circuitu  eius  usque  in  ssb 
li  praesidio  desertor  ut  licet  munita 
boec  urbs  sit  loci  beneficio  maiore  tamen 
quia  diuino  domini  circumdantis  munitur^ 
auxilio  id  est  quod  uestras  insidias  no»  ne 


Q' 


F.  184c. 

'  dénmid        '  afrithchathaigthiu-        *^  fiu        *  -i-  intsainriud 
*  anduróscai  '  àascadu  -i-  anaintea  *  i-  nondaberthar 

aithirriuch  indoiri**        '  daingnigthir        ®  d-  cid 
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retur  \\  dioeri  castigatione  aocipittir  secundum 

Quia  non  reììnqueet  usque  uirgam..  uirga  prò  me 

illad  uisitabo  in  uirga  iniqtittates  eo 
ram  et  est  sensus  né^  esigua  no»  patietur  in 
qutt  suos  quidem  mala  ab  hostibus 

sustinere  nec  sinit  heri[di]taria8  t^rras  F,  I3i*, 

et  inter  iudeos  sorte  diuisas  ut  p^rnadat  ^ 
saltim  ad  momentum  ^  dominatio  profa 
norum  ||  bis  ^  siquidem  est  felix  malitia.. 

UT  non  extendant  usque  manus  suas..  liga 
sirus  dfcit  consequentius  ut  non  extendant 
super  iastos  ad  iniquitatem  manus  su 
as.  ut  subaudias  peccatores  scilicet 
in  oppresione  iustorum  iniqui  esse  non 
potuerunt  àeo  inpediente  nefarias  * 
mollitiones  ||  peruersitate  dolosa  et  in 

BEnefao  domme  usque  in  obligationes  ^..  prò 
sidìatrice^  nequitia  et  circumscriben 

te  uersutia  ||  ret  eadem  istfs  ultio  de 

Anducet  domtnus  usque  iniquitatem..  ac  si  dice 
betur  quae  manet^  operantes  iniquitatem  ||  bo 

Pax  super  isra^el..  addictfs  (ad  poenam)  profanis  nobfs 
na  paois  contigua  largieris  |{  rum  perso 

/^  A  nticum  graduum    IN  captino 
v^^JlJL    na  psalmus  cantatur  suplican 
tium^  prò  libertate  atque  dicentium  qu 
anta  bona  et  quanta  darà  lauda 
tio  obsolutionem  talem  secutura  sit 
/^|~Tnt^  auerterit  domtnus  usque  eonsulati.. 
v^  U  ilJL    laxata  captiuitate  primum 
bonum  in  solacio  nostro  nouerit 
seoundum  in  laude  diuina  |{  multa 

Tune  repletum  est  gaudio  cor  nostrum., 
iucunditate  repleti  ymnos  tibi  de 
bitos  laudesque  dicemus  ||  admiratio 

Et  lingua  nostra  usque  illis.,  crescit 


F.  184d. 

*  coinré  *  -i-  cidbrothad  nihiat  fomàm  innaculech  '  -i* 
orirìssiu  i-  artroidfeami  *  iìiìui  drochdaini  -  adcv  diananduch  airis 
fechtnach  anandach  mani  erthroitar  hnadia-         *  -i-  michlodcha 

*  isnacammaigthiu  inlidiii  ara  ossa  gtUe 
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nirtutis  sasB  atque  potentias  oum  eti 
am  externorum  in  saam  laudem  ora 

conuerterit  ||  malta  Isetitia  p^rfrui  eoe 

Magnificauit  àaminus  nsque  Isdtantes..  cnm 
pmmus  laudes  tuas  nostra  de  nobfs 
lingua  resonauit...  Conuertere  domtne 
F.  13;')^  usqu^  in  austro.,  statum  ergo  nostrum 

successu  prospero  recommota  ut  adner 
sarii  no^^ri  stupore  nos  gratiarnm 
action  e  conpleamur  ||  uabit  libe 

Qui  seminant  in  lacarmfs..  et  adiu 
ratos  talium  meminisse  ^  et  nel 
ut  semina  quondam  futt^raa  magnsdqu^ 
laetitioB  erunt  lacrime  quas  au^  in 
minens  meror  9Mt  desiderium  liber 
tatis  effundit  ||  oipia  psalmi  ipso 

EoNTes  usqutf  manipulos  suos..  prtn 
fine  respexìt  cum  inqmt  conuerteris 
captiuitatem  nostram  non  tenui 
adficiemur  '  IsBtitia  %ed  ut  honesti  '  [l,  onusti]  uéì 
ut  quìbusdam  manipulfs  gaudiorum 
effioacitatis  *  et  iucunditatis  conlatri 
ces  ^  lacrimas  sentiemus  ||  Carmen  hoc 

CANticum   graduum..    salamonis 
licet  salamonis  p^rsonsB  constru 
entis  domum  domtni  incinatwr  °  profeti 
ce  ^  tamen  et  secimdaB  SBdìfìcationi  ab 
tandum  est  quam  adnitebantt/r  reuersi  de 
babilone..  h£sdem  uerbfs  tempora 
utraqu^  profeta  conplectitur  q?«onfam  et  pr/ma 
constructio  et  instauratio  *  casse  e^^et  ° 
nisi  domtno  custode  et  pra^side  ^^  niteretfir..w 
isi  dom^nus  usqti^  eam..  aut  profetas  ad 
ortatio  ad  populum  est  SLut  ipso 
rum  intcr  sé  colloqutio  ^^  in  hunc  sen 
sum..  ó  filli  israhel  omnìs  sollicitu 


N' 


F.  135a. 

'  foruraUfmmset        '  arìlnntangar       '  omlcrig       *  indaUhhn- 
folngitad         ^  comtaircidi        "  cianifdchanar       ^  -i-  immhmdmrc 
®  i-  ana^chumtach  sóli        *  arbamniadach         ^°  remsetaigthe 
"  indacaldam 
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do  construendi  templi  instanrandaB 
que  urbis  cassa  ^'  erit  nisi  adiati  fae 
rimns  auxilio  d^i  ||  cem  surgere.,  non 

Nisi  àominuB  cnstodierit  nsque  ante  lu 
minus  ^^  qwppe  somno  quam  modica  sesf 
one  ^*  laborantinm  recreattir  uir 
tus..  morem  ergo  secutns  op^raniiam 

et  matutina.  studia  po5^  noctis  qnie  F.  13&*. 

tem  otio  uires  accingi  ^  in  opns  sole 
re  discrìpsit  atqu^  id  frustra  fie 
ri^  pariti^r  admonet  nisi  dommus  adfue 
rit  1  loris..  ac  si  diceret  in  labore  ac 

Surgere  ^ostquam  sederetis  usqtf^  do 
dolore  comedetis  panem  doloris 
uos  qui  nunc  in  multis  laboribtM  ac 
doloribud  inulti  [1^  irriti]  ^  cibum  capitis  qiitbtM  ^ 
inpagnatio  emulorum  nullum  se 
dendi  otientiqti^  tempus  indulget..^ 
^oum  dederit  deus  requiem,  id  est  cum  auxi 
liari  coeperit  suis  tunc  tanta  gaude 
bitis  prosperitate  ut  libeat  op^am  da 
re  liberfs  tollendis^  et  hac  uos  re 
tributione  ac  mercide  donabit 
ut  nnmerossa'^  sobole  gaudeatis..^ 
Cum  dederit  xisque  uentris.  id  est  ipsius 
filli  II  inquit  erunt  robusti  ut  sa 

Sicut  sagite  in  manu  potentis..  ita 
gitsd  cum  manu  mittuntur  poten 
tum  nam  ut  illsd  fortiter  iectsB  hos 
tes  laetalitfr^  feriunt  ita  etiam  isti 
dfi  adiutorio  accinctt  omnes  aduer 
sarios  suos  inimicosque  superabunt 
Ita  fili!  excnssorum..  hiic  illiicque  iac 
torum  expulsorumqtie..  Alitar  uos 
qui  nunc  hostium  expulsione  huc 


"  madach  *'  ni  lugu  immefolngi  sonartai  doneuch  incotlud 

indaas  bid  suide  garait  nosessed  etarlam*         **  huanmidiu  bitu: 

F.  Ì8&b. 

'  focridigter        *  mbite         '   i-  tntudrachtai        *  isdtUbsi 
^  canoin  anisiu  ciadusnadbat  archiunn     ^  -i-  dudenum  chiatta 
ón        ^  -i-  linmair  ón        *  inbastaid 
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illncqti^  iactamini^  non  Bolum  multip 
licamini  ned  et  potenti  robnstaqu^  prò 
spiritate  gandebitis  sine  d^i  ergo  adia 
torio  neo  facere  potestis  nec  na 
lere  Q  àéì  auxilio  faeritis  adiati  be 

BBatua  uir  usqu^  suum..  tune  inqutt  cam 
ati  eritis  apM(2  omnes  cnm  noe  niderint 
inimìcorum  cede  BÌque  ultione  sati 
atos  quod  quidem  in  eoram  desideriis 
F,  1S5;  uersabatfir  *  ||  quam  sup^riorum  deiectì. 

EX  ipafs  non  confundentur..  nec  timore  tam 
nec  qt/asi  ipsi  inferiores  tripidabunt 
CoM  loquentfir  w&que  in  porta.,  moria  er 
at  di^ud  ueter^s  et  concilia  in  portis  fio 
ri  et  responsa  in  portis  lega 

t{s  bostiam  dari  hoc  est  ergo  quod  ait  ctim  de  cede 
hostium  fuerint  felicium  exple 
ta  desideria  tuno  prò  iure  suo  t^lat  de 
superiori  loco  nictfs^  condiciones^  pa 
cis  dabant..  ||  nersos  de  babilone 

CANticum  gradunm..  Hoc  psalmo  re 
docet  studerò  debere  uirtutibu^ 
quando  inremunerata  talis  non  possit  esse  ^ 
deuotio  per  quam  et  collatfs  iam  beneficifs 
praestatur  firmitas  et  demum  conferen 
dfs  meritum  ^  conparattir..  \  tos  ere 

iati  omnes  usque  eius..  né  sé  eo^  bea 
diderint  quo  rednctos  uide[b]ant 
docet  quae  sit  nera  felicitas  dinino 
rum  scilicet  mandatorum  custo 
dia"^  quae  timentium  est  àeum  certissimum 
ut  indicinm  sic  testimonium  quoque 
totius  prosperìtatis^  ita  adseruatrix 
ut  auctor  est  \\  labores  fructiis  oper 

Libores  usque  manducabis..  manuum 
um  Bunt  perfrueris  fructibws  labore 


BE' 


'  immeluaiter 

F.  lS5e. 

*  -i-  àr  dochor  dlnni  ón        *  donaib  cloithib  '  innasmachtu 

*  -i-  achtdànaigthe  *  indfochraicc  *  huandisin         '  issi 
inso  intfechtnige  carnet  timìiae  h  dm        ®  innanisraheldae 
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qti^sitfs  II  sociata  copulataqt/^  cpiux 

Beatns  es  usqti^  domus  taaa..  lat::ri  tuo 
fecunditate  gandebit  ||  numerosa  ^ 

Filli  usque  menssB  tusB..  erat  non  solum 
sed  etiam  decorata  soboles  ita  am 
biens  mensam  tuam  ut  radicem  ^^ 
olesB  renascentia  nirgulta  cir 

cumdant  jj  aut  &  domino  qui  est  in  sió'n  ben^di 

Ecci  sfc  benedicetur  uaque  hierusalem.. 
ceris  SLut  tii  ipso  in  sión  possitus  bene 
dtceris  a  domino  ||  89  tempore  tote  gau         ^»  ^35^ 

Omnibtid  diebta  usqu^  isra^el..  et  uitse  tu 
debis  et  susceptfs  nepotibu«  prone 
potibu^qu^..  Alii  ^  p«r  illos  saecnlo  té 
interfuturum  esse  -  ladtaberis  ||  puli 

r^  A  Ntionm  graduum..  fieditum  pò 
v^^xX    de  babilone  pro^dioens  docet  hoc  p 
salmo  reuersos  et  memimsse  ueter 
um  honorum  et  pra^senti  prospmtate 
refferre  gratias  talis  ergo  formatur  o 
ratio  quotf  reuertentium  p^rsonaB  conueniat 

SEpe  expugnauerant  usque  a  iuuen 
tute  mea..  ex  ilio  tempore  quo  de 
gebamus^  in  SBgipto  hostium  inpug 
natione  laborauimus  Bed  deo  auxilian 
te  obpr^mi  nequiuimus^  et  prò  praesentibu^ 
igitur  et  prò  proeteritfs  benefici{s  grati  esse  de 
bemus  ||  no»  momentanea  ^^  lesione  contenti 

ETcn/m  non  potuerunt  usquc  iniquitatem  suam.. 
metaforicos^  adflictum  sé  Bed  non  pi?remp 
tum  plagis  ^  hostium  recordatur  ||  an 

Domtntts  iustus  concidet  ceruices  peccafdrum..  humili 
dos  arrogantes  et  tumentia  aducr 


•  «i-  linmdr        *°  1'  caudicem  -i*  inmeccunri'  V  intamun 

F.  185d. 

*  -i'  dobuith  doforaithmit  ón  imbhith  ailiu  «i-  innaimsir  cenmitha 
inniim  bl  féin*-  *  etiratórbie  ^  hiianerbirmis  biiUh  *  ni 
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**  bk&n  '  inmetafordid  -i-  epH  inchnmtaig  forsnaib  dmm- 

maib        '  anannatairdbide 
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Bum  me  colla  hostinm  deiecit  ||  sidifs 

CoNfandantttr  nsque  sión..  inefficacìbt<5  in 
cassfsqu^  contra  nos  conatibu5  Q  cit..  exag 

Fiant  Btcut  fenum  SBdificioram  usque  ares 
geranit  inpr^cationem  p^rfunctoriaB  ^ 
momentanesBqu^  prosp^ritatis  dicendo 
foenum  et  tectorum  foennm^  quod  a 
rescit  pene  antequam  germinet  ||  nallum 

Di  quo  non  inpiebit  usque  collegit..  ut  ìUud 
ussnm  cedet  enulsam  sic  isti  pe 
nitus  atterantur  nihilqti^  utilitatis  cas 
ticatione  conquirant  H  tereuntibutf 

ET  non  dixerunt  nsque  domini.,  moris  [^nim]  est  i  prae 
8iut  mersores  SLUt  opfrarios^  qnospiam 
f.  US»,  salutari.,  isti  ergo  tamquam  [fenum]  tee 

torum  cita  perditione  rapiuntur 
et  tamquam  nullins  utilitatis  operarli  ^  om 
ni  spe  quam  ue\  de  adflictione  nostra 
ue\  de  sua  prospmtate  coeperant  exuantur^ 
indigni^  etiam  benigna  conpellatione ^ 
transeuntium  nerba  autem  salutati 
onis  id  est  benedictio  domini  super  nos  de 
institutione  patria  ^  possuit         ||  sfs 
Nticum  graduum:*'  Db  his  ip 
.de  quibus  sermo  superiora  habetus 
est  in  praesenti  aliqua  praedì  cantar 
sub  persona  sane  illorum  psal 
mus  canitur  qui  Inter  illos  meritis 
obtimis  eminebant  ^..  ||  tis  inti 

profundis  usque  domine.,  de  men 

mo  supplicauit  quia  affectus^ 

familiaris  adflictus  est,^ 
DeuS  exaudi  uocem  usque  serui  tui: 


ca: 


DE 


'  erchradchae        *  •!•  ni  cech  fcer  da         '  lasnamettkkorcU  Ich 
magniadu 

136  r.)  marg.  sup.:  o  emmanuel 

F.  186«. 

*  ani  bid  innagniadu*        *  -i-  dirgetar        *  indaninraicci  àn* 

*  hicand(Kaldaim     -  *  •!•  ba  àrscinsin  laaithrea       *  -i-  JUisint' 
Baimriain        '  doróscaitis        *  itUserc  i-  inmoltai  dongniinse  tri- 
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aadibile  ^  d^i  p^r  aares  ^  °  indicat      ||  mi 
Bi  iniqaitates   usque   sustinebit..   fa 

li  are  iustis  est  inclenare  ^^  merita 
saa  et  se  sapplioandi  tempore 
exsequare  peccantibus  ut  et  ipsi 
laadem  humilitatis  habeant  et 
prò  hfs  quos  sibi  exequauerint  exor 
ent  facilius  Q  quia  tecum  est  propitiatio 

Quia  SL^ud  n^qtie  domine.»  hebrens  dictt 
cum  terribilis  sis  ^^  sustenui  domtnt^m  sub 
tenait  anima  mea  et  uerbum  eius  exspectani  ^^.. 
idcirco  nulKs  fractus  adaersari 
ia  in  oratione  persisto  magnani 
miatate  salaa  ^*  quae  promisfs  tnis  nomi 
vàque  [tuo]  debett^r  ut  spem  reuersionis 
me»  legis  tu»  obseruatione 
confirmes  ad  ouius  etiam  custodi 
am  spectat  nullum  alium  crede 

re  redemptorem  ||  diceret  f,  136^. 

Snstenuit  anima  usqt^  domino.,  ao  si 
iugiter  II  tem..  matutina  enitn  cns 

A  custodia  matutina  usque  ad  noe 
tedia  ultima  de  quator  id  est  quar 
ta  uigilia..  a  primo  ergo  crepusculo  ^  us 
que  ad  totam  noe  tem  in  te  ^^  fidire  om 
nes  docebimus  contribules  ber 
tabimur  etiam  caeteros  ut  in  te  ^^ 
sperare  non  cessent..  hebreus  dtcìt 
Anima  mea  ad  àominum  a  uigilia  matu 
tina  uBque  ad  uigiliam  roatutinam.. 
Quia  apuef  domtnMm  misserìcordia  nsque 

redemptio..  causam  qua  non  me 
rito  in  eum  sp^retur  expresit  ||  tendo  ^  re 

Et  ipso  redemìt  ìstaheì  usque  eius,.  remi 
atum  exsoluet  a  plagfs  quas  culpsB 


bindius  7  chlais  ararnichiuir  moguth  occaib  ®  anéttside 

'**  aepH  cluinie        '*  «i-  Isligde  7  huimligte  6n        *'  adoé 
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meruerant..  ||  quoque  psalmns  sub  nanato 

Hticam  graduum..  Danid  hic 
rum  in  captiuitate  degentium^ 
persona  cantattir..  abtantnr  autem  nerba  huiun 
modi  non  quibi^s  ^  illi  de  sé  insolenter  ut 
nnttir  ned  quae  meritfs  eorum  rite  conueniant 
^omiNs  non  est  nsque  meum..  numq^am  inqtiit 
prosperfs  rebt«5  intumui  aptae 
nooes  danieli  et  tribus  paerfs  in 
caldea  sublimatis  Q  aut  superbien 

'Ncque  elati  sunt  oculi  mei.,  aut  nagantes 
tes^  id  est  arrogantia  pariter  lasciuia 
que  carui  ||  ea  quae  mediocritatis  mesd 

"Ncque  ambulaui  in  magnfs..  numqnam 
modulum^  excederent  concupiui ''..  haec  autem 
moderatio  uiuendi  temperantisB 
uirtutum  omnium  maximsB  testi 
monium  est  Q  scilicet  persnassi  animo 

Nequc  in  mirabilibus  super  me.,  numqtiam 
adpetendas  diuitias  gloriam  ueì 
y.  136',  honorem  |{  est.  '^  reposcit  autem  consequen 

Sed  exa\taui  axnmam  meam,.  ixaltam  animam  meam  inter^ 

[possitum  ^ 
tia  htinc  ordinem.  si  non  humiliter  senti 
ebam.  *  sicut  lactans  gaudet  super  matrem 
suam.  '  sed  exaltaui  animam  meam  ita 
retribues  animam  meam..  ut  sit  sensus  s(  non  ita 
inquii  humiliatus  sum  ut  paruu 
lus  8{  *  arrogans  ^  et  indignans  ^  fui 


^  araruhartat  hiiith         *  -i-  conep'tis  ón  nadmhu  choir  dodigal 
forru  huare  ata  firìeiln  nledcmn  insin  dorigensat        *  nonnodiutn- 
mussaigtis  *  inmoddn  '  «i-  niconruaccobrus  ni  bed  uilliu 

indaas  roìidbói  mingnae  - 

F.  136c. 

*  -i-  dune  dd  as^A,  exaltaui  animam  meam  etir  si  nan  humiliter 
sentiebam  7  [etir]  sicut  lactans  gaudet  7  causa  metri  duronad 
sin     *  -i-  ba  hcv  dordd  coir  [insosisj  manipad  taschidetaid  indmetir 

'  -1-  etir  sed  exaltaui  7  ita  uta  infrecrae  da  *  [etir  sicut  7 
si  atà  imfrecrae  lesom  hist  7  ni  etir  si[cut]  7  ita—  ]       ^  huàUach 

'  etuailhgigthe 


I.  Testo  e  chiose,  f.  ISG**:  Salmo  ozzxi.  56d 

in  dispensationes  taas''  imodioam  sa 

p^rbìam  retributio  digna  castigete 

Sìcat  lactans  gaudet  sup^r  mat 

rem  suam  ita  retribues  animam 

meam.  id  est  in  ftWdem  mensuraa  modo 

cutus  fuit  superbia  me  etiam  poena 

corripiat  ||  non  solum  inqutt  nihil  in 

Sp^rat  isra^l  in  domino  nsque  in  S8acalam..w 

me  sap^rbiae  licait  nec  prosp^ritate 

factns  Barn  insolentior^  Bed  etiam  fui 

eaeteris  hnmilitatis  mag^ister  docniqu^ 

proximos  ceteros  in  té  *®  non  in  homine  ha 

bere  debere  fidnciam.  ||  gumentam 

/^  A  Ntioum  gradaum:*'  IDem  ar 

V^'xX    est  prafsentis  et  octogensimi  octa 

ni  psalmi  pra^dicens  quippe 
profeta  ea  quae  circa  popnlum  in 
babilone  gesta  sunt  inducit  ipsum 
popnlum  t^lut  commonentem  ^^ 
deum  quantam  beatus  daiitd  curam 
religionis  et  dinini  cultiis  ha 
buerit  quantum  studium  prò  tem 
pli  edificatione  suscipit  quali 
terqu^  illam  uicissim  deus  remnne 
ratum  sé  dixerit  promisionibtM  ^^ 
ad  gentem  eiua  directfs  ue\  ad  eos 
qui  erant  ex  eius  genere  regnatori 
et  quoniam  promisionum  talium  ilio  ^^  ten 
debat  intentio  ut  e^set  in  illa  tam 
imp^ii  quam  popoli  commonis  uti 

litas  idcirco  ^  huiusque  modi  profeta  K  136^. 

psalmos  instituit  quibu«  spem 
populi  nutriat  ut  ere 


*  «i-  hicomallad  dognimaesiu  6n  adae  7  [dojtimnae  '  tim- 

margad  '  écmailtiu  *°  adcé  ^^  1  forchain  -i-  doaithminedar 
do  [dia]  inpopul  -i-  huare  romhu  mór  dorai  dd  laeri  fritadradsu 
nonsoirni  adae  arsin  **  «i-  dorairngert  dia  dodd  "  •!•  in- 
dusin  asruhartmar  V  ilio  a-  a  dee 

F.  186d. 

^  -i-  confresced  inpopul  àie  ardd 


ME' 
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dant  propter  promisionum  saltìm  fi. 
dem  manentem  ^  captìuitatem  e^^e 
laxandam  ut  et  populus  solo  ^  pat 
rio  et  àauià  posteri  habeto  restau 

rantfir  impmo  II  tim  ^  àauià  meritorum 

imento  domme  dautd  et  omms  msLnsuetudinis  eius.,  sài 
promisionum  recordare  ^ 
qui  mitem  et  subdìtum 
animum  ìuis  pro^ceptfs  exhibuit 
prò  tranquilla  deuo tiene  et  hu 
militate  reIi[gi]osa  et  patientis 
sima  magnanimitate  mansue* 
tudinem  in  té  possuit  hebreus 
àicit  nero  omnes  adflictiones  eius      jj  inten 
Sicut   ìurauit   nsque  iacob.»  noti   sui 

tionem  iuramento  firmauit 
esse  ^  in  effectum  rei  sacramenti  "^  in 
terpossitione  construxit  a  meri 
iis  sane  eitis  csepit  ut  consequenter 
inferat  de  promisfs..  mansuetudi 
nis  ergo  eius  id  est  subiectissimaa  erga 
dtfi  cultum  obsernantÌ89  documen 
ta  designat.  ||  usqu^  meù..  timpo 

S{  introiero  in  tabernaculnm 

ribu^  datis  ad  requiem  non  in 
dulsi  donec  reuelante  domino  con 
struendi  templi,  locum  facul 
tatemqt/e  cognoscerem  ||  effrata.. 

Donec  inueoiam  locum  domino  usqu^  in 

prò  eufrateo  ^  ue\  certe  ^  in  euffra 
ta  ad  damd  promisio  reuelatioqu^ 
facta  est  de  loco  templi  cottstruen 
dì.,  hanc  reuelationem  ad  euffra 
teum  ^^  factam  id  est  (ad)  bethlemiten  ^^  daMid 
F.  137",  populus  cunctus  agnouit  ||  uè 

INuenimus  ea  in  campfs  siluse..  haec  re 


'  dia  feidliged  ires  foirhthe  leu  asoertha  dinaih  hnnedaib 

'  dundlàr        *  cid        *  ade         *   i-  intcérchoiliiid         '   i-  in- 

ckosecarthi  -i-  iuramenti  ®  -i-  arindeufraiidiu  A-  ardd 

'  -i-  ainm  indluic  ardd  dianifoUsiged  issindlucsin      *^  •!•  dun- 

euffratidiu  -i-  dd        "  dimbethilieìndu  -i-  rob 
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latio  quae  uéì  in  eaffrata  ^  ué\  fter  eufrate 
am  facta  est  innenta  est  in  campfs 
silaaa  id  est  manifestum  est  quod 
in  campo  planitisB  scilicet  are 
89^  ornan  id  est  in  uertice  montis 
8Ìlno8Ì  sitsB  et  templum  es^et  domini 
constraendum..  superiore  ergo  uer 
sn.  locus  cuitts  reu::lationÌ8  sequen 
ti  locus  propUr  quem  reuelatio  fi 
«bat  ostensus  est  ||  fuerit  scili 

INtroiuimus  in  tabernacuZ^m  eius:  cum 

cet  impleta  constructio  ||  iugiUr  [habitamt  atque] 

Adorauimus  in  loco  nsqti^  #tW..  prò  ubi 

consistit  hoc  autem  iuxta  opinionem 
iudaicam  ||  inqmt  omnium  memor  ^ 

EXsurge  àomine  usque  tusB..  horum 

in  nostrum  tandem  consurge 
adiutorium  et  antiquam  tem 
pio  tuo  restitue  dignitatem 
ut  habitationem  tuam  demum 
ingressus  quodam  modo  requi 
escas  II  in  tuum  iterum  accingantur 

Sacerdotes  tui  indantur  iustitia.. 

ministerium  sacerdotes  ser 
uientes  iustfs  id  est  pifs  ritibus:» 
ET  sancii  tui  exultent..  uniuersi  inqmt 
sancds  legibtitf  dicati  *  grandi  laetitia 
conplebuntur  cum  in  anticum  sta 
tum  cuncta  conuerteris  ||  omnia 

Propter  àauià  seruum  tuum..  ho^c  nobfs 
propt^r  illum  pra^sta^  in  fidem  prò 
misionum  tuarum  ||  cerdotis 

Ne  auertas  faciem  ohristì..  aut  sa 

SLut  regis  id  est  Siut  àauià  aut  soroba 
belis  sed  magis  cofiuenit  buie  propter 

consequentiam.  ||  trabitur.  ei..  prò  i*.  137^. 

Inrauit  dominus  in  ueri^a^^m  et  non  frus 
misionis  neunque  tnsd  ^  est  illa  fir 


F.  187a. 

*   i-  cdnm  duntlr  hita  bethil         '  intithlair        '  istù        *  cos^ 
secariM        ^  adae 

F.  lS7b. 

^  ad(B 
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ma  sententia  quc^  Bcilicet  àauii  pò 

sterfs  BdìernsL  decreuit  impma.. 

DE  frnctu  usque  tuam..  hoc  est  inquft  tua 

ad  eam  facta  [est]  promissio.  quoniam 
dixìsti  sì  filii  eius  in  legis  tnsd^  cus 
tedia  p^rmanerent  omnes  ingi 
ter  posteros  eiua  in  regni  digni 
tate  p«rmansuro8.w  ||  am..  eam  dautd 

SÌ  castodierint  usqi^  sedem  in 

snocessorihu^  sit  promissa 
8Bterna  regnatio  sion  qnoqi^  in  p 
ossesionem  tuam  ^  peculiari  *  dig 
natione  recepta  est,  geminfs^  ergo 
promisis  in  sufragiam  liberatio 

nis  utitur.  ||  in  habitationem  sibi:-  à 

Quoniam  elegit  dominus  sión  ^  proeelegit  eam 
meliore  parte  urMs  electas 

totam  terram  repromissionis  uo 
luit  indicare  ||  promisisti  inquit 

^  Hoec  requies  mea  in  saeculum  secaZt.. 

quod  in  hac  doma  tibi  requies 
multi  temporis  id  est  habitatio 
in  longum  essei  futura  ||  sa  cur  coteris 

Hfc  habitabo  quoniam  elogi  eam:  cau 

urbibwd  praestantiorem  eam  fé 
cerit  electio  (est)  et  necessaria  per  hoc  tanti 
promissi  admonitio  ||  uult  dicere 

UlDuam  eius  benedicens  benedicam.. 

omnes  eius  benedicam  fructtis 
et  omnium  rerum  illam  fecundi 
tate  conplebo  hebreus  dtcìt  uena 
tieni  ^  eiu8  benedicam  id  est  fructibu^  qutbt^^ 
sic  aluntur  agriculae  ut  uenationi 
bus  studiosi  capiendarum  ferarum:» 


*  adce  '  -i'  adcB  *  sainredach  ^  «i*  tairngire  ftatho 

diachlaindsom  7  aihidnaccul  ade  kisión  intsainrìtid  ithae  insin  inda- 
tairngire'^  *  iiochis  idetìr  taimgeri  ón  '  ishe  inferso  rogab 
chrine  octecht  imhethil  i*  baec  requies  ri.  bidfir  cem  olsesom  is  ftt 
Lia  sa  in  eilithrl  collae  messa^  *  dundarchogacht 
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ntriqt^^  ergo  captiuis  [V  oaptis]  dinerso  ^  labo  F.  w^. 

re  atnntfir  ciUs  et  ambo  escas 

indagine  operossa  nestigant^ 

Panperes  sattirabo  panibus  sac 

cordo tes  eius  induam  sala^ar^m..  om 

ne  ab  efs  quo  sanitas  nitiatt^r 

incommodam  dtctt  sabmouendum 

ET  sancfi  eius  exultation^  exuìtabunt.  enne 

tam  popalam  incunditate 

replebo  (j  tentiam  regiae  potes 

Illìc  prodaoam  cornu  dautd..  poten 

tatis  adoersus  hostes  meo  prae 

BÌdio  roburabo  ^  ||  prò  *  firmaui 

Parani  lucernam  christo  meo.. 

absqtie  ullo  interpullatu  ^  da 
uitice  posteritatis  ductam  ^ 
et  eam  iugit^r  faciem  conspiouam.. 
INimioos  eiu8  induam  confnBtone,.  boa 
tes  eius  ue\  diuersis  adflignam  da 
àìhus  ue\  prosperi  tate  distitntam  ^  [sic],. 
Sup^r  ipsnm  autem  usque  mea..  eniden 
ter  snp^r  illum  gratia  mea. 
relucebit.  ||  et  dusB  tribus  unte 

f>{  A  Kticum  graduum:^  DEcim 
VyxX    captiuitatem  semper  ini 
mie»  ^  erant  po«^  captiaitatem  in 
unum  prtncipatum  reducta.  sum 
ma  ^  impmi.  motiio  foderatae  sunt  *^ 
ut  neo  regno  ultra  diuiderentur 
neo  animo.,  pra^uidens  ergo  profeta  huius 
felicitatis  ^^  euentum  pra^dtctt  et  laxan 
dam  captiuitatem  omnium  et 
adstringendam  ^'  int^r  eos  foro  con 

cordiam.  ||  in  rerum  pra^sentium  [iucundum] 

X^r>(oe  quam  bonum  usque  in  unum.,  tamquam 
jlà\J    dnctus  spectaculum  cum  uo 


F.  lS7e. 

*  -i*  fiadach  lassandalln  7  tir  frecur  ceill  lassiti  Un  natie 

*  inglennat  -i-  ithid  cach  diib  biad  àlaili-^  '  oldia  *  tur- 
cesi        "  i*  cennachneilled        ®  -i-  intudidin  -i-  intoissigecht 

'  niiducerus  *  i-  robói  chocad  etlr  deichthrmh  7  dethriub  cor- 
ricisin'  •  inthuaisletu  *°  rocairdnigthea  ^*  -i-  ointad  inpo- 
puUain        ^'  bedcuònrechti 
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lantate  [l,  uolupt-]^^  et  qnadam  demonstra 
F,  13:**.  (ione  bonum  reintigrand»  pa 

cis  extollit  adeo  ut  tantum  monus  sa 
cerdotalibu5  exsequet  ungentfs.  ||  qvod  non 

Sicut   ungentum    asqi^^   in   barbam.. 
*  minus  flagrantia  iucundam  est 
quam  cofisecratione  reuerendum  ^  per  quod 
aroicitisB  dilectio  aeoeratioque  in 
esse  discribitur  |{  rursns  fost  caput  ^ 

IN  barbam  aron..  ordinate 

barbam  atqti^  inde  oram^  ues 
timenti  ìntulit  ut  doceret  exemp 
Io  ungendi  ordinatam  pacem  ìnter 
fratres  esse  debere  ||  eiiis  unque  montem 

Quod  dìscendit  in  ora  uestimenti 
sión..  orde  est  sicut  ros  qui  dis 
cendit  in  montes  hermon  et  sión 
ut  ^ost  conparationem  ungenti  roris 
quoque  similitudine  infusi  monti 
hus  utilitatem  iucunditatemque 

explicaret  amicitiae  ||  su  scilicet 

Quoniam  ilKc  usque  benediotionem..  in  consen 

fratrum  ilKc^  ergo  non  locum^  in 
tellege  sed  caritatis  officium:^ 
ET  uitam  nsque  in  sseoulum..  stu 

dentes  paci  benedictio  ^  et  ulta 
longior  consequettir  ||  reditum  edi 

Nticum  graduum:^  Quasi  ^ost 
ficata  iam^  domu  dd  com 
mendatur  iure  psallendi  studi 
um  libertatis  ||  reuersionem;^ 

|CE  nune  usque  domini.,  scilicet  ^ost 
Qui  statis  usqtie  nostri:  quia  ^ 
a  quibMS  ubi  quando  et 
quandiu  quomodo^  uéì  quod  proemium '^ 


CA' 


EC 


13 


am:::::l  lesom  &ntu  du::pupul 

F.  137d. 

*  oldaas  nermitnigthi  feid  *  iarnaisndls  dosuidiu  *  inci- 
mais  *  i-  anias  illic  ^  i-  ni  locdatu  inchosig  acht  is  illic- 
indusin  •  'i-  isinchamchomruc  *  inchainepH  '  cid  ^   i- 

molad  dee  san        *   ì-  hitairissem        *®  -ì-  molad  dee  son 
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fieri  debeat  breu!  Bed  piena 

pra^ceptione  signattir  ut  soilicet 

serui  d^i  in  atriìs  àominì  reducti 

et  omni  tempore  religiosa  prò  r,  iss». 

tentione  manuum  benedicendi  ^  be 

nedicant  àominum  \\  quippe  et  ratio 

IN  noctibr/^  usque  domtntim..  habetus 

nabìlis  ^^  membrorum  motus 
sermo  ^  qmdam  est  corporis  et  pra^ter 
animum  ^  camis  quoque  denota  confes 
sio  ^  Il  csBlnm  et  ferram..  ne  inre 

BEnedicat  té  domtnt^s  ex  sión  qui  fecit 

muneratum  ^  putarent  gra 
tiarum  actionis  officinm:^        ||  ps 

ALLeluia:^  Argumento  huiuB 
almi,  rcditas  de  babilone  pò 
pulì  significatur  cum  imp^ratt^r  ut 
tam  prò  ultione  ^  hostium  quam  prò  difen 
sione  sui  gratias  referant  re 
demptori  qui  illos  multiplici 
solaciort/m  genere  recreanerat 
semp^r  atque  cofifouerat  "^  |;  sa  dicitur 

I'  Andate  nomen  dommi  nsqt/e  nostri.,  cau 
Jcur  laudari  dominum  imp<?raueret 
quia  scilicet  ^  facultatem  pra^stetit 

in  domum  domini  iterum  consis 
tendi  II  dom/nus  psalite  nomini  eius 

LAUDate  dommum  quia  benignus  est 
quia  suauis  est  domtnMS..  qt^oniam  tua  ^^  sanerà  qtiip 
pe  uoluntate  hm^s  modi  cofiditur  ^  of 


F.  ]88a. 

*  bendachdai  *^  -i-  cumgabal  innalamsón  *  -i*  cumgabal 
innalam  hicrosfigiU  issi  briathar  Idm  insin-  7  issi  briathar  siile 
da  a  cumgabal  suas  dochumndcé  7  issi  briathar  glunce  7  chos  afih 
liiid  frislechtan  7  issi  briathar  choirp  da  intan  roichther  do  dia 
ocslechtan  7  ehrosigill      ^  i-  airisimradud  dìabradsidi  inmenman 

*  -i-  iniabras  dungnl  in  corp  dodia  ut  diximus  "  -i-  as 
nephnidannigthe  intimthrecht  hisin-          ^   i-  doratad  fornanaimdea 

'  orotatailc  -i-  fordechuid        ^  issò  inso  iiifochtinn  ***•  adae 

*  duferthar 
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ficium  II  tri  ^^  sit  talis  narratio  quod 

Quoniam  iacob  usque  dommus..  canoris  u^s 

uos  patresque  uestros  prae  cuno 
tfs  morta]ibw5  solos  sibi  elegerit 
quod  instar  cuiusdam  possesionis 
t  net  tir  ^^  ac  sìngulari  cara  pra^cole 
ret  II  ra..  potentiam  eiua  et  emi 

ISra^d  in  possesionem  usque  in  ter 

nentiam  singularem  non  solam 
nostra  difensione  ^^  Bed  totius 
orbis  creatìone  ^^  percipimus 
F,  138K  ^^  oiA^ì  usqu^  terree.,  ipse  et  re 

rum  principia  instituìt  et  eartim 
p^rmixtione  nona  qt^a^qu^  producit 
atqtitf  utili  p^rmotatione  cuncta 
dispensat  ||  conseqnenter  expo 

Fulgora  in  pluiam  fecit..  totum 
nit  nubium  quippe  conlisio  e 
rumpit  in  fulgora  signa  profe 
rens  ^  sequentium  pluiarum 
Qui  producit  uentos  de  tesaurts  suis.. 
eodem  arcano  potenti»  aér 
mouett^r  in  nentum  Bicut  densetur  ^  in 
nubes  ||  que  ad  pecus..  bue  usque  ab 

Qui  percussit  prtmogentum  us 

uniuerso  populo  petita  est  [pietatis] 
àeì  pra^dicatio  bine  iam  a  peculia 
ri^  beneficio  uindicis  laudatur 
potentia  quae  tuendis  suplicibu^  et 
ulciscendis  impiis  tote  pene 
orbe  resplendiuit  ||  ue\  consulabitur  ^.. 

EMisit  signa  usqu^  suis  deprecabitt/r 

hebreus  dicit.  erit  placabìlis  ne 
qui  gentium  regumqti^  malefac 
ta^  punierat  uideretur  personarum 
aceptione  seruorum  delieta 


^^  farfoguirsi  ón        ^*  -ì-  inpopiU  israheldae       **  -i    niedatnet 
asnetarcnad  dun  irarnditin        *^  -i-  trisintuistin 

F.  188b. 

'  «i  art  dufurgaib  inchomfrithorcun  ón      '  -i-  fri  imfolang  gdithe 
ón        '  sainredaig        *  etarrogu  caìwne  leso  anisiu        *  innami- 
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neglegere  ^  licet  ìnàuìgenter  omnia  ^ 

contuleris  semeP  electis  compi 

68^  iamen  errantes^^  ueram  ea  bonita 

te  et  clementia  ut  snpplicnm  ^^  ^re 

ces  ignoscentia  ^^  prumpta  peraeniat 

Simalacra  gentium  argentum  et  aurum.. 
a  laude  omnipotentis  ad  uitup^ 

ationem  transiuit  idulorum  et,  eo 

rum  uilitate  discripta  magnitu 

diaem  diuinitatis  extollit  ut  prò 

possito  suo  satisfaciat  quod  dixer 

at  àaminuB  noster  pro^  omoibt/5  difs      ||  la 

Op^ra  mannnm    Msque   uidebunt.   idu 

in  nostram  formantur  effi  ^'  ^^S''- 

giem  ut  ^  in-animam  '  infor 

memqti^^  materiam  homana 

imago  nubilitet  *  \\  nt  ea..  auo 

Aures  habent  xisque  qui  faciu 

tores  idulorum  SLÌque  culto 
res  optat  deorum  suornm 
similisimos  fieri  quod  maledic 
tnm^  pulchre  uelatum  est  adeo 
ut  si  tali  offendantur  conuicio  ^  de 
difs  suis  meriti  "^  conninoantur  ^  quos 
impia  existimatione  ^  lesserint 
dum  eorum  inpreoata  similitu 


gnlmu  *  «i*  cenandigaUsidi  da  ^  'i*  ciadulogae  doib  anuili 
torgabcUa  ón  '  i-  duroigasu  adx  6in  fecht  *  adce  *^  cid 
du:tuigsUi6n         **  innanguidech         *'  indilgud  huaitsiuadcB 

F.  188e. 

'  dechur  't'  tadbatsoìn  itir  dàini  7  idlu  cruthaigter  foacosmailim 

*  -i-  htùare  techtas  anmain  '  -i-  nochissi  inanim  són  nadel- 

« 

bcùgther  hualamaib  doine-  V  informemque  materiam  -i-  is  anadbar 
nephdelbatgihe  -i-  incorp  són  nad  delbaigther  hualamaib  dói  àm 
dungniter  idail  kuadib-  *  cosochenelaigidir  -i-  issoiriu  indate 

idaU  A'  air  nitechtat  sidi  anmain  *  -i-  bithe   doib  som  ani  an 

deusón  *  i-  àsamail  friandeusón  '  indairilteo  ®  i-  buith 
(àn  andeuson  -i-  corubmebtiU  leu  ón         ^  i-  huare  nachìnaith  leu. 

Aio.,  il  Cod.  irl.  d.  Ambr.,  I.  37 
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dine  contamilisB  ^^  instar  orru 

erint  ||inquam^^  qui^^^  quantum  pro^stet  *^ 

ET  omnes  qui  confidunt  in  efs..  nos 

d^s  nostet  difs  gentium  agnouimus 

sedula  eum  laude  deuotaque 

celebremus..  diuersfs*^  sane  nomi 

nibtt^  unam  eandemque  gentem  sig 

nare  curauit  ut  repetitione 

conpellationis  quam  ^*  studiosse  àeum 

benedici  uellet  inpr^sit.  ||  benedicite  dominum.. 

Domus  isra^el  h&nedicite  usque  domf^  leni 

dìgnus  nimirum  psalmfs  dignu^  est  laudìbua  sión  et  hieru 

[salem  habitator 
qui  dignam  in  hfs  locls  sui  pra^senti 
am  euidentibt/^  signis  adseruit  ut 
quem  Cactus  ab  ipso  orbis  non  ca 
pit  unius  urbis  portione  tene 

ri  uideatwr:-  :XjLlleluia:-  ||  re 

Nullo  (sensu)  hic  psalmus  defert  a  superio 

Carmine  unum  AÌque  idemque  ar 
argumentum  ambobus  unus  sensus  *^ 
::::  utroqu^  imp^ratur  siquidem  reuersfs 
de  babilone  ut  tam  ueternm  quam  re 
centium  beneficiorum  memores  *^ 
iugiter  deo  grati  esse  ^^  persistant  in 
terpossitfs  sane  uersibu^  *^  propt^r 
F.  138^.  modulatam  respondentium  *  concin 

nentiam*  qui  iamen  semp^r  supmorem  [sensum] 
inpleant  a  poetis  intercalares  ^  dictin^ur:^ 


cutrummu>s  friandeu'  isfrithorcuin  dosuidib  ifisin-  '°  •!•  arathis 
leusom  anifUamail  friandeu  ^*  indeurb  "**  issinni  "  ciam- 
mét  doroscai  ^'/or^anisrahel  7  aron  7  osleui  trachtaid  imo 
**  ciafiu  i-  mòrìil  ^*  isindib salmaib so  **  nu(B  "  mbete 
^^  i-  quoniam  in  aetemum  missericordia  eius  dobuith  indigaid 
cachferso  beiiS'^ 

F.  18Sd. 

*  -i-  etir  dichlais  nogaibthe  insalmso  -i-  quoniam  in  seternum 
missericordia  eius  nogaibed  indlashlas  beus        *  airincuibdius 
^  -i-  etarsudigihi 
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^i^Nfitemini  domino  usque  deo 
v^'V^    ram..  cum  inter  csdteroa 

tam  in  nos  est  pra^oipue  in 
gis  diuina  dignatio         ||  ta 
CoHfitemini   domino   usque  intellec 

quontam  in  aat^rnum  missericordia  eius,.  equa 
liberatio  cuncta  solidauit  ||  da 

Qui  firmatila  nsque  eius.  prò  *  aquis  circum 

tam  (•!•  terram)  ue\  erratam  ^  nenfs  ^  fontium 
et  originibu^  floiorum  SLUt  certe  emi 
nentiorem  ^  recurrentibu^  siqnidem  ^ 
in  ima  quaeque  ao  depresa  ^  aqufs  a 
rida  ut  superior  ^^  emerserit  ^^  et  al 

tior  II  diem  ortu  suo  e^ut  auget  s^ut 

Qui  fecit  luminaria  nsque  dici.,  quoniam  dum 

reparat  potestatis  eius  esse  lu 
cis  tempora  discribuntur  quanta 
ufs  fulgoris  eius  et  caloris  nisi  in  lu 
ce  non  cernitur  ||  dum  nootis  teneb 

Lunam  et  stellas  in  potesto^em  noctis.. 

rosa  disrumpunt  uim  lucis 
snaB  tempore  potissimum  noe 
tis  adserere  ^'  perhibentur  quo  solum  ^^ 
speldor  [sic]  earum  ussui  est  mor 
talibu9  II  eas  laudes  qutie  omnipo 

Qui  [percussit]  sBgiptum  usque  eorum*.  ^ost 

tontissimo  conditori  prò  commo 
nibu9  omnium  hominum  debentur 
benefioifs  ad  gratias  agendas 
prò  peculiaribua  in  sé  ^*  agendis  be 
nefactfs  accingitur  ||  manum 

Qai  diduxit  isra^d  nnque  excsdl^o.. 

et  brachiam  more  suo  pò 
testatem  dei  et  operationem  uo 
cat  quae  signis  innotuerit 


*  tarassi        *  airndrisse        *  -i-  rethait  uisci  innamedón  8Ón 

*  asardu        ^  cid  arretae  induisci      ^  -i-  isnafudumnai  són  dà 
"  indate  induisciófi      *'  codururgaib      **  i-  nochis  dunaidbdet 

són        "  namnà        '*  indsom  -i- 


IF 
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F,  139%,  Il  diutsiones  nsque  fait  nostri.. 

Increpauit  ^  mare  robrum  in 

deus  i^ost  enumerationem  ueterom  proe 
stitoram  et  ad  recenta*  beneficia 
taa  conuertitur  ^  ||  corum  nostroram  ns 

ET  redemet  nós  de  manu  ìnimi 

que  csbIì..  a  proestantiore  elimen 
to  totius  creaturas  aactorem  no 
luit  indicare  ||  num  mmericordia  eius.., 

CONFitemtm  deo  deoram  quontam  in  tòier 
)f!^  àauià,,  hic  psalmas  ante 
expossitionis  ingresum  ^  ip 
so  ^  sai  principio  captioiiatem 
babiloniam  profetatam  esse  tes 
tatur  in  aliornm  psalmomm^  ad 
probatione  in  quibu^  oum  idem  ar 
gumentam  sit  ^  nerbornm  ^  ìamen  non  est 
tam  aperta^  contextio  cum  conseqnentia 
sensunm  caasaram  similitudoque 
aliud  ^^  non  cogit  intellegi  nollas 
er^o  \iuiu%  modi  ^*  profetias  a  sancto  damd  celeb 
ratas  Qsse  infitiatur  ^^  ||  sión..  induci 

lUper  flamina  babi/onÌ9  nsque 
tur  sermo  Ingentinm  capti 
uitatis  mala  et  patrisd 
desideria  lacrimosa  con 
questione  ^^  denumerans 
ex  hoc  loco  àeest  \\  citandas  lacrimas 

IN  salicibu^  usque  nostra.,  ad  ex 
iuxta  aquas  sedebamus  et 


S' 


.    F.   lS9ft. 

'  debe  tindasón   i-  prò  diuissit         *  nuib         '  infait/i         *   i 
tnna  aimdlsenfilisintsalm        *  innùnn  soft       ®   i-  ashdudoiri  ba- 
belone   rogabta   insa[i]lm  fil  intsaltair   aia    argumenta    sluinde 
ashdudoiri  babilone   rogabtha   intsailmsin  fuhithin   neich   asbeir 
hist  A'  super  flumina  babilonis        ^  -i-  fri  argumint  intsailmso 

*  -i-  airis  didoiri  bababilone  rogabtha  huili  is  dugniat  anargu- 
menta  ^  i-  combad  dudoiri  babile  rogabtis  ón  '^  acht  is 

didoiri  babilone  rogabtha       ^*  asndidoiri  babt  rogabtha       "  na- 
imresnad         *'  huandereglm 
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organoram  sonos  audire  de 

siderabamus  quo  ^*  magis  animis 

nostr{s  nimiam  miseriam 

nostrani  in  mimoriam  reno 

carent  |j  solam  inquiant  089 

Quia  interro^au^run^  usqu^  ouium..  non 

pernnt  ^^  nos  Md  etiam.  insnl 
tantes  cogant  nos  cantica 

nostraB  lingasd  ^  cantare  ||  au  f.  J39''. 

Et  qui  abduxerunt  usque  sión..  sub 
ditur  dicebant...  Tmnum  canto^.. 
et  naturale  est  ut  externad 
lìnguaB^  cantica  cum  inrisìone 
sepius  audiantur  ||  dittir  respon 

Quomodo  canta&tmt/9  usqu^  aliena.,  subau 

de[ba]mus  illfs  non  licere  nobfs  can 
tica  sanerà  domini  in  terra  idulatriss 
a  nobfs  modolari  maxime  eo 
tempore  quo  populus  eius  oaptiuns 
in  terra  aliena  tristis  iaceret 
SI  oblitus  fuero  usqu«  mea..  silen 

tium  nostrum  inquiunt 
non  obliuione  hierusalem  uenit 
quae  si  aliquando  in  nobùi  accedisset 
inpr^camur  ut  omnia  prospera 
a  nobis  recedant.  ||  poena  conue 

Adhereat  lingua  mea  usqu^  mefs.. 
niens  ut  illa  lingua  quae  urbem  domini 
beneficio  quondam  traditam  ob 
lita  est  insolubilis  efficiatur  || 

SI  non  miminero  nsque  mesd..  non  solum 
inqutt  populus  recorda 
bor  toi  6  hierusalem  Bsd  etiam  om 
nem  Isdtitiam  meam  memoria  tui 

antecedet  ^  ||  ó  domine  omnipotens  qui  ad 

Msmor  osto  domine  usqu^  hierusalem.. 
flictorum  consulator  es  et  insultan 
tium  uindex  recordare  fìlios  edom 
sf  quanc^o  mihi  laux  [sic]  tu»  missericordisB 


14      i       ^..  15 


•1-  CU  rogabsat 

F.  lS9b. 

'  -i-  hebreUn        *  hebreici        '  duroscai/ea 
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procedere  potest  dicentes  babilonio 

exercitai  exinanite  ||  ta  inquiì  edom 

Qui  dicant  exinate  nsque  in  ea*.  ian 
scratamini  illins  urbis  secre 

ta  nt  sicut  nas  usque  ad  feces^  exauri 

tur  ita  nihii  reliqaarum  plebis^  in 

ea  remitatur...w  Filia  hMlonis  xisque  nobfs.. 
^.  ^3^-  6  tii  babilón  superba  quae  sub 

manu  domini  ita  infirmaris  ut 

fit  filia  tenera  et  delic[a]ta  '  be 

atus  erit  qui  té  capiet  cum 

tii  in  captiuos  seruerus  et 

inmitis  fuisti  quae  inpr^atio  in 

pietà  est  cum  babilón  a  ciro 

rege  persarum  subuersa  est. 

Retributionem  autem  sé  accip 
iase  a  babilonifs  profiten 

tur*,  nimirum  enim  propt^  pecca 

ta  sua  sé  intellegunt  capti 

uatos  II  ram..  consuetudo  est  barba 

Beatus  qui  tenebit  usqt^  ad  pet 
rerum  nt  nulla  misseratio 

ne  commoti  infantinm  capita 

petrfs  inlidant  quos  non  dign 

antur  fortium  morte  occide 

re^  felix  ^go  erit  qui  ita  tibi  faciet 

quod  in  nos  seuens  td  fecisti..^        ||  psal 
isi   dauid   psalmus:*'    IN   prióre 
mo  in  babilone  querel 
las  tristitÌ8B  habentium  sen 
sus  expr^sus  est  nunc  in  praesenti  uotum 

redeuntis  populi  indicatur  quanta 

gratulationes  d^o  in  terra  propria 

reddere  uolnerit  ||  toto  cor 

Cosfitebor  [tibi]  domine  nsque  mei., 
dis  affectu  gratiam  tibi  a 
gam  quia  orantem  té^  in 


IF 


*  codescthu        ^  «i-  israheldce 

F.  189e. 

*  molar        '  israheldai        '  -i-  interfectìone  -i-  ni  fiu  leu  bàs 
naill  dutecht  forni  acht  beim  acinn  frichich        *  adce 


I.  Testo  e  chiose,  f.  139'\'  Salmo  cxxxyii.  583 

presura  esaudisti.  ||  co  scili 

ET  in  conspectu  SLUgéìorum  usque  tibi..  in  lo 
cet  &  te  dedicato  ubi  angeli  sanctìs  ob 
lationibu^  tnfs  adsistere  solent  ut 
in  conspectum  domini  nota  oblationum 
adferant  ||  in  lucfs  non  in  delubris  ' 

Adorabo  usque  tuum..  non  in  collibtis  non 

idulorum  sed  in  tempio  quod  praesentia 
tu8B  loquutionis  sanctificatum  est,  /r.  tao^, 

Confitebor  usqu^  tua.,  ideo  inqmt  té 

laudabo  quia  in  nos  contritos  mise 
ricordiam  fecisti  et  in  [in]mite8  hostes 
ueritatem  iudicii  exercuisti  || 

Quontam  magni^ca^^t  tuum..  haec  est  causa  tant» 

gratulationis  quia  exaltasti  no 
men  tuum  liberatione  populi  tuì  quod 

quasi  exile  ^  extranefs  uidebatur         |  quod  audisti  •  s^d  co 
IN  quacunqu^  usque  uirtu^em..  non  sufficit  inqmt 

tidie  inruentibu^  hostibu^  fac  me 
ualidum  et  fortem  |{  agunt  tibi 

CoKriteantur  tibi  usque  tui:  gratias 
reges  gentium  qui  tanta  in  nos  intel 

legent  ||  esaiam  domini  profetam  dicen 

Proprte  autem  haec  de  ciro  ìidt  qui  audiens 
tem  haec  àicit  [dominus]  christo  meo  ciro  cuius  ad 
prechendi  dexteram  populos  illi 
US  dei  liberauit  cuius  profetsd  nimio  eum 
proeconio  laudauerunt  ||  tua  mirabi 

UT  cantant  usque  domini.,  ut  laudent 

lia  opera  quoe  nobfs  egisti  ||  inglo 

Quontam  magna  gloria  domini.,  non  inpotens  non 

riosus  '  in  hfs  uidetur.  ||  excelsus 

Quontam  excelsus  usque  cognoscit..  cum  sit 
et  in  alti[ssi]mis  habitat  tunc  in  inferi [ori]bu^ 
possitas  procurat  res  humanas 
et  ima  ac  profunda  quae  sub  terra 

sunt  in  [in]feris  gubemat  ||  ita  ut  morti 

Sf  ambulauero  usque  eorum..  quod  si  tanta  accederit 
proximus  fiam  tu  me  ad  uitam 
reduces  ut  non  quomoc^o  illi  praeponu 


5 


ni  isnaibtemplaib 

F.  189d. 

seim        *  nephinducbaide 


IN 
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nt  et  irascantur  sfo  mihi  proaenìa[n]t 
EXTENDÌsti  manum  nsqt^  tua.,  ad  nós 

auxiliando  ^  taa  manus  por 
recta  est  quae  hacusqt^  qfiasi  retrac 
ta  uidebatur  |{  mus  ut  maiorìbu^ 

Dominus  retri&u^^  prò  me.,  cum  sim  ìnfir 
uicem  beneficii  siae  mali  quod 
in  me  fecerunt  rependere  non 
F.  140»,  naleam  tii  qui  omnia  pò 

tes  tribue  ilUs  debita  ||  quam 

Domine  mhsericordia..  tua  propitiatio  num 

a  nobfs  recedat  et  nos  qui  opera 

tuarum  manuum  sumus 

ne  gubemare  et  regere  de 

sinas  II  sona  populi  fidelis 

finem  psalmu^  damd..  Ex  per 

intellegentis  domini  poten 
tiam  et  quod  nulla  etiam  secreta 
maiestatem  eiua  fallerò  possunt  hoc 
Carmen  conponìtur  ||  batic  aut  [prò]  cog 

^omtNE  probasti  me  uaque  me.,  prò 
nitione  Aut  prò  tempta 
tiene  ponitur..  ergo  probas 
ti  me  id  est  nosti  me  unde  sequi 
tur  et  cognouisti  me  ||  ana  ho 

Sesionem  et  resurrec^tònem..  etiam  cotìdl 

mani  status  officia  té  praeter 
ire  non  possunt.  ||  illa  quae  antiqui 

INtellexìsti  cogi^afiònee  de  longe.,  etiam 

tus  cogitaueram  tibi  in  obli 
uionem  non  defluunt  si  uè  est  sen 
susus  tu  qui  in  csbIo  es  animi 
mei  cogitationes  intellegis  qui 
in  terra  habito  ||  cotidiano  i 

Semitam  meam..  ulta  homana 
teneri  ^  adsimulatur  sicut  enim 
uiator  per  tractiis^  terrea  profi 
cistur  sic  homo  per  uarias  aatates.. 
Funiculum  meum,.  funiculus  a  di 


D 


3 


lase 


F.  140*. 

'   i-  duintiuch  òin  lai        *  •!•  etir  réid  7  amreid  7  etir  fan  7 
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uidentibu^  hereditatem  circum 

fetìur  ut  nnxiBquhque  proprtam  sedem 

acoipiat  ita  et  omnia  homo  di 

uidente  domino  accipiat  qmd  in  sé 

continet  qualitatis  ^  ||  lum  intelle 

Omnos  uias  meas  pro^uidisti..  non  so 

gis  quae  a  me  facta  sed  etiam  facienda  pra^nosti..  f,  uo^. 

Quìa  non  est  sermo  in  lingaa  mea..  nalla  est  mihi 

eloqnentia  ^uae  possit  tibi^  ooultare  aliquid.» 
Ecce  ili  domine  nsqu^  antiqua.,  cognitione  ^'^ 
mea  profundiora  intellexisti  ^^  quia  omnia  quae 
ante  mundi  initium  fuerunt  et  omnia 
quoe  ^08t  finem  eiua  intellegis..  ||  abscondita  qui 

Tu  formasti  me.,  ^uomodo  non  intellegis  mea 

me  ab  initio  creasti  numquid  enim  falle 
re  figmentum  potes^  fingentem  ||  massam  ^ 

Possuisti  super  me  manum..  similitudine  (dicit) 
quamlibet  plasmantis^  et  conglutinantis:^ 
Mirabilis  facta  est  me.,  etiam  informa 
tiene  mea  et  gubernatione  tua  sa 
pientisB  magnitudo  uidetur  |  testasi  non 

ET  non  poterò  ad  eam^..  ratio  non  sinit  pos 
subpetit  ut  aliqua  contumacia  tecum 

disceptam  ||  hua  anelare  '  nullus  mi^i  Io 

Quo  ibo  a  spiriYu  tuo.,  sf  cnperem  qtiasi  fogiti 

cus  fugendi  est  oum  tua  maiestate 
piena  sunt  omnia  ||  erit  fugenti  sedis  ip 

SÌ  ascenderò  in  caBlum..  qt^mo^o  refuginm 

sius  regni  ubi  multudo  exercitiis  et 
omnes  ministri  ad  tronum  decurru 

nt  II  praeposti  et  comites  regis  ad  car 

St  discenderò  ad  infemum..  quam  multi  ^  sunt 

ceris  ianuas  au^  ut  sòluant  liberan 
dos  9Mt  ut  ligant  uincendos  illic  enim  me 


arda        '  -i*  im  ole  famaith  ón 

F.  140b 

'  erutsu  adce  '  «i-  uatetarcnu  'i-  huatingnu  '  V  mea  co- 
gnitione -i-  asffenmi  innàhiata  fudumnu  huamingnusa  -h  isttilliu 
tingnae  indaas  mingnaese—         '**  adce        *  -i-  cid  ere  eidtàis  ri. 

'  duslaid  'h  cruthaigedar  *  «i*  frìstàes  fris  '  -i-  nithaeum- 
tachUe  ndo         ^  fuluinn         *  i-  mórnl 


:^l§±m\, 
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fugentem  depr^chendent  ||  loci  et  mata 

Sf  sumpsero  pennas  nsqu^  maris..  si  uè 

tìna  faga  transaolaaero  ad  maris 

extrìma  ibi  me  ministri  regis  inue 

uenient  quia  naues  negotiatoram  *^  Aut  ex 

spectant  aut  susoipiunt  ^^  sluì  dimittant  ^^• 

Et  enim  illiic  maniis  tua.,  potesfo^  tua  .om 

nia  conpr^cendit  ||  gam  tutam  mihi  fo 

Et  dixi  {oTsitan  me.,  ego  uidens  nullam  fa 
F,  140^.  re  *^  cogitans  dixi  tenebraB  me  proda 

ut  *  persequenti  ':  multi  enim  stint  amici  potentium.. 
Nox  inluminatio  aSqu^  mefs.  id  est  nox  inla 
mìnat  uoluntatis  mesd  dilioias  ||  pos 

Quia  tenebrse..  nullus  in  tenebrls  locus  qui 

sit  té  fallerò  ||  datnm  est  in  té  non  ca 

Et  nox  sicut  dies..  ìempus  quod  quieti  homanae 
dit^  cui  nalla  homana  similitudo  ìnest.. 
Sicut  tenebrae  eius..  conparatione  ^  teneb 

raram  lax  ^  depr^chenditur  d^i^s  autem  in  quo  nnl 
IsB  tenebraB  sed  omnia  in  quo  lox  sunt  sine  ul 
lo  inpedimento  cuncta  pro^uidet  |  gisti  co 

Quia  tii  possidisti  renes  meos..  prò  intelle 

gitationes  meas  ||  ae  potentiae  ab 

Suscipisti  me  usque  mesd..  in  sinnm  tu 

initio  expossitus  ^  sum  ||  dabo  quia  prop 

Confitebor  tibi  usqu^  es..  té  semper  laa 

ter  me  semper  terribiliter  magni 
ficatus  es  ||  mei  corporis  rimare  '  pò 

'Non  est  ocnltatum  os..  etiam  interiora 

tes  II  rad  fìnibu^  constitutus  tuam  ^  sci 

Substantia  mea..  homo  in  extrimis  t^r 

entiam  non  latet  ||  formatus  in  utero 

iHp^rfectum  meum..  cum  adhiic  necdum  ^ 
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essem  taa  diaina  inspecHo  nidit  me         ||  cor 
Et  in  libro.,   sicut   in  librfs   omnium   re' 
datio  tenetur  ita  in  memoria  tu®  sdter 
nitatis  canota  secreta  custodiantur.* 
Dii  formabnntfir..  dii  ab  hominibu^  f 

abrioabanttir  et  nomo  in  efs  est  qui  ta 
lia  possit  scire  ^®  ||  tas  dd  et  eorum 

Mihi  aufétn  nimis..  cnm  tanta  sit  potes 
tanta  iofirmitas  excealsoB  homines 
non  deoram  sed  amicoram  ieì  honore  glori 
ficabo  II  eet  non  a  semet  ipsis:^  DEname 

Nimis  confortatns  est  prtnoipa^ua..  a  d^o  scili 

rans  [?]  nìdebo  eos  multiplicatos 
esse  ita  ut  numerari  ^  non  pos  F.  140^. 

sittt  II  ui  de  somno  torporis 

EXsurrexi  nsque  sum.r  euigela 

et  in  té  semper  sp^rabo  qui  me 
liberauis  ||  interficeris  ieuB  pec 

Bi  occideres  d^s  pecca<or^5...  cnm 

catores  uiri  sanguinum  né 
mihi  adpropinquetis  né  uo 
biscum  repentino  subtrach 

ar  indicio  ||  Ho  diffinitum  est 

Quia  dices  in  cogitazione.,  tuo  intimo  consi 
quod  in  uanum  muratas'  ac  mn 
nitas  possedent  ciuitates  in 
mente  enim  in  eos  hoste  defen 
dere  non  ualebunt  ||  rem  pecca 

Nonne  qui  hoderunt  té.,  oum  uide 
tores  multiplicare  cremina 
et  odire  té  tuì  amore  accen 
SUB  tabeseebam  ||  um  est  quod  non  a 

Perfecto  hodio..  perfectum  hodi 

licuius  inimicitisB  causa  ned  (causa) 
legis  dd  transgrediende  exoritur 
INimici..  amicos  dd  honorifi 

cabo  inimicos  autem  hodio  habebo.. 
Proba  me  deus.,  intellege  me  in 

corde  sicut  confiteor  ita 
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tenere  II  sfc  habere...^  Uide  si 

INt^rroga  me..  deprechoDde  me 

uìa..  cura  me  probanens  inìqui 
tatis  maculo  ìmraonem  e^^e  dig 
num  me  estìmabis  uitao  cotemm 
remuneratione  fieri..  ||  sona 

Falmus  àauià  in  finemi^  £x  per 
ezechisB  dominum  deprecan 
tis  in  tribulatione  qucte  ei  accede 
rit  inruente  assirio  hoc  Carmen 
co^ponittir  imploratqt^e  dei  auxìlium 
F.  Idi".  ut  de  eorum  siue  subtilitate 

siue  fortitudine  eum  erip 
iat  II  de  manu  senachrib  re 

iripe  me  domine  usqtee  me.. 

gi8  me  erue  qui  malitiam 
et  iniquitatem  in  me  cupit 
exercere  siue  multitudinem 
assirii  exercitus  unam  homi 
nem  uocat  eo  quod  uno  animo 
in  eius  excidium  incitati  fue 
runt  unde  sequitur  ||  legentia 

Qui  cogitauertm^  usque  eorde.,  tanta  di 

perdere  me  nolunt  ut  co 
tidiana  cordium  meditatio 
non  desinat  ||  tant  quomodo  me  de 

Tota  die  cog  [sic].,  intente  excogi 
bollare  possint  ||  rum  colloquia 

Accuerunt..  tam  ueninata  eo 
8unt  ut  subito  audientes  mor 
tifìcent  II  tur  ut  maius  disperdant.. 

Usninum  aspiefum..  dolose  loquen 
Custodi  mèi.,  eiusdem  prioris  ser 
monis  repetìtio  est  \\  tant  me 

Qui  cogitauerunt  [usque]  meos..  dilegenter  cogi 

subruere  quo  ^  candentem  op 
primerent  ||  me  agunt  ut  in 

ÀBsconderunt  mihi..  subtiliter  in 

laqueos  eorum  caderem:^ 
FUnos..  multos  conatiis  praeten 
dunt  nunc  terroribt/5  nt/nc  mag 
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naram  reram  promìsìonìbus  nunc 
meornm  socioram  deceptioni 
hu8  me  decip^re  uolmit.      ||  liza 
luxta  iter  scandalum..  scanda 

re  me  uoltint  dicentes  quia  in 
lege  dei  mei  nallum  mihi  adioto 
riom  fieret...^  Dixi  domtao:  dicentibu^ 

illfs  àeum  nallum  esse  qui  me  posset  def  y,  mh 

fendere  ego  ad  deum  clamauì  qui  médepi^ecan 
tem  exaudiet  ||  ciuitatis  non  in  multitudi 

Domine  domine  [usque]  méf..  nunc  non  in  marfs  fortibti^ 

ne  exercitiis  t^ed  in  domino  confido..^  ||  lare 

Obumbrasti  usque  belli.,  illis  cogitantibu5  debel 
tii  me  obumbraculo  tui  adiutorii  protegis.. 
ì^on  tradas  domine.,  non  secundum  illud  me  tradas  hos 

tibt4^  quod  me  semper  peccare  desiderantem 
nidisti  sed  iudicii  seaeritas  tua  clementia  mi 
tigetur  II  me  né  eleuentur  hostes  in  tui  pò 

Cogitanerunt  nsque  Qualtentur.,  etiam  propter  hoc  eripe 

puli  conculcatione  qfiasi  qui^  non  potuesses  eri 
pere  populum  tuum  ||  ent  cursds  sui  quod 

CAput  circaitus  [usque]  eos..  hoc  in  fine  accipi 

in  mea  perditione  laborantes  illi  lo 
quuti  Bfint  II  si  sedentem  concremant  ^  ita  illi 

CÀdent  super  eos..  sicut  carbones  superfus 
uindicta  csBlesti  obprtmantur  ||  itatibu^  ca 

IN  misserifs  non  subsistent..  non  solum  de  prosper 

dunt  se(2  etiam  in  misseria  constituti  cadant 
in  mortem  ||  nimia  loquaci  tate  accen 

Uir  linguosus..  hic  ipso  rapsaces  qui 
sus  in  populum  dei  et  ciuitatem  eius  ac  tem 
plum  insuper  etiam  in  ipsum  domintim  obproprtfs  plafemis- 

[que  uechitMr  ipsius  ter 
rsB  dominium  non  accipiat  ||  uat  et  omnes 

Uirum  iniustum..  subitus  ei  interitus  inr 
mali  actiis  eius  ueniant  super  eum  jj  um  et 

Coonoui  quia  faoiet..  intellexi  quod  domtnus  pauper 
inopum  proximus  auxiliator  est  et  ultor 
Bit  opprementium  eos  ||  liberati  glori 

UErum  tamen  [usque]  tuo:  oppre.-^fd  iQimicfs  inopes 
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fioabunt  nomen  iunm  ||  offereni  hostias  et 

Habitabunt  in  loco  sancto  tao:  cotieftanas 

uultum  taam  semp^  placidum  habe 
bunt  II  sab  forma  ezechiao  canitur  qui 

ir^salmus  dauìd  in  finem:^  Hic  psalmtia 

F,  141*.  patentiam  exercnit  né  eontra  superbiam  assi 

riorum  in  iram  necheretur..  ||  et  tribulato 

^omtNB  clamaoi  asqt^e  ad  té.,  ó  àeu&  missericors 
rum  ^  auxiliator  nuitc  inuocantem  ex 
aadi  me  ||  in  conspectn  tuo  placida  fi 

Diregattfr  usqt^^  uespertinnm..  sfc  mea  oratio 
at  quem  ad  modum  incensum^  suauissi 
mi  hodoris  fit  quoi  uesp^re  p^r  maniis  sacer 
dotis  offerì  solet  ||  rum  librfs  c\uod  [cum]  missìs 

Pone  domine  usque  mefs..  legimus  in  regno 
set  ezechias  nuntios  ad  rapsacen  pra^ci 
pit  efs  ne  umquam  mouerentur  ad  iram  cum 
audirent  inimicorum  nimiam  sup^ 
biam  sciens  quta  magis  humiles  quam  arro 
gantes  respicit  dommtis..  ergo  hoc  modo  pr^catur 
ut  custodiat  domtnus  os  suum  et  quasi  quod 
dam  hostio  dausa  labia  muniat  né 
ad  remaledicendum  ^  ap^riantur  ||  ^ost  uerba 

Non  declines..  né  p^rmittas  cor  meum  ut 
iniquorum  ad  obproprta  et  maledicta 
currat  \  defendere  et  peruicacia  ^  excus 

Ad  excussandas..  mos  peccantium  est  sé 
sare  qui  mihi  non  accidat  ned  magis  me  confi 
terì  oportet  ||  nus  ex  hfs  qui  [cum]  dilinqu 

Non  commonicabo  usque  eorum..  non  ero  u 
unt  sé  excussare  non  cessant  ||  man 

Corrìpiet  nsque  me.,  corripientem  cum 

Buetudine  accipiam  nec  excussan 
tem  ^  Md  confitentem  me  inueniet         ||  titudinem 
Olium  usque  meum..  adolatio  inimici  mul 

SBquorum  et  terram  meliorem  promit 
tentis  non  me  sup^rbum  eliuabit  ||  li  bene 

Qfiontam  adhiio  et  oratio  usqu^  eorum..  dum  il 
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placida  loquuntt^r  et  nimia  promit 
trint  oratio  mea  sé  ^tendit  ad  àominum 
Assorbii  sunt  usqu^  eoram..  si  cut  qui 

cadunt  [de  :::::::saz:;:]  repentinum  mortis  pra^cipitium 
efs  inr[u]et  ||  de  me  opresso  non  glori         f.  lU^. 

Audient  usq^^  potoert/nt..  non  solum 
antur  quin  patias  me  in  domino  for 
tem  effectam  cognoscant         ||  sicut 
Sicut   crassitodo    usque   terram.. 

t^rra  inq^tt  crassa  et  sole  sic 
cata  ós  suum  ap^rit  ita  proxima 
p^rditio  nobis  inminere  cepit  ^uae 
nós  deuoratos  susciperet         ||  con 
Dissipata  sfint  nsque  infernum.. 

tremuerunt  ossa  nostra 
iam  iamqii^  in  mortem  labe 
bunda  ||  dato  unum  mihi  aaxi 

Quta  ad  te  domine.,  bis  malfs  circum 
lium  fuit  ut  té  adianantem 
susciperint  oculi  mei  qt«asi  in 
plorans  auxilium  né  anima 
mea  in  maniis  bostium  p^rmit 
tatfir  II  regom  inuenimas  quos 

custodi  me  a  laqaeo..  in  historia 

dam  de  populo  auro  corrup 
tos  per  qaos  assirius  decipere  ^  re 
gem  cupiebat  de  quoram  scan 
dalfs  sé  deprecatar  liberari.. 
CAdent  usqM^  peccatores..  ipsi 

putius  ministri  deceptionis 
in  suo  rete  capiantur         ||  las  sine 
Singulariter  sum  e^o..  qai  so 

ullo  homano  proesidio  liber 
ab  hominibu^  inimicorum  insi 
diis  euadam.  ||  elenca:-  EÀdem 

INtellectus  dauid  cam  e^^et  in  sp 

causa  est  h«iiis  psalmi  ^uae  'lui-  p 
salmi  hoc  titulo  manifeste  praeno 
tatur  qt^e2  cum  a  saul  in  spelonca  e^^et 
inclusus  dominum  deprecatus  sit  neo 
non  formattar  in  eo  oratio  ezechiss 


F.  141d. 

*  'i*  triaslach  fair gicdlae  dicUailiU''' 


592  I.  Te9Ìo  e  chiose,  f.  U2''U2^:  Salmo  czli. 

F.  142\  in  angastia  obseditionis  possiti  et 

deum  snplicantis  ||  tic  ìnquit  quam  corde 

ITOcg  mea  ad  àominum  usque  sam..  ora 
J     concoepi  etiam  uocis  clamore 
innoiait  ut  aadientes  mei  ex 
empio  incitarentur  ||  undatia  sup 

Efando  nsque  menm..  tanta  est  hab 
plicationis  meaa  ut  similitudinem 
effassionis  habeat  ||  tanta  inru 

Tribulationem  meam  nsqti^  menm.. 

ente  tribnlatione  ut  pene  ani 
ma  mea  defecerit  tibi  domine  illam 
designani  quo  ^  té  magnitudo  me 
le  misserisB  ad  missericordiam 

incitaret  ||  domine  recordare  quomodo 

ET  ili  cognouisti  semitas  meas..  tii 
ambulauerim  coram  té  in  bonfs 

operìhua  \\  meo  insidisB  milii  mollifaB  sunt.. 

IN  uia  hac  usqt^^  mihi..  ex  populo 
Considerabam  usqu^  me.,  conspexi.  s 
p^rans  auxiliantes  e  quihus  multos  prò 
ditores  offendi  ^  ||  et  hoste  conclusus 

Perit  fuga  [a]  me.,  proprtfs  ^  proditus 

euadere  non  possum  et  nullum 
inuenio  qui  corde  mei  conpatiretur.. 
Clamaui  ad  té  domine  nsque  mea..  ad 
unicum  praesidium  confugi  a  quo  sem 
per  sperabam  adiutorium         ||  ex  ao 
Portio  mea  in  terra  uiuentium.. 

culfs  Bum  terrea  illius  quam  elegis 
ti  et  illius  semine  insti  cui  om 
nia  bona  promisisti  ||  di  me  quia 

INtende  nsque  nimis..  ab  hoc  exau 

nimis  humilìatos  subuenire 
soles  II  qui  uides  inruentibu^  in  me 

Libera  me  nsque  me.,  adiuua  me 
non  posse  resistere..  ||  carcere 

Educ  nsque  meam..  eduo  me  de 
F,  142^  obseditionis  qui  nimis  choartatus 

sura  ac  per  hoc  confitebor  tibi  ||  tui 

Me   exspectent   iusti..   in   me   omnes 
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perseqautores  spectant  quo  ^  p^r 

me  ueì  fiduciam  ueì  dìfidentiam  ^'^  ca 

piant  II  tur  ^  a  filio  suo  abisolón.. 

Psalmus  dawid  cam  p^rsequeba 
IStius  quoque  psalmi  bistoria 
titolo  manifesta  est  quod  perseqaente 
abìsolon  patrem  suum  dommt^m  o 
rauerit  quae  etiam  tertio  continetwr  psal 
mo..w  Similiter  ex  pt^rsona  ezeohìsd 
oratio  forma[ta]  est  quae  in  obsiditione 
hostiom  domtnt^m  oraaerit  ||  claman 

DomiNs  exaudi..  contrito  corde  ad  té 
tem  exaudi.  ac  intimis  tnas 
patentiae  penetrabìlibu^  ob 
secrantem  susoipe  ||  habet  dommus 

IN  ueritate  tua*,  duas  ueritates 

unun  qua  sibi  iastum  est  ut  potens 
eripiat  oppr^sum  alt^ram  qua  ree 
té  peccantem  punii  et  ideo  subiun 

git  II  apuc^  iudicem  ad  me  accesserit 

Et  non  intres  usqu^  uiuens..  si  quasi  contendens 

non  habeo  quicqtiam  iustili»  quod  me  de 
fendat  maxime  com  td  sls  iustus 
et  benignus  et  beniuolus  in  nos  e  con 
tra  iniqui  pra^uarioatores  simus  in  té 
Quia  persequutus  est.,  ideo  in  iudicium  meoum 

non  intres  si  enim  té  acoussante  me 
rito  inimici  me  persequuntur.»  cast^rum 
autem  gratis  ^  inimicitias  eius  patior     ||  ad 
Humiliauit  in  t^rra.  id  est  grauit^r  me 

terram  elissit.  ||  obscura  ac  teneb 

CoUocauit  me  usqu^  saBCuli..  ita  me  in 
rosa  deduxit  ut  simi[lì]tudìne  morientium 
a  seculo  contabescerem  ||  mus  meuB  choartatus  est  ut 

Anxiatus  est^  maxima  opprimente  angustia  ita  ani 

quid  ageret  ignoraret..  IN  me  turba/wm  est,,  idem  est 

sensus^..  Hemor 
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f,\  i^^  fui  usqutf  tais..  ad  hfuc  currebat 

aaimus  meu%  quae  in  simili  pr^sara 
possitis  antiqais  temporibti^  pro^ 
stitisti  II  repetitio  est  ^  eiusdem  ser 

IN  factis  maniium  tuanim.. 

monis  II  am  auxilium  semper 

EXpan(2»  manus  meas..  inplorans  tu 

ad  te  orabam  ||  rem  sitit  ita 

Anima  mea..  sicut  terra  arens  imb 
anima  mea  tuum  desiderabat 
auxilium  ||  tur  ^  nisi  oportuna 

Uslocit^  ezaudi..  exilis^  sf  infirme 

occurrat  sanitas  monetar 
cito  II  te  spìrt^ttB  m^f^s  reuiuescere  pò 

Non  auertas  faciem..  té  enim  connerten 
terit  II  bito  me  infimi  fouea 

Similis  ero  àìacendentibus..  sf  [emm]  aueteris  su 

deuorabit  ||  na  lux  in  tenebrfs 

Auditam  uBque  tuam..  bìcuì  matuti 
dolorem  patientibti^  aliud  solaci 
um  tribuit  sic  tua  missericordia 
sf  in  tempore  prouenerit  consulabi 
tur  me  II  tudinem  inducit  quem 

Notam  UBque  uiam..  aliam  simili 
ad  modum  erranti  si  pentissi 
mus  duz  aocidat  oportonum 
est  sfo  debes  domine  ut  uiam  pristina 
felicitatis  mihi  reouperes  ||  mea  et 

Quoniam  ad  té  leuaui..  tota  enim  spes 

tota  oratio  mea  in  té  pen 
dit  II  tem  ao  multitudine  hosti 

Eripe  me  unque  confugi..  fngenten 
um  conclusum  sed  tamen  ad  té  respicien 
tem  adiuua  me  ||  to  meum  &  te 

Docé  me  facer^  uoluntatem.,  ad  hoc  inquit  ob 

auxilium  ut  in  serenetate  ao 
pace  uictt^rus  semper  quae  legis  tusB 
Bunt  obseruem...  Sptri/us  tuus  honus 
F.  142*,  ^^  ^^^  auxilium  tuum  me  adiuuet 

quod  mó  in  terram  uoluntatis  tu» 
quasi  de  tenebrìs  angustisd  educat 
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est  enim  spiriVtiB  iomiaì  malas  id  est  poiestas  ^ 

qaa  dare  opprimis  pecoantoB 

et  trades  eos  in  mands  inimicorum 

Propter  nomen  tuam..  non  qtsod  memi  ut  adiu 

narer  sed  quod  decet  [ut]  in  mea  liberatio 
ne  tuì  nominis  magnificentia 
ostendattir  ||  tate  oppr^mentis  inimici.» 

Enuces  de  ttìbulatione..  liberabis  me  de  potè» 
Et  in  misserìcordia  taa..  oam  me 
p^r  missericordiam  erìpneris  om 
nes  inimicos  meo8  sabito  snbraes,. 
Disp^rdes  usqu^  sam*.  debet  domintis  nt 
seraam  saum  de  manu  alienortim 
opprimentiam  eripiat.»  ||  us 

Psalmas  àauià  in  finem  aduera 
goliami^*  Haius  quoque  psal 
mi  ex  titulo  manifesta  expla 

natio  est  quod  oam  pugnasset  [datitd  ada^rsas  goliad  et  in- 

t^rficisset]  eam 
tanted  oictorisd  aactori  gra 
tias  egerit  nec  minus  etiam  ez 
echied  gratiarum  actio  pro^tenditur 
eo  quod  liberas[set]  eum  domintis  de  mana  as 
sirìofam.  et  salaasset  eum  de 
infirmitate  carnis  quae  ei  ingrn 
erat  |  dabilis  ab  omnibtia  ere 

13"|7^nedictas  dommtis  deus  meun..  hoc  est  lau 
J3JCi    attirls  qui  me  peritissimom  be 

land!  militem  efficerit     ||  gi 
Misserìcordia  mea   et   refu 
um  meum..  in  misseria  oonstitu 
to  et  fagato  ai  inimicoram 
mt^f  subuenit  ||  qui  suscipit  me 

Susceptor  meus  et  liberator  meus.. 

in  sinam  misserìoordiad  saea 
ao  de  omni  (mali)  cupiditate  eripait 
Protector..  quid  decentins  quam  ni  proteo  F.  US». 

torem  semper  sperem  |  rem  for 

Qui  subdis*.  non  solam  me  bollato 
tem  fecisti  contra  adaersarios  sed 


F.  14td. 
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etiam  né  a  proprtfs  dUpici  fecerit.  qao 

rum  sepe  cofisaetudo  est  contempnere 

dominantes  oum  mansuitndine^ 

DomtHe  quid  est  homo.,  euius  meriti  sum 

qui  tanta  a  té  henefioia  accip^rem.. 

Aut  filius  hominis..  ille  qui  ex  pa 

temitate  corruptu^  uìlitatem  infir 

mìÌAtemque  traxerit  quid  meruit 

ut  tantorum  mirabiliam  dignus 

factus  faerit  ||  omni  homine 

Homo  uanitati..  generaliter  de 

ìoquitur  quod  de  cadacfs  reabt^  factus 

earum  motabilitati  obnoxius 

est  II  bra  p^rtransire  solet  ita  ui 

Dies  eius  sicut  umbra.,  sicut  cito  um 

ta  homana  in  breui  defecit  ut  ip 

sa  8Btas  quae  florida  uidebaiur  subì 

to  non  conpareat  ||  ne  illius  uicis  qua 

DomtHe  inclina  csbIos..  similitudi 

de  8Bgipto  proficiscentibt^  adiutor 
fuisti  ita  nunc  populo  tuo  auxi 
liari  u,  tropicos  d  ^  oportet  autem  cse 
los  inclinari  depr^catur  cum  ange 
Ics  habitatores  caeli  ad  auxili  *^ 

andos  nos  diregi  pra^ciperit     ||  sina 
Tango   montes..   sicut   in  monte 
ollim  discendente  domtno  fumus 
apparuit  ita  et  nuno  eodem  modo  in 
notescere  debes  ^  ||  li  de  quorum 

Tropico  montes  idem  swnt  ange 
ira  quasi  de  igne  fumus  in  ultio 
nem  nostri  decedat...  Fui 
gora  currusca^ìòn^fn..  sicut  quodam  fui 
F.  I43b,  gora  discurrere  uisa  sunt  sfc 

et  nunc  subito  miracula  tui  auxi 

Ili  inimicorum  mentes  percutient 

siue  haec  ita  intellegenda  sunt  ó  deus  om 

nipotens  qui  hominis  uanitati  ob 

noxii  ^  recordari  dignaris  inoli 

na  C8b1os  id  est  inrue  in  assirios 


*  intropdaid 

*  bibdid 

*  -i-  ad(JB 
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qui  sicut  caBli  superbia  exaitati  sicut  mon 

tes  superbia  tamidi  faoti  sicut 

fulgora  elatioDO  magniloqua 

retulauertmt  hos  iniquam  [f.  inquam]  mihi  in 

ruentes  disipa  ||  os...  Enitte 

Dissipabis  eos  subaue^itur  assiri 

EVLgìttas..  sagitaB  domtni  repentinsB  ulti 

ones  Bunt  quas  in  inimicos  diregere 

Bolet  dominus  sic  enim  assirii  conttirbati  fu 

erant  ut  fugientes  uestes  et  ar 

ma  et  omnia  expeditionis  in 

strumenta  in  semitfs  ^  dimitte 

rent  ||  sepe  accipitur..  Eripe  me.. 

Emitte  manum.,  manus  prò  potentia 

scripttira  solet  populos  aquanim 
nomine  significare  |{  externas 

Filiorum  ali[en]orum..  fìlios  aUenos 
gentes  uocat  ||  tilati  sunt  superbi 

Quorum  os  locu^um..  in  tantam  eia 

am  ut  etiam  cantra  domìnum  et  temp 
lum  eius  multa  loquerentur  ||  ni  eo 

Dextera  eorum..  in  prosperitate  reg 
rum  et  omni  opere  iniquitas 

praeualet  ||  omnibus  beneficifs  nona 

Deus  canticum  nouum..  prò  hfs  inquit 
laude  té  honorifioabo  ||  tia 

IN  psalterio..  tanta  erit  lesti 

nostra  ut  etiam  chitharamm 
modolationibu^  rosonet  |{  torias  f.  143<:, 

Qui  das  Baìutem..  qui  omnibus  regìhua  uic 

et  triumphos  tribuis  mihi  quoque 
regi  populi  tui  da  praesidium  ||  culis 

Qui  liberas  dauià,.  qui  dam'd  de  multfs  peri 

liberasti,  me  quoque  qui  et  generis  et 
sedis  et  regni  eiu5  heres  sum  libera.. 
Db  gladio  maligno.,  gladium  malig 
num  uocat  qui  non  reatùs  alicuius  cau 
sa  sed  iniquttatis  studio  circumfertur.. 
Quorum  filii..  hinc  enumerai  quan 

tls  bonfs  iniqui  in  proesenti  ssb 
culo  superhabundant  sicut  inquit  nouel 
1»  plantationis  germen  multipli 


^forsnaib  conaraib 
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cit^r  erescit  ita  illi  multitudine  prò  illis 

habundani  ||  cedit.  sicut  templam 

FÌ1Ì8B  eorum..  uterqu^  sexus  ornatas  prò 

auro  et  argento  distinctam  ^  ocalo 

rum  aciem  obtondit^  ita  filise  eorum 

mirabilibtt^  ornamentis  florent.. 

Prumtarìa  eorum..  omnia  ipsorum 

cellaria  sfc  cybfs  proflaunt  ut  ilio 
rum  habundantia  per  suocessiones  tem 
porum  non  deficiet  ||  mines  et  crescent 

Oaes  eorum  foetossB..  non  solum  ho 

prole  et  habundabunt  bonfs  aed  etiam 
pecora  nulla  sterilitate  defamabu 

ntur  ^..  Il  erunt  etiam  ad  pasttis  ho 

Boues  eorum..  cum  in  multitudine 

minum  proficient.  ||  it  quod  neque  in 

Non  est  ruina..  hoc  felicitati  non  deer 
murls  neque  in  habitaculfs  eorum 
uUa  erit  confractio.  aed  omnia  mu 
nita  et  tuta  et  decorosa  erunt.. 
Bsatum  dixerunt  populum..  cum  non  in 
tellegunt  quod  non  propt^  hodium  aed  propter 
F.  143^.  correptionem  amoris  dommus  popu 

lam  suum  castigat  et  ideo  quasi  inopes 
uidentur  et  beatos  [eos]  putant  qui  omni 
bua  praedictfs  habundant  ||  inquiunt 

BEatus  populuB..  beatitudo  populi 

de  potentia  procedit  domini  qut  talia  suis 
cultoribu^  proestabit  ||  tiuitate  libo 

LAudatio  daufd..  Ex  persona  populi  de  cap 
rati  in  hoc  psalmo  formatur  oratio 
et  admirantis  domtni  potentiam  et 
enu[me]ranti8  quantae  gratisB  ei  refer 
ri  debent  prò  talibue  beneficiis  et  qua 
liter  omnibus  in  tribulatione  pos 
sitjb  subuenire  solet  ||  tet  me  ut 

ÀLtabo  té  deus  meus..  opor 
tuis  beneficifs  té  semper 
exaltem  qui  me  ut  deus  resp 
existi  ut  rex  de  manu  inimi 
eorum  eripuisti  ||  bona  sunt  ut 

Per  singulos  dies..  tanta  in  me  tua 


EX 
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ootidie  recordari  non  pigeat  et  tem 

porum  longitudine  nnlla  obliai 

one  deleantur  ||  numquam  lana  illias 

Magnns  domtnus..  quid  pulchrias  e^t  quam  ut 

domini  cessat  cuius  potentied  nullas  fi 

ni8  est  II  continuata  laudatio  comitabitur.. 

Oeneratio  et  genera/to..  SBtema  beneficia 

Magnificatiam..  haee  duo  in  tua 
lande  erunt  quod  gloriosus  in  op^ri 
bus  et  sanctus  in  iudiciis  es.         ||  additur 
Et  nirtutem  tembilium..  hoc  tertio 
quod  terribilis  es  in  uindictis  in  de 
linquentes  ||  unttir  suauitatem  be 

Memorìam..  semp^r  recordab 

ficiorum  tuorum  ||  ricors  sit. 

Miseriattir  propria  swnt  [dona]  domini  quod  mise 
in  adfiictos  patiens  in  delinquen  iP  j^^a, 

tes  et  multimoda  misserì[cor]dia  eius 
mensuram  ponendo  correptio 

nìhus  II  US  tua  crescere  debet..  Re 

CoKfiteantt^r  usque  tua.,  per  tua  opera  la 
gnam  [tuum..]  tua  potestas  totius  mondi 
molem  oapit  ||  bit  qucte  promisit  he 

Fidelis  domintis..  ueridicos  erit  imple 
remias  enim  post  Ixx  antto^  reuersuram 
populum  profetabat  ||  ut  allisi  su 

ADleuat  dominus..  nos  qui  conraeramas 

mus  ad  terram  adleua         ||  a  té  com 
Oculi  omnium.,  sicut  generaliter 
monis  U8U8  exspectatur  ita  et  nos 
tri  oculi  ut  liberes  nos  in  té  sper 
ant  II  tu»  maiestatis  omnia  ani 

Aperis  tu  manum..  ex  prumptuaris  ' 
mantia  cibis  naturaB  debitfs  habun 
dauit  II  rationabilibu^  siue  inra 

lostus  domintis..  qui  talia  praestat  siue 
tionabilibu^  ||  bue  domìnum  in  proximo  est 

Prope  est  dominus*.  recto  corde  querenti 

auxilium  ||  sui  timorem  habere 

Uoluntatem  timen^ium..  quos  nouit 
uoluntarium  sé  illis  praestat  ||  per 

Custodit..  ut  in  tribulationibu^  [non]  dis' 


F.  144a. 
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eant  ||  us  domini  sonabit  et  in  nomine 

Landaiionem..  semper  in  ore  meo  la 

eius  semp^r  glorificabo  |{  tur  adhor 

Alleluia..  IN  hoc  psalmo  discribi 
tatio  populi  in  captiuitate 
possiti  et  de  babilone  pra^tulan 
tis^  reditum  nec  confid^ndum^  in  ho 
minibus  docet  qui  non  possunt  libera 
re  sed  in  domino  quem  prò  tanto  auxi 
lio  laudari  oportet..^ 
F,  uif»,  T  ^ui>a  anima  mea..  prò  unitate  de 

XJ    siderantium  libertatem  unam 

animam  populus  habere  àidtKr 
LÀudabo  dommum  in  uita  mea..  quam  mi^t 

tribuit  qui  de  captiuitate  lib«ra[ui]t 
Nolite  confidare  in  prtncipibu^..  nolite  sp^ 
are  in  regibu»  qui  in  fortitudine 
8U8B  potestatis  gloriantur  ||  nis 

Nec  in  filiis  hominwm..  filius  enim  homi 
corruptioni  obnoxius  est  qui  non 
ualet  pmculum  mortis  effagere.. 
Exibit  spiri7u8  eius  unque  suam..  origini  8U89 

caro  reddetur  ||  ambitiosas  mol 

IN  ilio  die  pmbunt  nsque  eorum.. 

litiones  finientur  morte  ||  non  ergo 

Bsatus  ctims  deus  iacob  nsque  ipsius.. 
beatitudo  in  anìmicitifs  re 
gum  in  rerum  affluentia  Bed  tantum 
in  diuino  cultu  ||  infirmitatem 

Qui  fecit  caelum  uaque  sunt..  contra 

humani  pra^si^  potentiam  cun 
età  oondentis  praedicat  adiutoris 
dd  scilicet  qui  ea  uirtute  tu 
etwr  suos  qua  oreauit  uniu^rsa... 
Qui  custodit  uerito^^m..  prò  firmitate 

donorum  uiritatem  ponit.. 
Facit  iudicium  usque  esurientibu^..  in 
terìre  fame  non  patitur  quos  rap 
tor  auarus  exuerit  *  ||  rum  sa 

Dommus  inluminat  caecos..  ignarfs  re 


*  i-  frissaccai        '  nantorasnigthi 
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pientisB  lomen  infandit  |j  opem 

DomtHiis  eregit  adlisos  otqti^  iostot*.  oum 

cffiterÌB  adfliotfs  imp^rtincn  ina 
tfs  trìbuit  etìam  oaritatem  ||  tn 

Papillam  et  nidam..  in  peoaliorem 

tìonem  reoipiat..  ET  niam  peeea 
toram  extennina&t^..  pene  aM  f,  Ué», 

quf  ^  hottet  snos  peooaioreB  no 
cat  quia  inietti*  lednnt         ||  «no»  morta 
Regnanit  domintit  in  aBt^mnm..  «nt 
let  prtnefpes  ad  brene  (tempas)  prtnoipi 
ornm  ergo  intentionem  earminit 
fine  suplenit  II  i^m  '  intellegite 

D^S  tau8  tión*.  a  loeo  habitato 

6  inqnit  popnle  sionit  ha 
bitator  bonsd  tpei  etto  tnb  tali 

rege  ac  domino  cniut  nt  tota  \y  tata  i.  e.]  aet^ma  sub 
stantia  ita  indefetta  potentia 
ab  tpeeiali  ergo  canta  cofieeptom  car 
men  in  peculiari  popnli  eonpel 
latione  ronclusit  ||  m  eadem  in  pra« 

AUelaia..  Aooei  et  laohari 
tenti  ptalmo  ^uae  in  tnperiore  * 
profetai  eademqti^  ex  p^rto 
na  popuH  liberati  ad  landan 
dnm  domthfim  indncittir  cohartatio  ||  ga 

LAudate  dominum  ^uoniam  bonnt  ntqtitf  rongre 
nt..  enamerantur  bino  d#i  op#ra  qui 
bu«  probetur  iure  laudabilit     ||  me 

Qui   tanat   contritot  eorde., 
taforìcos  captiuorum  meroret 
medeca  pietate  dicit  e«M  tana 

tot  II  nlceribtM  fateeolat  ^  t{c  erum 

Et  alligat  coiitritioii€«  eomm..  tamquom 
n(t  fomenta^  cofitolationit  admo 
uit  ut  num  qtiid  oblinitci  poterit 
uirgo  fateiae  pectoralit  ^  |,'  ea 

Qui  numerat  mnltitudinem  ttellartim.. 


emidkicechdù        '  huaneuch  *  -i-  inloc  Usom  hfc  artiaih 

tbthidib  *  i-  psalmo  •!•  fil  riam  *  am  tiagrinnenu    i- 

imchreiu  '^  innaUUalc  '  -i-  indeiaig  bruinnidi  -i*   bis 
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uiriote  nos  liberaoit  qoa 
Mironim  nomerot  ennds  or 
itfs  oeeMttftqif#  tan  nomfoiui 
inpTMione  *  tignat*»  habei  eog 
r.  i##<.  niUones  ||  «^ento  ito  aagiri 

Hagniu  doffiAiiM  notte  mmenui 
tiiiiiiqif#  admiralio  «iraa  UHi[dui] 
tif  exeedit  >  ||  te  kgi  «rf  fa  mamwm 

Soseipieiis  muÈMuHoi  danthkm^  non  rébal 

obMqaéDaa  *  himdlai  m  avi 
li  adaeraaatM  ||  fera  dadi^MMl 

Hundlial  iisqif#  ad  famai..  rartww  «x 
ideo  in  ooomoneni  ntiBtatf  ' 
diottatiir  generaHUr  tleiit  in  saperlo 
re  psalmo  dietimi  «fi  |  radM 

IKeipiente  doMlao  in  ekiikara-  ad 
tot  de  baUIone  aamo  «ennar 
titiir  II  éagoknm  t§mm  «Cm 

Qoi  opmt  usqif#  hoininvn«  finea 

Mtqne  ap#Ht  nnbibfit  *  igitir  èm 
utìB  paratir  piala  graamdbnt 
alendù  eiliindiHfr  hema  iuBenUs 
essai  inmenta  hoadanai  nasni 
distinata  sinit  *y  satione  naIiiraB 

Qni  dat  nsqif#  muoL*  quia  egent  di^n 

ad  neeessitates  anaa  pronidaati 
am  innoeare  dienntiir  ||  admira 

Non  in  fortitudine  nsqif#  habebit. 

bilis  exhoriatio  iste  inqtift  qui  ita 
omniam  cnram  gerìt  nt  nee 
comorum  pnllns  dispiciat  eos 
homines  qni  niribtM  eqnis  ar 
misqut  confidnnt  procnleat  [ac]  speroit.. 
Nee  in  tabemaonlis  airi  [prò]  in  tibifs  * 
alia  ediHo  ^  prò  tibialibta  ^  qnibtM  belU 

tarbruinniu  ógae  són  *  :mid  huandestoasc  -i-  ain:s:  rnnda 

duthabairt  ducechae 
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ciosi  c[r]ara  muniontiir  [|  tas  eius  alen 

BiDoplaoitam  est  domino  nuqué  eius..  boni 

din  omnibus  in  eommne  monttra 
tnr..  institia  n^ro  intellegenda  dig 
noram  acoeptabilitate  oog^oscitur 

qnae  et  denotos  qaosqti^  conpleciitar  F.  lìs». 

et  dispicit  arrogantes  ||  mili 

A  LLeluia..    A  ooei  et  saohari»  si 

em  cantam  hoc  oarmen  eowtinet  sa 
pmortbiM  psalmfs  et  ab  speciali  grati 
arnm  actione  prò  redita  ad  gene 
ralera  d^i  laodationem  cofioertitar 
prò  bis  quae  in  ntilitatem  op#ranttir  ommom.. 
T     A  uda  bierosalem-  prò  habitoribti» 
XJxjL  eius  qui  sé  motuo  adhortanttfr         ||  it.. 

Landa   domintim   sión  tnoiii..  idem   repet 
QuoMtom  confortanit  serras  unque  tuartim..  noM  con 

tentns  *  instaurare  fost  reditnm 
perpetue  té  manitam  esse  noloit 
ao  seonram  ||  taos  prosperaait  aoxitqti^ 

Binedixit  filios  uMque  pacem*.  eines 

Et  adipem  nnque  té.,  cofiseqaent^r  to 
tum  dfctt  [ut  grata  OMet]  pax  frngam  cofitalit  ob^r 
tatem  |  iam  bino  ad  generalem  ma 

Qui  emittit  eloquitim  ìiaqus  eius..  transit 

mficentiam  *  conditoris  bac  té  in 
quit  liber[ali]tate  confonet  ac  uirta 
te  qua  per  potentiam  impmi  eius  in 
ntilitatem  ounctorum  elimen 
ta  subserniant  ||  cidentis  ninis 

Qui  dat  niuem  sicut  lanam..  de 
ezpreait  imaginem  |  git.»  uioina 

Nibulam  sicut  cjnirem  spar 

prursus  similitudo  ||  tra  pa 

liittit  oristallum  sunm  nieui  finis 
nis..  simili  exemplo  nim  glagialis 
coficretionis  '  expr^it  ||  sustinebit.. 

Ante  faciem  frigoris  eius  qnis 
cum  scilicet  aer  in  nibulas  conerò 
aerit  in  niuem  glaciem  p,  14^, 


r.  14te. 
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que  aqaae  darauerint.. 
Eiiittit  usqu^  ea..  intoller 

anda  hominibu^  frigo 
ra  ad  nutum  demum  eius  o 
portunis  uentorum  fla 
iìhua  resoluiinttir  ut  in  na 
turam  suam  nix  glaciesqutf 
redeant.  ||  to  austro  qti^  sii 

Flabit  nsque  aqasB..  prò  nen 

ab  60  conditns  ||  snm  ab  nni 

Pronuntiat  usqK^  ÌBraheì,,  rur 

uersali  ad  portionale 
reuertitur  iste  inqmt  d^t^s  ano 
tor  talium  et  moderator 
de  nostro  quoque  rita  senf^ntiam 
protulit  et  captiuos  deerenit 
absoluere  iudicanter  et  insto.. 
Non  fecit  nsqne  eia..  nulK  ho 

minnm  conlata  Bunt  quae  nos 
gratulamur  exp^rtos  ^         |]  sai 

ALLeluia:v  Oum  et  alios  p 
mos  id  est  xuiii  et  -ciii-  di 
soribendfs  oreaturfs  in  lan 
dem  profeta  conpossuerit  ere 
atoris  hunc  p^fectiore  et 
uiciniore  '"^  detexnit  *  filo  ^.,  nam 
et  multa  intulit  quae  in  illis  omis 
serat  et  oommemoratfs  nihil 
hominus  prtncipaIlbt/«  elimentis 
eorunt  effeotds^  in  ilis  psalmis 
enuroeratos  hfc  quoque  non  tacuit.. 
dum  ea  p^r  qucie  inplebantur  "^  inser 
uit  pene  uniu^rsa..  hfo  igitur  crea 
jP.  U5''.  turarum  differentia  ad 

laudandum  domtnt^m  conuo 

cattar,  nec  potiora  (elimenta)  quaeque  prò  mag 

nitudine  sui  ab  hoo  exoi 


F.  14Sb. 

*  elachu        *  aschomaicstu         '  1*  concinnore   i-  aschubaithiu 

*  rofoilsigestar  "^  huanglosncUhiu         *  -i-  indfolang  degni 
cechdiistt  Hoc  (?)  domolad  dds*        ^  -i-  molad  dee  6n 
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piunttir  *  officio  '  nec  prò  tenui 

tate  secernunttir  exigoa^.. 

UT  enim  conuenta  distantium 

inter  sé  rerum  nnas  mun 

dus  exstriiitttr  sfc  concenta  om 

nium  laus  una  formattar  * 

inde  sane  orditur  ^  lauda 

tionem  unde  moyses  inchoa 

uerat  creationem  ^  et  quae  ille 

commemoratfs  ^  tantum  csbUs  [et  t^rra]  ob 

intellegenda  ^'^  reliquerat  ^^ 

hic  quotf  potestates  creaturasqu^ 

tam  esteriore  ^^  quam  interiore 

ambitu  dauderentur  ut 

dilegens^'  interpr^s  eius  enumerat 

et  ad  laudandum  grandifi 

ca^^  auctorìtate  conpellat  ^^:w 

LAudate  dominum  de  caelfs..  per  sptVtVum 
sano^um  tantam  auctoritatem 
suscipit  ut  laudationis  huiu9 
officium  audeat  creatt^rfs 
potioriobuA  imparare  {j  s  uocat 

Liudate  eum  in  excelsfs.  excelso 
habitatores  cadlorum  ad  discri 
tionem  terrse  id  est  infirmo  regi 

onis  II  les  potestates  obsoluit  quos  [de  omìì»] 

LAodate  usqii^  eius,,  ounctsB  inuisibi 
[quos]  de  excelsfs  conuooauerìt  ad  laudan 
dum  II  potestates  angelico  natursa 

LAodate  usque  eius,,  omnes  celestes 
stint  spiritalis  scilicet  ac  rationalis  p.  Uod, 


F.  146e. 

*  niesgaibter  *  i-  molta  dee  '  -i-  cìd  mór  induil  nò  cld 
beo  ni  ep*  nephmolad  dee  di  -  *  i-  am  is  tri  accomol  nildule 
oterissedar  indomon  sic  imfolangar  oinmolad  do  dia  trichocetal  in- 
nanule  ndule  ^^  intinscana  dd  *  i*  aisndis  dutuistin  innati- 
dide  quando  dixit  in  principio  fecit  deus  ri.  ^  i  doaisndls 
diib         ^  duthaidbsinón  atandce  innaduli  trishdis  diib  do 

•  V  obtigenda  i-  atanditi  i-  cen  aisndis        ^^  i-  moysi  dodd 
**  asimbecktrachu        ^*  -i-  sóer   i-  leir  són         *^  budech 

^^  adgladathar 
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téd  prò  iD[er]iioniiii  diuersitate  grmfflbift 

dutant  ofBcUs  m  dignitatibt»  enne 

ti  ergo  ordinai  inoiribiHiim  et  potali 

tiam  miniatronuii  ad  laadaiidQiii 

uoeaiitifr  |  te  pati  inaialbilaa  aaiara 

LAuDate  eam  aol  et    ma-  ordina 

rationabi  i      lor  ett  qua$ 

in  e«Blo  to'     R  *  pi        oeeorrent 

af peetibift  ||  astromm  quoi  '  età»  mi  ex  i 

liAodate  usqif#  1  prò  aplendora 

alind  #«l  '      I  ai  ipaa  aiait        |  qiMt  ìb  màb  m 

LAudate  <     i  <  min.,  non  ianium  *  •• 

ET  I  »  Il        ro  Hrmamento  eadoa 

]  <    io         eb:  lieo  ^  eonno 

i  II  atnrta  eanaa  enr 

Làod    i  i-  eoa  osteria  era 

ne<  lai         <      inimi..  qnoa  eune 

ta  <        i  '      !       awit^  exiatendaai 

uolni  ]     IO*  llalateatìam 

Quia  m        >  non  aolnm  ex 

i  alti  etiam  dintiir 

nila       '  i        anip       mitatam  ^^  de 
dlt.  atatafti]         atemerata  proa 

ee]       et  i  m  at#ma  diatinetlo 

Pn     ap        p<      it       [«#  habiML. 
prò      n       fa     fs       Ilio  draeo 
ne  de  quo  in  <     tisaì    ì  tertio  paal 
mo  dixerat  dri       is     qn^m  formaa 
ti  aique  ei  tam  ergo  ea  qn»  in  terris  quam  ea 
quoé  in  aqnis  por  maiomm  aane  con 
pellationem  onneta  laudare 
iubenttfr  anotorem  |  ria  mutai 

Ionia  mqtio  procellamm*.  haec  omnia  ae 
^'  ^^^*  et  aqn»  permixtio  eiBcit  qiMio  pa 


F.  i4fta. 

'  tìnolta        *  intsoilse      '  -i-  issain  intsailse  7  Osami  mtmn 

*  1*  tìiamét  asmbeirsom  innaaiiribthi  domolad  d<B  dee  aeJd  mk 
cid  arindmolatar  mnime  fesin        ^  -i-  more  «i*  ilarhuaikud  aii 

*  «i-  Ì8  inmais  dialuiste  *  -i-  at€uU  iarum  dà  innerneh  ftm 
chongart  dia  doib  *  «i-  forcamnadarsam  lase  forrudHmgvi  i 
:ibuith        *  -i*  fot  saiguU  6n        *^  i*  buUh  dogrcés  oh 
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riter  oum  diaersis  qualità 

bus  sabiciuntur  hós  effectds 

erumpunt  aer  ergo  inter  caslam 

ao  terram  medias  qui  conplet  omma 

et  ounotoram  loous  tsi  qui  nihil  e^^e 

inane  patitnr  ibettir  ut  laadet       ||  in 

Quas  fiiciont   uerbom   eius  ^.   dura 

alternationes  ^"^  instituta  *  satis  fa 

ciont  insìoni  (dtfi)  habere  se  pariti 

testantur  auctorem  ||  cedri  ^..  prò  ter 

Montes  et  omnes  colles  uaque 

ribilibu^  arbostfs®  cedros  possa 

it  sicut  Bupra  draconom  nomi 

ne  omnium  natantiam  gene 

ra  conpr^chendit..  cuncta  ergo  genera 

tam  foecunda  quam  infeconda  ap 

pellat  ^  Il  seqnenter  post  montes.. 

BistiflB  et  nniuersa  pecora.,  hoc  autem  àicit  con 

Serpentes  et  nolucr^s  pennata.,  gè 

neraliter  omnia  aniamantia 

breni  sed  plano  sermone  eowplexus 

est  quorum  sunt  qusBdam  aerea  ter 

rena  et  uolatilìum  queadam  quae  oar 

ne  nescuntur  herbls  alia  nonnul 

la  seminibfi^  pluraqu^  amica  aquis 

et  tectis  familiaria  qusBdam  ag 

rb  sUuis  solitudmibu^..  terrenort<m 

nero  quadripedia  alia  repeutia  non 

nulla  bipedia  quadrupedium  sa 

ne  alia  fera  queadam  mansueta  re 

pentium  autem  qiMPdam  pedata  ^  nonnulla 

sino  pedibf<«  qusBdam  ueni[na]ta  plora 

que  innoxia  subtili  ergo  sucoinctaqu^ 

sed  piena  diuisione  omnia  anima 

lia  flid  laudationis  conueniunt  offi  f.  iìsk 


F.  14Sa. 

*  -i-  comaUait  sonnanni  forcongair  dia  doib"  Aliter  quae  faciunt 
aerbam  eius  i-  Uhesom  ata  briathra  dee—  **  i-  inailigthiu 
•i-  is  cotarsnae  cechae  dib  frialaUl      -i-  is  colar  me  aicned  intened 

fricassair  ri.         *  i-  anatninsuidigthi        *  arcechfdsón 

•  -i-  arnaib  fedaib  sonartaib  ardmb  '  adgladathar 
^  co$aigthi 
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cium  I  nfliuit  ad  hominem 

Reges  nsque  terrsB..  iam  hinc  tra 

quem  quìa  animantiam  diffinitio 
inclassisse  uidebatiir  necease  erat 
ut  prò  sui  merito  ab  eorum  oommoni 
one  [seunotus  conpellaretur  ^  nomme  suo]  uel  honore  cuius 

[uniaersitatem 
dignitatibuA  eatatibi^^  sexibtftf  explicanit 
louines  rxBque  cealum  et  terram..  quia  loa 

gè  lateqtitf  celsus  est  et  profundus  ac 
[per]  hoc  omnes  sui  notitione  contingaens 
ut  nulli  (homini)  per  longnam  lieet  distanti 
am  looorum  inoognitus  qtiippe  enne 
torum  conditor..  equum  igitiir  est  ut  eum 
tam  cfiBlestia  qt^rm  terrestria  conlaudant 
Et  exsultant  oornu  populi  sai:  iste 

tantus  ac  talis  nos  quoque  praecipuo  ho 
nere  dignatur'  et  coitfortat  robore 
unde  siogularis  ei  a  nobfs  debetur  lau 
datio  D  anti.  sibi..  ab  hoc  itaque  cum 

Ymnum  omnibus  usque  adpropinqu 
omnibus  et  prò  omnibus  hominibue  nos 
oportet  laudes  canore  quia  nos  tamen  [L  tantum] 
consortii  sui  quadam  familiari 
tate  dignatus  est  ||  Ione  filiis  is 

Alleluia;,  reuertentibue  de  babi 
rahel  quidam  finitimarnm 
gentium  conabantur  obsistire  qui  qu» 
dem  sunt  omnes  Aeo  auxiliante  su 
parati  haec  ergo  praesenti  carmino  futura 
procloquitur  et  ob  reditus  uotiui  pros 
pcritatem  gratiarum  imperat  ac 
tionem  ||  est  in  coetu  nostro  laus 

CAHtate  domino  usque  sanc^rum  id 
resultata...  LsBtetur  israAcl  usqu* 
^*  i^"»  ipsum:  cum  laetitia  factorem  ues 

trum  regem  laudate  |  sollem 

ET  filli  sión  usquc  psallent  ei.. 

pnibue  festorum  ritibua  cantica 
uestra  organis  adiuuentur         ||  quo/2»am 
Quia  beneplacitum  est  usque  suo., 
obtime  statuit  temporum 


F.  I46b. 

*  •!•  domolad  dee-        *  nuntuailngigedt:r        '  adribaigedar 
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nostrorum  sortem  in  melio 

ra  conaertire  ||  lutem:  aduersis 

EXsaltabit  niansuetos  in  sa 

humiliatos  et  ad  omnem  in 
iuriam  expossitos  *  ||  tet  siquidem 

EXsultabunt  usqti^  suuis..  opor 

nos  prò  gloriosa  reuersione  a 
nimos  adtollere  in  laudes  air 
totum  tuarum  quando  ^ost  labo 
res  maximos  in  stratfs  locis  propr» 
ìb  adquescere  nos  fecisti  |{  quam 

Exaltationes  d^i  in  faucibM^  eortitn. 

ob  rem  fauces  nostrsd  d^i  pra^co 
nia  p^rsonabunt  ||  nos  hostibu^  re 

ET  gladii  asqu^  eorum..  terribiles 
tidisti  tamquam  sic  essemus  armati.. 
Ad  faciendam  uindic/am  in  populis.. 
quae  nostrum  reditum  morabantur  ^.. 
Ad  alligandos  reges  eorum  in  con 
pedibus*.*  ad  docamentum  uicto 
riffi  spectat  sec:;ritatemqt/«  tri 
urophi  in  uinculis  habere  hos 
tium  reges  ac  nubiles  quae  ultio  tam 
magna  est  qnam^  memorabilis  ut 
tradì  literfs  debeat  ||  pradix 

Et  nubiles  eorum  nsque  sanctìs  eitis,,  c\iioniam  su 
erat  exsultabunt  sancii  in  gloria 
et  interpossuerat  (\uae  Qssei  eis  confo 

renda  felicitas  p^r  coiiclusionem  in  /^,  ^^ 

tullit  haec  est  gloria  quam  discripsi 
quam  *  eos  supplices  sublimabo  ut 
restituamini  scilicet  sedibt/5  uestrfs 
et  de  hostibus  uestris  ultionem  capi 
etis  8ecu[tu]ram  |{  ne  tam  pra^sentes  profe 

Alleloia.  Hortatur  pra^senti  carmi 
ta  quam  posteros  ut  psallendi  ins 
ant  officiis  II  menta  uirtutis  eius  so 

LAudate  dommum  in  sanc^is  eius  usqu^  elusi  quta  doco 
lida  firmaqu^  [conjcoepistis      ||  nificum 
LAudate   deuote    studioscqu^   mag 


F.  146c. 

*  lathardu        *  -i-  s:s:::s,„,s::ntss::stis  asUsds..         ^   i-  fin 

F.  ì4Cd. 

*  ciafìu  -i»  mór  ni 

AiC,  n  0)d,  irl.  d.  Ambr.,  I.  39 
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6  uos  iudei  quia  estis  elecU  prò  eiectfa 
a  commixtiope  et  uilitate  genti 

um  separatis  ||  nitudinis  eius.»  secundum  bene 

LAudate  enm  in  potentatibu^  eius  xxBque  mag 

ficiornm  eius  [et]  pra^ooniorum  adhibite  lau 
dem  mensuram  Q  tas  organorum  in  u 

LAudate  eum  in  sono  tubsB..  diuersi 

nam  concinnentiam  diainsB  laudis  a 
nimetur  Q  modolatione  lubelatio  ^ 

LAudate  enm  nsque  bene  sonantibt/^ 

triumphantis  gaudii  adclamata 
est  imp^rat  ergo  ut  prò  uictoris  :e;nm  con  [?] 
cessitis  gratiarum  actiones  sonu^  tin 
nitus  expremat  cimbalortim  ||  qufcqutd  pra^ 

LAudate  dommum  in  cimbalis  usqt^^  àominum.. 
ter  haec  quae  ennmeraui  organa;;;  mo 
dolatur  dulcit^r  in  landem  dei  conferatur 
sin  e  quoniam  organornm  omninm  est 
propria  modolatio  et  distincta  diùer 
B&que  suauitas  iubet  ut  p^  omnia 
instramenta  psallendi  per  omnes 
sonos::::  laudem  domini  reson;;;t..^ 
Finit  Amen,  f  Diarmait  f  scripsit 
..V  orate  prò  ilio  peccatore  ••*- 


'  asubcB 


SAGGIO 


D' INTEGEAZIONI  E  EMENDAZIONI 


DELLE   CHIOSE   IRLANDESI 


DEL  CODICE  AMBROSIANO. 


La  stampa  del  Testo  e  delle  Chiose  del  Codice  Ambrosiano  è, 
come  gli  amici  conoscono,  da  molto  lungo  tempo  finita;  ma  la 
pubblicazione  delle  ultime  parti  sempre  ne  fu  rimandata,  per 
r intenzione  di  accoppiarvi  il  Saggio  critico  che  ora  qui  segue'. 
Il  compimento  del  quale  importava  insieme  il  compimento  della 
traduzione  di  tutto  il  complesso  di  codeste  chiose  e  Tallestimento 
dif&nitivo  del  Glossario,  la  cui  prima  parte  (le  Vocali)  appunto 
finisce  di  comparire  nel  momento  in  cui  escono  questi  ultimi 
fogli  del  primo  volume. 

Avrei  io  ancora  voluto  ristudiare  le  chiose  ambrosiane  alla 
luce  delle  antiche  fonti  di  esegesi  biblica,  le  quali  concorsero 
di  certo  alla  loro  formazione;  persuaso  come  io  era  che  da  tal 
confronto  dovesse  riuscire  agevolata  di  non  poco,  o  rassodata,  la 
interpretazione  di  un  certo  numero  di  esse  chiose.  Ma  questo 
studio  non  mi  ha  la  sorte  conceduto  di  farlo,  e  altri  forse  lo 
tenterà.  La  qualunque  opera  mia  si  può  ormai  considerare  com- 
piuta; e  mi  permetterò  di  esprimer  nuovamente  la  persuasione 
che  altri  avrebbe  fatto  meglio  di  me,  sebbene  io  non  abbia  man- 
cato di  spendere  intorno  alla  molto  scabra  materia  tutte  quante 
quelle  cure  che  le  mie  condizioni  potevan  consentirmi. 

Codesto  codice  ambrosiano,  in  cui  si  contiene  tanto  gran  parte 
della  genuina  suppellettile  dell'  antico  linguaggio  irlandese,  com'è 
di  lezione  trascuratissima  per  la  parte  latina,  così  ò  per  isven- 


^  Un  primo  sbozzo  di  quatto  Saggio  (Tavola  tT integrazioni  ecc.)  è  tUto 
pabblicmto,  ora  d  un  pajo  d'anni,  nelle  Memorie  del  li.  Ittituto  Lombardo, 
▼ol.  XVH,  p.  118-28. 
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tura  di  lezione  non  bene  accurata  per  la  parte  irlandese.  Sono 
però  imperfezioni,  alle  quali  la  critica  è  ora  in  grado  di  rime- 
diare, disponendo  come  fa  di  un  materiale  copioso  e  vagliato.  Il 
lavoro  crìtico,  come  nella  Prefazione  si  avvertiva  (p.  xi  e  segOi 
non  doveva  entrare,  e  non  è  punto  entrato,  nella  riproduzione 
del  testo  e  delle  chiose;  la  quale  anzi  ha  voluto  essere,  sin  dove 
si  poteva,  come  una  riproduzione  fotografica  del  Codice.  Ma  se 
per  il  testo,  cioè  per  la  parte  latina,  tornava,  tranne  in  pochi 
luoghi,  superflua  in  queste  carte  ogni  emendazione,  il  nostro 
assunto  richiedeva  all'incontro  che  la  parte  irlandese  fosse  tutta 
sottoposta  a  rigoroso  esame. 

La  Tavola  di  integrazioni  e  emendazioni  ^  che  or  si  presenta 
al  Ietterei  accoglie  dunque  le  risultanze  dei  ripetuti  tentativi 
intorno  alle  chiose  mal  leggibili  e  alle  voci  abbreviate,  troncate 
0  errate,  che  son  nella  parte  irlandese  del  Codice  Ambrosiano  e 
ascendono  a  una  quantità  ben  rilevante.  Alcune  chiose  o  parti 
di  chiosa  si  trovano  in  tali  condizioni,  che  sarebbe  opera  divi- 
natoria il  volerle  ripristinare:  sono  quelle,  che  nell'edizione  si 
trovano  di  solito  segnate  con  una  serie  di  punti  semplici;  e  io 
qui  non  le  ritento.  Le  integrazioni,  alle  quali  mi  provo  in  que- 
sto Saggio,  concernono  all'  incontro  quelle  parti  di  voci  o  di 
chiose,  che  nell'edizione  eran  date  per  dubbie,  nei  modi  che 
s'indicavano  a  pag.  xv  della  Prefazione,  e  quelle  voci  die  nel 
Codice  hanno  il  segno  di  abbreviazione,  oppur  vi  sono  abbreviate 
0  troncate,  senza  che  alcun  segno  lo  dica.  Mi  provo  inoltre  a 
restituire  a  giusta  lezione  le  chiose  che  mi  pajono  errate  ^  £ 
finalmente  correggo  gli  errori,  relativamente  scarsi,  che  sono  a 
me  sfuggiti  nella  trascrizione  o  nella  stampa;  le  quali  corre- 


^  Neil' integrare  o  emendare,  accenno  frequentemente  all' «  archetipo  »,  e 
voglio  significare  un  esemplare  o  meglio  uno  degli  esemplari  di  miglior  le- 
zione, onde  proviene  di  certo,  più  o  men  direttamente,  la  massima  parte  delle 
chiose  del  nostro  codice.  Ma  rìman  sempre  che  questo  spetti  tutt' intiero  (cioè 
testo  e  chiose)  all'antica  età  di  cui  più  volte  s'è  toccato  (v.  qui  sopra,  p.  viii; 
gloss.,  p.  ix),  e  sia  tutto  di  mano  irlandese.  Cfr.  Note  irlandesi,  p.  14. 
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zioni  81  distinguono  sicuramente  dagli  altri  ritocchi,  o  perchè  non 
concernano  se  non  la  interpunzione,  o  perchè  altro  non  vi  ap- 
paja  se  non  la  voce  corretta,  tutta  in  corsivo  \  Le  integrazioni, 
all'incontro,  sono  indicate  per  lettere  tonde  che  si  accompagnano 
0  frappongono  alle  corsive';  e  le  lezioni,  per  le  quali  si  vorrebbe 
emendare  il  codice,  sono  introdotte  da  qualche  parola  che  chia- 
ramente le  determina  \  Le  voci  latine,  che  si  adducono  in  questa 
Tavola^  sono  in  carattere  tondo  spazieggiato. 

Giovava  ancora  distinguere  le  chiose  o  parti  di  chiosa  che  non 
sono  della  solita  mano.  Le  segno  per  àm.  Molte  volte  le  chiose 
hanno  parti  di  voci  o  intiere  voci,  aggiunte  dalla  solita. mano;  e 
codeste  aggiunte  erano  contrassegnate,  per  non  poca  parte,  nella 
stampa,  con  le  parentesi  quadre  (per  es.:  nei[rt]\  come  tra 
parentesi  quadre  vi  stanno  separatamente  due  lettere  di  séguito, 
in  alcuni  pochi  casi  dove  una  lettera  è  introdotta  a  sostituzione 
di  un'altra,  senza  che  questa  si  elimini  o  cancelli  (v.  per  es. 
93^19)^  La  distinzione,  a  cui  le  parentesi  quadre  co^  si  de- 


^  Esempio  di  mera  correzione  di  stampa:  50*^17,  'immarC',  —  Quanto 
agli  apici,  la  stampa  dà  quello  che  nel  Codice  io  vedeva,  e  le  opportune  an- 
notazioni  o  correzioni  son  generalmente  negli  spogli  grammaticali  e  lessicali. 
Yale  in  parte  l'avvertenza  anche  per  i  tagli  di  parola.  £  quasi  superfluo  ri- 
petere che  il  segno  .*  indicava  non  altro  che  scrittura  mal  certa,  e  non  già 
una  restituzione  più  o  men  difficile  (v.  pag.  xv). 

*  Esempj  d'integrazione:  59*  19,  Aiter;^  51*^6,  indindìàmech]  53^28,  sé- 
mtgud. 

'Esempio  di  emendazione:  53^16;  Spense  che  l'archetipo  avesse  inti 
hasinnaccubur,^ 

^  Analogamente  ho  praticato  nell'edizione  dell'altro  codice  irlandese,  cioè 
di  quello  di  S.  Gallo  ;  per  esempio  :  hicondefijfujlc  S^  1 ,  aer::chfajfujir 
68^2.  Prima  cioè  era  stato  scritto:  -deUc  -chair;  poi  si  notava  il  pentimento, 
per  via  dell' «  sovrapposto  (cfr.  ni.  pp.  24,  Sin.,  89n.),  ma  non  perciò  si  vo- 
leva ancora  cancellato  l'i  o  l'a  ch'erano  sotto.  La  quarta  lettera,  nel  secondo 
di  cotesti  esempj,  ci  lascia  incerti  tra  a  ed  ti,  e  io  ho  legittimamente  ado- 
perato il  segno  con  cui  sempre  ho  espresso  un  duhbio  di  questa  maniera.  Lo 
Stokes  asserisce  che  il  codice  porti  aerachuir  (Ber.  d.  philol.-hist.  ci.  d.  k. 
Mlchs.  ges.  d.  wiss.,  9.  mai  1885,  p.  182),  soggiungendo:  'the  ms.  has  v 
written  over  i'.  Ma,  ducimi  il  dirlo,  il  valoroso  uomo  qui  commette  più  d'una 
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stinavano,  non  era  però  estesa,  nella  stampa,  a  tu tt' intiero  il 
corpo  delle  chiose,  e  la  presente  Tavola  or  vi  supplisce. 

Per  NI.  si  citano  le  'Note  Irlandesi'  (Milano,  1883).  Per  nu- 
meri in  tondo,  senz'altro  accompagnamento,  si  cita  la  'Gramm. 
Celt.',  e  per  numeri  in  corsivo,  pure  senz'altro  accompagnamento, 
le  giunte  alla  data  pagina  della  'Gramm.  Celt.',  che  si  conten- 
gono nelle  'Illustrazioni'  al  Codice  Irlandese.  Una  lineetta  ver- 
ticale segna  che  nel  Codice  ivi  si  passa  da  una  riga  all'altra. 

Non  devo  finire  senza  render  vive  grazie  a  Costantino  Nigra, 
che  mi  ha  autorevolmente  esortato,  in  momenti  assai  per  me 
difficili,  a  non  lasciare  l'impresa,  e  viene  rivedendo  e  annotando 
le  prove  del  Glossario  con  generosa  pazienza  e  con  molta  uti- 
lità dell'opera,  utilità  che  è  mio  difetto  se  non  riesce  anche 
maggiore.  Nuove  grazie  devo  pure  a  Whitley  Stokes,  specie 
perchè  mi  ha  conceduto  di  fondere  in  questo  Saggio  le  integra- 
zioni e  emendazioni  sue  proprie  (sempre  segnate,  che  s'intende, 
col  nome  suo),  suggeritegli  dalla  collazione  integrale  che  delle 
chiose  ambrosiane  egli  ha  fatto  nel  giugno  del  1887.  E  final- 
mente mi  fo  lecito  di  qui  mandare  un  saluto  a  Enrico  Zimmer, 
la  cui  mano  robustissima  arricchirà  il  Glossario  di  complementi 

preziosi. 

G.  I.  A. 

Milano,  r  luglio  1889. 


inesattezza  in  una  volta,  e  la  mia  edizione  porta,  anche  in  questo  cas^o,  quello 
che  doveva  portare.  Egli  omette  V  a,  che  esiste  nel  codice,  e  io  ho  dato  quello 
che  dà  il  codice,  senza  però  cadere  nel  mostruoso  aeracixauir  che  si  legge 
negli  'Indices',  del  resto  pregevolissimi,  di  Gììtbbbock  e  Thurnetsen  (a.  ero- 
chuir).  Quanto  poi  alla  quarta  lettera  di  questo  esempio,  che  già  ho  detto 
incerta  e  giustamente  da  me  data  per  tale,  tutto  persuade  a  trascriverla  per 
ti,  sempre  avendosi  vocal  labiale  in  quel  posto,  e  non  mai  a.  Cosi  nello  stesso 
cod.  sang.:  erochuir  46*12,  erocliair  chétlaid  12*^4;  e  nel  mil.:  erochfrjaib 
144^5;  eruchordaib  144*^7. 
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2^12.  Vorremmo  hi  sin;  efr  31*18. 

Sl^l:  b€schoì*dae;  Stokks. 

2^6:  isairilbcil 

2^  10:  'hirusaìcm 

2^12.  Confesso  di  non  intendere  si- 
curamente questa  cliiosa.  Nò  da 
Z€U88-Ebel  (487)  si  ricava  indizio 
di  sicara  intelligenza.  Come  con- 
gettura, non  parrà  illecita  la  re- 
stituzione che  segue:  occo,ìwllad 
(comalnad)  ioracht  daiby  che  di- 
rebbe *  nello  eseguire  le  succes- 
BÌoni  (le  serie  dei  canti)  \ 
a^  13:  lacech  /fer 


2*'  lo.  L'  .j.  va  espunto. 

2*'16:  •!•  (ularcdae  «i» 

2^*2.  Gfr.  306;  ma  non  vi  si  ycdc 
come  fosse  inteso  dìandìant.  Io 
già  proposi  diandid  ant,  vi,  30  n. 
Ma  sarà  semplicemente  una  scri- 
zione esuberante  per  dùuìt,  cui 
est;  cfr.  118*» 6,  121^  1. 

2''4.  Stokks:  graphitac  «i-  sf7>- 
irlsorifmidù  Cfr.  iOO. 

2<>2:  ni  bed  [ijin-.  Vedasi  la  nota 
che  qui  appongo, 

2:^2:  secìd  nenluadma/ì]  v.  la  nota 
che  qui  appongo  ^ 


*  2**2:  sechtiictiiìadfììan  sùn  file  isind  satin  ir,  —  Non  è  possibile  staccare 
codesto  nennadman  dal  nenadmiiix  che  è  in  0*Davorcn.  Questo  è  il  dativo 
di  no  tema  neutro  in  -mnnn  (naidtn),  che  sta  al  nominativo  plurale  della 
aofllra  chiosa  come  anmimm  sta  ad  anniann  (ftitim);  cfr.  fonaidin  fonnd- 
tnaim,  O'Donov. 

Va  per  quello  che  è  dei  significati,  la  conciliazione  è  malagevole,  sebbene 
ia  ulUina  analisi  non  debba  parer  dubbia.  Avventuriamoci  dunque  a  tra- 
darrc  codesto  articolo  di  0*Davoren,  dal  quale  anche  risulterebbe  che  Tan- 
lica  parola,  quivi  addotta  in  forma  obliqua,  come  allo  slato  di  fossile,  sin 
d'allora  tornasse  mal  chiara: 

nenad ifiiitt  •!*•  caoì fathe ,  ut  est  deoch  do  itt'twd,ni,n  ./.  droch  do  suttU 
mtiianech  un  nemUn  no  do  >mjh  cuoi  un  tuibnìl ,  no  deoch  doni  fututisci^ 
uiice  asan  leastar  do  «i*  iin  eanach.  no  cnol  fnithi  ifuenaisc  fidhu,  —  *ne- 
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2**  2.  Deve  essere  intreodataid;  vedi       14°  9:  etarccnai 

NI.  47-8,  14*^  13.  L*  .1.  va  espanto. 

2**  3:  L'  «i.  va  espunto.  14«  16:  ar&anar  (Wikdisch  ;  cfr.  878). 

2*^13:  domenmsinsu]  ni.  18.  14<^1:  dndtuas 

3* 4 :  tect  duìderì.  Si  vorrebbe  téit ;       14**  3 :  dor^id 

cfr,  gloss.  p.  Ixxii.  14**  5. 7.  Togliere  il  ponto  alla  fine 

3^14:  \es  delle  chiose. 

14*4:  lidXaailiu]  v.  mi.  19.  14*^10:  dindmoraìa^ 

14^3:  medon  15*2.  Do  per  semplice  congettura: 

14^4.  Si  vorrebbe  adradar,  edonadfèt, 

14**  6:  is  nepìmmaircide  15*2:  -tinsciiul  gnimo 

14«2.  Togliere  il  ponto.  15*3:  hoescumlnd,  cfr.  126»»  I. 

14*^8:  dwn</bir&thetaid  16*»  5:  tn^ratmmanaib,  cfr.  75**  6. 


'nadmim,  cioè  caolfathe  [cóil-féith-,  cfr.  se.  féithe;  «  sottil  fibra,  soitìl 
'vena,  sottil  ligamento  »],  come  p.  e.  deoch  donenadmim,  cioè  «bere 
'[sorbire]  del  sacco  velenoso  delle  ortiche  [endtag]  o  del  succo  sottile 
'delle  mele»,  oppur  «bere  [che  uno  fa]  dalF [ordigno]  che  accompagna 
'T  acqua  dal  vaso  a  lni«  cioè  in  tomo  alla  faccia  [sua]»;  ovveramente  caol 
'faithi  [cóil-féith-]  «  sottil  caprifoglio  (abbracciaboschi)»,  che  lega  gli  al- 
'beri  tra  loro.' 

Superfluo  dire,  che  0*Davoren  etimologizza  di  continuo,  ricorrendo  a  voci 
omofone,  in  ispecie  a  composti  di  naso-  (=  rad  +  c-).  E  questi  son  davvero 
parenti  della  voce  nostra.  Credo  cioè  illusorio  il  n  iniziale  di  nenadmim,  o 
trattarsi  veramente  di  dondenadmim  donnenadmim^  e  perciò  del  tema  enad" 
inan  [ennadmann],  che  propriamente  dica  'rilegamento,  ligamento^  {aith" 
RAD-,  e55-ifAD-);  cfr.  eanasc  ecc.  in  O'Reilly.  Nella  nostra  chiosa,  il  n  pro- 
viene dal  precedente  numerale. 

£  la  chiosa  intiera  la  intenderei  così:  'Come  sono  ventidue  i  libri  [del* 
'l'Antico  Testamento],  e  così  son  ventidue  le  lettere  [dell'alfabeto  ebraico]; 
'e  [circa]  codeste  ventidue  lettere,  il  mistero  o  T interpretazione,  che  vi  si 
'contiene,  [è]  tal  cosa  che  ben  si  adatti  (nt  bes  immaircide)  al  Testamento 
'Nuovo.  Poiché  i  ventuno,  ci  son  tre  volte  sette,  come  a  dire  le  sette 
'«connessioni»  che  son  nel  Salterio  [le  litterarum  connexiones  di 
'S.  Girolamo;  v.  Nigra,  Memorie  dell'Istituto  Lombardo,  XVII  128],  o  i 
'sette  doni  dello  Spirito  Santo,  o  i  sette  gradi  della  Chiesa;  e  così  i  tre 
'sette  8Ìgnifichi[no]  la  Trinità  (intreodataid,  v.  s.),  e  l'uno  all'incontro  [che 
'resta  a  compiere  i  ventidue]  significhi  l'Unità  della  Trinità.' 
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15^6:  etirdibnet 

15*»  14.  Leggeremo  huraigedar, 

IS**?:  -carent  .!• 

15^9:  piana 

15°  18.  Togliere  il  punto. 

IB'^S:  dòmes 

15<>8:  toùsilbthi;  'attribuendi*. 

16*3.4.  Si  vorrebbe  do\nachtae  dal- 
nachl. 

16»  11:  'fgjthi 

16^  6.  Cfr,  HI.  33  (nanrìr-). 

16>»6:  'dligedfajfibj 

16^9:  tntmmargala 

16^11:  /bc/i05ntailia8 

16^18:  òrathchu;  am. 

16^5:  hirvLsalem 

16^5.  Gfr.  Windisch  s.  inaim.  Vind 
(in  eo)  è  forse  una  ridondanza 
sintatiica.  Nel  modo  avverbiale 
inaimso  (=  indaimso),  hoc  tem- 
pore, nunc,  dovremmo  poi  rico- 
noscere Vàm,  tempus,  degli  o- 
diemi  dial.  ibemicL  Gfr.  Atkin- 
son^  s;  àm;  masc,  come  nel  Dici 
seoto-celticum. 
16^10:  essai» 

16°  10.  Domanda  sicnramente  que- 
sta chiosa  più  emendazioni.  Leg- 
gerei: asbtrt  side  con  tra  eze- 
ebiam  atbelaà.  doich  side  7  do- 
Tigni  aiihirgi  etc,  'disse  costui 

*  circa  Ezechia  che  probabilmente 

*  costui  morrebbe,  e  fece  [Eze- 
'chia]  penitenza  ecc.' 


16°  12:  sWge 

16**  1.  Era  prima  scritto  ciane;  v. 

gloss.  s.  atr-ro-ic-,  p.  xciv. 
16'' 4:  amai 

17^2:  coWm-  (Niora),  Chiosa  ma- 
landata; cfr.  RI.  35.  Si  aspette- 
rebbe doforsaìf  cfr.  17*»  6. 
17*»  7:  hondeacht 
17*»  18:  insinso»' 
17*>22:  -achì 
17*>23:  asrobari 
17*»  26:  indedeseo 
17°  3:  [cid] 
17°  3:  athar 

17°  5:  'tàigat  (875:  -sgai). 
17°  7.  Si  vorrebbe   huare  is  hoa-r 

ihir. 
17°  7.  Si  aspetterebbe  ised  asberaf. 
17°  71  na<{e/anai^6c^ar 
17**  9.  Si  vorrebbe   nuiadnisij   cfr. 

64*»  10. 
18»  1.  V.  RI.  80. 
18»  2:  ciachuin 
18»  3:  imchomarcBim 
18»  11:  'dai  noth- 
18»  13:  .i.  OB^rdas- 
18*»  1  :  les  itiso 

18*»  4.  Leggo:  inlestrainìnidf  e  taglio 
inlestraininid,  intendendo:  Mìc- 
tilia  in  eo*  [cioè  un  collettivo  f. 
lestre  all'acc.  sng.,  e  inid=indid]. 
La  chiosa  intiera  direbbe  lette- 
ralmente: 4igni  rota,  ad  quam 
operarii  faciunt  fìctilia  in  ea,  vel 
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Jignum  rotaudarn  cui  circam  stani 
dom  operantar'. 

18^' 4:  immuambiat  ocuanldenum, 
L' Il  d' ìmmu'  è  graficamente  mal 
certo,  ma  tnttavolta  non  si  potrà 
impugnare;  cfr.  654,  Circa  ocm-, 
cfr.  gloss.  p.  cxxix. 

18^6:  'tb' 

18*^  1  :  oaivlemmarni 

18°  4:  htoibmis 

18*^  5:  fozìiraiccib]  v.  m.  16. 

18M3:  hitfhjall 

18^'  16:  follas;  am. 

18*^5:  «i-  amai 

18'^  11.    AM. 

18**  17.  Si  aspetterebbe  innanirv- 
graminaìu 

18**  24:  etirnacion' 

19*9.  Si  vorrebbe  -fo-,  raa^  -fé-, 

19*12:  inxìtLCumcae 

19*^4:  cadecht 

19*^  11.  Sarà  semplicemente  ciad- 
fiadat;  cfr.  m.  38. 

19^11:  inisoirthi  dinaih  fochai- 
dibsin]  cfr.  ni.  ib. 

19®  10-11.  Questi  due  numeri  for- 
meranno una  chiosa  sola. 

19*^12:  óndforcunn  dùt1irach\.2it\ì 
(St.);  cfr.  49«1,  64*9,  94*4-5. 

19*  16.  Vorremo  indebaid;  cfr.  50*^  18. 

19°  17;  intsolam  •!•  cenr em- 
igri: -stm,  V.  Ki.  16. 

19*2:  remdeicfsenj 

19**  2:  etirmaithi 


19**  5:  toco^ 

19**  5:  dligfedj 

19**  6:  dofordiuclaìm;  iir.  38  n. 

19=*  17  :  dfojfejsom 

19**  21.  Togliere  il  punto. 

20*11.   AM. 

20*  15.  Ridonda  il  primo  r;  ri.  30. 

20*  19:  tru>nai/ndOf  v,  ni.  39n. 

20*22.  AM.? 

20^2:  latharndce 

20**  6:  conimop»;  v.  gloss.  p.  txxx. 

20*»  1 1  :  'i-  corììòerftitj  àceill  n  et'ru 

20*»  12  :  -gramman»  Il  segno ,  che 
sussegue  a  -n,  altro  non  è  se  non 
uno  del  segni  pei  quali  si  riordina 
la  costruzione  latina  in  modo  che 
sia  più  agevole  intenderìa. 

20*^14:  -ecosc  co»wirZ-;  cfr.  ni.  19. 

20*»  14:  asfnjim" 

20°  1.  Scritto  prima  -deì^tud-^  cfr. 
a  21*  3. 

20**  7:  atan  cUoitecha 

20**  11  :  farcaire* 

21*3.  Scritto  prima  -dériud^  e  la 
correzione  forse  am.;  cfr, ad 20**  1 . 

21*  10.  Congetturo:  archairàì  Unni 
*per  l'intrinsichezza  [ch'è]  tra  noi'. 

21*  It:  ^nanid  fòjchomacnabud 

21*11:  'doindfej  arrub^rt.  Pare 
prima  scritto  m,  corretto  in  «. 

2i*>10.    AM.? 

21°  2:  fristuidcheiar 
21°  3,  lin.  4.  Stokes  dicifera  felice- 
mente :  isindfaìUù  - 
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J:  his  /isjinmathi  initìad 
J:  inrfoscaigin  innaaiihchc 
IO:  fo sodili 
1:  nìaiW 

1:  hoaiìììsir 

\\  ntlèntais som 

L  GrallcaincntCy  è  piuttosto  </o- 

•t-ad  che  non  -ntd,  v.  .if.  45. 

.  0  :  aith  isigt[h]er 

:  denfuj 

:  à m  ilctxh  lo:fladi 
\:  dochi'cchai 

:  don- 

u  La  scrittura  può  illudere;  ma 
remo:  asi'ochoilscinf  come  già 

n  pensavano  il  Nicra  e  rili5- 

SST. 

i:  •!•  iti/n/n- 
':  onlondas 
4:  -frairt 

'.  Sarà  chiosa  interrotta.  Iute- 
eremo:   rF/i-rt^/T-/>iasnaidi?  Cfr. 

:  innafocholdo\  c£r.  xi.  io, 

0:  5(iù/i8iu?  Cfr.  114  6. 

7:  hersabac 

0:  testimìn 

:  'i' 

.  Dev'essere  aitUirtji\  m.  48. 

.  Dev'essere  ifpHmi  si- 40u. 

3:  cositutirnhiud.  Zeuss  leggeva 

'^ud  215;  cfr.  Nicra,  Rev.  Gclt., 

154  r. 

3:  [ordoj 


23^17:  fetxach  •!•  annudà 

23*18:  ùif</)i/h/vt7i/;  cfr.  51.  25-6. 

23*19:  arniaism/Me/;  ma  v.  air  in- 
contro 1090»». 

23*  19:  'thruitìnìni  ii^r/ìic/iaidc;  cfr, 
20*19. 

23^5.  Sarà  -fr&^rmd;  lua  la  scrit- 
tura, evanescente,  par  dare  'taid, 

23^  10:  i^Mirb 

23*'  13:  i/iciicbuissi 

23*^5:  detjmnìa 

23*6:  [isj  codugiìnn 

23*15.  Nel  segno  che  sussegue  a 
•laùo^  Stokbs  riconosce  un  m  in 
direzione  verticale,  che  sarebbe 
il  solo  esempio  nel  nostro  codice, 
ma  sigla  frequente  nell*  irlandese 
mezzano. 

23*20:  aii'is 

23''  24.  V  H  d*  innahni  è  parsa  una 
molto  singolare  superfluità;  ri. 
39.  Ma  certamente  T  archetipo 
aveva  imiaì\ulì\  cfr.  33*  1. 

23^2:  ri^/iim/ised 

23*^4:  rejiiep- 

23"*  6:  friafot-tLÌihnti^t 

23^11:  -i-  nniabeth  andvi'inct 

23^12:  chlaind 

23^15:  coìfìoi-bumaiti]  cfr.  gloss.  s, 
orbe,  p.  cxxiv. 

23'»  17:  [njmm.t 

23*»  18:  iteùditfchti;  v.  gloss.  s.  ncH-. 

23**  20.  Si  leggerebbe,  piuttosto  che 
altro,  inersaid  (-j^/iinriuc/?). 
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23**  21:  condaftjoscaigther 

23'' 23,  in  fine:  arda 

24*11:  hce' 

24'' 12:  snas. 

24»13»>:  no  is 

24^8:  drigthejdo.  —  11  testo  latino 
è  erroneo.  Dovrebbe  sonare:  a 
recto  etili;  e  se  n' è  fatto 
arrecti[o]  calli.  La  cblosa  è 
doppia,  malamente  aggrovigliata 
e  an  po'  offesa.  Avremo  veramente 
hondlurc  per  chiosa  di  calli;  e 
questa  riconosceremo  attorniata 
da  inchumdrigthe,  cioè  dalla  stes- 
sa voce  che  ritoma  in  57^  5  (gì. 
arrectì),  e  ^S^^  6  (gì.  erecti). 

24^9.  Vorremmo  piattosto:  adbar- 
<aicbthm&. 

24^12.  Forse  neirarchet,:  -sin, 

24*  13:  oìdnienmain;  cf.  gloSB.  8.  O^d. 

24^13:  im  isindisiu 

24*16:  «i»  atchomaifnjg 

24*23:  ro[ndjlogad 

24*^7:  aìmsersin 

24^  9:  atwwer 

24'*  10:  hirog-  (Nigra). 

24<*  14  :  ineper 

24^22:  fessherj  con  Va  raschiato. 

24<*22:  [indaimserj 

24<i24:  fòtarlaici 

24**  25.  Togliere  V-l. 

24'' 25:  tadbadar 

24'' 25:  nerum 

24"  26:  -nachi 


24** 30.  Rifóndano  diade  e  un  ciò; 

V.  NI.  27  n. 
24''  30  :  hothosuch  intsailm  n  s  q  u  e 

ecc.  Mal  cerio  T'a-'  di  'osquc'. 

Vam,  qui   va  risolto  per  anial 

sodin. 
25<'l:  -achi 
25*8:  preceupt 
25*8:  cuafijrd 
25^  6.  Gfr.  gloss.  s.  faith  ;  la.  47. 
25^6:  desmretìita 
25^6:  ut  dixit...ex 
25^8:  'Christ 
25*5:  fodaraithminednr;  cfr.  m.  18 

e  874. 
25''  4.  Leggeremo  caindenmide.  Gfr. 

120»>  6. 
25'' 5:  dofnjmiad 
25''  12:  diadae  «id*  anisin 
26*  1  :  fo  doin\nacht\  ridonda  un  n. 
26*  2  :  -apstail 
26»>6:  -5Ón? 
26^7:  -laice 
26^8:  'ainmnìgestar 
26^12:  nacenela;  incerto  il  -n-,  e 

come  cancellato. 
26*»  20:  donpopfulj 
26*  1  :  hismdiu 
26*4:  'foisitin 
26*6:  [anali] 
26*6.  Vorremo  ben  piuttosto  doe- 

slabraù 
26^1:  infnajcuilech 
26^4:  'tochrechthu 
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26^  7.  Si  può  rimanere  un  pò*  in- 
eerti,  per  la  grafìa,  se  -biei'ciud 
o  'bofrciud;  ma  è  ben  piuttosto 
il  primo;  efr.  58<^  6. 

26*^12:  fbith  suthmj 

27*7:  nodco/nairlecea 

27» 9.  Restituiremo:  atinbèso]  487, 

27»  11:  -airlelicthi 

27^6.  Leggeremo  aisndisib. 

27^18.  Stokbs  integra:  amai  as  ne, 

27^13:  doregeni 

27*»  16:  forfsjinnajis 

27^15:  digle  toranési*- 

27^18:  'tuìslifea 

27«4:  ttiracenn,  m.  24;  cfr.  101*  3. 

27^  6.  Strano  errore,  in  scritto  irlan- 
dese, ecmaitt'  j^erecniailt-'j  v.ifi.46. 

27«  10:  im 

27 ''l:  antan  d- 

21^5.  Ridonda  un  no. 

27*7:  inbofijcht 

27*^11:  a^m'me. 

27*' 12:  -lidinsin 

27*18:  -gnim' 

27*  14.  Cfr.  56»>  1. 

27*19:  soinmech'^  ni.  33. 

27*22:  asmbeir,  ni.  33. 

27*23:  etarru.suidigihe,  ni.  21. 

27*24:  -naidm,  ni.  33. 

28*4:  'Chomtherchomruc,  ni.  19. 

28*18:  amprom 

28^8:  frisfbjrubdi;  e  dovrebb' es- 
sere frisbrudi, 

28M2:  firifnnej 


28**  14.  Vorremo    dugrés. 

28**  19.    Penso   che  dovesse   stare  : 

issi  hi  lète, 
28*3:  arambeth  enim  and 

28*5:  linìnaire 

28*10.  ÀM. 

29*  4  :  sech  ni  sn  aerb^riatar 

29*6:  -coir  quo  ni  a  Ai 

29^  1.  Piuttosto  si  aspetterebbe  do- 
chuir', 

29^8:  gnis  indoit 

29''  9.  Vorremmo  tuaircnea.  Poi  a- 
vremo,  secondo  la  felice  integra- 
zione di  Stokss:  nam  bocht. 

29 '^  11:  arinni 

29*»  11.  Dopo  peccatum  •!-,  dici- 
fero  ancora:  ::irro:::::neut'  A...., 
...:;.*.*  aneum-  ut  sclmus.eum 
templum* 

29'>14:  deithbìr 

29^  14.  Dopo  Alito r,  leggo  ancora: 
doberat..:::uli 

29**  1  :  rollafajd 

29^  3  :  •!•  ìb  ìndforcometas  (Stok.). 

29*6:  indtsaul 

30*3:  Saul 

30^2:  ataan  dirgi  hochridiu  alle- 
th:  rissaningraimim  aiaroigrainn 
sani  inian  asmber  rectos  cor- 
de 'i'  nifil  ctnta  doib^iriseiìiì. 
Stokbs  :  alleth  {irissan  ingreim  *  as 
regards  the  persecution  \  —  Riu- 
scita infelicemente  nella  stampa 
questa  parte  della  chiosa. 
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30**  7.  Correggeremo:  -ongaith  ;  m. 

30. 
30**  7:  flaitheriinsiCÌitae 
30**  10:  foaccoétilii 
30**  18:  asoiratUotH;  mal  certo  il  -ftu 
30*^20.    Restituirei:    gn'uh   htsùun 

f'adesin;  efir.  30"  5. 
30^  22  e  23:  manite  entrambe  dcl- 

r-i-. 

30**  25:  ùuM  tnogacy  r.  !cl  33-34;  ma 
paleograficamente  appare  ciò  che 
dà  la  stampa. 

30^26.  La  chiosa  ha  un  prosegui- 
mento illeggibile. 

30**.  AI  margine  supcriore:  om- 
nium 

30«3:  hcss 

30*°  3.  Si  vorrebbe  intl  charas. 

30*5:  tomndiihar 

30^5:  tr'iabuiih  Adi  innim  7  hcssixxm 

ìlnUiiti 

30*^  0.  M'era  graficamente  dubbio,  so 
Jhri''  0  l'orn-,  E  io  ripristinava 
(come  più  uon  vorrei  ripristinare) 
/'ornoith/ncsfarf  per  fui.  di  for- 
nithminit'.r.  Stokes  all'incontro, 
come  già  altri,  leggeva  forsam- 
iin;sinr  {inidiur]  de  quo  judica- 
bit).  Ma  la  costruzione  zoppicava 
sempre,  e  pareva  mancare  una 
ncgazioue.  La  diflìcoltà  può  ces- 
sare, quando  si  ponga  al  prin- 
cipio della  chiosa:  ni  duyenamni^ 
anziché  ìùdigemimni  (e  poi  fot- 


ammeiiar)   cosi   olteacsdoii  i 

lettera:  *rein   [quarocoaqM' 

ciemus,*  qaodvis    factiui  4iji 

cahit  id  [Dens].* 
30^  17.  Deve  ridondare  V  ìnma 

sussegue  a  Im. 
30*  17  :  hoanmniìH 
30^11.  ar.S8^13. 
30<>  19.  Gfr.  m.  21  agg. 
30^21:  -i-  donaib 
30*>22.  Si  aggiunge  22^:  iMr4 

quispiam). 
31''  1.  Non  ostante  Z.  60,  credo  i 

tutto  hóbelugud  lidondL  L*si 

nnense  si  confondeva  in  la  « 

che  precede  e  quella  che  sasMf 
31*5:  huMdib 
31*9:  .i.  ni 
31*  16:  isinniatfaigith 
31*  18.  Si  vorrebbe    friswéò*:  < 

2M2. 
31*  23.  Si  vorrebbe  hu^^ii^tr-, 
31*24:  ailleir  larccUVrv,  si.  21- 
31**  7  :    OÌd.*a.-.-es    q*  *  •  i:  ht:::.  . 

.-.fet 
31^11:  •»•  is  gm.u/  /-adtr? 
31'' 20.  Kidonda  hubnath.  v  21 
31'  23:  ath  giùin 
31»' 24:  ','ifitjnt 
31''  24.  In  luogo  di  on\  r.»/n''«v..  1^ 

geremo  nn\  ro  n  gnu. 
31**  24.  Non  bene   certo  il  -^.« 

tisrobrad  aó/i. 
31**  24:  ca//eic 
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31^5:  Penso  che  '  T  archetipo  por- 
tasse tri  Hit  ifi illigud  ;  gloss.  ] xxxi. 
Il<^  7.  AiriA'  precedeva  un  a  ahraso. 

Jl**  10:  imfoititjar 

li*'  11:  abraam  T  isac 

Jl'^IS:  -scchtaigtho;  v.  Ki.  20. 

12*  4.  Non  può  gaìiìhuii  altro  essere 
clic  scrizione  erronea  per  ffabai- 
uini^  ut  prehendnmus. 

i2*5:  '(Unif^thcr  (Nigra). 

32*  12.  Fors*è  storpiatura  di  ciasu, 

32*16:  isindun  daingen 

32*  17:  fortachtae 

32*^  13.  Va  esponto  il  sogno  .-. 

32*  15.  Dev'essere  ^luigtCi-;  ma  nelle 
ultimo  tre  lettere,  la  scritliirn, 
oltre  che  sbiadita,  ò  confusa. 

32*^4:  'tnesì'nitffhc  /dauj 

32'»  5:  [nmì]  n\ 

32**  h.  Sovrabbondii  l*  i,ì  che  susse- 
gue a  ett. 

12^6:  incosinfiilit4sso:  ki.  19. 

12**  10.  Dubbia  tra  u  ed  a  la  prima 
vocale  in  (iarfimetinr  *. 


32*^20:  achtna>M7Ut 

32<*  21  :  dnaUl 

33*1.  Si  vorrebbe:  ìmwhuìì  re- 
ìiìi(eì'huì't;  cfr.  23'*  24. 

33*6.  Si  vorrebbe  dtiftiairv-. 

33'  18.  Sarà  fittnaa;  ma  la  soritlur.i 
illude.  E  forihìii  non  vedo  che 
possa  dar  senso.  L*archeti|to  forse 
portava  /brf»Ti  (forcumi),  eveniat, 
fiat;  cfr.  a  12^21. 

33'' 1.  L'illusione  è  molta;  ma  va 
pur  letto  sicuramente  :  innatfogaì 
ro'ujthi  (Xicra);  v.  ki.  48. 

33**  3:  (htthri'cht  \c\\^Q,ii  (lli-.XNKf- 
st). 

33»' 5:  iuimòti 

33*"  11.  Cfr.  127*6  e  less.  s.  maidim. 

33''  13:  hicoitntccht 

33^*20.  I/apparenza  è.  che  prima 
fo.'iso  scritto  darni-y  poi  ridotto 
a  durn'\  ma  va  sicuramente  letto 
rome  dà  la  stampa:  cfr.  gloss. 
p.  xcviii. 

33*^3:  'Uich 

33*^  13.  Può  parere  div/ent  e  paro 


^  Infelice  il  tentativo  di  traduzione  che  di  questa  chiosa  ò  in  ni.  26-7  ii. 
allora  non  sapevo  riconoscere  in  dununenar  ecc.  il  substrato  f/i-/*o-iiEN- 
dimenticare^  (cfr.  ib.  p.  37-8  :  singolarissimo  fatto,  a  ogni  modo,  poicbò 
fi-ro-Mi5-  Mimenticare\  viene  a  confondersi  con  r/o-ro-MEK-  'considerare"). 
y\  non  ben  cbiaro,  più  non  mi  rimane,  in  essa  chiosa,  se  non  ittimnvn:  o 
.radiico:  *  eccedette  [trasgredì]  la  maniera  dello  zelo  cbe  gli  veniva  dui  ri- 
cordare Iddio;  cioè  non  solo  non  fu  più  in  lui  lo  zelo  di  Dio,  che  è  co<n 
che  prontamente  [facilmente]  avviene  {immacu^l -,  v.  gloss.  s.  or  i/.n-,  p.  cxxix), 
ma  anzi  obliò  Iddio  per  la  smemoraggine  [trascuranza]  8ua\ 

Aie..  Il  Coti.  irl.  fi.  Amhr.^  I.  10 
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proprio  'chosiair,  per  dilgent  e 

'Choscair]  v.  m.  45n. 
33*»  7  :  fuBtib  (cfr.  Nigba,  Rev.  cclt.  I 

159)  ;  ma  all'occhio  piuttosto  fuUib, 
34*15:  chardiZÌìtur 
34*23:  foraithmìiechu 
34*  27:  "Sémxgiud'y  o  piuttosto  •ìgud, 
34*27:  no 
34^  6:  difordiuclaimmt  muthxxaithc' 

86'  ;  cfr.  HI.  38ii. 
34^12:  forcapìten  arécin 
34^  li: plage,  cioè  il  genit.  della  yo- 

ce  latina,  fattasi  irlandese  (Stok.); 

cfr.  77'»  3,  7,  90«  25. 
34**  16.  Stoess  legge  forrorbris,  ri- 
mandando felicemente  a  67^24. 
34»*  19.  Era  scritto  -som,  ridotto  poi 

a  -san, 
34^  1  :  honai  doinmccìmh 
34*  11  :  ritresccsset 
34c  14-  .Qfior 

34''  6:  ciffSH 

34*»  6:  «i*  iacob  7  israhcl  •  cof/i- 

had    du    dethritfb    (-r'ib,    V.    xi. 

Sin)  noteaad  njn  iacob nn 

israhel 
34*»  12:  cenn'ichtnut 
34'»  13:  .1.  do  dcthrib 
34*»  18:  ^^mal 

34*» 20.  Si  vorrebbe  otaiàchì'r, 
34*»  20:  dcichtrìfidf  7  drtrib] 
35*  9.  V.  HI.  20  (fosodin  nogabad). 
35*13:  -tezlnml 
35*21:  -Ulius 


35^7:  intiavLtmpromi  n.  18. 

35»»  10:  ruucihar 

35»>15.  Vho'  mal  certo. 

35»' 16:  fetarXnìcQ 

35»*  16:  -nuiculnis'm;  ma  i  le^i  fi 

rebbero  piuttosto  dare:  -/io. 
35»*  17:  canone 

35»»  18  :  isintfaithsitìì  ;  cfr.  si.  40. 
35»»  22:  -tìacht9^àaib 
35^5:  'uìctììiiana 
35^10:  fucjthjdcntna 
35*11:  denmtL  maith 
35*17:  cumsc-  (Nioea);  /ùiiM 

iaid 
35*25:  «i*  a  in   hithespach 
35*26:  baimtìiOè0Uxrc  ntspax'h  w- 

35*26:  domine «l......   fi.« 

^rinne  ìn&acomihcht  aius*ik^»e 
35*31:  duini  \  ma  1* -i  appare  cai 

celiato. 
35*36:  -sernam 
35'»  1  :  talmaidiu  doib* 
35'»  5:  'forciUid,  ?ri.  24. 
35'»  17.  Integreremo:  chot,d.tt."i.: 
35*»  18:  didima 
36*22:  'ich- 
36*29.  AlPapparenia,  l»on  pi-tt 

doffìch'f  che  non  «'u/V<  ^-. 
36*31.    Lezione   erronea   i^ir 

cì'raiccty  M.  30, 
36*32:  tniait/-' 
36*34.  Vn  isolato,  riilon>ia. 
36*31.    Era    prima     &tato     ^<t 
'chraichib. 
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36>>12.  S'espunga  ita. 

36^  14.  Vorremmo  atrefea  ;  m.  30  n. 

36^  15.  Cattiva  la  condiziono  di  qne- 
sta  chiosa:  airisergem  [1.  -cré- 
gem]  file  isintl.wh  toiscch  ecc. 

38*»  19.  Si  vorrebbe  indatl-, 

36*^6.  Si  vorrebbe  lasei'du,  apud 
Syros. 

36*^  IO:  «i*  ni  rie  dia  les  neieh  di- 
chumac^fu  huain  ni-  ? 

36^  21.  abreth  ecc.,  am. 

36^  23.  Va  espunto  V  «i*.  E  vorremmo 
-cechtardaù 

36^18.  Vorremmo:  comtis  cathrai^ 
frisaillar  (o  frisìllar), 

37*8.  Nelle  hi.,  29  n.,  ho  già  pro- 
posto di  leggere  semplicemente: 
ised  iìtimaircide  air  doib  berthir 


anisiu  sis. 


37*  10:  [conoinelìcill  and  («i*  co^ 
noibi  tiamma)] 

37*  10.  Era  stato  scritto  /  in-,  cor- 
retto poi  in  7  ili']  di  guisa  che 
ora  si  avrebbe,  con  un  %  ridon- 
dante: iliintliucht. 

37*10:  larbren 

37*  10.  Esubera  chum  in  chumehwn' 
dubairt,  hi.  30;  e  anche  Vini  di 
as  mf  s  a  n  e  t  i  s . 

37*10:  superbis 

37*10:  hnare,  ni.  24. 

37*10:  f7J  asadblom- 

37*  12.  Vorremmo  sliiindie 

37*14:  fordingrai 


37*16.  Integrerei:    immeraix(bbtar\ 

cfr.  94^  23. 
37*17:  indeìnm\  ni,  18, 
37^  10.  Va  espunto  1'  -i.. 

37*»  12.  Pende  a  r  il  6-  di  -lais, 

37*^19:  dundriibr- 

37** 21:  «i-  innaehenelà:  cocricthi; 
tra  ri  e  il  e  stava  una  lettera, 
che  fu  abrasa. 

37^22.  Si  vorrebbe  piuttosto:  am* 
fil  na  derseaigtìiiii, 

37^23:  aforbrisiea  ade 

37^24:  di  inni  anenartae 

37** 26:  innah'i  ìiadadenat  imUdail 

37^8:  -racM 

37*^  16  :  .... inna/cestae';SÌn  les  d  o  - 
minus/pars  ri, 

31^  17.  GraGcamente  è  ro,  e  si  vor- 
rebbe no. 

37*^19:  da  sa 

37*^3.  S* aspetterrebbe  ised  dói-at. 

37*^14.  Si  vorrebbe:  infót  as  aire- 
chdu;  ma  grafic»imente  ^  piutto- 
sto insótas  ai-, 

37'*.  Testo,  lin.  22:  sors  (Nigra, 
Guterbock). 

38*  1.  La  scrittura  impigliata  par 
proprio  che  dia  un  n  per  prima 
lettera  della  seconda  parola;  ma 
dovremo  pur  leggere  messaib. 

38*5.  Era  stato  scritto  imraiti, 

38*  9.  Non  si  può  leggere  se  non 
come  io  ho  fatto;  ma  ha  certa- 
mente ragione  lo  Stokes  nel  re- 
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stitaire  forrassissiu^  rimandando 
a  4S^  17.  Chi  ha  scritto  la  chiosa, 
oscillava  probabilmente^  con  la 
mente  e  con  la  mano,  tra  'perii- 
cisti'  (forruaris)  e  'proGcisti' 
(formassis). 

38^1:  corp;  cfr.  92*  13. 

38^2.  Piuttosto  che  anisin^  si  vor- 
rebbe am.  sodin, 

38M:  tri- 

38^4:  forfajrobae 

SS**  7  :  fiugrae  ;  cfr.  ni.  16. 

38°  9:  'tesiìmni 

38^^  9:  risili 

38<'19:  uilc 

38^21:  notndichiìn- 

38*^26:  aiandatferai 

38*^  28  :  ber  ;  e  si  vorrebbe  beir. 

38**  28.   Deve    leggersi    etrunn;   v. 
Ki.  34n. 

38^  1  :  iolam  ;  v.  gloss.  s.  lam-. 

38*  1  :  inchoimàeù 

38*8:  intan 

38*  8  :  clóinì  ;  v.  ni.  20n. 

39*3:  dialiocorastarl 

39*6:  fingaily  ni.  23. 

39*7:  loiscthiu,  ni.  21. 

39*  12:  dohriddharsu]  v.  ni.  24. 

39'' 2:  cechtar 

39^8:  adamraigetar;  Niora. 

39^  9.  Di  primo  tratto,  questa  voce 
si  finiva  per  -r. 

39°  18:  ambamdemnigthe';  e  si  a- 
spetterebbe  ambandaingnigthe. 


39°  22:  .i.  ì^aml 

39°  22.  Molto  si  stenta  a  non  leg- 
gere donemite^  come  ha  la  stampa. 
Ma  è  pur  di  certo  donemaU 

39°  32:  dommimcliOììiartKiss  (Nigra 
e  Zimmbr). 

39*3.  Vorrei:  msrochretdx, 

39*  12.  Pare  incénn;  ma  s'ha  vera- 
mente l'erronea  ripetizione  del- 

1)  •       > . . 
t  :  ceun, 

39*  14  :  -bad^igtisse 

39*27:  frissaccat 

40* b.  L* u  è  sovrapposto  tra  Vo  e 

Vi;  ma  si  vorrebbe:  assriud, 
40*9:  hi't'diamraibj  ni.  24n. 
40^7:   «i-   l:uT  dilcechthrupjd::  a- 

laile  di... 5  dult:,,,ibsin  innan- 

guassichi 
40*^9:  mór 
40M1:  .i. 
40**.  Nel  testo  (lin.  22),  leggeremo: 

pereuntis. 
40°  15:  di^ 
40°  17:  talmandv 

40°  17:  dommuiQfide 
40°  17:  mfaj  aiis 
40*  6 :  innanamat 
40*  19  :  doadfbjchlois 
41*  7.  V.  gloss.,  p.  xxxviii. 

41^1:  adce' 
41»»  5:  .i. 

41*^7:  -forleichtae 

41^9:  adce' 

41°  8:  naimtea]  ni.  33. 
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Al'^S.  nephlesCf  che  sta  sopra  im- 
pìgcr,  frrà  chiosa  dn  sé. 

41**  11.  1/ archetipo  arra  portato 
thtmrhoscaibse, 

42*4:  arfh/t 

42*  11-12.  Formano  una  chiosa  sola. 
K  'nrrorhta  devo  stare  per  /?- 
thrfnchta;  v.  gloss.  s.  *alhir'  e 
•rechi'. 

42*  12.  i  u  d  u  1  a  0  chiosa  latina  (Sro- 
Kis);  cioè  voce  latina  che  *irlan- 
deg<;ia\  come  p.  e.  operairis 
22»"  (Un.  30),  iuctu  24»  (lin.  9), 
ainimam  53*22,  proiximos 
36*  (liu.  4),  leonnum  75^  (lin. 
18),  ex  iu glia  90*  (Un.  4).  Vedi 
tiittavolta  a  60^  1. 

42'  15:  tiiihtrr 

42^7.  St.:  hrriit  iixftpsttf!, 

42^  10:  frinnai;  ed  espunto  ^iò  che 
stava  Ira  fé  r, 

42*' 12:  isfo1o»nthfi\\\  (-uth). 

42'' 28:  chohviiws^a 

42^*  2.  ìHtfos  parrehhc  qui  un  avver- 
bio di  modo,  'quomodo^;  Nigba.  * 
—  E  n'è  conferma  Vindas  as/ida- 
findaomì  di  93'^  14. 

42"^  2:  dunaidh/drt/ 

42"*  4.  Era  prima  stato  scritto  fris" 

42'  9.  Si  aspetterebbe:  nimihi  in» 
tiancttlnch  nnuvinn,  o  altro  di  si- 
mile. —  Sta  bene  com'è  :  'iion  edt 
enim  [oratio]  docta*;  Nigra. 


42M2:  -i-        42<'19:  alaiìì 

42*' 20.  Si  vorrebbe  huid-. 

42°  23.  Espungeremo  il  si  che  segue 

arnncter, 
42^  24.  Si  legge  a  stento  il  principio 

di   questa  chiosa;  forse   oìadfui 

('ffti);  e  non  so  arrivare  a  nulla 

che  m'appaghi.  —  Verso  la  fine, 

leggeremo  sfKÌitu 
42"*  33:  duthahniri 
42'' 4.    Aspelterebbesi   nfnrccH,    È 

chiosa  apposta   ad   *adtestatio\ 

lin.  9  del  testo. 
43*2:  'ìtìgnha;  v.  gloss.  s,  dal. 
43*8.  Piuttosto  si  vorrebbe  focho" 

snnt. 
43*  11.  La  scrittura  è   imperfetta; 

ma  dovrà  pur  leggersi  uunutjud 

(taitn-). 
43*22:  .V'v/n5  »i/7sa/m'i,  si.  25:  ma 

meglio  il  Niora:  scchh  nnìinnu. 
43*'  1  :  i//ima- 
43'»  8:  c\\(e 
43'' 6:  ni'lisj' 
43*'  14.  Il  secondo  t  di  -ctìdni  sia 

sotto  /*.  Cfr.  (rc^ietiti  127'*  11. 
43' 18:  hisui'm 
43'*  1:  fieli/ 
43*»  2:  .i.  nt/h/s. 
43**  6.  La  scrittura  è  tormentata  in 

t'tìhìtniar,   e  mal  precisa;   pure, 

non  dove  altro  leggeisi  ;  cfr.  62'*  5. 
43**6.  Il   Nigra   lesse   giustamente 

cmndrìchthi)  cfr.  57'*  5. 
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43*»  6:  dee' 

43'»  17:  mìa-^è 

43*^18:  \nnamnìaitkì\  cfr  iri.  19n. 

43*^20.  II  senso  vuole  t>i,   ma  la 
scrittura  piuttosto  darebbe  di. 

43*^27:  brottu,  come  già  il  Nigra 
aveva  ben  letto;  cfr.  i  passi  pa- 
ralleli in  16^0,  61»  13;  e  an- 
cora 51.  39  n. 

43'' 27:  totórmtfch 

44"^  23.  AM.  ? 

44»'  1.  Di  pofrlaif,  V.  Ki.  23. 

44'' 4.  Vorremmo  ocer[e]gim  rena- 
bisolon^  cfr.  64*3,  gloss.  s.  ég- 
(airogem);  G  It, 

44M:  .i. 

44'' 8.  Leggeremo  terc, 

44*»  10-11:  - 1 estimiti  no 

44''10-I1:  iiihri&thra;  cfr.  ni.  24. 

44**  10-11.  La  scrittura  dà  -f'fsn  (li\ 
ina  vorremo  ^tus  adi  o  "tassa 
affi]  cfr.  44-'  14. 

44''  10-11.  Dubbio  il  -f-  che  ticn  die- 
tro a  /c'if. 

44'' 10-11.  Si  vorrebbe  nXnthar  nilf; 
e  prima  era   forse   stato    scritto 

<f)inth/tr. 

44'' 10-11:  "///  -i*  quare  me 

44''  19.  V.  il  glo>s.,  8.  ro-/f)-FiR. 

44*' 23.  Parrebbe  potersi  anche  leg- 
gere ;'»'ì''n'»i.n'//. 

44'"  27-23.  Questa  chiosa  riesce  spez- 
zata nel  codice  in  modo  singo- 
lare. 


44'' 29:  dorfatjad.  Poi  ti  Torrei^S 
isindinscisea, 

44»»  31:  'taigtfhjer 

44*»  36.  Il  cod.  ha  ^henema- 

44°  1.  V.  Atkiason,  s.  cmim. 

44^4.  Togliere  il  punto. 

44''  7.  La  terza  lettera  del'a  pr 
parola  non  è  paleofraficane 
ben  certo  che  sia  piattosto  n  i 
non  r;  ma  integriano  sirs 
mente  montLvanìt, 

44^14:  repudia 

44^  14.  Non  sono  leggibili  i  h 
che  stanno  tra  t  ai  ì:  ma  il  fc 
porta  a  integrare  fntehih. 

44°  19*  Si  vorrebbe  irrufr^r-, 

44°  20:  ad{P  taresì  dathup-rtact 
s'è  forse  voluta  in  parie  eaac 
lare   questa    parte   delli  ckis 
per  guisa  che  pressappoco  nf 
slassc:  ad/r  nrtufor^n'  ft  {-ìi 

44'-*  2*.)  :  mna  foch ^iif-* 

44'' 3.  Cioè  i/i/i'7r/i'7//i'?''  .;.••>•• 

44'' 4.  Si  vorrebbe  roc^^is 

44'' 18.   Dovrebbe    essere    '.  ■ 
ce  n  (lo. 

45**  H:  saiftt'rtlchtTilì 

45** 8:  uoprithchiuff  :  5!.  24- 

45*" 9:  iacob  7  israhr! 

45*  15:    iiììintlt*rjud,ft  '•    .' 

45   16:  .i. 

45"^  6.  Prima  ò  stato  <critt.>  - 

45'' 9:  fot  dih  ìujiìhf*nK 

45*^9.  Parrebbe   piuttosto    '•'    » 
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*Mfi/'»,  elio  non  hi.sinronnìir*:  ma 
veramente  presumo  che  vada  in- 
tegrato: *as  \asinconnir; 

AS^'S:  i.mìxeict;  esempio  che  va  ag- 
giunto ni  gloss.,  sotto  t//i>/K- 1 r> t -, 
p.  Ixxiii. 

45**  7.  Si  vorrehbo  r^frrffi;  V -in  di 
dat.  è  corno  una  ripercussione 
della  forma  precedente. 

AS'ilO:  callden 

45*^19.  Si  vorrebbe  inidìini  inr- 
faìrhtho;  e  probalulmenle  l'ar- 
chetipo aveva  nnzi:  fWinni  in- 
nai  'ì'fttichtho, 

46'  11:  ani f/fn*j»erthi  :  5i.  26. 

46*11.  n.i  ani'  a  (foìrsih^  am. 

46'  12.  In  frisfìatorfis  non  ò  strano 
solamente  il  f.  Vien  da  pensare 
che  r  archetipo  avesse  il  duale 
frishnfa(hnts,  Cfr.  Stok.  ,  Celt, 
Decleos..  s.  neutr.  in  -u. 

46*  16.  Si  vorrebbe  piuttosto  in- 
lìnntfoii'sc, 

46*17-18:  tuiflt^ht 

46*  19.  ZiMMiiR  integra  felicemente: 

IV ed   rothrìfcai, 
46*20:  ho- 
46*23:  bill  ntui't- 
46**  10.  iiirofHì  non  dù  senso.  Credo 

che   l'archetipo  portasse  innrha 

=  iwlnt'h  i  ;    V.  5I0  S.  S.    BEN-. 

46^12.  Neil' ultima  voce,  Io  scriba 

oscillava  tia  d'un  e  dfiut, 
46^  13:  atn 


46*^  26  :  //•/.«  inpopul 
46»>27:  .i. 
46^28:  nffal 
46*^28:  dinroffniil 
46»»  28:  ad\\gndchi 
46^28:  dinrofjadtitiir 
46^28:  in  cge^^/ 

■ 

46^30:  adradiiih 

46,  V.,  marg.  sup.:  0  emmanuel 

46''  1:  chucaison 

46**3:  ranep^Tthi 

46^  8.  Andranno  in  continuazione 
di  questa  chiosa  le  parole  fis  far" 
celi  7  dlitjcti  rrchfo  n  d4(^»»,  che 
ora  Ktanno  alla  chiosa  10-11.  Il 
-n-  ridonda.  51.  30. 

46^  8.  nrnìteitfctsnm  deve  avere  una 
sillaba  di  troppo;  cfr.  per  ora 
l'annotazione  a  108'' 5. 

46**  14:  dich'ìnniti 

46''  14:  ndpndnta[,'] 

46'^  2:    i. 

46**  6:  fondmntar;  hi.  33. 

46**  9  :  air ntroiHìssc 1 81V/1 

46**  10:  asiidteir 

46**  10:  forbisimì;  e  addossato  dopo 
il  d  ancora  un  segno,  il  quale  è 
piuttosto  un  principio  di  lettera 
interrotta,  che  non  un  1.  L'ama- 
nuense trascorreva  a  anticipare 
l;i  parola  sussoguenir  (iiinan  i"- 
da^)j  senza  dire  che  menomava 
forhrisi'fd  del  secondo  r. 

46**  10:  diane f'tjrt 
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47*2:  'C[h]omart 
47*^.  Dev'essere  «er/i,  ma  grafica- 
mente par  nceli, 
47*14:  a«d  da 

47*18:  dorvXad  {forru)\  cfr.  53«i2. 
47^2:4. 


•/ 


47^  13:  tnognV 

47^15.  Va  naturalmente  staccato: 

'litatu  gnàth, 
47'^i«:  iìiQT^ail 
47*^5.  Ridonda  thtra. 
47*^5.  teslimxn 
47^5:  ubi 
47*^11:  dee' 
47*^  17:  [p]salterio 
47*^18:  inninUligud 
47^  19.  Graficamente,  è  ben  piuttosto 

ro  che  no\  ma  no  conviene  molto 

meglio  al  senso. 
47^10:  .i. 
47**  13:  feuchrae 
48*7.8.9.  AM.? 
48^11.  Sarà  di  certo  -c?a7;  ma  è 

difficile  percepire   questa  parie 

delia  parola. 
48^16:  -ep^rt 
48^18:  Aodia 
48*^26.  Il  secondo  t^  aggiunto  al  di 

sotto.  Cfr.  83*  11. 
48*^27:  innatiSLìnat 
48*^34.    Probabilmente:    alamnan; 

358, 
48*^8:  tempuiì 
48**  14.  Si  vorrebbe  aratóged,  se  in- 


tendo bene  :  nt  pervenirci  [mul- 
titado]  circa  nrbem. 

48^22:  .i. 

48^  27-28.  AM.  ? 

48*^27.  Si  vorrebbe  combad  de  no- 
gabthe. 

48^  28.  Vorremmo  is  de  rogab  ;  cfr. 
48d  27. 

48^28.  Si  aspetterebbe  trichumach- 
te  n  dee'. 

40*  10.  Forse  :  nachieilced  doass, 
achosacrad  (I.  -choscrad);  e  sa- 
rebbero come  fusi  nella  scrittara 
h  0  r.  Ma  veramente  vorrà  es- 
sere nadreilced, 

40*  16.  Circa  hitain  (intain),  v.  ni.  39. 

40*  17  :  ole 

40*27:  óinrét 

40^  4  :  -gestar  •!•  ding- 

40*^13:  isnaib  himniodii  e  starà  per 
isnaib  hi  immodi, 

40^  3  :  hitainm  siu 

49**  4:  adce' 

40*^8.  Si  aspetterebbe:  intuailfigig- 
thid;  0  in  altri  termini  è  c  =  hg. 

50^  3  :    i. 

50^8.  Ridonda  il  da  che  sussegue 
a  sustenui. 

50**  11:  tarasi 

50^  12:  ^6SÓ  anisiu  (GCìterbock). 

50*^2:  remdeicsen  ;  o:  remcaiscn. 

50*^3:  in  psalmo 

50^  7.  Si  vorrebbe  piuttosto  -cuala-  ; 
cfr.  448. 
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50*^8:  derchoiniud  ;  St. 

50*^10:  'Chide-- 

50*^  11.  Meglio  quadrerebbe:  ne- 
phffjrescsen, 

50'*  17;  'imìnarC' 

61*1.  Piuttosto  si  vorrebbe:  -main, 

51»  5:  fcidj 

51*8.  Vhó  sembra  ridondare;  e  in- 
tendo: *  dorsi  scapus,  i.  e.  spina 
(dorsualis)  '. 

51*12.   AM. 

51*16:  aithirgi;  m.  24,  48. 

51t>7:  'ftartij 

51^10:  dodenum 

5 IMO:  dimaith 

51^  12.  Non  eirbthi  (cf.  gloss.  p.  Ix) 
doveva  forse  dire,  ma  eirhthe  'in- 
nisa\  Problema  più  duro  mi  è 
poi  il  complesso  di  sillabe  che 
sassegue  a  7.  L'archetipo  forse 
portava:  nach id duaisilhea  do. 

51 M5.   AM.? 

51M6:  .i. 

51^23.  Integreremo:  'pecthaz\i\\, 

51^24:   -timnae]    cfr.  ni.  33    e   a 

129*  2»>. 
51^27:  dongm 
51*^27.  Vorremmo  nachomairli,   e 

nosnerass-, 
51**  28:  camairle 
51*28:  'tach^idce.  Il  -t  e  il  d-  son 

come  fusi  in  una  lettera  sola. 
51^29:  chomatrìe 
51*^4.  Dev'essere  -tétae;  cfr.  ki.  45. 


51*6:  indindidmech 

51°  11:  dinai  =  dinni? 

51°  12:  sediach  (per  sech  cach)f 

51°  19.  pecthe  am. 

51°  21:  inmesid 

51°  22.  Dopo  coriithói  par  mancare 
una  preposizione. 

51°  23:  -réin 

51°  24:  'thviistin 

51°  25.  Sarà  issibés. 

QV  28.  Incertissimo  il  segno  che  la 
stampa  rende  per  h;  ma  v.  326 ^ 
gloss.  s.  0-. 

51  «12:  doòrcthir 

51*^5:  nitaibQr  e^raide  dobreihìr 

51'»  6.  Vedi  326. 

51*  8:  donemox 

51  •*  14.  La  lettera  che  non  è  tra- 
scritta, pende  incerta  tra  n  fi  r. 
L'autore  della  chiosa,  intende  ma- 
lamente robtexiuit  del  testo, 
che  gli  vale  non  texit,  dete- 
xit,  come  si  vede  dal  resto  della 
chiosa;  e  forse  incomincia  per 
renderlo  con  un  composto  irlan- 
dese, creato  per  l'occasione:  o-di- 
nìi-j  de-tegere,  e  mal  foggiato. 
Cfr.  gloss.  p.  Ixv. 

51'»  19:  firion;  cfr.  53*20. 

51'»  19.  Manca,  del  cth  di  -pectJuichu, 
il  t  0  il  e. 

51*»  22.  Propriamente:  ani  «òs  ac- 
cula. 

51'* 25,  AM.? 
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51'' 28.  ZiuMER,  Stokes  e  un  terzo, 
senza  sapere  nno  dell' nitro,  in- 
tegrano tutti:  dorbe. 

di'»  28:  -t[h]reb 

51**  28.  Prima  era  forse  scritto  in/ro- 
CM,  ridotto  poi  a  ììiaccaih, 

53*  2  Si  vorrebbe  huiliu;  cfr.  54*»  11. 

53^5:  ìndidunair  ainclidisom;  ri. 
24n. 

53*8:  nisiu 

53*9:  fortachi 

53*23.  Prima  era  scritto  <o-,  cor- 
retto poi  in  do-, 

53^*8:  tV/mim/;  orriniub;  cfr.  wi.  21. 

53^  1 1  :  do  ninìbset  nnch 

53^11.  L'archetipo  avrà  avuto  ncht 
is  (/odia  dnairilbset. 

53^  15.  Sarà  da  leggere  coìiiguidi, 

53»»  18.  Cfr.   IS2. 

53*»  20:  'timthrPoMi  ofnj 

53*' 27.  L'archetipo  deve  avere  avuto 
nrnììffè:  cfr.  51*  16. 

53»' 2S:  .v/-//iignd 

53^3:  [òijn 

53''  14:  forRcnh;  v.  gloss.  p.  xxxvii. 

53''  14:  /fthuns'1 

53''  16.  Penso  che  Tarchetipo  avesse: 
int't  itasi  lì  naccubur, 

53-17:  (tdììf/lndtidor 

53"  18.  Penso  che  si  dovrehlic  avere 
ft^in  pili  (tosto  che  histn  :  cfr. 
5'>21. 

53*  2.  Vorremo:  doraìnd-^  cfr.  47*  18. 

53' 6.  Forse  dirr^  anziché  din. 


53*^6:  olvhcne 

54*2:  -tnbar 

54*5.  Si  vorrebbe  fochmd'L 

54*9:  accubuT 

54*10.  Era  stato  scritto:  tj#!;.*ftì 
poi  fu  cancellata  1*  n. 

54*  10.  A  infantati  lo  scribs  bs  i 
un  fan  di   troppo:   e  poteri 
rincontro   dare    nn  a  di  p'i 
odaairleici. 

54*  12:  ffisndct 

54*  14.  Si  vorrebbe  f'fchr-, 

54*30.  ^archetipo  avrà  avuto  f 
fjaithaUir^  voce  passiv.-*,  che 
traduceva  il  depon.  frustrca! 

54*31:  intCi'iiX';  cfr  ni.  39n.  f 
p.  ciii;  ma  fors*è  nomio.  pL 
r  annotazione  precedente 

54*35:  foradamnìr;  Nicia 

54»»  2:  dfi^ 

54''  6:  n„r 

54»>  19:  cKinachtii-'h 

54»' 30:  ori/icì,  ',i<éri 

54^*30:  fonydj  f 

54**  4.  AM. 

54"  4'  :  nd(r' 

54*"  12:   /j'(/«/»<'»i'/i/.i^'i»  ;   <■:,-  ; 

p.  li. 
54'-  17:  .i. 

54'   17:   'fO;/nil 

54^*18:  ffe'j^ni'Ht  'T.-iJn-- 
54**  18:  -chni'j  ...  7  |i.ì,ì    '.    .-.; 
dmutì .^  >//!  '-i.id ' 

54**  18:  hHKrc\  due  volle:  'i.  ?* 
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04^  18:  ...n  disiu 

S4^  20.  Ridonda  un*  r  :  sechtarchnìffy 

RI.  80-31. 
64' 23:  fhfnjec' 
G4'  2(>  :  in  cn th raitj  av» 
54<'30:  fovhìiX 

64^31.  Integreremo  forchdH'nnnsp, 
54^36.  Paro  rm(o-,  ma  in  ofTetto  è 

antiO'  (GQterbock). 
84^36:  saiiircà  sin 
54M:  .i. 

04^3.  I/*i*  va  cspnnto. 
IM^**  3  :  ff  enmiV/dc 
M"*  12.  Si  M^m  il  punto. 
S4'*  17.  Ridonda  cona-, 
B5*4.  Integreremo:  tò-(^<lliu  Hm, 

65*7:  ntjtluf/mi 

55^13.  È  certo  duin,  per  quanto  è 
almeno  della  scrittura;  cfr.  118^5. 

55^  1.  L*  •!•  va  espunto. 

55*"  1,  lin.  1.  Integreremo  dìAluid; 
cfr.  62,  lin.  3,  58<"  4. 

56^  1)  lin.  2-3.  Credo  per  fermo,  che 
più  correttamente  doveva  scriver- 
si arintiilliwi\  e  cosi  s'abbia  una 
forma  che  stia  ad  iniUìus  come 


inillìugnd  sta  a  inilligudx  gloss. 
p.  Ixxxii  >. 

55M,  lin.  3:  doìuid 

55<^  1,  lin.  5.  Si  vorrebbe  piuttosto: 
'hxuin  (-lecain).  E  confesso  poi 
di  credere,  che  T  archetipo  non 
portasse  se  non  linlvcmn. 

55*"  1,  lin.  6:  argart 

55^  li  lin.  6:  r^.yrlldiu 

55''  1,  lin.  6:  'tatar»  ai'\irr\g 

55'  9 :  'di\nhjcdnr  ,  NiQBA  ,  Rcv. 
celt.,  I  75.  Cfr.  103"»  24. 

55M0:  dop^ 

55^22:  'aircid\à\  ma  cfr.  i69. 

55**  7.  Sarà  intiforcoinetns]  cfr.  gloss. 
p.  ex. 

55**  11.  Il  passo  da  andu»  a  firianu 
ha  certamente  bisogno  di  andare 
emendato.  Leggerei:  arduimne' 
daib airitfiriana,  ^ 

55*^21.  Non  si  può  legittimare  Vis 
ad'tlmaiìmu,  V  archetipo  forse 
portava  isd'tlmain daitsiu, 

56*  1  :  dcchcch  dnìl 

56*13:  longufd] 

56*  17:  xoihe  da^ 


>  Il  principio  di  questa  chiosa  ha  costato  a  me  e  ad  altri  non  poca  fatica. 
Traduco  letteralmente  il  passo  in  cui  si  contiene  la  parola  qui  sopra  deci- 
ferata:  *ìvit  iste  [Sani]  postea  ad  ejus  persecutioncm  cum  exercitu,  et  capit 
(gabid  +  e,  gnhthf)  sibi  locnm  mnnitum  contra  eum  [David],  defcnsionis 
eaasa.* 

s  *cur  pateris  propter  tuas  tribnlationes  et  adflictiones  qnas  pateris?  sunt 
CDim  justa  (-ae).' 
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56*  18:  -nachtfsuj 

56*19:  inneirhìri  biuth 

56**  1  :  indacrainn 

56**  1  :  indchos 

56**  2.  Altro  non  sì  potrà  leggere  se 
non  isindùsid,  che  starà  erronea- 
mente per  isindùsin, 

56**  11.  Integrerei  e  emenderei:  ar 
ni  inni  5m  (arni  indi  sin)  doberr, 
'nam  non  in  hac  [vita]  datar \ 

56**  15;  asberfatjsom 

56**  15:  innadutilchi;  vi.  24. 

56**  18.  Vorremmo  innandùtracht. 

56**  24.  Sta  al  marg.  super,  della  pa- 
gina. 

56**  24:  frccndìrc 

56**  24:  properornm 

56»*  25:  'taid 

56**  26:  Chiosa  di  molto  scabra  let- 
tura. Dubbia  tra  u  ed  a  la  vocale 
che  sussegue  a  -mnlt'  e  a  in- 
(l(ciÌ3C',  e  per  modo  che  la  scrit- 
tura piuttosto  sugjrerisca  V  ti  nel 
primo  caso  e  Va  nel  secondo; 
che  è  il  rovescio  di  quello  che 
ci  vorrebbe.  Fra  iniwhì  e  />»i,  soii 
«lue  segni  mal  chiari,  forse  ran- 
celLiti.  Poi  integriamo  in\rrhnr\- 
tfwr:  circa  il  quale  composto,  mi 


limito  per   ora    a   riaiadin 

56<>16.  Le  ultime  (Miole:  h^vtki 

,, corrici,,.  ' 
56** 31:  indalachlnU 
56**32:  -nerìs 
56**  33:  arìmlcut.  Pur  quc^t^  rii 

di  molto  malag^evole  lettan. 

tcgrercmo  facllmeiite:  mmirtkt 

tn</ia^clau-.    Poi,  se  dm  a 

mdti  etir. 
56**  39.  È  pur  quesU  di  Irltart  d 

Cile.  Fors'è  Tapice  saH>di-^<* 
56**  40:  trachtaid 
56**  43.  Cfr.  gloss.  p.  xxxr. 
56**  44.  Cfr.  1U«»7,  30*10-11. 
56^11:   dticnd;    dopo    V  u.   è  n 

una  corrosione. 
56«  22:  mpecthnch,  Cfr.  Sìf», 
56**  15.  Si  v-orrebbe  d^ncsm, 
57*2:  aóchotatfxnt/  tW-rr^'/'^? 
57*7:  'dèr 
57*  10.   Postuleremo  /i.^-,   io  Iz: 

di  d(v'. 
57**  13.  L'i;j//  è  superfloo.  o  *:i. 

combinazione    ibrida,    con     : 

rum,  quasi  por  noia  a^crMi 
57*  14:  -i-  —  Pui  vorremmo  *  * 
57'  3.  Hìdouda    il  ''<•:    obi?   i-t^-. 

diadithì. 


'  Dice  l'intiera  chiosa:  *Come  se  taluno  versi  in  brama  e   in  ^ niidr  » 
*coran)ento  per  essere  in  povertà,  senza  ricchezza.  Non  imita.-o  ro^Wre.  fJ 

*  esecrammo,  con   codesta   tua  brama   delle  dovizie    che    questi  p<»*ef|-"3 

*  Uno  stesso  senso  è,  dalla  parola...,  in  sino  alla  parola...'. 
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67 '^  5.  Rea  ti  111  irei  :  air  ìsirchè'hU*  son 
doihsom  fesin\  cit.  hi.  34. 

57*^  3.  La  prima  combinazione  di  pa- 
role, che  è  iu  questa  chiosa,  neii 
era  di  facile  collocamento,  e  non 
è  stato  felice  il  tentativo  del 
gloss.,  a  p.  xcvi  {fo-air-iQ'),  BiMic 
vuoisi  restituire,  come  prima  vo- 
ce, dia-  (dian),  ma  va  posto  ìÌìvlw- 
i\\f*'nirsUis  iìiaa*'s,  si  superes- 
sent  de  aetate  ejus.  Cfr.  ^loss.  s. 

RATH-. 

57<>3:  Hi 

57**8.  Vorremmo:  imuihritheuinnch' 

57'  12.  Hidouda  metà  della  serie 
'd'aero-, 

58*7:  dli,trltx\\} 

58*11.  Ridonda  un  rne\  :(i.  29. 

58*11.  Par  di  leggero  'Sìhllo.  Ma 
t  Uro  pur  non  s'ha  probabilmente, 
se  non  la  superflua  riproduzione 
delle  lettere  le,  per  le  quali  si 
finiva  la  riga  precedrnte.  L'ar- 
chetipo avrà  del  resto  portato 
dot'osailc  0  anzi  dororsnilc, 

»8*20:  'timnnc  i,idi(uh*\  cfr.  si.  33. 

i8^  2.  Avrà  rarchetipo  avuto  iiui"- 
ball. 

•8^  7  :  i«/i//^ec*al 

S*  2,  Ci  aspetton  mmo  ncoii-, 

.8^6:  If'hur 

.8*"  13:  '^'iO  hi  f- 

.9»7:  ^'ff/ì/u 


50^7.  Vorremmo  ini  mi  cu  s  anziché 

i  n  i  q  n  u  s . 
50*7:    mtllc    tararsi:    lutto   tiirarsi 
nude  e  poi  oziosamente  ripetuto. 
50*  16.  In  honruh  arali  c'è  sicura- 
mente più  di  un  errore.  L'arche- 
tipo avrà  avuto  honnch  aradia. 
59*  18:  fochoìdi"^ 
50'^  19:  /u/er  ctir\  per  reiterazione 

erronea. 
50*23.  Prima  era  stato  scritto  eia- 
fìijduiiìd'.  Abbiamo  poi  in  questa 
chiosa  una  deficienza  e  due  esu- 
beranze, poiché  dovremo  leggere: 
sctnigdcta,  o  hortruininuifnil  i,i- 
tianolc:  cfr.  5i.  30. 
59*»  9.  Vorremmo:  fubithin  or-. 
50'-*7:  V/j/f- 
60*  6.  Fu  prima  scritto  laith,  ridotto 

poi  a  liuth, 
60*  10.  Porremo  -tr  per  -/«. 
60'*  1.  Ripristino:  iwlnlib  nidat  ftr- 
banda  'idulis  non  sunt  legis-im- 
peria\  Sarebbe  iiidal^  idolum.  un 
ìbrido  di  qualità  singolare;  v.  ad 
42^  12  e  gloss.  p.  cvii. 
60^' 5.  Vorremmo  i,in'rt{„iìiiti:   cfr. 

M.  33,  gloss.  p.  xxxiv. 
60**  17.  Si  vorrebbe  andnb*irtar, 
60*»  18:   indulcl  ,sr,fd 
61*,  lin.  12  del  testo:  leggi  t»:<?cliìas. 
61*  13.  Vurronirno  ntn/i:  cfr.  43''  27. 
61*23:  n<fn»;r  : 
61*20:  .i- 
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61*32.  Neirnliima  voce  ridonda  un 
'the;  cfr.  ri.  30. 

61*35:  dialailiu 

61^4:  failtindoib 

61^17.  L'archetipo  avrà  avnlo  itid 
foircinu  (-im),  cfr.  73*9-10.  E 
sarebbe  forma  importante  anche 
per  la  flessione. 

61»»  17:  d»MZ? 

61*»  29.  Vedi  gloss.  p.  evi. 

61^  1.  Ridonda  nn  ta. 

61^4:  'S\xch 

61"*  2.  Questa  chiosa,  che  sta  al  mar- 
gine sinistro  della  colonna,  ne 
stava  prima  al  destro,  donde  fu 
abrasa. 

62'' 2:  isdo  tuie-, 

62*  2:  'Sinailseo 

62*2:  do[so]m 

62*5.  Piuttosto  vorremmo  mairh 
Nidi. 

62^  1 1  :  adcv* 

62'' 2.  Piuttosto  si  vorrebbe  innah'i, 

62*^2:  'baiar 

62^  IO:  issuachairii  non  bene  sicuro 
il  e.  Cfr.  59<^  7,  67^=  8. 


62^  4.  Lo  ZiMiDEK  lu  integralo  | 
il  primo  :  iitna  2rukliiet  ;  cfr. 

85«4. 

62*6*».  Vorremo  ìntsoinhotiA, 

62*  7.  Dopo  il  primo  am^  par  e 
sia  sodain ,  piottosto  che  aodm 
ponti  sovrapposti  ridncooptif! 
Blamente  a  dunwdontaese  la  *i 
che  precede  a  hae  ape. 

62*7:  hirobasà»  is  à»mim 

62*  19.  AH.  r 

62*  25.  Av.  ? 

62**  9:  [vo]  AM. 

62*112.  Sulla  tìne  leggerei:  «ai 
c/id..;  ma  con  istento. 

63*  13. 15. 16. 17.  AM. 

63*» 4:  anà^deso\  cfr.  «.  I9-«1 

63^  16:  [7  hji^ 

63""$:  mnahi? 

63*11.  Il  -5-  di  forsfi-  pire  tkt 

63*  1 1 :  1^  suaìchnìd 

63*"  18.  Mal  certo  il  si  di  ./ori  « 
t  di  bcrtae:  ma  è  pur  ftrt?  : 
non  si  possa  leggero  allr.c^: 
com'è  sicuro  che  s'abbia  i  fai 
dai  e:  dund^/ni^t  *. 


*  Notevole  questa  chiosa,  in  quanto  è  documento  delle  condi2ioa]  tfì 
richc  (lei  tempi  in  cui  il  chiosatore  scrive.  AmpliOcando  il  'diìisiut*  ! 
ctorum'  (per  la  spartizione  dei  vincitori)  che  è  nel  commentario  latiw 
*in  gentibus  dispersisti  nos',  dice  imprima:  'ciascuno  [dei  \inc.ton  yf  > 
prese  [di  codesti  vinti]  la  sua  parte',  e  soggiunge:  *come  fanno  i  Czz* 
oggi  ancora  dei  prigionieri  (letteralm.  'delle  cattività')  che  traggoao  «ecj 
Vedi  gloss.  s.  brat  2. 
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64^  10.  Va  espanto  nuaid,  che  era 
la  parola  mal  principiata,  con  lo 
stesso  errore  che  in  17**  9;  e  poi 
la  parola  sarà  uriche  mal  finita, 
poiché  sarebbe  uno  stento  l' am- 
mettere uuiadnisse  come  ajciret'i- 
vo  (durechl  nuiadnisiu,  alla  Ic^^c 
'novo-testamentalc'),  e  perciò  si 
dovrà  leggere:  durecht  uuìndnisif 
ttila  legge  del  nuovo  testamento. 
B4*3:  'fa]dainr^ 
B4*>13:  docìwmdi 
05*  6.  7.  Air. 

BS'"*  10.  Penso  che  il  -d  di  duhf/nid 
sia  un* erronea  anticipazione  del 
d  onde  incominciava  la  voce  sus- 
ficgueule.  Gfr.  f>ì^  15. 
B5^  11.  I^  spazio  parrebbe  suggerir 
•detaid  (cfr.  136=  2),  ma  in  effetto 
non  si  vede  se  non  ^dctiof. 
S5**ll.  Molto  sbiadilo  1*^//*;  e  a  ftn 
sussegue  una  lettera  clie  puro  nn 
r,  ma  dovrebbe  esser  /i. 
16^11.    1/ archetipo    probabilmente 
aveva  coii-j   ridotto   da   qualche 
scriba  a  etir\  v.  il  gloss.  s.  ord, 
p.  cxxiii. 
^5^11:  ^TcruthT 

IS**  14.  La  stampa  chiama  pur  que- 
sta chiosa,  ma  Tha  poi  omessa: 
•i-   frithrop  ns  in  ^et    nft'ìe   inlmli 
choihfji  inisff( ijh liso. 
i5*  14.  Cioè:  e  lo  quia. 
)5*  17.  Molto  incerto  l'apice  in  dànt\ 


66*2:  inmcnmac;  St. 

66*2:  /a(^//(idin 

66'*  4:  audidl 

66*'  1  :    sftlfiilj  ;    e   si   aspetterebbe 
'ruhui'fsa. 

66'' 5.  Si  vorrebbe  indatl-. 

66' 6:  incfh/lid 

66*  7:  arcantar 

66M4:  huafnjch^ 

66'' 1:  -nnit/the 

66*^2:  comfalidìh  ec/itrannaib;  cfr. 
6GM. 

66» 9:  7  [à] 

66<i  15:  .1. 

66*^  17.  Il  primo  fu  un  po'  mal  certo 
(quasi  frC):  ma  pur  dovrà  stare. 

66-U9:  tiniwda 

66'»  24:  dc'ichiiircho 

67*4:  fHdoht*A\\\T 

67*6:  Jtfic'/ithrebo 

67*8.  ZiMMER  proponeva  che  s'in- 
tegrasse ci///inie.  Ma  l'archetipo 
avrà  piuKosto  avuto  is  anX  bid, 

67*9.  Valso  ha  la  chiamata  dopo 
l'i  di  deich,  anziché  dopo  quello 
di  'pili.  Vorremmo  cioè:  indarjj^n 
aiso  deichthrcbo.  Manca  eh, 

67^4.  Il   latino  dovrebbe  dire  di- 
scedendo: cfr.  108\  sul  prin* 
cipio:    e  uni    discendunt   per 
discedunt  {lase  dnfuinchìdct), 
67**  8:  dt'.,idi'<'ìrn'jcrtni'\  cfr.  si.  24. 
67»»  13:  chÀthlh 

61^  17:  farò' 
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67^18:  asbers9  dihnl:::::  Vit  maicc 
isrl^  dundTìgéni  dia;  reintegra- 
zioni mal  certe. 

67^24.  Si  tolga  il  primo  -i.. 

67^94:  aliis 

67*  24  :  fororbns  ;  cfr.  a  34»>  16. 

67»»  24:  fofsjro- 

67^25.  Il  ponto,  che  è  dopo  t{  po- 
pò lo  s,  va  tolto. 

67*2:  huilfliuj,  —  Poi  si  emenda: 
'fnlidib;  ni.  35. 

67*8.  Ripristineremo:  cid  innial- 
ina  in  ncers-, 

67*  9.  Pare  che  prima  fosse  scritto 
'pair. 

61*  4.  Da  leggere  foirsingetn  (Sro- 

KES). 

67**  8:  asbefrjsoftnj;  e  piuttosto  che 
r  parrebbe  aggiungersi  ri  o  rw, 
e  pare  Aggiunzione  d*  am. 

67**  13:  oh'h^ncl 

67*^  11:  (fKchafhra'ì^ 

67**  18:  inthuaihrigntà 

67'»  23:  -i. 

67''  24:  aiVrvedo  i/dai 

68*6.  Vorremmo  piuttc-^lo:  {ocrotnc 
('ul  quasijaretur'):  ma  non  man- 
cano altri  esempj  di  -thi-nth^-th, 

68*7.  Inlo2:reremo:  frisract^chnc. 

68*9:  -n/i/cc 

68**13.  Stokes  leggerebbe  h'cechnìt 
in  quovi.<  loco,  e  molto  probabil- 
mente colpisce  nel  segno.  Ma,  ol- 
treché dall'incertezza  circa  l'a- 


spirata (piuttosto  ih  che  noe 
io  era  e  sono  tratteirato  dal  ■ 
card  nelle  glosse  ogni  eseap- 

flit  (iiit),  locos. 

68*15,  lin.  8-4.  RiprìsIinereiBo: 
isedinsin  imìnefolngi  pjrrow 
uugudsi;  cfr.  pi.  19. 

68^  1.  Mal  certo  il  r.i. 

68^3.  Si  rìrorrebbe  nutgnfitltf^ 

68^4:  iani  ergìantià  t^ananfhf: 
Kt.BG. 

68^5:  'Canojln 

68^10.  Vorremmo  rete,  o  al»' 
rethte  (qua e  afflunot). 

68*4:  'thaìamiU) 

68*  7.  Non  intendo  orftacruch^  K 
ca  forse  una  sillaba  nella  r 
verbale  (arn^ch  n#- ). 

68*  U:  diaUiìlih  betis;  fordet.'b  r. 
sedo;  cfr.  5i.  35-6.  —  'Ci»'-  *• 
*condo  la  mente  di  Coirhrv 
*dursì  il  significato  di  8cr3«it 
*  plurale  dal   gerundio.  cV- 
'forma  di  accusativo.'  P.»r  • 
cfr.  in  ispecie  98   10. 

68*15:  'fotcxMi 

68*  15.  mai  Igni  riti  e  e  e  i  n  i  1 .  ài 

68»*  1.  Scrittura  molto  l..rD#i5i 
Forse  Io  scribn  p«>ni!i*tte  pr- 1 
certo  tra  -<v  ed  -*v?r,  comf  av 
ch'ej^li  dovesse  (errooftttf 
dnre  a  una  prima  itf  <* on^  ?  ?» 
cfr.  106<^6.  Ma  deve  aier  "'t' 
per   volere    ì'TSf   duin^^t^'r  irai 
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rcrpendtt),  corno  so  perpendo 

fosse  un  gerundiol 
ÌB'^2.  Vorremmo  dochraidù 
ÌS^5:  afujd' 

38*^10.  Togliere  il  punto  dopo  -on. 
ÌB^  18:  «i»  nrfci/iasiu 
ÌB^  14.  Dev'essere  isìnbìuth  (hisin-). 
39*6.  La  scrittura  illude;  ma  sarà 

pur  (la  leggere  'accnbur. 
39*7.  AM.? 
39*8;  [sainettuiil] 
39*9.  Mnl  certo  paleograHcamcnte 

il/: 

39*  17.  Era  prima  stato  s:ritto  due, 

39*  19.  Integrerei  -r^cat. 

39*23:  -rticat 

39^  1.  Ali.  —  K  sicuramente  -tVct. 
St.:  'pi.  of  aprisi^  fragilis,  cfr. 
wrzb.  9**  10:  nppriscc;  a  common 
word  in  Middle  frish'.  V.  gloss.  s. 
aprisc. 

39^  3.  Ax.  ?  —  La  scrittura  porta  a 
imufccchrai,  ma  dev'essere  -ce- 
thrai, 

39^3.  A  ogni  modo  vorremo  fre- 
scisiu  ;  0  meglio  forse  a  fìrescisiusv, 
*cju8  exspectatio,  i.  e.  mortis\ 

39^  9.  AM.?--  Notevole  error  del  chio- 
satore il  rendere  non  accipiet 
per  ni foircnifjcn f  'non  finirà'. 
Credeva  egli* vedere  in  a  ce  ip ero 
un  analogo  del  suo  forcennim^ 
qual  8*  ha  realmente  in  *a  e  ca- 
pare (acabar,  achever,  achieve). 

Atc.,  il  Cod,  irL  d,  AmUr,,  I. 


69^  7.  Leggeremo  piuttosto  (badando 
anche  al  *punctum  delens*):(/iaM- 
dergeni 

70*6:  ainscm;  cfr.  si,  36. 

70*11.  Il  prinripio  di  questa  chiosa 
ò  incorniciato  così:  :** 

70**  8.  Vorremmo  innan, 

70^  3.  Ci  aspetteremmo  con'ìsnacsiu, 

70*"  4.  Mal  precisa  la  quinta  lettera. 

70^  5.  La  prima  lettera  avrebbe  do- 
vuto essere  h  (hua-t-t+taidchur); 
ma  ben  piuttosto  par  #i. 

70«  12:  sis 

70'*  6.  Ridonda  un  Ut;  St. 

70*^7  (durumisifitsaltn),  È  durum 
forma  errata  o  incompleta.  Il  pre- 
sente, che  meglio  parrebbe  qua- 
drare al  contesto  (quod  prose- 
quitur  in  psalmo)  vorrebbe  du- 
rimi; cfr.  44' 28,  54*87,  96»»  14, 
125»»  3.  Erroneo  o  incompleto  è 
pure  durim  83*^6.  Nel  nostro  luo- 
go, lo  Stokrs  congettura  il  per- 
fetto c/urMÌri//i.  Cfr.  36**  6:  do- 
ruirÌM  g.  digessi t. 

71»^  14.  Vorremo  atimnae  adi. 

71°  2.  Anche  la  tradnxione  che  è  in 
questa  chiosa  sarà  di  *profusio- 
nem\  come  è  quella  che  è  nella 
chiosa  susseguente,  e  non  di  'pru- 
fessionem\  Non  potremo  cioè  al- 
tro leggere  se  non  innatstin  e 
reintegrare  ìnnatcistin  *eju;(  pro- 
fusionem\ 
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71«9.  Togliere  l'-i-. 
71«  14.  Ridurienio:  isinsemigud. 
71  «  15.  Togliere  il  punto. 
71«  17:  -rtVdw? 

71^5.  Il  gloss.  ha  questo  huadath 
sotto  dthad  (p.  cxxxi,  lin.  1);  e 
dovette  cosi  intenderlo,  alla  pri- 
ma, anche  lo  scriba,  che  vi  sog- 
giangeva  la  nasale  del  nom.-acc. 
neutro.  Ma  il  punto,  che  è  sul  m, 
vuol  qui  essere  il  'punctam  de- 
Icns';  e  abbiamo  veramente:  hita 
dath  briathar  indisseo  (v.  glosS. 
s.  indas)  '  tali  verborum  colore  ', 
giusta  chiosa  di  tali  colore. 
72*  1.  AM.  —  Intenderei  arHn  (cfr. 
,136<^11);  ma  altro  foise  non  s'ha 
se  non  il  principio  di  una  chiosa 
non  continuata. 
72*8.  Vorremmo  indinnisseo  (tali 
filo)  ;  nuovo  esempio  da  portare  a 
indas  (gloss.,  Ixxxviii);  v,  a  71^  5. 
72^  8.  20.  Ax.  ? 
72^3.  L'archetipo   avrà  avuto  fri 

iudeu  dutechU 
72*»  17:  diance's 
72*»  25:  diartabairtni 
72**  1.  Integrerei  tuidchisseà  deich-» 
72**  6.  7.  8.  AM.? 

72**  9.  Mal  riconoscibile  V  -on  di  son, 
£  bene  incerto  anche  -annij  mas- 
sime perchè  riuscirebbe  soverchio 
lo  spazio  attribuito  ad  an, 
72*^14.  V  at  come  in  dileguo,  ma 


leggibile.  Ci  aspetteremmo  poi: 
-aigihidi;  cfr.  134*^2. 
72**  14.  Vorremmo  -thidi, 
72^  16.  Cfr.  6P  2.  —  Ma  Stok  re- 
stituisce tnnama^ 
72**  17:  'é, 

73*8.  Parrebbe  arnum]  e  sarà  vo- 
ce interrotta,  forse  annunisoir- 
fidersa. 
73*  16.  AM. 
73*20.  Vorremmo  inòrhanar  (ind- 

arbanar). 
73*»  17:  duthahairi]  cfr.  ni.  23. 
73*^  1 1.  Si  aspetterebbe  donec-. 
73^  1  :  muìiamait  dudfajg^ 
73**  1:  'Charaìt 
73**  10:  huiìc 

74*2.  Ci  vorrebbe  huaimse  friuso. 
74*  12.  AM. 

74*  13.  AM. ,  per  la  maggior  parte. 
74*  14.  Più  razionalmente  separa  lo 
Stores  huanaiboesgnaib,   Cfr.  del 
resto:   14*^11,  85^2,  87*7,  87«*5, 
1051»  2,  118*7. 
74*^  1:  awdedesoj  cfr.  hi.  18-19. 
74^5:  'thri\  cfr.  gloss.  s.  ailithre. 
74^7:  dee' 
74*»  9:  'cathugud 
74*^3.  Vorremmo  triaàtitched. 
74*^  17.  18.  21.  AM. 
74*»  20.  Ridonda  un  ri. 
74*^21.  Emenderemo:  isfrie. 
74**  2.  L' archetipo  avrà  avuto  la  = 
lasse]  cfr.  Nigra,  Rev.  celt.  I  82. 
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74*^5:  duthìmnae  cid  isna[ìh]  fO' 
c/taidib 

7  4M  3:  nutfdJUi- 

74»»  18:  assifnjd- 

74'»  13:  'spiur[tj' 

74**  13,  lin.  7.  Emenderemo  :  derle* 
gaesiu  ainrti  dd.  Nella  stessa  li- 
nea, la  scrittura  non  dà  real- 
mente se  non  aii/n  cr.^  e  dev'es- 
sere aìnm  cr. 

76*2-3:  dufurg[n]])at 

76*3.  VoiTemmo:  soiratae, 

76^1.  Emenderei:  antjéreskii  *ho- 
rum  a8perltas\ 

76*^2:  invhuìliuin 

75^  10.  Vorremmo:  -cidid;  v.  hi.  34. 

76*  2.  Era  scritto  correttamente  den- 
iis,  e  poi  del  /  è  voluto  fare  un  d, 

76'* 3.   Integreremo:   ro,ncTtatar \  v. 

glOSS.  8.  MBR-. 

76**  4:  -au« 

76"*  6^  È  abbreviata  una  voce  di 
ynr^  coi  prefissi  to  ed  aiV  (pro- 
mettere). 

76» 8.  Cfr.  91'^ 6. 

76**  10.  Mal  certo  il  e  di  -cruth. 

76**  10:  conrct-for/t- 

76*  10.  Mancherà  l'ausiliare:  olsuidc 
tLSn  datti. 

76*16:  bastidb' 

76^1.  Vorremmo  intin-.  Il  copista 
trascorse  àiVinttatiu'  della  chiosa 
snsseguente. 

76^4.  Espungere  «i-. 


76*»  5.  Si  vorrebbe  sluicthe  (-thi). 
Ma  veramente  lo  scriba  avrà  o- 
scillato  tra  sinici  e  sluicthi^  se- 
condo che  Vali'  della  voce  sus- 
seguente gli  pareva  il  prodotto 
di  ^5-/-  0  di  an-l'.  L'archetipo 
avrà  avuto  .«/mìcci. 

76''  1.  AH. 

76*^  5:  innnencu 

76*»  14:  cladait  (Stokm);  cfr.  24^  18. 

76'*  14.  Integreremo  intjortai  o  yor- 
taig. 

77*  10  ecc.:  lUiv;  v.  gloss.  p.  cxix, 
s.  ore. 

77*  12.  AH  ? 

77*13:  'pìthcha;  e  son  ne  resta  a 
notevole  distanza.  Tra  corop  (at 
sit)  e  son  stava  forse  nell'arche- 
tipo: aithe  (ultio;  gloss.  p.  xlviiì), 
0  un  derivato  di  questa  voce. 

77*  15.  È  veramente  in  funzione  di 
nominativo,  e  non  di  accusativo 
(gloss.  xxviii),  questo  anirncho' 
mare  ni  sia, 

77*  15.  I4i  scrittura  darebbe  itìtnin', 
piuttosto  che  111  >ii  «/v:  cfr.  77*  13. 

77*  16.  Emenderei:  indahirr  [-hi- 
urr,  cfr.  77*  10  ecc.]  ìuntidbérct; 
intendendo:  'occiderisue  eos,  vel 
dabisne  [ultionem]\ 

77»>9:  -arai 

77''  10.  La  seconda  lettera  pende  in- 
certa tra  o  ed  a  e  porta  Papier. 
Penserei  che  l'archetipo  portasse 
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coclcdaty  nt  tabescant;  e  a  consi- 
mile restituzione  ha  pensato  anche 
lo  Stokks,  rimandando  a  79^10. 
Ma  è  grave  emendazione. 

77<^ 4.  Vedi  S'jo, 

77«8:  oftJgH' 

77*^  2.  Lasciata  a  mezzo  una  voce  del 
veibo  fodniminu 

77**  8.  Il  primo  duher  era  prima  stato 
scritto  dubersom^  forse  poi  ridotto 
a  dtd)cn\  E  duberr  veramente 
vorremo  anche  pel  secondo  duber, 

77**  3.  Emenderemo  difulaing» 

77'*5:  diib^tT 

77**  6:  ^suidiu 

11^  6-7.  Cfr.  il3, 

11^  14.  Scritta  imprima  questa  chiosa 
al  margino  destro,  e  poi  raschia- 
tane. 

78*  4.  Cfr.  il  passo  parallelo  in  Wrzb. 
33»  10. 

78*  5.  Cfr.  gloss.  s.  fex-. 

78*  10.  Si  vorrebbe  fudalibfca  o  fu- 
dniihfl'asu;  cfr.  L'jO, 

78*11:  diti/itticsóu/'ii'i 

78^1:  d^^rscoif/thiu 

78^4.  Stokes:  ìiicindruini  ah(tc\  v. 
gloss.  s.  abann. 

78^' G.  Sarà  voce  iulerrolla  (/''y//^(//t- 
aigfersa). 

78^  10:  -i. 

78*»  12:  som 

78M8:  dam 

78^18:   ^c7i/   tusu  tòìnw  a  dae-^'j 


sì  arriva  a  stento  a  qae«ta  k*.- 

tura,  ma  ci  si  arriva. 
78*2.  Si  vorrebbe  ii»*cchtHr. 
78*^3:  -gtfhjea 
78**  1  :  sodili 

78*2.  Non  bene  certo  Ve  di  -^;-'i- 
70*9.  Si  a.spettcrebbe  dwtìrisir, 
70^6:  scchìB 

80*10.  Vorremmo  ìmllcoénain 
80**  6:  hit  saigie;  m.  21. 
80^  G.  Stokes  ricupera  un  ax  preij«- 

chè  dileguato:  asind fid'Mjìcx- 
80^11:  ingnim  doTÌgeniftt 
81*3:  'chumachtu 
81*5:  elim- 

81M.   AM.? 

81^11:  huanath 

81°  3:  Vorremmo  flechuid  mòtr. 

81*^4-6.  Vorremmo   rW//H'6fVf':  cfr. 

HI.  33. 
81*^  13:  huanchiìtù 
81M:  c/h/rist 

81M.    AM. 

82*0.  Non  riesco  a  intcgr:!!..  m  ?.- 
cura,   benché   .>Ia   maui:V>lo  eh 
nt'ir  arobelipo    ilovc>»«*    l'^r' 
una  ilerivazione  <li  '•  -.  *••  '•.  :•  -  - 
leiis.   La  chiosa    forse    !.n.«i  ;^- * 

>t'fCCifUlÌlfÌ'/Ì\\. 

82*0:  d.  tic  fi»  lift' r 

82*^6:  luwatind'  ìntirtìiC  «r>i<j   v 

82*^8,  prima  linea:  /b/\<i/r  opa.' 

82''  1:  ìiitahcriuìcml 

82*' 2.  AM. 
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82*^7.  È  abraso  il  resto  dì  questa 
chiosa,  0  meglio  è  abrasa  per  iu- 
tiero ona  chiosa  che  a  questa  ade- 
riva. Se  ne  legge:  •!•  nd::::::anifd 
(1«  hi)  mxiiiì  comrorcne  indib.  Cfr. 
82*»  6. 

82*^8.  Integreremo  inna  aichthen;  e 
avremo  così  un  nuovo  esempio 
di  airjthiuj  gloss.  p.  xlij.  'Tiraoris 
actio'  (gnim  inna  aichthen)  viene 
a  commento  di  'Bcnedicat  nos 
Deus  et  metuant  eum  etc.^ 

82*^9:  (tindi) 

82**  il.  Questa  chiosa,  che  ora  è  al 
margino  sinistro  della  colonna, 
ne  stava  prima  o  stava  pure  alla 
diritta,  donde  fu  abrasa.  Dagli  a- 
vanzi  però  si  scorge,  che  qualche 
differenza  interveniva  tra  una  di- 
citura e  l'altra. 

82*^11:  hirusalem 

82*^11:  inpopuì  hunrithith 

83*5.  Graficamente,  è  cerf/i. 

83*6:  cechce-J 

83*  11:  frithieir',  cfr.  48^  26. 

83*12.  Graficamente:  oh[o]lut  . 

83^8.  Si  vorrebbe  piuttosto  -dt^tais; 
ma  cfr.  102^»  14. 

83M:  Ax.? 

83^5:  'iuU 

83**  8.  La  lettera,  che  viene  dopo  dn, 
deve  esser  t,  cVu  susseguente  è 
forse  uno  sbaglio,  promosso  dalia 
sillaba  che  viene  appresso  {^^m)j 


b\  clie  s'abbia  a  ripristinare  tn- 
dfttc;  v.  717.  Ma  sarebbe  una  co- 
struzione malamente  foggiata  sol 
latino. 

83»'  10:  'fortnchimb' 

83*' 11:  dintnrc- 

83*^15.  Meglio  sarebbe  nrois;  t. 
gloss.  p.  cxxiv. 

83°  3.  L'archetipo  avrà  sicuramente 
avuto  itwinnisc  (ind-indis-se) , 
*hnjus  conditionis\  giusta  chiosa 
di  *quales^;  v.  gloss.  s.  indas,  e 
qui  sopra  a  72*8. 

83*"  3:  'tachi        83M1:  triarn- 

83«»  6.  Cf.-.  a  70*  7. 

83*'  9.  Questa  chiosa  fa  le  veci  d'un' 
altra  che  fu  abrasa  dall'altra  parte 
della  colonna;  cfr.  61** 2,  77-*  H, 
82»  lì. 

84*  10.  Vorremo  'tachtnì. 

84*>3.  AM. 

84»»  7  :  incfhjo' 

84*' 9.  AM. 

84**  li.  La  scrittura  può  illudere;  ma 
è  sicuramente  cisse.  Leggerei,  c- 
mendando:  cisse  dintidiasarcuin 
invecta  ad  eorum  stragem  (diess- 
orcun;  cfr.  gloss.  cxi.x,  cxxii). 

84*" 3.  Intendo:  *se  pur  tu  non  lo 
*  esaltassi  (cenid'da'Chumf/abtha- 
^v/«)  -  codesto  tuo  atto  -,  sarebbe 
*a  ogni  modo  esaltato \  E  r^'cin 
avverbiale  sarà  altro  esempio  dt 
aggiungere  al  gloss.,  p.  Ixix. 
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M®5:  céìn 

M*^5:  -efoiVt 

84^  9.  Leggeremo:  ani,  bici  iartnaiàm. 

M®9:  olcheae 

84M4:  .[. 

M*^2.  Vorremo  -guilfUer. 

85»  5.  AH.  ? 

SSn»»:  fofrjr- 

85^2.  Era  prima  stato  scritto  -fr-. 
E  vorremmo  bithflatìuu 

85^4:  on 

85^5:  -cAum- 

85*»  7:  slaidred]  r.  8o6, 

85^9:  -cum 

85^11.  Leggeremo:  ad  oricntem. 

85^11:  indaas 

85^  U.  Incerto  assai  il  n'  di  toissigiu; 
forse  lo  scriba  si  faceva  a  ripe- 
tere il  se  che  è  nel  tóisegiu  dì 
questa  medesima  chiosa. 

85^  14:  .m.  =  Mailgaimrid,  85^  U. 

85^  1 7  :  lò*  n  0  m  e  n  lessom  o  r  i  e  n  s  du 
dtfdia";  e  1* archetipo  avrà  avuto 
da   dudia, 

85*^4.  Stokes  felicemente:  hitancho- 
teiciud, 

85^14:  tiìrcbàl  (turrcbnl). 

85^14:  indaas  ABcech  ere]  Stok. 

85*^1:  arinrochn'nctis 

85**  1.  Vorremmo  intìu. 

85*^5:  ccnchinta 

85*  10:  'foainmamhigthe 

85*^11.  Ci  vorrebbe  huatoissigecht 

fu(i. 


86*10.  AH.,  da  séfni  infuori. 
86»  10.  Si  vorrebbe  -igih^. 

86*11.  AH. 
86M.   AH. 
86^  11.   AM. 
86<'  1.   AM. 

86«  10  'SU  [-1] 
86*  14:  'dire- 
se^  1.  Circa  il  d,  efir.  126«5. 
86<*  2.  duUkbain 

86*4.  beiis  pare  aggianto  dopa 
86*  8  L' archetipo  dove  avere  arali 

dumdidnad;  e  l'amanoeiise  eoe 

trascorso,  per  facile  errore,  ilb 

voce  per  cui  si  ebiode  la  chioH 

sassegaente. 
86*9-10.  Ineerta  la  lettera  cb«  prr 

cede  a  uìe.  Ben  piattosto  che  >. 

potrebbe  esser  n. 
86*  11.  Si  tolgano  le  dae  coppie  é 

punti  sottoposti. 
86*  12  :  roh  bronach 
86"^  14:  aunarbu 
86*14  fine:  impiatas  (Sroi. 
86*  20.  AM. 
87*7:  'tabairi 
87*  10.  13.  AM. 
87M7:  immalìe  da 
87^8.  Mal  certo  V  nn-,  E  mUa^li 

annun'^  =  an  dnrig  ,    'ciia   r*- 

vertar'. 
87*»  20.  Si  vorrebbe  /lom^-. 
87*^4:   do   dd  \   vedi    less.   hi«i:. 

lin.  1. 
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87^5.  La  scrittura  persuaderebbe 
cuìn-'y  ma  pur  dev'essere  eum'. 

87** 3.  Chiosa  interrotta  (ama....). 

87**  4.  Vorremmo  manifrsseiL 

87'» 5.  AH.? 

87*^8.  L'archetipo  arra  soltanto  a- 
Tuto  0  clithòn  0  ciithsón, 

87<i  8.  Era  stato  scritto  dìm.  E  piut- 
tosto si  vorrebbe  dunni. 

87 '^  11.  Si  vorrebbe:  du-n'ani-Cfiia 
(dundumema). 

87**  13:  -c/tu»>iaing. 

87^14:  innaditen 

87*17:  /arar'*! 


1^8.   AM. 

l**J:  arroissisiiirsa 
88*11.  leggeremo  'Scimìgthesr. 
88*  18-19.  Vad€cf  riesce  tra  -aig-  e 

\^i,  Vo  dì  buo  ridonda. 
1^5.  Prima  ò  stato  scrMlo  air/-; 
cfr.  il  gloss.,  p.  xxix-xxx.  Del  so- 
stantivo, non  ho  se  non  questo 
esempio;  e  il  significato  deve  pri- 
mamente esserne  stato  quello  di 
*  apparizione,  figura'.  E  un  com- 
posto di  air  e  drech  '  facies  \ 

88^  9   La  trascrizione  materiale  da- 
rebbe gnijmù. 

88^  15:  -se- 

88^  1%^.  Non  si  vede  con  sicurezza 
il  punto  che  chiami  1*  -ùlc. 

88^  16.  AM.  ? 

88' 5.  Vorremmo  (^'orc^o»>ir/rral  (-et). 


88<i6:  acktail 

88**  7:  >»o/re^rigim  (cfr.  88»*  10  e  Sg. 
7*  4);  e  sul  2»  è  un  segno  che  dirà 
r  abbreviazione. 

88'*  13.  Non  m*ò  chiaro  cent^ianum 
(cfr.  706).  Forse  num  =  nu-m-b 
(ovveramente  ru-m-b);  per  guisa 
che  n'esca  il  senso  *  senza  che 
sia\  'e  tanto  meno'  (non  compa- 
rabile per  largo  intervallo,  a  non 
dir  per  breve). 

88U3:  htmctnrtcitLrcur 

89*6:  ad{B' 

80*  8.  V.  gloss.  s.  adim,  p.  xlviii. 

80''4.  Si  vorrebbe  -brabit. 

80^  7.  Ridonda  nim,  Tx>  scriba  si  di- 
sponeva a  scrivere  lasse  b^snùn' 
tnntncnmainy  e  poi  sostituì  for 
ad  i.nmj  senza  cancellare  ciò  che 
ridondava. 

80^12:  dudCNinigud 

80°  4.  Dopo  ani  vedo  un  segno  molto 
simile  a  un  punto  e  rirgola,  ed 
ò  forse  una  sigla.  —  Stokis  ri- 
conosce felicemente  la  sigla  per 
*  hoc  \*  iseil  a  ti  ho  e  inso, 

89^5.  Per  diatnrsiH  *si  dabi8\  t. 
gToss.  xcvii. 

80^"  11.  V.  gloss.  8.  maidim. 

80'*  2:  -Mmrtha 

80^*6:  dundadhat 

80*^  13.  0  piuttosto  iarflfson, 

80'»  18.  fmaj  AM. 

89**  18:  di  an  ettLtscarad 
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00*4:  -nìgfeid 

90*7.  Vorrenuno  erbirigidir, 

90*9.  Mtl  precisa  la  quinta  lettera; 

ma  non  può  non  essere  n. 
90*  9.  [ba]  AM. 

90*  10.  AM. 

90^3.  AM. 

90^  10.  Vedi  a  120<'-120<i. 

90^7:  dxib- 

90^3.  Chiosa  non  ben  diciferabile. 

DI    uu*  ipotesi  dello   Stokss  ,  si 

tocca  altrove. 
90^8.  Veramente:  indinnisse  (ind- 

ìndis-se);  ancora  un  esempio  da 

aggiungere  al  gloss.,  Ixxxvlii. 
90^13.  Leggeremo:  'damnaiar;  cfr. 

96*  8,  105*  9. 
90^  3.  cara-  è  d'assai  difficile  lettura. 
90^3.  DoTrebb'essorc  hiiacht\  ma  la 

scrittura  riuscì  difettiva. 
90"^ 4.  Piuttosto  no-. 
90^5.  AM. 

90*  10.  Il  terzo  n  mal  preciso. 
90**  11:  corba 
90*^11.  Era  scritto  bil-y  ondo  ò  poi 

ricavato  il  bei-  di  bcith, 
90'*  14.  Piuttosto   vorremmo  itinan 

drochgnimac, 
90**  16:  i ili mer orda isset 

91*5.    AM. 

91*6  SU']  ed  è  aggiunto  d'Au. 
91*10:  'diatuivffcd 
91*10.   Tra  dej  e  a-,   ò  lo  spazio 
di   un'  altra  lettera ,   eh'  è  stata 


scritta,  ma  s'è  di  cerio  fo!ai 

eliminare. 
91*12:  dorignisr 
91°  16.  Si  Terrebbe  mii^Ai. 
91^19.  Sta  bene  così;  ma  i  scp 
non  ai  rieoserebbero  a  dare  ^ 

invece  di  cu-. 
91^4:  tnunamtit 
92*  4.  Per  la  lena  lettera,  k  icrk 

ha  forse  Utobaio  tra  m  ed  e 
92*  4.  facht-J  ah. 
92*13:  etircorp;  cfr.  38U. 
92*16:  duaccubur 
92*17:  dam  fidar 
92*  17:  indeb  da 
92*6:  ^ 
92*7:  osnit 
92*9:  -edòairi  <^ 
92^3.  Si  vorrebbe  hiaca*. 
92°  4«  Ridonda  il  sccoudo  <tf^rr. 
92°  5:  '!• 
92°  7:  'tachi  d- 
92""  7.  L'ultima  voce  è  di  Kntt!:* 

ritoccata  e  di  lettura  malife^  •' 

si  potrebbe  pur  leggere  tni'* 
92*^  10:  artji;  cfr.  glos5.,  p.  ^i*. 
92<*3:  fiad 
92**  7.  AM. 
92**  8.  AM.  —  Il  seguo  sottopo»L.  ^i 

varrà    a  espungere  T  A .  *Iji  tr 

questo  e  il  t  (t^h;. 
92'  12. 13.  La  scrittura  fa  liliL^ios? 

ma    è    sicuramente    da   Ic^^rrt 

escnìun  n-tscmana. 
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93*8.  duthabin  ecc.  ah. 

©3»  9.  [n]  AH. 

03*13.  A». 

03*  15.  Si  vorrebbe  piuttosto:  'lur-sw, 
cfr.  gloss.  cxxi. 

03*  IS:  -mi 

03*21.  Av. 

03^  2.  AM. 

03^5:  -futd(7t- 

03*  10.  [n]  [carhj  AH. 

03*  13.  Si  aggiunge  at/i,  dote  (  *ntète) 
agli  esempj  stadiali  da  Zimmeii, 
Kuhn's  Zeitschr.  XXVII  453-4, 
cfr.  gloss.  p.  Ixxii. 

03*13.  Superfluo  nhulih.  Lo  scriba 
aveva  dimenticato  flrrhuidj  che 
doveva  susseguire  immediatamen- 
te a  tolae;  e  aggiuntolo  poi,  in- 
sieme con  indib^  tralasciò  di  can- 
cellare n  indib, 

93*2.  Integreremo  arnìhihad, 

03^  15.  Sta  scritto  veramente: -/br^/i^. 

03<'  16.  AM. 

03^  10.  Il  n  è  sovrapposto  all' erro- 
neo cech 

03**  9  :  rondai rmhìiìaigscm 

03*^  12.  Vorremmo  aisnd'ìsen, 

03''  14:  adfhdnm 

03'  16.  AM. 

04*  1:  pridchesifOhi 
94*  1  :  'briaihraib 
94*  1  :  comallaid  d- 
94*2.  Si  legge  trachtad  inbeus;  e 
integreremo  trachtad  insin  beus. 


94*3.  Leggeremo  tndaisndìs. 

94*6.  Togliere  r*i*. 

94*  21.  Non  si  potrebbe  non  leggere 
'lieìt't  quando  piuttosto  si  vor- 
rebbe: 'd'Ctt-, 

94»^  23.  V'Cit  d'AM. 

04*  23:  niri/tre/^r/ir/r  (Si.)  ;  cfr.  37*  16. 

94®  3.  Si  vorrà  trisnaimneda, 

04^4:  atn 

04^5:  -siu»  stS" 

94^  7-8.  Sono  corretti  e  mancano  al 
gloss.  (p.  xxiii):  ni  dunilgcn  ali- 
quid  lenis  (lett.:  de  lene),  m  dit- 
aUginiy  aliquid  lenitatis.  Cfr.  63S. 

94^"  9:  'Sìn-^ 

94»  10.  Ozioso  m. 

94^^13:  'bart'^ 

94**  6.  Leggeremo  israheldaib, 

95*  1.   AM. 

96*2.  Scritto  primamente  -gaibOii. 

96*5.10.  AM.?  —  Nella  seconda  di 
queste  chiose,  ò  notevole  esempio 
di  fonia  seriore  {sceidu  nom.-acc. 

pi). 

96^5.  batinnert 

96*8:  inncotbtd 

95*  II.  Vorrenniio  nrtixbrith, 

96*  12:  oasi- 

96*4:  'adhlodi^tfìid 

96*7:  "b^'od 

95*8.  Togliere  l'-i*. 

96^3.  Ci  a.spetteremmo:  nthiòr, 

96^5.  Vorremmo  innn  iin*c-» 

95**  8.    Stokes  propone  :   C'xha   ce 
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fthjramthan  [-aiu]  di  *of  every 
*/<  of  it';  che  mi  pare  ona  resti- 
tuzione felice,  ma  tale  che  affatto 
condanni  la  lezione  del  codice. 

96^  14.  Leggeremo  inna  n  imned» 

96^  6.  Intendo:  *un  momento  in  cui 
sia  (inda)  la  riconciliazione  nel- 
r  animo\ 

96*7.  Piuttosto  'dufO'. 

96*  11  :  archiann 

96*  13.  -matliàT  [?J  ar- 

96^2.  Ridonda  insoirfelar, 

96^  5:  sainemlaìb, 

96*»  7.  Vorremo  cecha  trogae, 

96^  11.   AM. 

96^11:  'ChumtìihaH 

96^18.  Stokes:  hislcb  sina  homi- 
nibus;  e  5ma  =  Sinai  di  certo  io 
noi  respingo  (cfr.  102*^  17).  Ma  qui 
non  si  può  privare  'hominibus' 
deir<a\ 

96»»  18.  fairij  am. 

96*^  1.  Se  leggiamo,  come  vuole  il 
Codice,  dundufiiKÌr,  e  ne  mante- 
niamo 'Yiiuir,  mare,  v'ha  una  ri- 
dondanza in  ciò  che  precede  (ba- 
sterebbe dnnd'  0  du-)  e  ne  esce 
un^ annotazione  oziosa  e  impropria 
e  non  adatta  al  rimanente  della 
chiosa.  La  quale  veramente  si  rife- 
risce al  'viderunt  te  aquae  deus^ 
e  non  già  particolarmente  a  *ad 
oram',  e  penso  che  nell* archetipo 
incominciasse  per  dundwnuin  o 


anzi  per  dund  uduìnuin  (dund- 
fndumuin),  sì  che  dicesse:  *ab 
imo  :  i.  e.  emerserunt  aqnae  maria 
rubri,  cum  ad  mare  popalas  Dei 
consedisset'. 

96°  1  :  fora  muir 

96°  11  :  rosengatar,  con  un  e  mal  so- 
vrapposto aire  (rosceogaiar). 

96°  11  :  -rafijnn 

96°  16.  Era  primamente  scritto  ce- 
cha  at', 

96**  1  :  tri  txididin 

96<^  1.  Ci  vorrebbe  roìnsu  (rombso). 

96<^2.  di&tudidin 

97*4.  AM. 

97*7:  etÌT  rosachta;  ah,  queste  due 
parole  ? 

97*7.  Integreremo  e  emenderemo: 
etiniacechtardae;  363, 

97*8.  AM.;  iartestimin 

97*10:  .i. 

97**  1.  Scritto  prima  -cìiós,  e  abraso  ^ 
('quod  non  impediat'}.  Piace- 
rebbe erch'  piuttosto  che  arch-; 
cfr.  73°  9,  83'»  2. 

97*»  8:  isindith- 

m^ìò:  fochaid 

98*2:  .i.  and- 

98*  3:  fì^i  anh  baesn  ni 

98»>  4.  AM. 

98»»  8:  atbrrthaiar 

98°  8:  connab- 

98°  10.  Vorremmo:  ascech  todochidiu, 

98°  IO:  est  et  non 
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98^4:  di'? 

\*B:  occurohne:  gloss.  cxxix. 

I»»»:  'alt' 
00^6.  Leggeremo  latuistùiì. 

ì^b  (due  voìtc):  jmmiti 

)^  7.    AH   ? 

^^13.  Chiosa  a  me  oscura.  Ilo  con- 
gettura to:  (^'^^'  in  doraid  teut  *si 
forte  diffìcile  quoqnc  (Dei  adju- 
torinm  )  \ 

09«1.   AM. 

99**  7.  ](  huacor  ecc.  am. 

100*9.  Leggeremo:  inpìon-. 

100^ S:  niinnnncncch 

100^  15:  bis 

100^17.  Stoki8  cmenderehbe:  /br- 
céitbnidi. 

100*" 24.  Ila  molto  sofferto  il  prin- 
cipio di  questa  chiosa,  e  ne  viene 
qualche  illusione;  ma  andrà  pur 
letto  sicuramente  dufort/aìnu. 

100^2:  ifUìn» 

100^9.  Vorremmo  n  frisnorr-, 

100«^  IL  A». 

100^20.  Leggeremo  innamora, 

100*^24:  conijttis 

100^26.  Sarà  piuttosto  da  leggere 

101*3.  Vorremmo  citné;  3oG, 
101*3.  Cfr.  27*^4. 
101*4:  cifterneo;  cfr.  47*»  1. 
101*  7.  Si  aspetterebbe  •popuil, 
101*8.   La    lettera  incerta   (tra  a 
ed  (i),  e  il  m   che  vi  aderisce. 


forse  esuberan  tatt*e  due  {ron" 
doirinamaig-)\  ma  anche  può  cre- 
dersi che  la  seconda  parte  del 
composto  contenga,  contro  il  so- 
lito, fitamniam-^  piottosto  che  il 
semplice  mam-, 

101*  16:  ado^ 

101**  1.  Chiosa  a  me  non  chiara.  Ho 
congetturato  :  co  Unamaind  tèit 
8  e  m  p  e  r  *  cum  adhaesione  (adhae- 
rendi  sensu)  occurrit  semperV 

1 01  *"  3  :  [ismd  nitusì  r] 

101*"  6:  issi  cial[ÌJ 

±0V  7.  Non  corre  tanto  facile  il  di- 
scorso in  isassu  ecc.;  ma  nulla  è 
forse  da  ritoccare.  Intendo:  *e  [il 
tenersi  la  voce  manifestare  per 
un  infinito]  è  però  più  agevole 
del  ricavare  (portare)  codesta 
voce  dall'imperativo  [come  si  fa] 

dal  commentatore'.  Ma  sto  in- 
certo. Cfr.  107<^  16. 

1 01  °  7  :  as  forngartaid 

101'*  5:  -^/c/<v 

101**  6.  Strano  questo  neri.  Se  non 
fosse  la  difficoltà  di  porre  in  que- 
sto caso  e^*ni,  avventurerei  vo- 
lentieri la  restituzione  tm/brig; 
cfr.  g'oss.  c.xxxi. 

101'»7:  ó,i. 

lOl-'S.   AH.? 

102*11.  Leggeremo  nfordi'(cltti,nhu 

102*  15.  Si  resta  dubbii  tra  -5//-  e 

-se*/-.  I^  mia  intelligenza  del  prin- 
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cipio  di  questa  chiosa  è  del  resto 
affatto  cougettarale  :  *11  frumento 
in  ispìca  (letteralm.  la  spica  del 
frumento;  cfr.  o'r.:  ithdhias)  sta 
in  alto,  e  si  trebbia  (si  batte: 
duslaidar)  in  basso'. 

102^1.  Si  aspetterebbe:  isairi  ad- 
heirsom. 

102*^7.9;  'coscrad 

102<':  F.  lOSc. 

102^5:  hùfoiumigi 

102^5.  Leggerei  arberta. 

102^' 6.  AH. 

102*^  7.  Vorremmo  -aimsir. 

102*^  1.  Formola  avverbiale  per  con- 
(St.);  cfr.  609. 

102*^4.  Leggeremo  -tubart,  benché 
la  scrittura  piuttosto  dia  -tab-. 

102^4:  domoM  da^;  cfr.  145M. 

102*^  5.  Qui  pure,  nella  seconda  pa- 
rola, s'oscilla  tra  a  ed  u. 

102''  7:  cualatnr 

102M4.  Cfr.  83'- 3. 

102*  15:  fornicìion^rad 

102'*  15:  ó;>. 

102*' 17.  Tra  t  e  fj^  par  che  fosso 
un  n.  Si  aspetterebbe  trithmjninn, 

102''  17.    [SOJ    AM. 

103*6.  VorreniMio  '/rrjtfnììnlt/><iu,\ 

103^8.  AM.? 

103*10:  -spi'O't 

103^7:  itiarof/hfid 

103^  10.  12.  AM. 

103M2.  14:  r/vc/aai(l 


1 03^  13  :   innalftn  n  isin  ;    mi  i! 

condo  nn  ridonda. 
103^  14.  AH. 
103*^  15.  Ci  aspetleremmo  hiMcI 

gtis. 

lOS*"  6.  AH.  ? 

103«  12.  AM. 

103'' 12.  'tha-' 

103»  14.  AM. 

103** 4.  in  mortem  am. 

103**  4.  Togliere  il  secondo  •{% 

103*^4:  duescììUMVt 

103^  10.   AM. 

103<>  12:  dunmthcr  hU<ònih 
103^24:  dixniffeilar:  cfr.  »9. 
103^26.   L'ulUnia    voce  dclli 

oonda  riga  sarà  ata^ 
104*  3.  AM. 

104*  4.  Prima  scritto:  inj^cv^. 
104*5.  Sarà:  a«. 
104M:  uim 
104<'5:  tm'dechX  </- 

104'*!):  fséj.  Uidonda  p^.i  ;-< 
secondo  se  e  ridonda  i'acccr:-^ 
eutrambi  gli  esemplari. 

105*2.  Hidonda  V  ón  o  il  *  »i. 

105*4.  L'archetipo   avrà  pnit 
mente   avuto:     ^oiri  f>ìi/' 
marni. 

105*6:  -5t;:=  [-star]  -5.-.tar,  Mn 
adimpleveruiit  ea\ 

I05t'y.  AM. 

105«3:  ùrt 


104"  <:  'IO 
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105^  11.  Ci  aspetteremmo  -durgat, 

105<^8:  qaid 

tW^d.  Togliere  l'-i.. 

106*3.  Togliere  il  primo  «i*. 

106*3:  dai'  infnjim 

106^1.  Era  stato  scritto  -dinidi-, 

106»» 6^  Togliere  P-i-. 

lOOMl^:  .i. 

i06«3:  ^mtal  s- 

iOO*'  6.  Non  è  effettivamente  se  non 
•gear.  Per  la  significazione,  con- 
verrebbe meglio  ana  prima  di 
cong.  sing.)  e  forse  qui  riabbiamo 
l'erronea  intrusione  dell' -t^-  nel- 
la 1.*  di  cong.  scmpl.,  come  un 
esempio  n'è  fors3  pel  cong.  sigra. 
in  GS**  1.  Avessimo  all'incontro  la 
8.*  pers.  (-geilar),  bisognerebbe 
ammettere  come  un'aberrazione 
grafica,  della  specie  che  riab- 
biamo in  113^4. 

106*11.  È  uno  scernimento  della 
stampa  l'interstizio  tra  -ittes  e 
quello  che  segue. 

06*  13.  AH. 

06*^  1:  apopu'ìl 

C>6'*2i>:  'lussa 

07*5:  duiàbairt 

07»7.  Togliere  T-i-. 

07*9.  IH.? 

07*  15.  Correggeremo  bidfailkl, 

07*  15.  Piuttosto  si  vorrebbe  atì- 
trefea  (ad-dit-trefea). 

,07*  15  (in  fine):  -«a* 


107*16.  Togliere  l'-i. 

107*»  8:  .i.  .i.  ni 

107«8:  (jaUwaib 

107«  10.  Vorrebbesi  -thuiilecht. 

107**  7:  nn'tsiti 

107** 8.  Vorremmo  ceine  (céine): 
dnm  vivitur,  cfr.  707. 

107**  11.  Piuttosto  ci  aspetteremmo 
ntatcrgamni, 

108^4.  Può  materialmente  parere 
'gnimtar. 

108^  5.  Nulla  sarà  da  mutare  in 
ararobates  (arà-ro-batc8,  insta- 
bunt),  sebbene  la  vocalizzazione 
ne  appaja  singolare  (cfr.  arà'bitìs, 
gì.  instabant,  43**  15). 

108*>6^•  ìfis 

108M1:  féid 

108UM2.  Penso  che  l'archetipo 
portasse:  diaditin  apopuilade ^ 
ipsius  defensione  horum  populi. 

108^  12.  13.  IH. 

108^  17.  Vorremmo  »gere. 

108  V.:  -gdffi 

108*8:  *quod  non  exspectantur^;  e 
nulla  c'è  da  mutare.  )fa  il  chio- 
satore si  confonde  tra  reperire 
e  opperiri. 

108**  2.  Vorremmo  piuttosto  athuai^ 
siiti  citch^  quovis  es  superior. 

108**  6.  IH. 

100*  2,  fine.  Pare  veramente  san  ri* 

dotto  a  òn, 
100*"  S:  -ailfiadar 
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109»» 3.  Togliere  F-i-. 

100^9:  dundarairngiurtsa 

109<'  12:  ol  dia 

1 00"^  1 4  :  co  ni  taibrea 

100<>  2.  3.  G.  7.  8.  AM. 

100*^  5.  Nessuna  interponzioue  dopo 

-ged. 
100<^  10:  -maigihid 
110^  11.  «i*  gairtù  am. 
110*^4.   Leggeremo   isindlsiu  e  e- 

spungeremo  uno  dei  dae  di  che 

stanno  isolati. 
ilO«7.  Togliere  T-i.. 
110*  9.  L'archetipo  avrà  avuto  a^ar- 

(=  etar-). 
1 1 0*^  9  :  trisna  aith  issi 
110**  6.  La  scrittura  darebbe  piat* 

tosto  aristeje, 
110'  10.  Leggeremo  forsamaith;  cfr. 

a  115**  12,  e  v.  gloss.  s.  maidim. 
110**  10.  Vorrebbcsi  lochdiaditìn. 
110*^,  lin.  3-4:  requiens  =  recens 
111'^  5.  Cioè  cacha  fnthare;  gloss. 

xxiv. 
111*8.  Si  vorrebbe  afundali. 
111^  1.  Piuttosto  si  vorrà  -comar- 

latar;  v.  gloss.  cxxii. 
111^  10:  -ce' 

lllMl.  17.    AH.? 

111^'  15:  arnai/fìsci' 

111*' 23.  Vorremmo:  -fail'-edon. 

111^25:  hic. 

111^  28.  Integrerei  tntrocnirintUv', 

1 1 1  ''  2  :  /ii^ót/<m ic7( i 


111*9.  L'archetipo  av«à  avito: 
indiad  indi  os;  e  ronMfnfia 
duceva  lo  seritMi  a  omettere  ti 
indi  OS. 

Ili*  13.  Vorremo  domirirsim  t  «f 
cigi. 

111<^  17.  Era  prima  srritlo  ftr. 

111*20.   AM. 

111<=2L  ÀM.r 

±i±^  4:  no  crefiej,  U  [te]  è  hP» 
d'altra  mano  al  marfinr,  e  ia t 
tere  di  una  graodeaza  che  i 
sarebbe  facile  incontrare  alliv 
0  nelle  chiose  o  nelle  loro  iatefi 
zioni.  Pure,  non  ai  potrà  non  rìes 
porre  questo  crete  (ctr.  US*  14 
e  si  dovrà  espugnerà  il  [le]  e 
la  stampa  applicava  al  latino  éé 
terzultima  linea  di  111*. 

112^1.  Piuttosto  si  vorrebbe  t*^ 
tha, 

112^1.  Ozioso  r  t//i  isolato. 

112^  16.  Verameute:  an  ni»/  .»» 

112^^  11.  toàochidiii 

112^2:  fil  i»'in</i(i^  ueritatea 

112"^  5:  dihjend 

112*^9:  «i»  ciatjcnttiT 

113' 8.  Togliere  T-i-. 

113^4:  dar-;  cfr.  106=6. 

113**  9.  Piuttosto  COIM-. 

113^=2:  taC:  =  talmain. 

113^2.  Nun  m'i*  chmra  mi  •'.•? 
('/'/.'{/ (Stoe.:  'eccmiiijifiii    .-i- 
Ho  'tenlatamente  con^tttunU 
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runetc  indigaid  iìidoire^qxioà  ex- 

spectatum  sit  post  captìvitateni\ 
113*^3.  G*è  abrasione  nel  dittongo 

del  composto  che  sussegue  a  dia. 

Prima  pare  fussc  scritto  -ój-;  cfr. 

US"'!. 
114*1.  Lo  scriba  ha  mal  tagliato: 

"scisiu, 

114*2  3.  11  cod.:  apromen 
114*4.  Vorremmo  cngracxkgud, 
114*9:  don^opul 
114*11.  Congetturo  che  sia  indso- 
bruig  =  'Sobraig,  sobriamente. 

114*13.   AH. 

114*13.  Vorremmo  -ethar, 

114*18.    AH. 

114*18:  remcaissen 

114^  4  :  neph  ccailsi 

114^9.  etarburt  m*è  oscuro. 

114^  12.  L'apice  sarà  veramente  slato 
aiiposto  airi  di  -geni,  per  T illu- 
sione che  fosse  Ti  del  ni  che  al 
verbo  doveva  succedere. 

L14M4.  AH. 

L14*^2.  Pare  che  fosse  prima  scritto 
;ii. . 

L14<^13:  «i»  [i]cobgi*\  a«. 

L14'  15:   i- 

114*^3:  nuhllaigem 

114'»  9.  Cfr.  114*12;  St. 

115*2:  dd  apers- 

L15*14.  Qui  mancherà  due  volte 
ed  *hoc':  Ued  filisin-;  ised  im, 
adfet. 


115*^2.  Felicemente  lo  Stokbs:  nos 
dechngetar. 

115^4.  Emenderemo:  huathosuch* 

115»»  6:  da 

115**  7.  Si  vorrebbe  innaimsir, 

115^9.  Si  vorrebbe:  -rWi/cA;   cfr. 
HI.  45. 

115^  16:  -róscai 

115^  18.  Vorrebbesi  'Scai  o  'Scea, 

115^  1.  Espungeremo  l'apice  di  ùisé. 

115*^  2.  AH.  —  E  ancora  nn  per  mn 
in  'tinnae. 

115*^5:  freni  no;  e  integrerei  firén 
(firicn)  nOf  considerando  la  chiosa 
come  interrotta ,  o  collegantcsi 
con  quella  che  segue. 

115»»  9:  dithaidchur 

115'»12:  fors&maid;  cfr.  a  IWIO. 

115*^13.  C'è  qualche  pentimento  e 
ritocco  in  -sanfae^  e  non  ne  esce 
una  scrizione  perspicua;  ma  pur 
non  se  ne  può  dubitare. 

116*11:  ithé 

116^8.  Dal  punto  impoi,  am. 

116*^8.  St.:  isaUianaigthe. 

116*^8:  nadarcae;  less.  xlvi. 
116*^1.  S'aspetterebbe  -alcìia;  ma 
a  //  non  sussegue  se  non  una  spe- 
cie di  nesso,  mal  diciferabile.  Po- 
trà essere  c  +  a;  cfir.  il  cod.  in 
ISl*»  12,  e  V.  il  gloss.  p.  cxxxiii. 

116*5:  7  i:iìùlithrub 

116*6.   AH. 
117*4.   AM. 
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117»>  8.   AM. 

11?**  9.  Veramente,  1'  -t  di  ^amni non 
8i  vede  o  mal  si  vede. 

117*^4.  La  scrittura  ò  più  che  in- 
certa tra  n  e  o;  ma  è  chiaro  che 
debba  leggersi  am»  niofessin, 

lil^A:  etir 

118*7.  Stokrs  integra  felicemente 
isind  ecliiis, 

118^3.  La  Bcrittara  in  effetto  non 
basta  se  non  a  cmmlith  o  a  omm- 
lithf  e  piuttosto  questo  che  quello. 
Ma  restituiremo  commlith  (* con- 
tri lio^  nel  proprio  suo  senso);  cfr. 
mlUh  23»  20. 

118^6.  aiìiiii  è  male  scritto,  ma  pur 
sicuro. 

118^6:  woreyad 

118^  12.  [iiaj  AH. 

118*^4.  Leggeremo  muruccai, 

118*^5:  truagmsa  ha  un  sa  di  trop- 
po; St. 

118»^  9:  ocùid 

118"^  II.  Stok.:  tiiinictìirascr<if. 

118»  4:  -a-' 

118'' i^  Ci  aspetteremmo  -tha. 

118"^  10.  Qui  iacomincia  una  parlo 
(li  colonna  che  ha  molto  sofTerto 
e  mi  ha  multo  stancalo.  Può  pa- 
rerò che  V  ififfuir:  un,  da  me  as- 
segnato al  niiin.  10,  piuttosto  chiu- 
da nel  cod.  il  lium.  11.  Il  vero  per 
a\  N  enlnra  sarà,  che  .'ama  utise 
abb  a  scritto   una  volta  s*!a  una 


parola  che  cadeva  qoasi  iiSe.tr* 
mente  alla  Une  o  sulla  fine  ^'c: 
trambe  le  chiose  (itvhirc  IO,  :- . 
doiri  11);  cfr.  45'  15.  16. 

118**  13:  atìialaUn.  Si  sleota  a  Ir 
gerc  così;  ma  altro  par  n.>n  ij 
Y*  es.oere. 

118*^  15.  Compiremo:  nutul^Hr,,  r. 
senza  per  ciò  adoperare  i  ^«^^ 
che  nel  codice  pajono  annelkr». 
asiìid-,  1  quali  or  credo  ffm 
mente  che  dieno  on  laL  f  ic.  r 
ferentcsi  al  te.<«to,  ma  e^trancjsi 
chiosa. 

118'*  18:  'ceihar 

118*^20:  -accubur 

118*' 21:  iseditiso  vis  fi  ù« 

110^9:  andiall 

110<'2.  Era  stalo  scritto  -(o. 

120^6:  caiiuiei\\...iiU,  cfr  20- 4. 

120<=8:  difinnihi 

120  ^-120*.  Qui   siamo  a  e  v-; 
cazioni   curiose.    Si    ha    au\i:  .'. 
una   srfn^olare    trasposlzkm     i 
confuso    testo    latino.    f»c'i*.'^< 
parole    tabornacula   ecc.  .' 
vanno  dall'ultima   riga  dvT*.  '- 
lonna  120*^  alla   tino  dtf.ij  --.''C 
di    1*20',    dovrebbero    n:ir..:'-:i 
niente    \enire    dopo    i'.    t  u  :i . 
tarla  pe;  cui  si  chiude  il     =-:•! 
ri^ca  di  12u'.  —  K  p..i  d.  *    ;•.  - 
conci- l!o    e    un    pi/    a:.!.:     •  j 
chij  a  1J(J  2,  cbe   U  v  • 
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prcto  al  modo  che  segue:  *come 
*dì  rafllna  (duneclanar;  to-aith- 
'OLA!f-,  cfr.  o*r.:  athghlanaim)  j 
'nella  casa  dei  mercanti  (cen' 
*naige)j  un  vestilo  cospicuo,  per- 
'chè  s^tia  sul  dosso  del  re  (tmm- 
*ruj),  così  sìa  rafìTinata  (liòYrmlid 
^ditéryliisisLt)  dagli  elcmeuti  una 
Muce  a  parte,  per  circondarne  il 
*  Signore  \  —  Finalmente  la  chiosa 
1S(H5,  che  incomincia  per  dne 
voci  nominali  ritentale  nel  glos- 
sario, avrebbe  dovuto  in  sé  con- 
tenere la  chiosa  12(H3  e  manca 
forse  di  qualche  altra  parola  an- 
cora. Delle  due  formerei,  inte- 
grando e  emendando,  questa  che 
segue:  atti,  assoit'b  aticfsolcud 
ade  occuimtchid  ticich  ituiib  is 
fsniìiìid  isjsoirbithir  sin  do  dia 
tuisttH  adìike.  Per  la  costruiione, 
cfr.  75»>  7,  W>  10. 

120^  9».  13.  AM.  ? 

120'*  19.  Vorremmo  'thar. 

120**  SO.  \jA  scrittura  è  incerta  tra 
u  ed  a, 

121*8.  Togliere  T-i.. 

121*' 8:    aibtìke 

121^12.  Emenderei:  ladoini  clan* 
dad  hujbart^  agli  nomini  la  pian- 
tagione degli  orti  [mentre  è  di 
Dio  quella  delle  selve];  cfr.  m.  34. 

121*  18:  coTim- 

121*24.   Forse   è   da   ripristinare: 
Ate.,  ti  Cod,  irL  d,  Ambr.,  1* 


forruchumi  'quod  eveniat,  fial^; 
cfr.  a  33»  18. 

121*24.  Par  che  seguisse:  •!•. 

121**,  testo,  lin.  14:  comprala 

122*2:  >.i. 

122*3:  'di-adaib 

122^  2.  Leggeremo  trisin  bimUus  : 
cfr.  124*  17. 

122^7.  Togliere  VA-. 

122' 3.  Si  vorrebbe  arst--. 

122*^7:  init)Mllad 

122**  7,  lin.  5:  ataièt\gere 

122'*  10.  Togliere  T-i-. 

122*1  12.  Togliere  il  ponto. 

123*  1  :  at\n]aptar 

123*6.  Vorremmo  innaamnandae. 

123^9:  mi'//i-.  E  l'archetipo  avrà 
portato:  ni  doim*, 

123^  10.  etin-udib  sarà  forma  cor- 
retta di  3*  sing.;  cfr.  ZiiiMia , 
Kuhn  8  Zeitschr.  XXX  137. 

123*"  13:  som 

123*3:  -i- 

123*7:  derscaigihìu  ;  am. 

123*  8  :  noscat-tit 

123<>  16:  U-achiaid 

123'*  1  :  -i- 

123**  3.  La  scrittura  parrebbe  dar 
piuttosto  tii'itìaidi. 

123**  8.  Leggeremo  ciaintds  soas;  e 
così  il  quarto  degli  esempj  che 
vanno  aggiunti  al  gloss.  s.  inda». 

123'*  8.  adfei-ta  stimo  che  sia  =  ad- 
bttita  (àdbharta),  adversariu». 
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124^3.  Letteralmente:  *iion  [è]  noi 
che  primamente  il  fcce^  (nfsni 
cot  idde.irgni);  *non  [è]  noi  sol- 
tanto che  il  fece\ 

124M:  fnthchtiihaigthi 

124M.  Togliere  l'-i-. 

124^  1  :  ìthìMmU 

124^  G:  h'tnthftiì 

124M7.  Cioè  inbiUs;  cfr.  122<^  2. 

124^23.  Va  espunto  Va  che  ò  tra 
innau  e  dcg-;  St. 

124<'24.  Togliere  V -ì-. 

124'^  6:  -cMt/rtc 

124*^13:  'Choitchin 

124**  13:  icoitchenntiR 

125*2.  Si  vorrehbe  tinf^fac  (St.)  e 
co/iru. 

125*3.  Qui  po2),  vorrei  risolverlo 
per  popnlo. 

125*  11  :  ndfrt 

125*12:  nnT 

125*13.  Si  vorrebbe  -snùthib. 

125*^4:  cit {(( tiuf't  'primniiientc  il 
pongono';  cfr.  I*i4'' 3. 

125'' 7:  ó/i- 

125**13.  Inlci^rcrei:  tuctais  cosùi' 
coinìiHily  enn  ricondotti  al  Si- 
gnore. 

126*' 4-5.  Tra  queste  (ine  chiose,  la 
stampa  ne  ha  omessa  una,  che  or 
segneremo  per  126*'  4*\  e  va  chia- 
mai» dopo  *e»!  maius':  ns  mou  •!• 
ituìfws  imiifjtil  tobt*i'  tn.i'ivsi. 

126*'  7:  (h'fi\ìop"i 


126^9.  Vorremmo:  'fnilUa. 

126^16:  'bail 

128M7:  'bai 

126M9:  ;io^/iVr 

126<'  1  :  dorel' 

126«11:  ./•- 

126*' 14:  echirainn 

126^16.  Vorremmo  ifintf^hor*. 

126'' 17:  -nessitinsa 

126<*  17.  Ridonda  a^n    .^.i^«. 

126*^22.  V.  glos».  s.  eoa  eh. 

126^*2:  "tcha 

126<>5.  Girea  il  <^  cfr.  86M. 

128'^ 8.  L'archetipo  arra  avolo:  / 

cétnaehdul  'prima  vice'. 
126*»  12.  Cfr.  toc, 
127*4.  Cfr.  127«25;  gloss.  5.  ;li. 
127*  12.  Manca  ogni  interstiiioi-.* 

h  f- ,  -«ir  /-). 
127^1.  Deve  ridond.nre  im  •:    .' 

breith  iieich  <r>*t)..i 
127'' 16.  Si  vorrebbe:   m  .. 
127*' 18:  inilax 
127*=  10:  -i. 
127'  10:  'CÌu^iìmt'i 
127"' 22:  sù.i" 
127*  1:  ct'thnTlit.\'ìr 
127' G.  Si  aspetterebbe  ni'-  -  • 
127*  11.  Queste   duo    par. ilo   :*.r; 

raiin  »  conio  una  oorrozit.:iL-    »  ' 

rianle   della  c!ii«»sa    clu*  j-ri^i  . 

prendendo  il  posto  di  qùtiiir  v' 

vi  succedono  a  fcùL 
127*' 14.  Vorrei  piuttosto  f-  •  . 
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127'*  14:  maniji 

127'*  15.  inrsin  e.  e.  AH. 

128*3:  'Snn 

128*7:  n/*W/- 

128*11    kH.1 

128'' 7:  'I/h'uha::  op;**»- 

128'' 10.  Toi?licrc  l'-i-. 

128*11.  Cfr.  128-7. 

128M4:  H^ihaìb 

12t*  15:  oiìffidor 

12C'*  16.  Doveva,  ere«lo,  essere  »cin- 
plieemente  oro  iUnni'^  e  tra  a  e 
th  sarà  corso  iiunlehc  segno  BU- 
pcrfluo,  volutosi  |M>i  cancellare. 

129-"  1:  -i*;  e  prohabilnienic  hiùu, 

129-*  I  :  /r«T/i- 

129*  2\  Ozioso  atilwe. 

129*6:  s/tiurtiiful 

129''  l:  cont\ì  lélr 

129'' 2.  1/ archetipo  avrà  avuto  //i- 
,\i/iTi\bufonmit, 

129'  6:  nm/ri;  v.  gloss.  s.  coni-ic. 

129'   7.   dùìtunroiùh   AH. 

129'"  12:  n,le.srutf,4d 

129'  7:  .i. 

129*'  13:  /iiVuxsuch 

129**3:  f/onaih  hi  f"- 

129'  13.  SroK. :  •!•  inno  -hth'rUn.  Ma 

!*<^)/i''  par  voluto  cspugncrsi. 
129*'  4.   Dovrà  pur  essere    ìwdrot' 

129  '  4.  Si  direbbe  forma  iu  cui  bi 
e  Oli  foni  lessero  no  retilo  e  noreit- 


129*' 5:  fti'ii'-iì  innnt'hi 
129M1.  Av. 
129*>  18:  .i. 

130»  16.    AM. 

130'' 5:  /'o,-.v///(Iigthc 

ISO'' 11.  Dovrà  essere  ct'nmn  chiu" 

ais, 
130''  11.  Piuttosto  -/-oi/i"/!-. 
130' 4.  IO.  AM.? 
130*' 17.  Piuttosto:  itiniìsorrthrc, 
130*23.  Cfr.  255,  ull.  lin. 
130**  15:   'Ihn  crru 
131'' 8.  Ozioso  il  jt  che  s'njrgiunge 

a  frccn: 
131'' 8.  ftitnìi  per  cinm,  cfr.  m.  33. 
131*"  1.  Prima  era  scritto  -issrt, 
131''  1.  O/.it'SO  aif, 
131'' 2.  Sarà  'tnirloiccd  àti, 
131'' 4.   AM.? 
131'' 11.  Sarà  y^iusu  ó;t 
131''  12.  Sarà  veramente   -dntnnù'i 

cfr.  54*  *J8  ecc. 

131*^3.    AM.? 

131*"  l>:  /'VA/u 

131*9    nra^'fnniìod  t 

131'' 0:  ir,'tt,<it'njthir,' 

131*"^.  Par  proprio:  fshidiùrmì^in, 

131*"  14.   Vorremmo   ftn>t' vt^int^p-rr» 

the. 
131*'  17.  Vorremmo  ntnh[ifjirt. 
131'' 7.  Deve  qui  mancare  una  pa- 

iola.  L'archetipo  può  ii\ero  avuto: 

C''ttnrch  rcHiiìdih. 

131  '  12:  ngitvlóirì 
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ISf»  13:  taidchor 
131*^14.  Si  aspettcrcUbe:  -ttUcud. 
131**  19:  isindoin 
132*  1  :  'fìì-ien 
132*  1  :  npecihQ 

132*3.  L* archetipo  avrà  avuto:  a- 
rathn  ar(wiimn  son  *  restai  coram 

132*5;   cfr.  gloss.  8.  />*irA-to-3t-, 

p.  Ixxiii. 
132*10.  Va  letto  di  certo:  oiasid- 

rogai  side  'etsi  id  abatalit  iste', 
132*^1;  V.  gloas.,  p.  cxxi. 
132*^6  Si  vorrebbe:  -dethidensu;  o 

ami,  con  giusta  tradazione  del 

nominativo  latino:  'delhidittsu, 
132<^  I:  doàenttm 
132^  13.  Stok.:  ronneUttid.  Senon- 

che  il  -n-  era  bene  stato  scritto, 

ma  fu  espunto. 
132»*  5.  AM.? 
133*  10:  coììepcrr 
133'  11:  hfijnr/s:ech 
133^^2.  AM.? 
133^4.  Vedi  gloss.  s.  mime  ^iV-ic-, 

p.  xcv. 
133**  l:  -chathìf 
133**  8.  Si  vorrebbe  nrhercesìu. 
133'*9:  <Ts-../lnte 
134*^3:  'tnchinin 
134"*  4:  'lodniX 
134^2.  Ci  aspetteremmo  -aigthidi; 

cfr.  72^  14. 
134*5.  Dev'essere  anoimtea. 


135**  7:  linnìfrir 

135<i6.  Scritto  due  Tolte  ìùm-, 

136*2.  Togliere  !'  i-. 

136*5.  Lo  Stokxs  inle^n  ha  ékrxuc 
insin.  Cfr.  55*  13. 

136^  1:  dedòl 

136«1:  ^sed 

136<>  2.  Non  si  vede  bene  se  lo  scriba 
volesse  mantenuto  il  d  é' Ì9tdtttet9r. 

136^8:  imfrecroó 

136«7:  '(Ut 

136<^7:  'ficp 

136«11:  ktri 

136**  11.  rob  sarà  vote  intcrr.ilia. 

137*>7:  infenso 

137«  1.  V.  860. 

137<'  18:  amai...  tol 

137'  18:  dunpt'pttl 

137"»  10.  AH. 

138*12:  tnarn- 

138*' 10:  duìttti^f' 

138' 3:  daine 

133*^3.  Scritto  prima:  '^n'>ri^: 

138^  18:  cech- 

138M:  indahcU- 

138M3.  Ci  vorretibc   #i/T-«rM=;  fi- 
ni. 33. 

130*1:  tmiudn 

139*6.  lotenderemo  >/ff./i'/l- 

130*8.  Vorremmo  bnbilcHr. 

140^3:  -se-' 

140**  7.  Leggeremo  r-mi^.  A?^ 

140^  11  :  di  nrn  damnati  T 

141^  5.  Vedi  less.  p.  ex. 
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